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ALMANTILE 

RACQ.UIST ATO 

SESTO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Nel tenebrofo centro della Terra , 

Ove regna Plutone , entra la Strega : 

E vuol che f eco , per finir la guerra 
Di Malmantile , entri l’ Inferno in lega . 

Fanno concilio i mofiri di [otterrà , 

Ove ciafcun buone ragioni allega : 

Certa al fin le promette /’ a/fifien^a : 

Rend' ella grafie , e fa di lì partenza . 



i. ^ W iser chi mal’ oprando fi confida 

f "w ' 1 ^ ar ' a ^ a P e §8‘° * c c ^' e ^ a b en gl* va< ^ 3 i 
c& y JLfo Perchè chi piglia il vizio per fua guida , 
Va contrappelo alla diritta firada : 

E benché qualche tempo ei fguazzi e rida 
Col vento in poppa in quel che più gli aggrada ; 
E’ vien poi 1 ’ ora , eh’ ei n’ ha a render conto , 

E far del tutto , dondola , eh’ io feonto . 


2. Di chi credi , Lettor , tu qui eh’ io tratti ? 

Tratto di Martinazza , iniqua Strega , 

, Ch’ ha più peccati , che tion è de’ fatti , 

E pel Demonio ogni ben far rinnega : 

Di darli a lui già feco ha fatto i patti , 

Acciò ne’ fuoi bagordi la protega ; 

Ma fiate pur , perchè tardi o per tempo 
Lo feonterà : da ultimo è buon tempo . 

3. Non fi penfi d’ averne a ufeir netta : 

S’ intrighi pur col Diavol , eh’ io le dico , 

Kkk > Se 
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MALMANTILE 

Se forfè aver da lui gran cofe afperta , 

Che nulla dar le può ; eh’ egli è mendico : 
E quand’ ei poffa , non le lo prometta : 
perch’ ei , che lempre fu noflro nimico , 
Nò può di ben verun vederci ricchi , 

Una fune daralle , che la ’mpicchi . 


C. vi. T L Poeta avendo penderò di narrar la 
St. i. X g‘ ta > c *'e fece Martinazza al Regno 
di Plutone , per muoverlo ad aiutarla a 
far dileggiar Baldone da Malmantilc , ed 
a galtigare Gambacorta e Baconcro , fa 
r introduzione al ptefente Cantare con 
una riflclTione morale , ponderando , che 
quei , che opera male , non può Ipcrare 
d’ aver mai bene : e principiando come 
1’ Ariodo , Canto VI. 

Mi/er ehi mal’ oprarti* fi confiti* 
conchiude , che Martinazza , la quale 
non fa fé non feiagurataggini , e s’ è 
data al diavolo , non può lperar d’ aver 
a aver bene ; perche il diavolo è nimi- 
co del genere umano , e non può veder- 
gli ben veruno . 

Argomento del Sedo Cantare 
nell’ edizione di Finaro . 

/congiurar i‘ Inferno entra /otterrà 
Senapa /pavento Martinazjc.a ffrega : 
Vede gli Ehsj , e Dite poi , che ferra 
Il pece arar di più cattiva lega : 

T rova Tintone , e vuol che nella guerra 
Di Malmantile egli entri /eco in lega : 
l-'affi il Configlio , e tutti a quell’ infiamma 
Trometton far del ben , fé gnen’ avanza . 
v. 1. £’ vien poi V tempo , eh’ e' n’ba ren- 
der conto . 

Di chi eredi tu qui , lettor , ch’io tratti ? 

Che nulla le pu'o dar , perch' i mendico . 

7\ r f pu'o di ben ne/iun vederci ricchi . 
MISER CHI MAL OPRANDO SI CONFI- 
DA . L’ Anodo e gli altri Poeti di Ro- 
manzi fempre principiano da ottave mo- 
rali : e il Berni , nell’ Orlando Innamo- 
rato rifatto , in quelli efordi é mirar- 
le . Bernardo Tallo ne* cento Canti del 
fuo Amadigi è curiofo , col cominciare 
ogni canto dalla delcrizione dell’ Auro- 
ra , come il Boccaccio comincia le fue 
giornate . Il Talfo poi , c gli altri Poe- 
ti , che imitarono gli Epici degli anti- 


chi , non fanno quedo ; ma la materia 
dà loro gli efordi . Nel tempo del Lippa 
fi leggeva molto il Furiolo j pero ha 
molto garbo qui il cominciare con un 
verfo di quello . Salv. 

far’ ALLA prgcio . Far’ ogni male , 
fenejt riguarda aleno . Min. 

VA CONTRAPPELO . T^on va pel ver/o 
buono y Fa a I contrario di quello , che dee 
fare , per andar per la diritta via . Se- 
neca Epift. ita. Omnia viri a cantra na- 
turam pugnane : omnia debiium ordi em 
ieferunt : bit eH luxuria propofitum gau- 
dere perverfit : nec tantum di/ccdere a re- 
tto , fed qu.tm tonti/ fimi abito ; deinde 
eli a m è contrario ftare . Si dice anche 
.Andare a ritrofo , dal Latino HarorJ hm . 
Dante Purgatorio Canto x. in firail pro- 
pofito d'cc : 

O fuperbi Criflian , mi/eri e laffi , 

Che delta villa della mente infermi 
Fidanza avete ne’ ritrofi pa/Ji . 

E la metafora d' ^iridar contrappelo è 
tolta da’ pezzi di panno o di pelle pelo- 
fa , che in cucirle inficme s’ olferva , 
che il pelo vada tutto per un verfo , ac- 
ciocché fi confacciano . A tadar un pan- 
no o pelle pelofa pel verfo , che va il 
pelo , torna più facile , e non fi trova 
refidenza alcuna , come a andar contro 
a («lo . Min. 

SGUAZZI . Coda allegramente . Min. 
Dal Latino Gavi/us , fatto Sguazza- 
re , quafi Exgavi/art . Salv. 

Viene da potare nel guazzo ( e que- 
llo dal Latino Aquario ) cioè in molta 
quantità d‘ acqua . Difc. 

COL VENTO IN POPPA . Secondo ih’ ei 
defidera : come fuccede , quando fi hi il 
vento in poppa della nave : e fign'fica 
/ negozi vanno bene . I Greci pure dif- 
fcro Seeundo vento navigare . Min. 

DONDOLA, CH’IO SCONTO . Vuol di- 
re 
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re Sconttrà II buon tempi , che etU fi e 
due A , provando altrttta tri dijgufti . E 
detto , unto dilla plebe , nella quale è 
nato ; eifcndo (tato detto da un macel- 
laro , a cui era data rubata in piu volte 
gran quantità di carne : cd cifendo dato 
ritrovato il ladro , In im, ciato : cd il 
macellaro vedutolo apuefo alte forche , 
diife : Dondola , cL‘ io /conto ; intenden- 
do vederti dondolare , /conti il debi-o , 
ibe bai meco per la carne rubatami. Don- 
dolare , è lo (ledo che Ciondolare , come 
appunto fa 1 * impiccato : e tal Verbo 
Dondolare piglia il nome da quel Don 
don , che fa il tuono delle campane . E 
da quello medelimo fuono , che faceva 
quel tanto rinomato vaio dell* Oracolo 
di Giove , che era in DoHona , citta 
dell* Epiro , dima e con molta ragione, 
derivarli il nome di Dodna , Àbramo 
Bcrkel o Olandefe , nelle Olfervazioni al 
Frammento dell* Opera originale di Ste- 
fano de Urbibus . Dondolare o Dondolarfc- 
la vuol dire Star/ene a /edere finora far 
nulla : di doie Dondolone vuol dire un 
"Perdigiorno . Quindi un moderno Poeta, 
intendendo di quelli tali , dille : 
d'ai dal notturno al mattutin crenu/colo 
V i dondolate , e /ate a tu me jr/r bai , 
1 /e concimine , o proponete mai , 

Se non rovine al popolo minu/colo . 

Min. 

CH’ HA PIO* PECCATI , CHE NON t 
DE’ PATTI . Ha pin peccati ella /ola , che 
non fono quelli , clic /ono fiati fatti o 
tommeifi , da tutto il mondo infieme , in- 
fino a ora . Min. 

HAg’okdi . F eflef giumenti . V. fopra 
Cant. v St. éa. Min. 

Bicordo , e Bagordo voci derivate da Bi- 
gordare e da Bagordate, fono diverfiflime 
fra di loro - La prima voce viene dal 
verbo Provenzale Biordar . Di/currere cum 
equis , cerne li legge in un antichilTimo 
Vocabolario di quella lingua , elidente 
nel Codice 41. del Banco 41. della Lau- 
renzi ina . E Bagordare, non credo, che 
fi polla mai follenere elfcr 1’ ideilo , che 
Bigordare . Quello verbo vuol dire Fe- 
ftetgiare , armeggiando e giofirando , col 
bigordo in mano, cioè colla lancia , L’an- 
tica famiglia Fiorentina de* Bigordi , fa 
per atmc un uomo a cavallo colla lan- 
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c>a > ficcome tuttavia fi vede fopra un c. vi. 
avello appoggiato al muro finillro late- st. a. 
rale della Cnicfa di Santa Maria Novel- 
la , che rleice in un corti letto della Com- 
pagnia di san Benedetto B anco : ed in 
altri luoghi ancora . Le coazioni del 
Vocabolario a quelle due voci , comec- 
ché tratte dalle moderne edizioni , lon 
tutte errate , a ri ferva d’ una , eh’ io 
non ho potuto nè vedere , nè rifeontra- 
re Quella , data tratta dal Filocolo 
del Boccaccio dell’ edizione de’ Giunti , 
die dice : circondati tutti di fonanti fo- 
nagli con bagordi in mano , ec. r corona- 
ti tutti di diverfie /rondi bagordando , tee. 
in una edizione in foglio , fatta a co- 
lonne in Venezia per Pellegrino Pafqua- 
le da Bologna nel 148!. dice Bigordare e 
Bigordo : c cosi pure d legge nell* uni- 
co MS. di tal opera della Laurenz : ana , 
elìdente nel Banco 41. Codice 3 6. il 
qual Codice fu lèritto con gran diligen- 
za nel 1477- come appariice dalla fe- 
guente fortoicrizione : j a. Bap. Domini 
M itonii Ga/parit de terra nova fcripfit 
^Anno Domini 1477. menfit Februarii . 

La citazione del palio del Teforo di Ser 
B. unctto Latini , che è nel cap. 49. del 
libro vili, in cui fi parla di K.ttorica , 
ne’ due efempi MSS. di detta Lturenzia- 
na , che fono ne’ Codici 19. e 13. per- 
ciocché gli altri Codici del detto Tefo- 
ro , che quivi fi confervano , fon man- 
canti di quella parte , ambedue anno 
Bigordare . L’ efimpio , prefo dalle Ri- 
me di Franco Sacchetti , e che dice : 

Dunque fi balli e canti in tutti i verfi 
Bt lordando ciaficuno ecc. 

Fu corretto da Federigo Ubaldini nella 
Tavola delle veci e maniere di parlare 
piu confidcrabili . ufate ne* Documenti 
d’ Amore di M Francelco Barberini : e 
polla dietro ad elfi Documemi , dicendo 
quivi „ La crufca legge Bagordando ; ma 
„ il MS. de’ Signori Sacchetti legge , 

„ com’ 'O c : ro; cioè Bagordando . Man- 
cherebbe il rifeontrare l’efemp'o, citata 
e preio piai libro MS. delle Similitudini , 
che fu già del Dottor Franccfco Redi , 
cefebrc Letterato , che ora non fi la dove 
fia ; il quale fe è fcritro nel buon feco- 
lo , diri facilmente Bigordi , e non Ba- 
gordi , come fi cita nel Vocabolario : il 

qua- 
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c. VI. quale ( come fi vuole notare ) ha Bigordo tire i cioè il gtcrdman , fiotto uomo 

ST. 3. e Btgordarc : ed ha Bagordo , tanto in fi- tra, mutato in maturi , uomo ghiotto , 

gnificato d’ ^4fta , clic di Crapula ; ma fe ne tulle fatto finalmente Bagordo , per 

non ha poi Bagordare , in fignitìcato fignificarc la Crapula , e il mangiare e 

d‘ ambedue le fopraddette divcrfiflìmc bere Imodcratamente : ed anco mi par- 

cofe. Mi piace a qucflo propolito ripor- rebbe , che fi potellero introdurre nella 
tare l* etimologia del Menagio.dclla vo- noftra lingua , per anco vivente , quelli 
ce Ingordo , che ha molta affinità con due verbi Bagordare e Sbagordare , per 
Bagordo „ Viene , die’ egli , dal Latino efprimerc I* ufo della detta Crapula , e 
„ antico Gordus , voce d’origine Spa- immodcranza di cibo. BiJ'c. 

» gnuola . Quint i, lib- I. cap. }. Gur- tardi o per tempo . Diciamo an- 
„ do 1 , qu.s prò Clolidis accipit vuìgus , ex elle Tardi 0 accio ( cioè aniaccio , parola 

•„ Hifpania duxifie originem audivt . Vedi antica , rimafa in contado , che vale 

„ Gellio lib. XVII. cap. 7. Palso poi dal Tifo ) ovvero Tardi o avale , clic difl'e- 

„ fignificato di flolido a quello di leu- ro ancora gli antichi ^Aguale , cioè Ora , 

„ rui , pigrr , torpens , inutili! , e, fendo in queflo punto : vuol dire fìueflj frinirà 

„ tali per lo più gl’idioti . E comecché una volta , 0 prefto 0 tardi ' Latino Se- 

,, gli uomini infingardi , fiano anche rius oc ym . Min. 

„ ordinariamente graffi , $’ uso polcia da ultimo e' buon tempo . Da ul- 
„ per grafia . In quello fignificato di timo verrà il fere no . Tu/i nubila Tltr- 

„ grafia ulano anco oggi gordo gli Spa- bus . Qui è detto ironico, perchè fignifi- 

„ gnuoli. E come chi e molto avido di ca , clic da ultimo per Martina/za ver- 

„ cibo , divien grado ; fi dille final- rà il tempo cattivo , cioè farà gafligata. 

„ mente gordo dagl’ Italiani , prima a del fuo mal fare . Min. 

„ chi è avido di cibo : e poi a chi a- s’ intrighi . Intasar fi vuol dire Im- 
„ vidamente appetilce qualunque altra pacciarfi o Interefiarfi ; e vuol dir* an- 
„ cola . Quindi le voci , ingordo , in- che Imbrogliare o Mefcolare una co/ a con 

„ gordia , ingordigia , ingordeejtjt . Il un' altra , in maniera di confonderle ; 

„ Mortone lì dice da noi Francefi Gour- donde Intrigo per Imbroglio . Min. 

„ mand , voce , che pare avere qualche UNA fune daralle' , che la ’mpic- 
„ fimiglianza con quella di Curdo : e chi . Quand’ altri ci ha mal ferviti , 

„ v’é chi la cava da gurdus , e da man, per mollargli , che non merita rimune- 

,, che in Tedefco vale uomo , ecc. Ed razione , fi fuol dire : Gli vuo dare un 

io , per conchiudere, non avrei difHcul- par di corna , un par di funi , 0 urta fu- 
ti. a credere , che da quelle voci , con ne , che lo ‘mpicebi . Min. 

piccola trafpofizione e mutazione di let- 

4 . Orsù tiriamo innanzi , eh’ io ho finito , 

Perch’ a quelli dilcorfi le perfone 
Non mi dicelfer : Quello feimunito 
Vuol farci qualche predica o fermone » 

Attenti dunque . Già v’ avete udito 
L’ incanto , eh’ ella fece a petizione 
Di quei del luogo , eh’ ebbero concetto 
Scacciarne il Duca ; ma fvanì 1 ’ effetto * 

5 . Ella , eh’ in tanto avuto avea fentore , 

Che quei due fpirti Iciocchi ed inefperti 

Avean 
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Avean dinanzi a lui fatto 1’ errore } 
Sicché da effo urono icoperti ; 

Se la digruma , che ne va il luo onore , 
Mentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riulciti alla fin tutte panzane , 

Con un palmo di nato nc rimane . 


Il Poeta falciando da parte U morali- 
tà , viene al racconto , e torna alla me- 
moria del Lettore I* incanto fatto da 
Mattinala per cacciare il Duca , che 
non ebbe elietto : per lo che ella è in 
collera -, perché le pare di perdere di 
quella Dima , nella quale era tenuta da* 
popoli e faldati di Malmantile . 

SCIMUNITO . Stinti o , Stempiato . V. 
fopra Cane. i. St. 17. Min. 

svanì' L* effetto . lyoii riuftì /* ef- 
fetto . il ne andò in forno . I Latini 
pure diflero Evanuir, e Evaneftere. Min. 

SE LA DIGRUMA . Seco ftefsa la penfa , 
r manicandola non la può ingioi tire , 
cioè non la pud [offerire. E fi d ce Diir te- 
ntare e Eliminare : e dagli antichi fu 
detto Eufumare ; onde forte é fatto Di- 
grumare ; ( che e il rodere , che fanno 
le beflie dal piè fello , come vedemmo 
fopra Cant. iv. St. 6. e Canr. v. St. é).J 
perche uno , a cui lucceda cola di poco 
fuo guito , luole per lo più Dando pen- 
tolo manicare o biafeiare , appunto co. 
me fanno dette beftie quando digruma- 
no : al che per avventura ebbe riguardo 


Omero in quel verfo , tradotto da Ci- c. vi. 
cerone . S T. 4. 

Ipfe fuum tur eleni , borni num vefliya 
intani . 

quali che chi maninconico rumina e bia- 
scia , manicandola male, inoltri di bec- 
carli il cuore . Min. 

Il verlo d‘ Omero dice coti : 

O » fivoov nariSwv , irtlrav avOpwxwy 
a’Xuivwv . 

Il Petrarca . 

Solo e penfofo i piu deferti campi 
Vo mifurai.do . Salv. 

RIUSCITI ALLA FIN TUTTE PANZANE. 
E'tjciti al fine tutte nanita , tutte chiac- 
chiere . Che dar pannane , bubbole , chiac- 
chiere , ec. vuol dire Tromettere , e non 
mantenere , che li dice lnz„ampoinare , 
lnfnocchiare : ed e il Latino l erba dare. 

Min. 

CON UN PALMO DI NASO NE RIMA- 
NE • \iman burlata , beffata . Il Lalli 
Eneide Travedila , libro I. St. 11. dice . 

Ed io Jon per reftar in quello cafo 
Con fei palmi iunfhijjimi di najo . Min. 


6. Ma non fi sbigottire già per quello , 

Che vuol canlar quell’ armi dalle mura : 

A’ Diavoli , da’ quali et be il (uo redo , 

£ che gliel’ hanno fatta di figura , 

Vuol , dopo il far , che rompano un capredo > 
Squartare , e poi ridurre in limatura ; 

Perché non fu mai can , che la mordefle , 

Che del fuo pelo un tratto non volefle . 

7. Bada y eh’ ella fe 1’ è legata al dito y 

E 1’ ha prefa co’ denti , e fen’ affanna ; 

Tal 
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Talch’ andarfenc in Dite ha ^abilito 
Perchè ne vuol veder quanto la canna , 

Ed oprar , che Baidon redi chiarito 

Ch’ ambilce in Malmantil ledere a fcranna : 

Or mentre a quella volta s’ indirizzi , 

Porri lare un viaggio e due lervizzi-. 


C. vi. . Martin*!» non fi perde d’ animo , * 
ST _ g vuole in ogni miniera icacciar Pelerei- 
to di Eilrione da Malmancile . Rifolve 
però ri' andare all’ Interno in perlona , 
a trovar Plutone , per ortener da lui il 
galtigo di quei due diavoli , che fecero 
)’ errore, ed un nuovo modo di far di- 
logg : ar Bildone da Malmamile . 
v. I- E « Diavoli , ec. 

NON SI SBIGOTTISCE . T^o» fi perde 
d‘ animo . J'fon fi fomenta . V. (òpra 
Cant. il. St. 18. e Cant. v. St. éj. Min. 

ebbe IL suo resto . Ebbe finito di co- 
rnificargli . Ebbe vifio quanto e/fi valeva- 
no. Si dice Tu m‘ bai dato il mio refio . 
Tu m' bai pieno . Son fazjo . San ftufo 
di te , per intendere Eipn mi varrò mai 
piu dell' opera tua . Min. 

Ebbe il fino refio . Vuol dire Ebbe quant’ 
ella meritava , Ebbe T intero compimento 
■ del fuo avere , e anco un po' piu : il che 
fuol fare , che il favore rielea disfavore , 
e che palli , come fi dice , dalla banda 
di là, cioè dal piacere al dilpiacere . E 
quella frale s’ula per lo piu ironicamen- 
te ; perché quando fi dice E' gli ba dato 
il juo refìo , s' intende dire E' gli ba da- 
to più di quello cb‘ e' meritava , ovvero 
Dovendogli fare un ftrvizjo , t’ gli ba fat- 
to un" angheria . Bifc. 

GLIEL* HANNO FATTA DI FIGURA . 
Le hanno fatto un’ ingiuria grandiffima , 
una folennifpma burla . Tratto dal giuo- 
co di primiera , quando uno avendo 
buon punto , ed eflendo per vincer la 
polla , un altro con figura fa una pri- 
miera , e gli leva la polla . Min. 

rompano un cafresto . Reflino im- 
piccati . Chiamano Caprefio quella cordi- 
cella fonile , che il boia lega al collo a 
coloro , che egli impicca , la quale per 
Io più , avuta il paziente la Ipinta , fi 
rompe : e pero dice rompano un caprefio; 


detto ufi ti (fimo , per intendere farfi im- 
piccare . Min. 

RIDURRE IN LIMATURA . Ridurre in 
minurillimi pec*j . Limatura fi dicono 
quei Fragmenti , che cafcano dai ferro o 
altro metallo, quand' altri lo lima . Min. 

perche non fu mai can , che 

LA MORDESSE , CHE DEL SUO PEL UN 
TRATTO NON VOLESSE . . T^ejiuno le fece 
mai ingiuria , cb' ella non fi volefie ven- 
dicare . Tfefsnno la morje , cb‘ ella non lo 
rimordere . Dicono , che il pelo del ca- 
ne fia medicamento alle moriicature fat- 
te dal mcdefìtno cane . V. lotto Cant. ix. 
St. 58. E da quello rimedio ha origine 
il prefente dettato ; che i Latini ditterò 
Iberno impune abiit , qui me anjus fit let- 
tere . Min. 

se l* e‘ legata al dito . 7 <(e ba 
prefa memoria , per vendicarfi . Sogliono 
molti , per aver memoria di qualche 
negozio , che debbano fare , legarli un 
filo intorno al dito : il che ha dato ori- 
gine al prclcnte dettato . Il ialli Eneide 
Invertita , Cant. il. St. ij. dice : 

Se 1 ‘ attacco , come fuol dirfì , al dito . 
Nel Deuteronomio , al cap. 6 . Eruntque 
verba bdc , qua ego pi atipia libi bodie in 
corde tuo : CE narrata ea filiti tuis , CE 
medi r abe rii fede ni in domo tua , CE am- 
bulnnt in itinere , dormicns atque conj'ur - 
gens : CE ùgabis quafi fignrm in man» 
tua . E fono al cap. II. Tonile bac ver- 
ta mea in cordibui CE animis veftris , 
CE fujpendite ea prò figno in manibut , 
Fra Giordano , Predicatore antico Do- 
menicano , nel Vocabolario della Cru- 
fca , alla voce Filattria . Le filaterie fi 
erano una carta , ove erano ferità 1 co- 
mandamenti della Legge, e portavanla in- 
torno a I braccio apertamente . E quivi va. 
fpiegando , crcd' io , il parto di S. Mat- 
teo cap. ij. Dilatane emm fhjlafletia 
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fua . £' la voce Greca , da ^vAitrltìv , 
Guardare , Cuftodirc , lignificante certe 
ftril'ce di cuoo o di cartapecora , che 
gli Ebrei fi legano al braccio , per te- 
nere maggiormente a memoria i parti 
della Scrittura , che quivi fono notati , 
le quali da loro fi domandano 0'73n > 
Tepbium , cioè Laudi . Min. 

L* HA FRESA C <f DENTI'. S * è adir*, 
t a grandemente , e t' è mefs* in animo di 
vendicarci EmoI impiegare ogni fuo Jludio 
per vendicarci . Sogliono i calzolai , per 
far venire il cuo : o a quel fegno , che lo. 
ro bilogna , tirarlo co' denti : c di qui 
nafee il prefente termine , che efprime 
uno , che fi fia preio a cuore di fare un 
negozio , e che voglia impiegare ogni 
fuo talento per conchiuderlo . A Un. 

ss n' affanna . Se 1‘ t prefa a cuo- 
re . ba pi e mura . Se ne da pena e 
p enfierò . Min. , 

IN dite . Dite , fecondo il favolofo 
creder de' Gentili , è lo flelfo , che Vin- 
tone , l'uno e l’altro nome lignificando 
Bjccbeejej , delle quali, perche ficavano 
di fotterra , facevano cuftode e padrone 
quel loro Dio l«terrana.i in» «|UI lì pi- 
glia Dite per la Città c F e gao di Dite . Min. 

NE VUOL VEDER GJJANTO LA CANNA . 
Cioè Quanto tira o i lunga la canna da 
mifurare : e s’intende lederla per la mi- 
nuta e quanto fi può , e Fare ogni sfor- 
mo , per arrivare al fuo intento . Min. 

In quello proverbio Canna è in ligni- 
ficato di Cola , ulato da Dante Inferno 
Canto VI. 

La girlo dentro alle bramofe canne . 


STATO. 449. 

c Canto xxvw. 

Fucilato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri , innanaj agli altri apri 
la canna , 

Cb' tra di fuor d‘ ogni parte vermiglia . 
perche in altra maniera li dice , quando 
uno ; è in collera', e fi picca di voler fo- 
ftenere la fua ragione ; lo ne voglio vede- 
te quanto la gola , quanto io avrò fato , 
quanto io viva , s‘ io non ifeoppio , j* io 
non muoio , fincb' e‘ non m‘ è tagliato il 
rollo , e limili a’tri molti , che rutti fi- 
gnificano lo Hello , e non hanno niente 
che fare colla canna da mifurarc . Bift. 

RESTI CHIARITO . Refi fgarito , Sca- 
ponito . V. fopra Cant. i. St. i. A Un. 

SEDERE A SCRANNA . Vuol dire Co- 
mandare , Efier padrone . Scranna , o 
( come diciamo noi ) Cifcranna , è una 
Specie di feggiola , da* Latini detta Sella 
plicatilis . Dance Purgatorio Canto XIX. 
dice : 

Or eli fei tu, che vuoi federe * ftranna , 
Ter giudicar da lungi venti miglia , 
Colla veduta corta d‘ una fpanna ? 
Buratto , nell’ Apologia contro al Ca*' 
Hclvetro , dice : A/o n abbiate tanto cer- 
vello , che bafti ; febbtn volete federe a 
feranna per giudicare gli altri , Min. 

FAR UN VIAGGIO E DUE SEKVIZZI , 
Co» un medefmo viaggio far due negai./ , 
che e impetrare da Plutone il gaftigo dà 
quei due diavoli , e lo sfratto Hi 15 bido- 
ne . Ne' Latini lì trova in quello fenfo 
Duot parietes de eadem fidelia dealbare . E 
fi dice anche Dare a due tavole a un 
tratto . V. fopra Cant. ni. St. Min. 


8 . Giù da Mammone andar vuole in perfona ; 

Che più non è dover , eh’ ella pretenda , 

Che iua bravicorniflìma corona 

Salga a fuo conto a ogni poco , e feenda . 

Chieder grazie } e dar brighe non confuona : 

£ chi ha bilogno , fi fuol dir , s’ arrenda ; 

Per quello a lei tocca a pigliar la ftrada , 

3 ; Perch’ alla fin convien , che chi vuol vada •' 

9 - Perciò s’ acconcia , e va tutta pulita , 

Col drappo in capo , e col ventaglio in mano , 

n i * A cer-i 


c. vr. 

ST. 7. 
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A cercar chi la ’nformi della gita : 

Nè meglio fa , che Giulio Padovano , 

Che 1’ ha fu per le punta delle dita , 

E piti di Dante , e piu del Mantovano j 
Perch’ eglino vi furon di palfaggio . 

E quelli ogni tre dì vi fa un viaggio . 

io. Onde a trovarlo andata via di vela , 

Domanda ( perchè in Dite andar prefume ) 
Che luoghi v’ è , che gente , e che loquela : 
Ed ei di tutto le dk conto e lume : 

E poi , per abbondare in cautela , 

Volendola fervire infino al fiume , 

Le porge un fardellin piccolo e poco 
Di robe , che laggiù le faran giuoco . 


C. VI. Martinazza rifolve d* andare in perfo- 
ST. 8. na a trovar Plutone > confiderando , che 
non è dovere , che quello Re per lei a 
ogni poco lì feomodi : e pero (agendo , 
che Giulio Padovano .* piu intorniato 
d’ ogni altro della Itrada dell* Interno , 
le ne va a pigliar da lui informazione e 
della gita e de* collumi di quei paeli ; 
ed egli 1* intlruifce , e per fervirla me- 
glio la vuol accompagnare lino al fiume 
Acheronte ; ed intanto le dà un lardel- 
lino di robe , che laggiù verranno a bi- 
fogno . 

v. I. E tfiiefti ogni due dì vi fa un vidimo . 

mammone . Da Mammoni , parola 
ufata nell* Evangelio . Alcuni Elpofitori 
della Saera Scrittura vogliono , che Mam- 
mona fia voce Caldea , e lignifichi Open 
ed altri , che lia voce Siriaca , e ligni- 
fichi quello, che in Greco lignifica *Aod- 
rot , che e Divina ; ficché concordano: 
e tanto c a dir Mammone , che Demonio , 
ovvero Vintone , che qui j* intende pel 
Re dell* Inferno . Viene dalla radice 
Ebrea JQQ , tamàn ,che propriamente li- 
gnifica 1 i\afcondere , RJporre , e per Cosi 
dire Intonare ; onde fi fece Matmon , e 
alla Siriaca Matmona , cioè ficcbe^z^e 
nafcojìe , o vogliam dire Tcforo . Mam- 
mona poi venne a dirli per piu agevo- 
lezza di pronunzia . Min. 


Greco fiap-purit . Così Satin , in Si- 
riaco Satana , in Greco oaravic , da 
noi Satanafio . Salv. 

BRAV ICOR N'ISSI MA CORONA . Epiteto 
e titolo , cnmpotto dall 1 Autore a Plu- 
tone . 11 ialli , Eneide Traveftita li- 
bro l. St. ìt. parlando d’ Eolo Re de* 
Venti , dice : 

Dunque poiché Giunone alla pr e fenica 
Di Jua l{eal v tritoliti fu giunta . Min. 
SALGA A SUO CONTO A OGNI POCO 
E scenda Mollra qui Martinazza d'a- 
ver fatto conto della riprenlione , che le 
fece Plutone , nell* antecedente Cantar* , 
St. io. allorché le dille : 

£ lui , eh ’ ormai ha dato nelle vecchie 
Fa ire in giù e in fu come le Jeccbie ; 
poiché in quelto luogo ufa la frale pro- 
porzionata di falire e feendere , che s' a- 
datta benifiimo al facto delle fecchie . 
Bifc. 

DAR BRIGHE . Dare feomodi , Dar mo- 
leftie : La voce Briga lignifica Operazjo- 
■ne J comoda , faticofa t nuiofa . Min. 

CHI HA BISOGNO S* ARRENDA . Chi 
ha bijogno , non fia fuperbo ; ma fi pieghi 
a raccomandarfi ■ e pregare ; che il verbo 
-Arrender] ? vale per Cedere , Viegarfi , o 
Conde feendere . Min. ■' 

-Arrenierfi è verbo militare , che efpri- 
mc il Cedere e Darfi nelle mani del ne- 
mico 
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miro ; acciocché egli , inolio a pietà per 
quell’ atto , fa 1 v i la vita, e talvolta an- 
cora la roba . Bifc. 

CHI VUOL vada . Chi tuoi ottenere 
un* cof* , vada a chieder!* da per fe : ed 
il proverbio dice : Chi non vuol , man- 
di , e chi vuol , vada da fe : che dicia- 
mo anche T^on è più bel mtfso , Che fe 
flejso : ovvero , Chi -va lecca , £ chi fi* 
fi fece a . Min. 

s‘ ACCONCIA . . Acconciar fi , Bfnfron- 
Tjrfi , BùTaa.K.0 narfi . V. Copra Cant. li. 
St. <9. Min. 

Gli antichi Tofcani, oltre 1 verbi Ac- 
conciare , Afae.cjtn*re , e B^afaa,ejina- 
re , avevano Ajfaitare , che lignificano 
tutti .Adornarfi , Abbe lirfi , e limili : e 
da quello il lottanti vo Affaitamento , 
che è Adornamento , Abbellimento . Ne 
aviamo un bellillimo eiempio nel Vol- 
garizzamento d’ Albertano della Forma 
dell' onetta vita , cap. 64. dove li leg- 
ge : Ovidio in de 1 ‘ Èpiftulc dice : filano 
di /unge da noi 1‘ iovani afaitati come 
femmine : che I* forma de 1‘ omo ama po- 
lo affaitamento . Quello eiempio è tratto 
da un ott ; mo Codice delT* Abate Nicco- 
lò Bargiacchi , fcritto in cartapecora nel 
1188. da un Bitino notaio da Butrio , 
oggi Budrio , luogo pretto a Bologna ot- 
to miglia ; poiché nello llampato in ve- 
ce d* affaitati é pollo che t' adornano : e 
rei Tettante il luogo è diverfiflimo , 
e differentittimo altresì dal Icntimento 
d* Ovidio , dal quale è tratto , che ap- 
punto cosi dice nella pillola di Fedra a 
Ipoliro , v. 7j. e 7*. 

Sint pronti a nobis inverni ut femina comti : 

Fine coli medico forma virili s amar . 
Nell'antica verfione dell’Epillole d' Ovi- 
dio , fecondo 1 ' elemplare MS. Lauren- 
ziano , che li trova nel Cod. 46. del Ban- 
co 40. quello patto viene volgarizzato 
cosi : Io a fermo , che non fono da piacere 
i giovani , adorni a ini fa di femmine : Iti 
forma dell’ nomo dee efser contenta della 
fu* propria beitela , fenejt troppo ador- 
namento. Al verbo Afaitare è limile an- 
cora il verbo Acjcjmart , del quale ho 
parlato nelle mie Annotazioni alle Profe 
di Dante e del Boccaccio, pag. 346. Bifc. 

DRAPPO . Dicendoli Drappo attoluta- 
mcnte *' intende Drappo da donna , che 

Lli a 
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e una Strifcìa di taffettà o d' ermiftno , c. vi. 
1 lari* fino a due braccia , e lu 117,4 fino a ST. 9. 
quattro , la quale dalle donne Fiorentine 
di condizione ordinaria c portata in ca- 
po o alle fpaile , quando vanno fuori di 
cafa . In Venezia Drappo lignifica ogni 
forra di vefli mento , ficcoinc pretto i 
Tolcani antichi Scrittori . V. lotto Cant. 

VII. St. i». Min. 

ventaglio . Strumento noto , ufato 
dalle donne la Hate , per farfi vento . 

Min. 

L' INFORMI DELLA gita . Le inferni 
la firada , che conduce all' Inferno . M in. 

GIULIO PADOVANO. Io veramente noti 
ho faputo ritrovare chi fia quello Giulio 
Padovano, fe forfè non ha intefo di Giu- 
lio Igino , fcrittore d* Aftronomia . Ma 
collui fu liberto , o voeliam dire fchia- 
vo affrancato d' Angullo , condotto da 
lui ragazzo d’ Aleflandria , fccondochè 
alcuni vogliono , i quali perciò lo (li- 
mano Aleffandrino , o pure di nazione 
Spaglinolo , fecondo la tettimonianza di 
Suctonio nel libro De IUuflribus Gram- 
matici 1 . Min. 

Intende 1' Autore di quel Giulio Pa- 
dovano , che compole quattro Capitoli 
in terza rima , ne‘ quali narra un fuo 
viaggio all' Inferno : e fi trovano nel 
Tomo terzo delle Rime piacevoli , (lam- 
pare in Vicenza 1610. in ta. Bifc. 

CHE L’ HA SU PER LE PUNTE DELLE 
DITA . La fa benijfimo , Latino In nu- 
merato babet . Aldo Manuzio , nella de- 
dicatoria di Giuvcnale , ditte : Oliando 
tai tenebas memoria , qttam dir dot un- 
luefpu titos , Cicerone nell' Orazione 
contri Cecili© , intitolata Divinatio : 

Quid ctim accufationis tua membra divide- 
re corperit , cr in dipitn fuit finpulas par- 
rei caufa coniti mere ? Quid , cum unrm- 
quodque tranfiiere , expedire , abfolvere ? 

Min. 

DANTE E IL MANTOVANO . Dante , 

Poeta Fiorentino , e Verpho , il quale 
Dante finge , che fotte fui guida all' In- 
ferno , e pero dice : 

Vercb' eilino vi furon di pafiatpo . 

Min. 

ogni tre vi . Quello modo di di- 
re , (ebbene é determinato , lignifica 
Spefso fpefio , o A ogni poco indetermina- 
tamcncc . Min. 
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C. VI. ANDATA VIA DI VELA . Andata vi* 
sr.io. velocemente , c * iirittur a , come fa la 
nave , quando va a vela . Min. 

PER ABBONDARE IN CAUTELA . Cioè 
"Per ferviti* bene . Diciamo gibboni* re in 
cduteU quando uno fa più di quel che 
fia richiedo, o più di quel che fia necef- 
fario ; per efempio : Io darò dieci feudi 
a uno , perché mi compri una mercan- 
zia , la quale lo clic non vale cosi gran 


fomma ; ma per aflicurarmi del cafo , 
che valelfe un po’ più , gli do due altri 
feudi , per abbondare in etnee!* , cioè per 
andare cautelato , e in fui fi curo , che non 
^li manchi danaro , fe ella -valefse più . 
Qui pero vuol dire abbondare ed Eccede- 
re in corte (i* nel ferviti * . Min. 

LE PARANNO GIUOCO . Le torneranno 
* propojìto . Le verranno * bijo^no . Le 
faranno d' utile . Min. 


Il» Cosi la Maga fe ne va con eflo , 

Che 1 ’ introduce in una bella via , 

Tutta fiorita si , che al primo ingreffò 
Par proprio un Paradifo , un’ allegria ; 

Ma non più predo 1 ’ uomo il piè v’ ha meflo > 
Ch’ ella diventa un’ altra mercanzia , 

Per i gran morii e le punture acerbe , 

Che fanno 1 ferpi , alcofi fra quell’ erbe . 

13 » Entravi Martinazza , e fente un tratto 
Due o tre morfi a’ piè , dove calpefta ; 

Perciò bedemmia , che non par iuo fatto , 

E dice : O Giulio mio , che cofa è quella ? 
Ed ei ridendo allora come un matto : 

Non è nulla ( rifpofe ) vien pur leda : 

Che penfi tu , eh’ io fia privilegiato ? 

Aneli io mi Tento mordere , e non fiato . 


13, Quella è la via , che mena a Cafa calda , 

Perch’ ella è allegra , o almeno ella ci pare ; 
Perchè a martello poi non idà laida : 

La feorre ognor gente di male affare : 

Le ferpi fono ogni opera ribalda , 

Ch’ ella ci fa , le quali a lungo andare 
Di quanto ha fatto , fcavallato e feorfo 
Ci fa fentir al cuor qualche rimorfo . 

14. Ma fe ravvida un tratto del fuo fallo , 

Bada a tirar innanzi alla balorda ; 

Perch’ il vizio rifiglia , e mette il tallo , 

yicn Tempre più a aggravarfi in fulla corda : ir 
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Il male invecchia al fine , e vi fa il callo ; 
Sicché venga un lerpente pure , e morda , 
Ch’ ella non lente nè meno un ribrezzo , 
Così peggio che mai la dk pel mezzo . 


15. Nella neve fi fa lo ftcffo giuoco ; 

Che 1 ’ uom lui primo diacciafi le dita : 

Poi quel gran gelo par che manchi un poco , 
E fempre pili nell’ agitar la vita : 

Al fine ei fi riicalda come un fuoco ; 

Sicché non la farebbe mai finita : 

Nè gli darebbe punto di fpavento , 

Quand’ ei v’ avelie ancora a dormir drento . 


Martinazza fe ne va con Giulio , il 
quale la conduce per una (trada , che 
al primo ii.grcffo pare una bella cola ; 
ma predo (i conofce, eh’ eli' è altrimen- 
ti per li morii , che danno i lerpi , alco- 
li infra quell’eròe. Giulio molira a Mar- 
tina/za , che quella linda , che guida 
all' Inferno , è facile e gudola : e leb- 
bene è ripiena di malanni, non fon ten- 
titi ne conofciuti da quelli , che la cam- 
minano, perche vi li fono affuefattt ; ap- 
punto come fanno coloro , che mettono 
le mani nella neve , che a principio la 
toccano fredda , e col feguitare a ma- 
neggiarla , par loro che ella Ha calda . 
v. I. Che fan le ferpi afeofe infra quell' erbe . 
Quello e nulla , rifponde : vita pur Ir (la . 
Qnefta i la via , cbt matta Cafa calia , 
E ptrcb * è allegra , ec. 

La J, corre gente ognor di male affare . 
Cb‘ ella ei fa , la quale a lungo andare 
"He fa fenrir al cuor , ec. 

UNA bella via . Il penliero delle due 
vie , 1’ una deliziofa in principio , cd 
alpra in fine , intefa per quella del Pia- 
cere : e 1’ altra del tutto contraria , per 
quella della Virtù , è attribuito a Erco- 
le giovane da Zenofonte nel libr. li. del- 
le cole memorabili di Socrate. Bìfc. 

PARE UN PARADISO . Tare una cofa 
tanto allegra e vaga , che più non fi può 
fare . Telemaco , figliuo! d’ Uliffe , nel 
quarto dell’ Uliffea , arrivato in Sparta, 
nel confidente attentamente la ricchezza 


e 1’ ampiezza del Regio Palazzo di Me- C. vi. 
nclao, prorompe in quella efclamazione : ST.lt, 

Toiv i’<jìv Zitvic OAvu xlou ù.Ji'6» 
dtv \ .) . 

Tal dentro è del gran Giove il gran 
Tal agio . Min. 

ch’ ella diventa un’ altra mer- 
canzia • diventa un ’ altra cofa . tifia- 
mo dire Mercanzia , per clprimere ogni 
Torta di cola , ancorché incorporea , co- 
me Lo ) Indiare e una certa mercanzia , ec. 

Min. 

Bestemmia . Mania ielle imprecalo? 
ni , il che propriamente non è Bcjìem- 
miare . Bifc. 

NON PAR SUO FATTO . Tfon par che 
faccia qtu Ila tal cofa . V, lopra Cani. 

IV. St. lé. Min. 

non e' nulla . Quelle due negative 
fecondo la buona regola dorerebbero af- 
fermare ; ma c nollro idiotìfmo tanto 
inveterato , che 1’ ulo ci libera dall’er- 
rore , le ce ne ferviamo in quello mo- 
do per negativa . Appreso i Greci due 
negative o più, non affermano , ma ne- 
gano maggiormente : cd è maniera , fic- 
come appreffo noi , cosi apprelfo loro u- 
fatiffma . Min. 

CASA CALDA • Intende /’ Inferno . Il 
Lalli , Eneide Travedila , parafrafando 
facili s defeenfut . Averni , cc. dice : 

Enea mio bello , 

.A taf a calia ft va prejìo preflo ; 

Ma ritornare in fu , quefto i il bordello. 

Min. A MAR- 

-, ... 

■« “ 




A 
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c. vi. a martello poi non irta' salda. 

ST.l 3. Tfon regge alia prova . 7^0 n e com' ella 
pare . Mctalora tolta dal cimento del- 
1’ oro . V. (opra Cani- ir. St. ». Min. 

A LUNGO ANDARE . Col tempo . In 
proccjiti di tempo . Se continoverai lungo 
tempo . Min. 

scavallato . Cioè Data/! ogni fiera 
di bel tempo . Si dice anche JVorrrr la 
cavallina. Vcigilio Gcorgica, lib. ni. 

Sciiicet enee arri nei furor eli infignii 
equarum , 

Et mentem Venni ipfa dedit . 

£ poi 

illat ducit amor tram Gargara , tranfe- 
que j una n rem , Sic. 

V. fopra Cant. 1. St. 66. Min. 

QUALCHE IMMORSO. Qualche rimordi, 
mento , cioè Jìndere/i della affienala per 
gli errori com me Ip . Min. 

Quello rimorio della colc ! enza mira, 
bilmente elpretle Lucrezio , libr. IV. ove 
tratta de’ rimedi d* Amore . 

-Aut cum confimi ipfe animus fi forte 
remar de t , 

Defidwfe agere atarem i * tuflrifque pe- 
rire . Salv. 

ravvista. Ravvìfto propriamente vuo! 
dire Ricreduto , che è eHetto del Pfiono- 
feere I' errore , per emendarlo ; ma qui 
vuol dire Conofituto l’errore , e non oftan- 
te figurarlo . Bile. 

alla balorda . Senz_a confidcratjo- 
tie . Min. 

mette IL tallo . Tallifie , Fa nuo- 
ve mefie . Vuol dire : Un oxzjq ne gene, 
ra molti . Tallo è parola venuta a noi 
dalla lingua Greca , che (igni fica Ger- 
moglio , ulata ancora dagli agricoltori 
latini . Mir. 

VIEN SEMPRE PIU* A AGGRAVARSI IN 
SULLA CORDA . Vie* più che mai a ere- 
fiere il male ; perchè quando uno tocca 
il martirio della corda , e 1* aggrava in 
fulla inedefima corda, la crelcerc il do- 


lore . Ed a It r' menti -Aggravar/! in fulla 
corda vuol dire , quando uno efamina- 
to in lulla corda dice cole , che fanno 
crelcerc 1’ indizio , che egli abbia com- 
incilo un delitto . Min. 

FA IL CALLO . Vi s’ afsuefa . Latino 
Obcallet . Et ab afsuetis non jìt pajfio : e 
pero dice che non finte ne meno un ri- 
preso . Min. 

RIBREZZO . Vuol dire Capriccio di fib- 
bie , cioè quel Tremore o Brivido , che fi 
finte prima , che entri la febbre . Latino 
Figor . Il Cavalcanti , Storia Fiorentina 
libr. 11. cap. ai. dice : -Antipatro 1 di Si- 
donia in quel giorno , che egli nacque , ogni 
anno gii arrivava qualche ribreajcj) di / eb- 
bre , e tanto continuo , tbe un anno gli fi 
rinvefli in mollale accidente . Ma Dante 
nell' Inferno Canto XVll. moitra che lì 
dicelfe hipieg_t.o . 

Qual' e colui , eh' ba Ti pre/10 il ripreggje 
Della quartana , eh’ ha già l’ ugna 
/ morte , 

E trema tutto pur guardando il re. t.a.0. 
E al Canto xxxit. dice : 

Tojcia vedi ' io mille nifi cagnaxjgi 
Fa Iti per freddo, onde mi vien ripiega, 0. 
E verrà fempre de’ gelati putV < 

Ma noi lo pigliamo anche (come e pre- 
fo nel prefente luogo ) per ogni leggiero 
follevamento d’ animo o J pavento , o | er 
un SempHiifpmo dolore: ed alle volte per 
Faflidio o Travaglio: per elemp o II ta- 
le commefse quel mancamento : ne vuole 
aver de’ ribreg.zj . V. lotto Cant. xi. St. 
a. Min. 

LA DA* pel MEZZO. Fa tutto quello , 
che gli vien volontà , fenaji riguardo alcu- 
no. £ dedotto da quelli , che in tempo 
di pioggia , camminando per la città , 
vanno pel mezzo della firada , c non II 
guardano dall' ammollarli per I' acqua 
caduta , che feorre pel mezzo , e per 
quella che vien dal cielo . Min. 


16 . Or tu in’ hai intefo : raflerena il volto ; 

Che tu vedrai , tirando innanzi il conto , 

( Perchè di qu\ a poco non ci è molto ) 

Che delle lerpi non farai più conto . 

Ma 
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Ma dimmi , che ha’ tu fatto dei rinvolto ? 

L’ ho qui , die’ eila , Tempre letto e pronto : 
Sta ben ( loggiungc G.ulio ) adunque corri ; 
Perchè qui non è tempo da por porri . 

17. Reda , die’ ella , ornai ; eh’ io ti ringrazio 

Dell’ inllruzion , eh’ appunto andrò leguendo • 

PromiJJio ioni viri ejì obligatio , 

Die’ egli : T ho prometto , e però intendo 
Ancor feguirti quello po’ di fpazio : 

E quivi con un ubi me commendo , 

Air in quà ripigliando il mio cammino . 

• Ti lalcio , com’ io dilli , al colonnino . 


Giulio eforra Martinnzza a non aver 
paura, ed a camminare: *d ella lo rin- 
grazia dell’ istruzione datale, e lo pre- 
ga a partire : ed egli ricufa di farlo , 
perche le ha proirello di accompagnarla 
infino al fiume Acheronte . 
v. 1 . Ma dimmi , che fui tu di quell * involto f 
0 ben ( foggiunji Giwio ) ec. 

Terebe qui non c' è tempo , ec. 

Mncor Jet Tòrti , ec. 

DI oyf A POCO NON C* E* MOLTO . 
Quello termine giocofo è ufato per cfpri- 
jncre Fra pocbiffimo tempo . Min. 

TIRANDO INNANZI IL CONTO . Segui- 
tando il tuo •viario . E termine mercan- 
tile , che vuol dire Tortart un conto 
avanti da un libro a un altro , o da una 
carta a un'altra nel medefimo libro ; don- 
de poi Tirare innanzi il conto , vuol di- 
re Camminare avanti . V. fopra Canr. 
IV. St. 60 Min 1 
Si dice ancora Toccare o Tirare innan- 
zi il cocchio , come dille pure il noftro 
Poeta Cant. 1. £r. 41. ed appretto in que- 
llo Cant. St. 18. usò Tocca, fenza I’ ag- 
giunto di cocchio ; perché cosi s’ intende 
benifiimo per Camminare . Toccare , li- 
gnifica Toccare colla sferra i cavalli , che 
tirano il cocchio , e Tirare è farlo tirare 
da’ medefìmi cavalli : le quali due frali 
li ufurpano poi per Far Trarrlo in ogni 
altra maniera , ancorché fenza 1* opera 
del cocchio . Fife. 
rinvolto • Altrimenti Ravvolto c In- 


volto , è lo fleffo , che Fardello e Far- C. vi. 
deliino , detto di fopra nella St. 10. che ST.16. 
lignifica Gruppo o C ampie Jio di piu robe , 
avvolte injieme . Bifc. 

NON E' TEMPO DA POR PORRI. 7 ^ 0 » 
è tempo da perdere . T(on è da indugiare. 
Quando lì pongono i porri , fono cosi 
fotti li , che richiedono molto tempo a 
porgli : e da quelio abbiamo il prelente 
proverbio , che lì dice anche : l\on è 
tempo da dar fieno a oche. Min. 

PROMISSIO BONI VIRI EST OBLIGA- 
tio . Se' tenta Latina , che vuol dire 
Un uomo dabbene è obbligato a mantenere 
la parola , ed oj servare quel che ha pro- 
messo . Min. 

e avivi con on tibi m* commen- 
do . Detto Latino ,• che tuona Con un 
mi raccomando a te , c : oé con Jalutarti . 
Quando diciamo ^tddio , ci s‘ intende 
Vi raccomando , faluto di congedo . Ca- 
tullo ; Commendo tibi me . Min. 

TI LASCIO AL colonnino . Ti ab- 
bandono . Lafciar al colonnino vuol dire 
Lajciar uno nel pericolo ; perché Colonni- 
no intendiamo quella Colonnetta di legno 
traforata , li quale i davanti alle forche, 
e vi legano i malfattori quando gli flrog.- 
U.an*. Min. ••■«.- 

La Colonna di legno traforati non li 
vede più avanti alle Forche , fuori del- 
la noflra città 5 legandoli al prefente i 
condannati alla morte ad una campa- 
nella di ferro , fitta in terra fui pratcU 

lo . 
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lo . Ma io Credo , che per Colonnino , 
1’ Autore intenda uni piccola colonna , 
podi’ per termine fulla riva del fiume 
^Acheronte , oltre alla quale non poteva- 
no pillare , fe non P Anime fentenzìate 
all’ eterna pena , o altri per diverle ma- 
niere e caule . Non è buona compara- 
zione : quella , che fi fa qui tra Marti- 
nazia , la quale andava a lupplicar Plu- 

18. 


tone . come fuo fovrano e familiare : è 
che riceve da lui onori e grazie partico- 
lari , fino a far radunar per lei un ge- 
nerai configli de’ luoi infernali Ipiriti: 
ed uno , che fia accompagnato fin lotto 
le forche , per dover edere impiccato : 
pero il Colonnino lari più rollo il termi- 
ne, eh’ io ho già detto . Bifc. 


Ed effe allora abbatta il capo , e tocca , 
Sebbcn de’ ferpi eli’ ha qualche paura : 

Pur via zampetta , e fatto del cuor rocca , 
Va calcando la firada alla fìcura ; 

Sicch’ ella non fi fente aprir la bocca , 
Perchè non è più morfa , o non lo cura : 
Giunti alla fine al gran fiume infernale , 
Rcltò la donna , ed ei le ditte : Vale . 


xy. Quello è il famofo fiume d’ Acheronte , 

Ove s’ imbarca ognun , che quivi arriva : 

S’ affaccia anch’ etta ; ma il nnerhier Caronte j 
Da poi che tratto ognuno ebbe da riva : 

Sta’ indietro ( grida a lei con torva fronte ) 
Che quù non patta mai anima viva ; 

Ond’ ella , metti fuor certi baiocchi , 

Gli getta un po’ di polvere negli occhi . 


20. Ed egli y che da etta ebbe il fapone , 

E che fi trovò 11 come il ranocchio y 
Prefo dalla medefima al boccone , 

Mentr’ ella fallò in barca , chiule 1’ occhio . 
La flrega fra quell’ anime fi pone , 

Quai colle brache lon fino al ginocchio , 
Dovendo a’ Soprattindaci di Dite 
Prelentar de’ lor libri le partite . 

21. Piangendo , come quando uno ha partito 

Le cipolle fortittìme malige , 

Paffan quel fiume t e poi quel di Cocito > 
Ultimamente la palude Stige , 
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Che a Dite inonda tutto il circuito , 

E in fe racchiude furbi e anime bige , 
Ove Caronte al fin lendo arrivato 
Sbarcò tutti : ed ognun fu licenziato . 


Martinazza feguita il fuo viaggio, e 
non fa piu (lima delle morficature de* 
ferpi : ed arrivati al fiume d’ Acheron- 
te , Giulio fi licenzia dalla donna , la 
quale s* accorto per entrar nella barca ; 
ma Caronte la Igrido , dicendo , che 
non poteva entrarvi; ond'eila gli diede 
un poco di mancia , ed ci linfe di non 
la vedere entrare in barca , dove ella fi 
mefcolo con gli altri, e fu condotta al- 
1’ altra riva , e quivi con erti sbarcata . 
V. 1. £ calca poi la firada , cc. 

Sicch' ella non fi / ente aprir pia bocca . 

Tcrcb’ o non e più morfa , ec. 

( Dopoché tratto ogn' altro ebbe da riva ) 

Che qua non pajso mai , cc. 

Qua, colle brache Jon tutte al ginocchio. 

Che in )e racchiude furbi e genti bigie . 

Sgombro tutti , ec. 

TOCCA. Si dice Tocca il cocchio : e li- 
gnifica Cammina innanzj . V. lopra Cant. 
i. St. 41 Min. 

zampetta . Muove le gambe. Cam. 
mina . Zampettare , fi dice propriamen- 
te de* bambini , quando cominciano a 
imparare a andare . Min. 

NON SI SENTE APRIK LA BOCCA . 'hfon 
fi f inre parlare . Sono infiniti i modi , 
che abbiamo , per efprimere il filenzio 
d’ uno , come Star xjtto , T^on fiatare 
2^o» far verbo, Ammutolire, Star chiotto, 
Lafciar la lìngua al beccaio , Aver vifl* 
il lupo . Diventare Arpie rate , cc. Min. 

OLI DISSE VALE, Gli dijie Addio. Min. 

Acheronte . I fiumi dell’ Inferno da’ 
Gentili fi dicevano quattro , e che na- 
fceliero dalle lagrime de* mortali : per 
lo fiato de’ quali figura Dante la (tatua, 
che vedde in fogno Nabucdonofor , che 
avea la reità d* oro , le braccia e petto 
d* argento : il corpo fino alle colcc di 
rame , le gambe di ferro , ed il deliro 
piede di terra cotta . Da quella dice che 
(caturifcono le dette lagrime , le quali 
formano li detti quattro fiumi Infernali, 
C cosi la deferì ve nell* Inferno Canto XI v. 


Dentro dal monte fi a dritto un gran veglio , c. vi. 
Che tic n volte le /palle in ver Damiata, ST.18. 
£ I{onia guarda st come fuo fpeglio. 

La fua tefia è di fin' oro formata , 

£ puro argento fon le braccia e il petto , 

Tot e di rame fino alla forcata . 

Da indi in giufo è tutto ferro eletto , 

Salvo, che il de Ciro piede e terra cotta, 

E fi a in fu quel, piu eh' in fu l' altro, eretto . 

Il primo dunque di detti fiumi è Ache- 
ronte , che in un certo modo lignifica 
Trivellane d’ allegrerà : da Acheronte 
nalce Stipe , che lignifica Cofa difpiacevo- 
le , odiofa , quale c il Dolore ; perchè 
quelto ne viene dopo la privazione del- 
1’ allegrezza : il terzo è Flegetonte , die 
lignifica Tenfiero ardente travaglio fo : c 
da quelli tre fiumi fi genera il quarto , 
che e Cocito , ftagno o fiume del lamento 
e del pianto . Quella lavolofa opinione 
de* Gentili tocca Dante nell’ Inferno 
Canto xiv. feguitando i fopraddetti verfi: 

Ciaf cuna parte , /«or che T oro e rotta 
D‘ una fefsura , che lagrime goccia , 

Le quali accolte foran quella grotta . 

Lor corfo in qttefìa valle fi diroccia : 

Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta : 

Toi fen va giù per quella fretta doccia , 

Infin là doir più non fi difmonta. 

Fanno Cocito: e qual fi a quello ftagno 
Tu ‘I vedrai ; pero qui non fi conta. 

CARONTE . Notillimo barcaiuolo del- 
I’ Inferno. V. fopra Cant. 11. St. 14. Min. 

TRATTO OGNUNO EPEE DA RIVA . 

Elbe levate d' in fu la riva tutte 1 ‘ ani- 
me , imbarcandole . Min. 

torva pronte. E' Latino, ufato da 
noi : e vuol dire Vifo burbero , afpro , 
agro , arcigno. Min. 

ANIMA viva . Intendi Uomo che non 
fia morto . Vergilio 6 . Eneide : 

Corpora viva tiefas Stjgia orci are carina . 

Sa bene il nollro Poeta , che 1’ anime 
fono immortali ; ma feguita il collume 
d’ intendere uomo vivente , quando di- 
ciana» Anima viva ( Gencfi cap. a. Et 
M m m fa- 
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faclus efl homo in animam viventem ) ed 
immiti Dante Infer. Canto iil.che dice: 

£ rn che Jc' cofli , am ma vìva , 

Tarliti da codejìi , che fon moni . 

Il Lalli Eneide Travedila, C. ili. St. 16. 

E non v' è mai entrata anima viva. 
Min. 

GLI GETTI? UN PO’ DI POLVERE NE- 
CLI OCCHI . Gli dette un po' di mancia , 

I Latini pure dillero : Tulverem oculis 
qfundrre: e s'intende Dar mance per cor - 
rompere il giufto ; quafi diciamo: -Abba- 
gliare gli occhi del giudice coll' oro , accioc- 
ché non vegga la gmSticja . Min. 

EBBE IL SAPONE . Fu fubornato e cor- 
rotto colla mancia . Gli furono inf spanate 
le carrucole : che vuol dire i Tirar’ uno 
al noflro volere , e renderlo facile a quel 
che noi bramiamo , e fare che non ftnda 
contro di noi , con dargli la mancia ; come 
coll'infaponare una carrucola o una ruo- 
ta fi facilita il veicolo, e fi fa, che non 

II rida . Ed è lo Hello , che Gettar la 
polvere negli occhi , detto poco lopra . 
Dicefi anche Ugner le mani . Boccaccio 
Novella 6. Il buon uomo per certi meg,- 
r_ani gli fece ugner le mani . Min. 

SI TROVO' Lf COME IL RANOCCHIO , 
PRESO DALLA MEDESIMA AL BOCCONE. 
Si trovo obbligato a tacere , per avxr avu- 
ta la mancia da Martinag_c_a . E' lo Hel- 
lo , che li fuddetti due modi di dire , 
cioè . Avere il fapone e -Avere la polvere 
negli occhi. Qui non vorrei , che il Let- 
tore credclfe , che il Poeta aveffe opinio- 
ne , che i regali porelfero corrompere i 
Demoni , febbene la fentenza portata da 
Ovidio dice . 

Mnnera ( crede mihi ) placane homi ne f- 
que Deofque ; 

ma fapelfe aver* egli detto cosi , per mo- 
flrare , che 1* oro arriva a corromper 
quelli , che nè meno fi crederebbe , e 
che meno dovriano lafciarfi arrivar _dal- 
1* oro : e finalmente ha voluto efprime- 
re la polfanza , che hanno i regali , di 
far confeguire ciò che fi vuole : Omnia 
enim per pecuniam falla funt . Si raccon- 
ta di Filippo Macedone , che avendo 
fatto riconofcere una fortezza : ed elfen- 
dogli riferito , che era imponibile il pi- 
gliarla , domandale agli fploratori , fe 
vi era modo di farvi andare un alino 


N T I L E 

carico d* oro ; volendo inferire , che 
dove non potevano 1* armi , farebbe ar- 
rivato 1‘ oro . Veigilio lib. 1. Eneide • 

quid non m urtali a peli or a cogis , 

-duri facra famet ? 
c Orazio libr. ili. Ode 16. 

-Ah rum per mediai ire fatellites 
Et perrumpere amai Jaxa potentini 
Iclu fulmineo . Min. 

CHIUSE L* OCCHIO . Finfe di non ve- 
dere . E‘ il Latino Connivere . V. lotto 
Cant. X. St. 5. Mia. 

COLLE BRACHE SON FINO AL GINOC- 
CHIO . II proverbio Cajcar le brade è il 
medclimo che Cajcar le braccia, che vuol 
dire Terderfi d‘ animo . Omero: -Animus 
in pedes deci die : Cafro il cuore, Cajto l’a- 
nimo a’ piedi . Onde dicendo , che crfto- 
ro avevano le brache lino al ginocchio , 
intende che eran loro calcate adatto , 
cioè erano del tutto perduti d‘ animo > 
perche dovevano render conto delle lo- 
ro azion' . V. lotto Cant. IX. St. 14. Min. 

soprassindaci . Cosi chiamiamo noi 
quel Magillrato , che ha 1* autorità di 
rivedere i conti a tutt* i Magifirati , 
Ufiziali , e Minifiri del dominio Fio- 
rentino . Min. 

cipolle fortissime malige . Spe- 
cie di cipolla da mangiare , che è for- 
t filma , e fa venire le lagrime a tagliar, 
la e maneggiarla . Boccaccio Giornata 
Vili. Novellai. E talora un mac,g.uolo di 
cipolle malige 0 di Scalogni . Il Lalli E- 
neide Travediti Cant. in. 

Coti dicea , e tutto il volto molle 

-Avea di pianto , come Jc febiarciato 
Vi fife fopra il Jugo di cipolle . Min. 
cocrro . V. fopra alla St. 19. alla pa- 
rola -Acheronte . e quivi troverai ancora 
quel che fia la Palude Stige , della qua- 
le V. anche lotto in quefio Cant. St. 7 6. 
Min. 

centi bigie . Genti fcellerate , e da 
non fe ne fidare . Per comporre il color 
bigio i Pittori mefcolano tutt' i colori , 
e lo chiamano il color dell' afino : e 
però dicendoli uomo bigio , s' intende 
uno , che ha tutt' i viti . Un moderno 
Poeta , come notammo fopra Cant. ni. 
St. 66. dille , parlando d’ uno di quelti 
tali , che era moro . 

Chiude un' anima bigia un corpo nero . 

V 0- 
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I* altra fazione . Di quelli , che incli- 
navano alla fazione de' VatlefiM , tal- 
volta alcuno per fuoi fini particolari s’ u- 
niva o coli' una , o coll'altra delle pri- 
me due ; ma era ricevuto con folpetto, 
che non tofle per fpiare le loro delibe- 
razioni : c pero dicevano : 7 \(o n è da fi- 
dar fi di loro , fieri he finn Bigi . E da que- 
llo forfè ha avuto origine quella voce 
Bigio , in lignificato di Uomo da non fie 
nt fidare . V. la Relazione di Firenze 
del Fofcari , e il Nardi nelle Storie Fio- 
rentine libr. il. Min. 

22. Ch’ entrar dovendo in Dite , e falta e gira , 

Che par quando mi barbera la trottola : 

Andar non vi vorrebbe , e fi ritira , 

Grattandoli belando la collottola : 

Pur finalmente forza ve lo tira , 

Come fa il pefo al grillo una pallottola ; 

Cosi ne van quell’ anime nefande , 

Chi dal piccin tirata } e chi dal grande . 

aj. Per la gran calca nel paffar le porte 

Convenne a ognuno andarne colla piena ; 

Ma la firega non ebbe tanta forte , 

Che tienla il can , che quivi fia in catena : 

E perchè per tre bocche abbaia forte , 

Ella dice : Ti dia la Maddalena : 

E intanto trova il pane , e in pezzi il taglia , 

E in tre gole eh’ egli apre , gliene fcaglia . 

24. Il Moflro , che mangiato avria Salerno , 

Che quanto al mafiicar quei fer faccenti , 

Voglion ( perch’ egli è guardia dell’ Inferno ) 
Tenerlo fobrio , acciò non s’ addormenti ; 

Ond’ è ridotto per il mal governo 
Sì ftrutto , che e tien 1 ’ anima co’ denti ; 

Perch’ egli è offa e pelle , e così fpento , 

Ch’ ei par proprio il ritratto dello Stento . 

M m m 1 ij. Sic- 


L'orìgine di quella parola Bigi a, in que- 
llo lignificato, ftitno, che nalca da que- 
llo : Erano in Firenze ne’ fecoli pailati 
, tre fazioni , Cuna de' fautori di Fr. Gi- 
rolamo Savonarola , la quale era detta 
de "Piagnoni : 1’ altra de’ contrari a detto 
Fra Girolamo , chiamata gli Arrabbiati 
o Campa- natii : e fra di loro erano in 
tutto nimici , c difeordi, falvo che uni- 
vano nell' efler contrari alla terza fazio- 
ne , che era de' fautori de* Medici , la 
quale era detta de’ Talleficbi , i quali 
non convenivano nè coll' una , né col- 


er. vi. 

ST.ai. 
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25. Sicché , quand’ ei fi fente il tozzo in bocca , 
Perchè la fame quivi ne Io fcanna , 

L’ ingozza , che nè manco non gli tocca 
Nè di quk nè di lk giù per la canna ; 

Ma fubito gli venne il ionno in cocca , 

Ond’ ei s’ allunga in terra a far la nanna ; 

Che il papavero e il loglio , eh’ è in quel pane , 
Farla dormir un orlo , non eh’ un cane . 

z 6 . Or mentre fa il fonnifero il fuo corfo , 

La donna , che più lk facea la lcorta 
[ Perocché avea timor di qualche morfo ] 
Vedendo che la belila , come morta 
Sdraiata dorme , e ruffa com’ un orlo , 

Legno da botte fa verlo la porta : 

E poi [ bench’ ella foffe alquanto llracca ] 

Dk una cori'a , e in Dite anch’ ella inlacca . 


L’ anime rimafte attorno alla città ai 
Dite , molirano co* getti , quanto mal- 
volentieri vadano dentro alla citta ; ma 
i loro peccati a torta ve le tirano .. 
Quelle anime nell 1 entrar della porta fe- 
cero cosi gran calca , che la Strega non 
potette palfar con elle: e tanto piu, clic 
eli’ ebbe paura di Cerbero; onde per li- 
berartene gli gettò del pane fatto col 
fonnifero ; per lo che il cane fi addor- 
mentò , ed ella entrò nella porta . E qui 
il noftro Poeta imita Verghi» nel 6. dcl- 
1 * Eneide , dove fa dare a Cerbero dal- 
la Sibilla una diacciata col fonnifero , 
e nelle prefenti St. 13. 14. e 15. parafra- 
fa, fi può dire, i feguenti verfi del me- 
defimo Vergilio . 

Cerberusbtec ingens latrata regna ti i fanti 

Terfinat , adverfo retubans immanis in 
antro , 

Cui -vaiti borrire videns jam colia colu- 
bri s y 

Mette foporatam , CF mcdicatam fru- 
gibus Ojfam 

Obiieit ■■ ille fame rabida trio, natura 
pandens . 

Cornpit ebieflam , atqnc immania terga 
rcfelvit 


Fnftis bumi , totoque ingens cxttnditur 
antro . 

v. I. Conviene a ognuno andarne colla piena . 
Efsa dice : ti dia , ec. 

E in tanto trova un pane , ec. 

Che in quanto al maflicar , ec. 

Cb‘ ei s’ è ridotto per il mal governo . 
. Cb' ci par giuflo U ritratto dello Jìenro . 
Faria dormire 1 m toro , non che un cane . 
' Pernii * ella avea timer , cc. 
barbera . TI verbo Barberare è ufato 
da’ noflri fanciulli , per intendere quan- 
do la trottola gira a tabi , e non va 
unita per cagione dell’ effer male con- 
trappelata . Min. 

Viene dal falcare > clic fannp i bar- 
beri Ipiritofi nell' andare alle 1(1 offe : ed 
è verbo inventato da’ ragazzi , i quali 
ne’ tempi , che fi corrono i pali , fan- 
no un giuoco dc’barbfri, con accordar- 
fi a fare , altri da barberemo , e altri 
da barbero : c andarne alle molte , e di 
poi fare una determiuata carriera . In 
quello efercizio procurano d’ imitare gli 
atti degli uni e degli altri , addobban- 
doti per quanto pollano colle proporzio- 
nate e conluete infegne : e coloro , che 
fanno da barbero , nell’ effer condotti 
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da’ lor barberefchi , nirr coro e latta- 
no : e quello tatto eflì domandano Bar- 
berare , che in altro modo fi dice anco- 
ra Braveggiare , che vuol dire Fare il 
bravo . Bile. 

troiiola , linimento , del quale fi 
fervono ■ ragazzi per guocire : ed e un 
Legno fatto a fetta di piramide , ebe lini, 
fee in una punta di ferro. V. (opra Cat;t. 
II. St. 13. e fi fa girare , avvoltandola 
con uno fpago , c poi fognandola in 
terra , tirando con velocità a fe la mano, 
alla quale e legato detto fpago . Min. 

GRATTANDOSI BELANDO LA COLLOT- 
TOLA . Grattar/i la collottola e Grattar, 
fi il capo nella parte di dietro , da’ Lati- 
ni detta Cervix . E quelto é un atto , 
folito farli per lo più dalle donne e da’ 
■fanciulli , quando auro qualche difgra/. ; a 
o gran di. gufiti V. fopra Car.t. Iti. St. 

5 L Belando , vale Viangrndo ; perche feb- 
benc il belare e proprio delle pecore e 
limili , e viene dalla vece , che fanno 
tali beflie , che Tuona he be ; ce ne ler- 
viamo anche per eiprimerc il pianto del- 
f" uomo , ma per derilione ; donde fi 
dice Belone , Tecorone a uno , che pian- 
ga aliai . Un moderno Poeta di fife : 

Or eh’ è per te finita la pafeiona , 

Che fai eie tu non beli , 0 pecorona ? 
Min. 

grillo • E‘ un verme piccolo volati- 
le noto ; ma trattandoli di pallottole 
Grillo s’ intende quella piccola palla , 
che fi tira per legno nel tiuocare alle 
pallottole , o alle piaftrelle o murelle . 
V. lotto in quello Cant. St. 34. e Cani. 
IX. St. 17. Min. ■ 

t fi dice cesi dal faltare , come il 
grillo , or qua , or la , Diceli anche 
Lecco, quali dal Latino Illicium ; perché 
alletta a le, e attrae tutte le palle, lic- 
come lo Zimbello da Plauto i detto .Avis 
■ Illex . Salv. 

pallottola . Intende una di quelle 
"Valle di legno , eie fervono per gi pacate , 
nelle quali tono tre contrappeli eli piom- 
bo , per via de" quali li fanno fare alle 
pallottole 1" operazioni e voltamenti , 
che li vuole: 1* uno di quelli li ch : ama 
la catena , 1’ altro il grande , ed il ter- 
zo 11 piccino : ed il Poeta affomigliando 
quell’ anime a quelle pajlottolc , dice , 
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che ancor ei e fon forzate a entrar nel- c. vi. 
1' Inferno , chi dal piccino , e ibi dal ST.n. 
grande y coé ibi da’ peccati piccoli , e chi 
da' grandi . Min. * . 

CALCA . Qiiantità grande di popolo , 

Folla . Min. 

ANDARNE COLLA PIENA . .Andar co' 
più, ^Andare in truppa con tutte quell' a. 
nime ; che Ticna , per fimil tudine li- 
gnifica Inondazione o furia di popolo . 
Vergilio Georgica . 

Alane falutantum totis vomii adibus nu- 
darti , 

gridar colla piena lignifica ancora Segui- 
tare I' opinione comune . Min. 

IL CAN , CHE QUIVI STA IN CATENA. 
Cerbero cane con ire tede , due delle 
quali Hanno tempre 1 vegliate . Ercole lo 
lego : cd il noltro Poeta imitando Ver- 
gi lo , come s" e detto , lo fa addor- 
mentare col pane alloppiato . Min. 

I TI DIA LA MADDALENA . Toffi tu ef- 
fere impiccato . D ; ccvafi Torta di Caronte 
digli Ateniefi quella porta del Palagio 
del Podellà , donde ulcivano coloro , 
che andavano al luogo della Giullizia j 
come accennammo lopia Cant. v. St. 3. 
e noi diciamo Ti dia la Maddalena , da 
quella Campana , clic è nella torre del 
.Birgello , la quale tuona , quando al- 
cuno va alle forche : e fi chiama la 
Maddalena , perché con tal nome c bat- 
tezzata . Mi» . 

Quel Ti dia fuona lo fieifo, che Ti fi 
dia , Ti fìa data , Ti venga , che e in 
fultanza , T' accada , cioè quel Jiiono di 
detta Campana . Si dice ancora Ti dm 
nel eolio , per Tolft tu rompere il colto . 

.La Maddalena poi é un gergo , clic ula 
la plebe, e particolarmente la sbirraglia, 
per Lignificare ciocche Ila detto il Mi- 
nucci . La (Iella plebe , parimente in 
gergo, chiama il tormento della fune 
la Margherita ; onde Toccar la fune , di- 
cono Toccar la Margherita ; ove c I" c- 
quivoco fulla voce Toccare , che è 1 ’^Ac- 
cuftarfi deli’ un corpo all’ altro , cd c il 
Tatire il tormento : e in Margherita che 
ordinariamente li piglia per nome pro- 
prio di donna , ma unita col detto ver- 
bo , c prela la Fune . Il Burchiello , 
quando era in prigione , nel Sonetto , 
che cornicia : 

Minimi « n* pennuta in un baccello > 
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in vece di Margherita , chiama la Cor. 
da , Maraviglia , dicendo : 

^Abbt a mente il fiafcbetto : 
Guarda la -ve fi 4 , e in modo z* afsot figlia, 
CIP i‘ non tocea'fì della maraviglia . Bi.c. 
GLIENE SBAGLIA . Gliene tira Ja lon- 
tano , Glien' avventa ; perche per la 
paura non fe gli volle accollare. Min. 

MANGIATO AVRIA SALERNO. .Avrebbe 
nt.tnt.iAto i Jalji . Vergi lio , come fnpra 
dille : Fame rabìla . È li trova Batyium 
votare t , clic batyium ctvamirono quella 
pietra , che li divoro Saturno . Min . 

Per Salerno , in lingua Jonadattica , 
fi può intendere Sale , clic" veramente è 
il condimento de' cibi , ma non già fer- 
ve per cibo a Cariare la fame . Btfc. 

SER saccenti . Si dice Ser fatte,, ti o 
Barbafso’i ( quali V al-Ja fiorì , parola feu- 
dale ) a coloro , che tutte le cole fanno 
e dicono magidralmente e da fuperiori 
degli altri t e pero detto fchcrzol'o , e 
per burlare uno . Qui intende i gover- 
natori dell* Inferno . E parola derivata 
dall* antico verbo Saetto , per So , La- 
tino Sapio . Min. 

VER IL MAL GOVERNO . Tel poco 
mangiare , che gli danno . Nell’ ufo di- 
ciamo Governare le galline , cioè Dar lo- 
ro da mangiare . Similmente i Latini , 
quando i fotdati pigiavano un poco di 
rinfrefeo , dicevano Corpora curare. DjI- 
1* ideilo ufo Governare gli ulivi difle Pier 
Vettori , cioè Concimargli ; quafi quello 
fia un cibargli . Min. 

si STRUTTO , CHE TIEN L* ANIMA 
CO* DE Ni I . Si macilente e magro , che 
pare che ej alerebbe 1‘ anima , fe non la ri- 
tenere collo ftringere i denti . Giobbe , 
per efprimere fe medefimo emaciato e 
coniunto . Velli mea , confitmptit carni- 
bus , adbafit os meum . Min. 

egli e‘ ossa e pei le . T^o n ha car- 
ne adiofso , E' magri Timo . Plauto dille 
in quello propofito Ofsa acque petlis . E 
Dante Purgatorio Cant. xxni. dice : 

Ttfe gli occhi era etafeuna ofeura e cava , 
Talliia nella faccia , e ranco ferma , 
Che dall' ofsa la pelle s‘ informava .Min. 
spento. S‘ intende ili maggior fegno 
magro. Min. 

LA FAME NE LO SCANNA . Muore di 
fame. V. lopra Cant. IV. Se. * 4 . 


CANNA . Intendi U Canna itila gota, 
la quale fi dice Canna per la fimilitudi- 
re , che ha il gargarozzo colla canna . 
Dante Inferno Cant. xxvill. 

Reflato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri , innanzi agli altri apri 
la canna 

onde Scannare , Sgottare , Tracannare . 
Ingollare . Min. 

GLI VIENE IL SONNO IN COCCA . 
Cioè Ffell’ eflremità delle palpebre , che 
vengono a chiuderli . CU vien voglia 
grandi jftma di dormire . Min. 

in cocca , lignifica in pronto , ficcome 
quando la corda dell’arco è nella cocca 
o tacca della freccia , e pronta e leda 
al lanciare . Bifc. 

Teocrito nell’ Iddi ll>o d* Europa . 
....mieta paXaxù tafa fiata ItOfiii, 
£ con morbidi nodi i lumi tega . Sa v. 
S* ALLUNGA IN TERRA . Si didende 
in terra . 

Immania terga rrfolvit 

Fufus burnì , tatoque ingens extenditur 
antro . 

dice Vergilio , come abbiamo accennato 
Copra . Min. 

A FAR LA NANNA . -A dormire . Ter- 
mine , inlegnato dalle balie a’ bambini, 
che imparano a parlare , per elfcr più 
facile a dir F^anna , che Dormire . La- 
ica Novella a. Ffon loffio mai certi detti , 
che aveva imparato da bambino, chiaman- 
do pappo il pane , il vino bombo , i quat- 
trini dindi , e quando voleva andari a dor- 
mire , diceva andar • a far la nanna . I 
Latini Umilmente 1* addormentarli de’ 
bambini alla Ffinna T^anna , cantilena 
delie balie , da loro detta Lallus , e da* 
Greci w'vvtav , dicevano La! lare . Min. 

IL PAPAVERO 8 IL LOGLIO . Il Ta- 
pavero e quell’ erba , il feme ed ellrat- 
to della quale compone 1’ Oppio o Son- 
nifero : ed il Loglio è un* erba , che na- 
fee fra* grani , il feme della quale man- 
giandolo , dicono , che faccia sbalordi- 
re , e venir Conno . t da quefli mali ef- 
fetti del loglio abbiamo un proverbio , 
che dice : Io non dormo nel loglio , che 
lignifica Lo non fon balordo . Min. 

MENTRE FA IL SONNIFERO IL SUO 
corso . Il Jonnìfcro fa la Jua operazio- 
ne . Mio. 

SDRA- 
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SDRAIATA. V. fopra Cani. HI. Su 3». 
Sdraiai fi e il verbo Rjtcumbere . t Ver- 
gi Ilo , dicendo : 

Tityre tu pituite reiubans fub tegmi- 
m fili , 

fiimo che incenda Sdraino fenzjt penet- 
ro alcuno te ne flit all' ombra d‘ uni fpa- 
xjofo fani 0 . E nota , che da quella vo- 
ce Tatuimi , che vuol dire Lario o Spa- 
xjofo , è fiato cavato il verbo Tatui - 
larfi e Tifare il tempo fetida ptnfleri : 
il che chiamano Tatuilo . Idiotifmo af- 
fai ulato . Miti. 

RUSSA . gufiate , tonfare ; quel ru- 
more , che fi fa da molti nel relpirare 
dormendo 1 è il Latino Stertere . Min. 

LEGNO DA MOTTE FA . Far leiname 
da botte vuol dire Accollar fi ; perche le 
doghe e I* altre parti del legname da 
botte fon lavorate in modo , che lì com- 


paginano ed unifeono , quanto ognuno c. vi. 
la . Mia. 5T.16. 

INSACCA . Entra . Si piglia propria- 
mente per entrare in un luogo, con pe- 
ricolo di non poterne u.cire ; e credo 
venga dall* entrare che fanno gli uccelli 
ne* tacchetti della ragna ; poiché quan- 
do ciò lucccde ad alcuno , lì fuol dire : 

£ li è infaicato . Lorenzo Medici nelle 
fuc Canzoni a ballo . 

Fe inficiarmi nella raina 

Co' Juoi filini e frajtbtrte . 

Si dice ancora E} li è entrato nel frugnuo- 
lo, dall’ entrare gli uccelli in quella lan- 
terna , che s* adopera per tal caccia : e 
Ggnifici lo Hello. Aviamo eziandio Met- 
tere in ficco : ed è termine , ufato nelle 
fcuole tra’ deputanti , quando unoco’iuoi 
argomenti abbatte 1* avvcriario , e lo ridu- 
ce in grado di non faper rifpondere . Bifc. 


27. Perchè d’ alloro ha fotto alcune rame , 

Vien fatta a’ gabellier la marachella ; 

Tal eh’ un di Tor , eh’ arrabbia della fame 
Fermate ( dice ) olà : che roba è quella ì 
Ti gratterai ( die’ ella ) nel forame , 
Perch’ io non ho qui roba da gabella , 

Se non un po’ d’ allor , eh’ a Proierpina 
Porto , perch’ ella fa la gelatina . 


28. S’ eli’ è , come voi dite a quello modo 

( Ei le rifponde ) andate pur madonna ; 
Perch’ altrimenti c’ entrerebbe il frodo , 
E voi llarefti in gogna alla colonna . 
Orsù correte pria che freddi il brodo } 
Che la Regina poi farebbe donna 
Da farci per la ftizza e pel rovello 
Buttar’ a ’ piè la forma del cappello . 


Martinazza aveva fotto alcune rame 
d* alloro : e da* gabellieri le fu doman- 
data la gabella ; ma effa con dire , che 
era per fervizio di Proferpina , li libera 
dalla loto infolenza. Il Poeta imita Ver- 
ino , il quale fa , che Enea d* ordine 
ella Sibilla porti a Proferpina il ramo 


di quell* àlbero colle foglie d* oro , co- Ct VI> 
me lì vede al libr. vi. dell* Eneide . st.» 7 . 

Latet arbore opaco 

jlureui , cr foliii , lento vimine 
ramai 

fanoni ln r erna di fluì facer . 
v. 1. Fermate ( grida ) olà , ec. 

MAX* 
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C. vi. marachella . Quella cofa mala , cioè 

6T.2.7. La fpia . Min. 

Marachella , per un» cena mctacefi , 
vuoi diro Gherminella , Frode , Incanno: 
di clic V. il Vocabolario . lì Ulutiifimo 
fra la noltra pleb. il dire: Il tale fa del- 
le marachelle , in vece di frodi . Ghermi- 
nella viene da Ghermire , che è .Aggran. 
tire o .Atgranfarc con pi arlipi la preda: 
e di qui iu dato nome ab giuoco , detto 
della Gherminella , che vieti delcritto da 
Franco Stelletti nella Novella <9. Che 
poi Marachella , che e lo Iteiio , lignifi- 
chi Spia , e molto ben chiaro 1 perché 
coloro , clic fanno tale ufi/.io , procura- 
no di nafeondere al poflibile le frodi , 
che anno nella lor mente ordite per in- 
gannare altrui <J Bifc. 

arrabbia dalla fame - Va grandi f- 
frma fame ; perche non guadagna dena- 
ri da comprar roba per mangiare . Quan- 
do i mcltieri non lavorano fi dice'; { 
legnaiuoli , i farti , i calcolai , ec. arrab- 
biano dalla fame , cioè non anno da la- 
vorare . Min/ • 

ai GRATTERAI IL forame . Per bef- 
far uno , che dandoli a credere d’ aver 
fatto qualche guadagno a fpele e difet- 
to nottro , e non 1' ha fatto , diciamo : 
Tu ti gratterai il forame . Qui vuol dire.- 
Tu credevi di aver guadagnato il quarto , 
che tocca alle Jpie , ma non e fato ver» . 
Min. . 

proserfina Fu figliuola di Giove , 
e di Cerere , la quale fingono gli anti- 
chi Poeti , che eficndo un giorno a cor- 
re i fiori , folle rapita da Plutone , Re 
dell' Inferno , e fatta filai moglie . Ma 
Cerere non potendo comportare , che la 
figliuola rimaneflè approdo al rettore , 
fupplicò Giove , che volelfe levarla dal - 
P Inferno : ed egli gliele concedè , pur- 
ché ella non avelie preio cibo alcuno . 
Ma avendo Prolerpina mangiato alcuni 
granelli di Melagrana , non potette ulci- 
re . Cerere di nuovo lupplico e {limolo 
tanto Giove , che ottenne , che Proler- 
pina Itefle fei meli dell* anno nell’ Infer. 
no con Plutone , e fei meli colla Madre 
In Cielo . E cosi Proferpina refto lei mc- 
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fi in Cielo , dove è chiamata Luna : e 
fei meli nell’ Interno , dove è chiamata 
Proferpina : ed in terra è chiamata Dia- 
na . E per quella triplicata efieiua Ver- 
gaio dille : 

Tergeminamque Vecatem , tria Virgtnii 
ora Diana . 

E perché la Luna fei meli dell' anro cre- 
fee, e fei meli feema ; pero i Poeti Gen- 
tili fi ti fono , ■ clic ella iletie fei rr.cfi in 
Cielo , e fei meli nell’ Inferno : e tutto 
l‘ anno fplenda in terra, ed c detta Dia- 
na . A quella finzione allude Dante In- 
ferno Canto x. 

Ma non cinquanta volte fa raccefa 

La faccia delta donna , che qui resge . 
Min. 

GELATINA . Brodo , fatto colla carne 
di porco , e rapprefo : e fi fa anche di 
brodo di pefee . V. l'opra Cane. 11. St. 75. 
Min. 

0‘ ENTREREBBE IL FRODO . -Ci* farebbe 
la pena d' aver j rodata , cioè non mani- 
feftata la roba , per non pagare il daajo 
o gabella . Min. 

IN GOCNA . villa berlina , che è quel 
gaftigo vitupernfo , che dicemmo fopra 
Cant. u. St. ij. ' Min. 

alla colonna . Allude alla colonna 
del noftró Mcrcafo vecchio, luoj od. Iti- 
nato per quella pena , come aviamo det- 
to nelle note alla St. di. del Cant. ìli. 
Bifc. 

stizza. Ira. V. fopra Cant. 11. Sr. 78. 
al termine Su piccino . L Rabbia , 1{ avel- 
lo , Colloca , e limili fi joflon dira fi- 
norfimi di St'n.e,a , quando e prcla in 
quello fenfo ; che per altro Stiej^a è 
Una fpecie di lebbra , che viene a‘ cani , 
e ad altre belile . Min. 

sarehre donna . QuePo termine li- 
gnifica .Avrebbe animo . Si farebbe lecito , 
v Ardirebbe , T(on la guarderebbe : ed ha 
lo ftclfo lignificato , che Son poi fanti , 
detto fopra Cant. iv. St'. 19. Mia. 

buttare a’ pie' la forma del cap- 
pello . Cioè Buttare la lefia a‘ piedi ; 
Troncare il capo, Che è la ioima del cap- 
pello . Min. ■ 


2.9 . La 
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La Maga fenza dir più da vantaggio , 

Mentr egli afpetta un po’ di mancia , e intuona ; 
Ripiglia prontamente il Tuo viaggio , 

£ incontra Nepo gik da Galatrona , 

Ch’ avendo dato lk di fé buon faggio , 

In oggi è favorito e per la buona ; 

Perchè Breuffc in oltre a’ prem; e lode 
L’ ha di più fatto Diavolo a due code . 

- • • l 

30. Or che gli arriva all’ improvvifo addoffo 

Il venir della Maga , eh’ è il fuo cuore , 

Lui Mago , pur tagliatole a fuo dodo , 

Le lpedilce per fuo trattenitore . 

Mentr’ il petardo col cannon più groflo 
Sentefì fargli ftrepitofo onore , 

Cavalier Nepo , com’ io dilli dianzi , 

Col riverirla fe le affaccia innanzi . 

| • f -, t ‘V 

31. E perchè a Benevento ella di lui , 

Com’ ei di lei , avuto avea notizia , 

Non prima fi riveggon , eh’ ambedui ‘ 

Rifanno il parentado e 1 ' amicizia . 

Tra’ diavoli poi van ne’ regni bui : • 

E perchè Martinazza v’ è novizia , 

E non intende il gracidar eh’ e’ fanno , 

L’ interpetre fa egli , e il torcimanno . 

jz. Per via l’ informa , e le dk molti avvilì 

D’ ufanze e luoghi , e intanto di buon trotto 
La guida a’ fortunati campi Elisi , 

Dove fi mangia e beve a bertolotto : 

E tra quei rofolacci e fiorali!! 
j Si pallia il tempo in far di quattro e d’ otto : 

Chi un balocco , e chi un altro elegge ; 

Che li non è un negozio per la legge . 

• • l . , 

33. Quivi fi vede un prato , eh’ è un’ occhiata j 

Pien di mucchietti d’ un’ allegra genté : - 1 

, Nno ‘ ' ' Che 
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Che vada pure il mondo in carbonata , 

Non fi piglia un falcidio di niente : 

Ma [ coni’ io dico ] tutta fpenficrata 
Ballonza * canta , c beve allegramente , 

Come fuol far la plebe agli Strozzini , 

0 fui prato del Pucci o del Gerini . 

34. Quivi fi fa al pallone e alla pillotta , 

Parte ne giuoca al fuQì e alle murelle : 

Colle carte a primiera un* altra {rotta 

1 confortini giuoca e le ciambelle : 

Altri fanno a civetta > altri alla lotta : 

Chi dice indovinelli > e chi novelle : 

Chi coglie fiori. » e un altro un ramo a un faggi» 
Ha tagliato , e con efio canta Maggio . 


35. Più Ut un branco ha meflo 1 ’ ode a facco , 
Sicché tutti dal vin giù mezzi brilli , 
Mentre la gira fan brindili a Bacco : 
Altri giuoca a te te con paglie o fpilli : 
Altri piglia o difpenfa del tabacco : 
Altri piglia le mofche , un altro grilli : 
E tutti quanti in quei traftulli immerfi 
Si tengono il tenor , fi vanno a’ verfi . 


Martinazza fcguitò il fuo viaggio , e 
s* incontrò in Ncpo da Galatrona , molto 
favorito da Plutone , il quale per fare 
onore a Martinazza , da lui tanto ama- 
ta , gliele aveva fpcdito per rrattcnitore, 
fapcndo che erano amici . Così dunque 
accompagnata da Ncpo , che le faceva 
P interpetre , perché ella non intendeva 
il parlar di que* diavoli , fe ne pafsó 
ne' Regni bui : ed il primo luogo , che 
veddero , furono i Campi Etisi , li quali 
il Poeta deferivo , ripieni di que* tratte- 
nimenti geniali e fanciullefchi , che fon 
Coliti farli da* bottegai più vili per le 
fedi vita ne* luoghi fuburbani , come fo- 
no le Ville degli Strozzi , Pucci , e Ge- 
rini , dove quella gente fi pofa , per go- 
dere allegramente , e fenza un penfiero 


al mondo, quella libertà, che concede ta 
campagna , e fofpendere alquanto i pen- 
lìeri noiofi del lavorare . 
v. 1. I\ipifiia prettamente il fin 'viario . 

Di piu 1‘ ha fatto Diavolo a due code . 

Sente/i fare un fircpitofo onore. 

T ra‘ Diavoli poi va» pe' regni bui . 

Ala eom‘ io di/fi , ce. 

Chi coglie fiore ., et altri un ramo a un 

fnvo • 

MANCIA . V. fopra Cant. il. St. 68. 
Min. 

INTUONARE .• vuol dire Dar principio 
al canto ; ma qui lignifica Chiedere con 
motti o cenni la mancia : e ci ferve per 
intendere Domandare con eenni , o con 
motti qualfivagiia cofa : per efempio : Il 
tale intuona , vorrebbe andare a cena , 
vorrebbe ferrar la bottega , ec. 
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NEPO DA GALATKONA . Fu uno nel 
contado di Galarrona , luogo nel Va Ida r- 
no di topra, il quale o con polveri fim- 
patiche , o con altro medicava tutte le 
ferite e droppj , si d* uomini , come di 
hcftie , fenza vedere il paziente ; ma lo- 
to in Tulle pezze , bagnate nel (angue di 
elfo , o topra un panno , che avelie toc- 
cato lo dropplo: e per le badie in qual- 
fìvoglia lor malore , pigliava la toro ca- 
vezza o briglia o capcflro, e Copra quel- 
li diceva alcune parole , e le medicavai: 
e per quella Ina diabolica Cupcrllizione 
da molti Cu liimato llregone , come lo 
Clima il Poeta , dicendo , che s’ era co- 
nofeiuto con Martinazza a Benevento , e 
che era mago , tagliatole a Cuo dodo . 
Min. 

Molti vi Cono di coloro , che dannb 
ad intendere agli Cciocchi d’ avere alcu- 
na virtù Coprannaturale, per la quale ri- 
eCca toro operare maravigliotie coCe : e 
forCe alcuno vanamente fi crede di poC- 
Cedcrla , per effergli alcuna volta riufei- 
ta a bene qualche Cua luperdiziofa ope- 
razione . Ma il fatto Cla , che pochifli- 
mi , o forfè niuni , Con quelli , a cui 
riefea il Care incanti e malie . E' vero 
bensi , che molti li fon trovati , che per 
motivo di guadagno o d' ambizione an- 
no fpacciato quello ingannb. Sono vera- 
mente degni di rito i molti racconti va- 
ni e (Iravaganti , che fanno gli uomini 
{ciocchi e le donnicciole intorno a* Cat- 
ti di Francefco Stabili da Afcoli , detto 
volgarmente Cecco d‘ Alcoli ; percioc- 
ché , elfendn egli flato fatto ardere in 
Firenze ne’ té. Settembre 1517. per l’In- 
quifitore de’ Paterini , come dice Gio- 
vanni Villani libr. x. cap. 41. per conto 
d’ un fuo Trattato fopra la sfera , nel 
quale erano alcune eretiche propolìzio- 
ni > il volgo ignorante ha fempre credu- 
to , eh* egli Coffe (lato Centenziato per 
mago o negromante; narrando tra l’ al- 
tre , che quando egli era per edere ab- 
bruciato , diventava un fanello o covo- 
ne di paglia , e cosi efeiva delle mani 
de’ miniltri delti giuflizia ; ma che do- 
po clTer Cucceduro quello fatto piu vol- 
te , dicono , che una volta y mentre 
Cecco era ricondotto alla morte , affac- 
ciofli a una fitiedra della Chiefa di San- 


n Maria Maggiore una perdona, che fa- C. vi- 
peva il fuo incantelimo , la quale diffe ST.i?. 
ad alta voce : 1\(o» g/i iste bere ; poiché 
egli avendo fermato tal patto col Demo- 
nio , per eder da lui , nella forma già 
detta , da quella difgrazia liberato , non 
farebbe , bevendo , potuto morire giam- 
mai j ed aggiungono , che per quello fat- 
to fu polla in quel luogo { cioè in una 
buca della muraglia laterale di detta 
Chiefa , preffo alla cantonata della fac- 
ciata ) una rella di marmo , che ancor 
oggi fi vede. Queda teda alcuni voglio- 
no , che lia il ritratto d' una trecca o 
rivendugliota , fondatrice d’ una bella 
Torre , che quivi era per 1 ’ ufo delle 
campane , la maggior delle quali , che 
tutto l’ inverno fi tuona alle quattro ore 
di notte , fi chiama ancor oggi , dal- 
l’ eferci zio di quella donna, U Cavolai*' . 

Altri poi vogliono , che elfendovi folto 
fcolpito il nome Berta , lia il ritratto 
della Madre di Carlo Magno. V. Il Mi- 
gliore pag. 416. .Si crede ancora da mor- 
ti , clic nella fammi Libreria di SanLo- 
.renzo vi fiano nell* armadio delia iella- 
ta alcuni libri di Cecco , che ad aprir- 
gli , apparifea il Diavolo , che codrin- 
ga a comandargli alcuna cola : e rica- 
landoli di ciò tare , dia di buone bido- 
nate . In detto armadio vi fono due 
cfcmplari MSS. del fuo Poema { altra fua 
opera ) intitolato <V .Acerba ‘vita , ov- 
vero V ^Acerba ttà : la qual opera li 
trova ancora dampata . Va attorno un 
Procedo MS. , clic fi dice eder quello , 
che gli fece 1 ’ Inquifitorc di Firenze , 
quando lo condannò alla morte . Paolo 
Antonio Appiani Gefuita , fa una Difefa 
a favore di Cecco d’ Afcoli , la quale lì 
legge nel Tomo j. dell’ Idoria dell’ Ere- 
de di Domenico Semino , pag. 4to. E* 
curiofa altresì a leggerli la Vita MS. di 
Don Vaiano Vaiani da Modiglioni , de- 
fcritta da Andrea Cavalcanti ; perciocché 
in eda vi fono moire belliflìme burle , 
eh’ egli torto fembianza d’ incantelimi 
andava facendo alla credula gente. Il 
Lafca nella Novella 4. della feconda Ce- 
na , ne racconta una amen illima , fatta 
da un tale Zoroadro a un certo Gianli- 
mone berrettaio; e quedo medclimo Au- 
tore nella Novella decima della terza 
Non* Cc- 
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fi. vi. Cena { che fola , oltre le dieci della fe- 

sx.ay. conda , di 30. eh' effer dovrebbero , fu 
poco tempo fa ritrovata ) narra un cu- 
riofi filmo fatto di quello Nepo da Gala- 
trona , che era ( dice egli ) Stregone e 
maliardo in quei tempi tccellentiffimo : non 
già, che il ìlici ciò credeife elfer vero; 
ma diifc quello per uniformarli alla co- 
mune opinione > poiché il luddetto fac- 
to , ancorché raflcmbralfe foprannaturale 
c diabolico , fu totalmente opera uma- 
na . Collui , per fare apparire d* aver 
fatto fottcrrare in uno degli avelli del 
cimitero di Santa Maria Novella , uno 
fpirito folletto in forma d‘ uomo , raflfo- 
migtianre un medico, fatto con bella in- 
duftria creder morto , fece nafeofamente 
porre in detto avello un braviflìmo co- 
lombo nero, che all’alzarfi poi alla pre- 
fenza di moltidlmo popolo la lapida , 
fcappo furiofameute fuora , e tanto in 
alto levoflì , per vedere la fua colomba- 
ia , che era a Careggi , che di dice* 
( fon parole del Laica ) che n' era n/cito 
uno Spirito , in forma di /coiattolo , ma 
che egli aveva I ’ alie : e chi un ferpente , 
* cb‘ egli aveva gittata fuoco : altri vote - 
vano , che Mie flato un Demonio , conver- 
tito in pipistrello ; ma la maggior parte 
affermava , efsere flato un diavo/ino : ed 
travi di diceva d' avergli veduto le carni- 
cina e i piè d ’ oca . In quella Novella , 
che è molto lunga , vien deformo il det- 
to Nepo cosi : Era grande della perfona , 
t ben fatto : di carnagione tanto ulivigna , 
de pendeva in bruno : aveva il capo cal- 
vo : il vifo affilato e macilente , la barba 
bruna e lunga per infino al petto , e vefli- 
to di rogjej e Stravaganti panni . Ville 3 
tempo di Lorenzo vecchio de’ Medici , 
detto il Magnifico , cioè verfo il 1480. 
perciocché la trama di quella novella fu 
da quel grand’ uomo ingegnofamentc or- 
dita . Bifc. 

AVENDO DATO LA* DI SE BUON SAG- 
GIO . Efitndofl fatto conofcere colle fue 
azjoni per uomo di garbo e prudente o vir- 
tuofo . Min. 

Saggio , Latino Specimen , Greco bCry. 
p.% , Franzefe Efsai , Inglefe Trial , cioè 
Truova . Salr. 

E' per la buona . S’ intende £’ per 
la buona flrada j c vuol dire £' in buono 
Slato fi tira innanzi bene . Min. 


ureussb • Intende Tintone : ed è lo 
Aedo, che Biliorfa , colla qual voce fan- 
no paura le bilie a* bambini , forfè dal 
Latino Erebus , originato cosi : Lrebufse : 
Breufst . Min. 

Nella Tavola rotonda , tra’ molti ca- 
valieri erranti , n’ é introdotto uno, per 
nome Brini e Breui , che togliendoli dal- 
la fua antichità e maniera Francefe (nel- 
la cui lingua fu prima (còtto quello Ro- 
manzo ) e riducendoA alla Tolcana , A 
direbbe Breufse . L’ Autore di quell’ O- 
pera gli forma un carattere d’uomo Iccl- 
leratidimo , c gli pone il cognome di 
Sengja pietà ; in un certo luogo tra gli 
altri cosi dicendo in perfona propria : £ 
fe alcuno mi domanderà di e lo cavaliere , 

10 diro cb’ citi è Brini fenxji pietà , el qua- 
le andava tuttavia per fare mate , come 
etti era eoftumato di fare già grande tem- 
po , fi come noi a verno già divifato in più 
luogora del noftro libro . Breui venne , cc. 

11 palfo è tratto dall* antichiflimo Codi- 
ce Panciatichi , MS. in cartapecora , a 
mio parere del Secolo XIII. ed é alla 
pag. IJ*. E' Aato uiato p : it volte il tra- 
fportare il nome di qualche uomo , ce- 
leberrimo in una tale operazione , a li- 
gnificarne il principale , o come fi dice 
il capo e 1 ’ antelunano . Maometto , 
v g. s’ intende comunemente dalle no- 
fire donne in vece di Diavolo ; percioc- 
ché rallcmbra eh’ e‘ folle un Demonio in 
difiruggere la Fede di Còllo : e ciò fi 
trova praticato anco ne’ primi focol» del- 
la nofira favella . In una Vita di San- 
ta Margherita , compofia in un ritmo 
alquanto rozzo , che MS. in cartapeco- 
ra , forfè nel aoo. è apprelfo il Sìg. A- 
bate Niccolo Bargiacchi , leggefi verfo 
il principio , ove fi parla del Padre del- 
la Santa : 

£ 11 dieta , che Maleometto 
El afiai devoto e benedetto . 

E 11 T uvea per fuo fegnore 
E a lui facea onore . 
e in verfo il fine 
Si and'o Margherita al tormento , 

Trega Dio onnipotente : 

Grande fe , die lume adducefli , 

Il cielo e la terra e V mare faceftl » 
voi m‘ accomando , bel padre Crifio, 
Che da' malcomeiti mi itpartifli . 

E Dia- 
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E Dia/cala per Diavolo deriva tare da 
Cecco d‘ .Aj'coli , nominato di lopra ; giac- 
che la baila gente comunemente 1* appel- 
la Cteto Discolo . Cosi appunto Tara ac- 
caduto di quello Breulfe , allorché negli 
antichi tempi era comunilTima a tutte le 
peritane la lettura de* Romanzi . Bifi. 

L* HA DI PIU* FATTO DIAVOLO A 
DUE CODE • V ha privilegiato . Il Poeta 
s* e ricordato qui del proverò o .Aver U 
lutee foia a ine code , che vuol dire Ef. \e- 
re affbrtunato ; perché fra la gente di 
cervello debole corre una taperfiiziofa 
voce , che uno , che tenga addotta una 
lucertola con due code , fia fortunatifii- 
mo , in ogni cofa ; ma particolarmente 
nel giuoco : e perciò vuol dire , che 
quello Nepo era iortunatiflìmo e grande- 
mente privilegiato da Plutone , perché 
aveva le due code . Min. 

La Lucertola entra nelle fattucchierie, 
come li vede nella Farmaceutria , ovve- 
ro 1* Incantatrice di Teocrito : e pero è 
atta alle fupcrllizioni . Saiv. 

■ GLI ARRIVA ADDOSSO . Cioè Soprag- 
giunge inafpet caramente a Tintone la Ma- 
ga Martinazz* , tanto amata da Ini . 
Min. 

TAGLIATOLE A SUO DOSSO . Fatto 
per appunto come lei . Cbe ba i medefimi 
genj ed inclinazioni , cbe ba lei : traslato 
dagli abiti , che fi dicono Tagliati a fico 
do/so, quando tornano bene in dotta. Min. 

tratte NITORE . Si dice quel Cortigia- 
no , cbe viene deputato a firn-ire un Jfm- 
baj datore o altro forefiiero , cbe fia rice- 
vuto e fpefiato dalla Corre . Min. 

PETARDO . Specie d‘ artiglieria nota , 
che lcrve per buttare a terra le porte 
della città . In Latino fu detta da Fa- 
miano Strada , con voce Greca compo- 
fta , Tylulafirum , quali SpezZ-tporta . 
Min. 

Tetardo , in quello luogo , per lingua 
lonadattica , lignifica , Veto : lo flrepi- 
to del quale, accompagnato dal cannnn 
più grotta ( cioè dall' intefiino , pel 
quale fi inandan fuori le fecce ) fa ade- 
guato onore all’ infame Martina/za . E 
in quello il nollro Poeta imita Dante , 
che nel Canto xxi. dell’ Inferno dille di 
quel Demonio , eh’ era condottiero d’ 
una truppa d* altri diavoli ; 

Ed egli ave a del cui fatto trombetta . 


Ancora Pier Silvétti / nell* Idillio tapra c. vi. 
la Perdita d’ un Grillo , allorché volle ST.jo. 
inoltrare la gran contattane delle cole , 
leguite nell* atto del rapimento di quel- 
I’ animaletto , uso nel medtfiino lignifi- 
cato la voce Tetardo , quivi dicendo : 

Mn iella fortezza il caflcllano 
Vfcì de! letto fonnaccbiojb e tardo : 

T^è avendo alte’ armi in mano , 

Cosi in camicia fianco un petardo. Bifc. 
RIFANNO IL PARENTADO E L* AMI- 
CIZIA . QuanJo due amici , fiati lungo 
tempo lontani l’uno dall* altro lenza ve- 
derli , fi ritrovano inficine , e fanno le 
cirimonie , diciamo Bufare il parentado 
t 1‘ amicizia . Min. 

v* e* novizia . 7^on ti* è pratica , 
perchè non v‘ è mai fiata in quel luogo . 

Latino Hofpes : e noi lo traslatiamo ad 
Uno , che e nuovo , e non pratico in qual- 
che affare. Latino T^ovus , 1\ udis . Min. 

GRACIDARE . E* proprio delle ranoc- 
chie ; ma qui intende II parlar de' Dia- 
voli , che forfè fe lo figura come quello 
delle ranocchie . Dante Inferno Canto 
XXXII. dice : 

E come a gracidar fi fia la rana . Min. 

In Latino il verta delle rane fi dice 
Coaxare : il qual verta efprelfe nella fu a 
Commedia , intitolata le J{ane , Arifio- 
fane : 

, /3pixtxì{ xs'utij , xo*«? . Salv. 

L* INTERPET RE FA ECLI , E IL TUR- 
CIMANNO . Intcrpetre c Turcimanno , fi 
pollon dir linonimi ; fe non che Inter- 
dette è propriamente quello, che efplica 
i fenfi delle parole : e Turcimanno è 
quello , che parla in vece di colui, che 
non intende il linguaggio , riportando 
le parole , che fente dire , nella lingua 
dell* uno e dell* altro refpettivamente . 

Da alcuni diedi Dragomanno , dalla vo- 
ce Greca ipayipivot , che fignifica /»- 
terpetre , ulata da* Greci orientali de’ 
tempi badi ; da Thargum , che in Le- 
vante lignifica Intcrpctr azione . D.I'H » 
Tbirgbcum in Caldeo vale Efporre , Efpli- 
care : e da quella radice é detta ipecial- 
mcntc » Tbargum , la Parafraft 

Caldea della Scrittura . Ma oggi Turci- 
manno da’ più s* intende Ruffiano , da 
quel portare le parole . Min. 

VI BUON TROTTO . Di buon pafiso , 

frot- 
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C. vi Tratto diciamo una Specie d' ànitre iti 
Pt.tt. cavallo , tbe i fra il pai so ordinària ti il 
correre : ed e il Latino Succufsdrc . Mio. 

campi elisj . E il creduto Irradilo 
de* Gentili . V. l'opra Cant. il. St. 68. 
Min. 

A BERTOLOTTO . Senxjt penficro ài pa- 
gamento , che fi dice anche , ^A ufo , -A 
Ifjnnt , Si / crocco , .A. Jdlicoiu . V. Sopra 
Cant. l. St. 77. e lotto Cant. vii. St. j. 
Min. 

Significa -All" ufanz^a o à!U minierà 
di Bertolotto , nome , che forle viene da 
* Alberto , che fincopato fi dice Berto : 
ficcomc -Ai la carlona vuol dire .All' u- 
finirà di Cdrlone , che era , com* io Sup- 
pongo , un uomo iciatto e trascurato al 
maggior Segno . Bifc. 

rosolacci e HORALISI . Specie di vi- 
lifjimc fiori filine fi ri . Min. 

Fioràlifio , I perle di giglio : forSe Fiore 
nloifio , inSegoa della cala di Francia . 
Bi/c. 

far DI ojjattro b D* otto . Sebbe- 
ne pare , che voglia dire Cmecàre , in- 
vitando di quattro e d‘ otto ; tuttavia fi 
incende Stàrfiene fientjà fàr nulU , che fi 
dice anche Fare à teco meco , Dondolar- 
feld , Fere d tu me gli lai, onde un no- 
li ro Poeta moderno dille : 

F'oi dal notturno al mdtmtin crepuftolo 
yi dondolate, e fiate a tu me gli bai , 
'Hi proponete 0 concludete mai , 

Se non rimine al popolo minuficolo . 

Min. 

Quella inedefima quartina è data ri- 
portata da d. Minucci nelle note della 
St. 1. di quello Cane, a c. 44 f. Bifc. 

BALOCCO . Tdftarempo , Trattenimen- 
to. Da Badalucco , che vuol dire propria- 
mente Scaramuccia o Leggiero combatti- 
mento , Latino V elitario ; e figuratamen- 
te Trafiullo , o Trattenimento piacevole . 
Ma la parola Balocco , e Baloccar/} è 
uSata per lo più co' bambini : e nel con- 
tado è preSo per Indugiare . Min. 

E* UN* OCCHIATA . £' grandi (fimo ; 
quali dica Spaxjojb , tanto quanto un oc- 
chio è bafiante di vedere , quanto può ar- 
rivar /’ occhio . Min. 

M occhi etti . Diminutivo di Mucchio, 
che vuol dire Quantica di cofie riftrette in- 
fume , quali MonticcUetti , Latino Cumu- 


li , ^Acervi : e coti Muccbittti di genti 
vuol dire Truppe d' otto o dieci perjone , 
ri/irctte infume . Dante InSerno Canto 
xxv 11. 

£ di Franceficbi fianguinofio mucchio 
Sotto le branche verfit fi ritrova . Min. 

CHE VADA FORE IL MONDO IN CAR- 
BONATA . Diventi carbone , e abbruci pu- 
re il Mondo , ovvero Rovini , e vada fot- 
tofiopra il mondo . Min. 

Nerone aveva is bocca il verlo Gre- 
co : 

l'poi bavóvTct yaix pi^bnru rtu fi . . 
Morto 10 , la terra mi Jctnji col Juoco : e 
in lingua balla : Morto io , vada il mon- 
do in carbonata . Salv. 

Il Poliziano traduce in Latino quello 
verSo così t . > 

Me mortuo, terra creme tur rgni, vel mi- 
ficeatur . BiSc. 1 < - 

NON SI PIGLIA UN FASTIDIO DI NI- 
ENTE . H on ' l ’ u °i J tu tir noia, o pigliar fi 
penfiero alcuno , fiucceda quel che fi Vuole 
0 di bene 0 di male . Min. 

BAI.LONZA. Balloncjtre , Ballare fienefi 
ordine o regola . Viene forSe da Ballon- 
chiare , e Balloncbio , che lebbene è pa- 
rola ton ulata, pur I* usò il Boccaccio, 
Nove li 7». per intender Ballo di tonta- 
dini . Min. 

agli strozzini . Gli Strofini , co- 
me abbiamo detto , è una villa de* Si- 
gnori Strozzi , poco lontana da Firenze* 
cosi detta . Siccome i Prati del Pucci e 
del Gerini Sono i prati di due ville Sub- 
urbane de* Signori Marciteli Pucci e Ge- 
rini : a* quali luoghi lutile 1 ’ citate an- 
dar la plebe Fiorentina a Spallarli , con 
far merende , balli , <d altro , clic le 
torni gutlo , cerne dice il Poeta nelle 
prelenti ottave . Min. 

La Villa degli Strofi , delta gli 
Strocjcjni è fuori della l’erta a San Fril- 
no , alquanto Sopra al Convento de* Mi- 
nimi , detto di San Francesco di Paola: 
ed è degli Strozzi , che abitano al Can- 
to de* Pazzi , nel Palazzo non finito,, 
come volgarmente fi dice . Le Ville de* 
Tacci , e de* Gerini Sono Sulla collina di 
Montui , palSato il Convento de* Padri 
Cappuccini : e quella de* Tacci è al pre- 
sente de* Signori Marciteli Riccardi. Bile. 

al pallone e alla pillotta - Il 

Tal- 
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Tallone è una Grafia palla da giuocart , 
fatta di cuoio , e ripiena di vento , alla 
quale fi dà col braccio , armato d* un 
bracciale di legno : e la "Pillotta è una 
Palla piccola , pure ripiena di vento , e 
fc le da con una meilola di legno . 
Quelli giuochi di palla , Tono antichi ; 
perché lecondo Plinio , libr. vii. cap. 
j9. furono trovati da un certo Prtho . 
Erodoto libr. I. riportato da Polidoro 
Vergi lio , libr. n. cap. 13. dice , che 
I* inventaifero i Lidi . *Ala vero tefstra- 
rumque lodai , (T pila , c attraine Info- 
ria recreandi animi gratin inventa , pra- 
ter quam talaria , Lydi , popoli Afa om- 
nium primi , exeogitavere , tre. ^Atqui 
Lydos eiufmodi aleatoria s artei non tam 
voluptatis t quam compendi gratin exeo- 
gieajse idem Herodotoi tradii ; nam cum 
gravitate annona patria tempore -Atydn , 
Mani i Rygis filii , premer et or , fc Jamcm 
eonfolari folebant , alfro quidcm die ra- 
ta» fornente j, altero lodis operam dantes ; 
atque hoc mode medium folantej , vixert 
anni t doodeviginti . B da' popoli Lydi al- 
cuni vogliono , ficcome c Iliduro nelle 
Origini , che venga la parola Ludos o 
Lodimi , che è lo ftdfo , che lflriont . E 
ognuno fa , cha i Lidi dall' Alia palla- 
tono in Italia , e vi popolarono I' E- 
truria , ovvero Tofcana . £ da loro i 
Latini le cirimonie facre e i Ludi , che 
fi domandavano Scenici particolarmente 
appresero . E Hifier in lingua Etrulca , 
onde è detto Iftrioni , lignificava in La- 
tino Ludio , ficccme dice lito Livio . 
Poi quello nome Ludos , lignificante a 
principio Spettacolo , attenente o fatto per 
caufa di religione , fi Itele a lignificare 
in generale ogni giuoco . Ateneo libr. i. 
c Suida dicono , che Anngallide Gia- 
matea di Corfù attribuifee il ritrova- 
mento della falcazione a palla , cioè del 
giuncare alla palla a tempo di ballo , a 
Nauficaa , figliuola d* Alcinoo Re di Cor- 
fù ; volendo fare quella grazia di dare 
il vanto d* una cale invenzione a una 
fua padana , E veramente Nauficaa é 
introdotta fola tra 1 * Eroine da Omero 
a giuocare alla palla . Del retto Dccear- 
co attribuifee quell* invenzione a’ Sicio- 
ui : e Ippafo , altro Autore , citato da 
Ateneo , a' Lacedemoni , come anche 


tutti gli altri corpotali' efcrcizg . fi che c. vi. 
folle molto ufato oagli Spartani o Lace- st. 34- 
demoni , lo moina Properzio in quel 
verfo . 

Quum fòla veloci fallii per brachi a jaflo, 
dell'Elegia r a. del libr. in. che comincia: 

Molta toa , Sparte, miramor fora pa- 
lestra . 1 , . 

Dal che fi viene in chiaro , che il giuo- 
co della palla fia antichiffìmo : e fi può 
credere col Soutero de Ludii l'eterum , 
libr. III. cap. 14. e con Polidoro Vergi- 
lo libr. 11. cap. 13. che quella variazio- 
ne d'origini proceda dall* avere avuto 
gli amichi diverte fpecle di palla , de- 
cerne abbiamo noi : e che gli accennati 
inventori abbiano ciatcuno inventata la 
lua Ipec'e ; perché le noi abbiamo il 
Pallone , i Latini avevano , Ipfe folli s , 
pila , tr ipfs genos : confi angue aiuta , 
vento infinta . Abbiamo la Pillotta : ed 
etti il Follie nini , Pila , IT ipfa parva , 
tT fimiliter confini aiuta , vento infinta . 

Simile a quella é la Palla bonciana; ma 
in vece d‘ effer ripiena di vento , é ri- 
piena di borra : la qual palla oggi per 
lo più é ulata da' contadini : e quella 
avevano anche gli antichi , c la diceva- 
no Pila papanica . Marziale libr. XIV. 

Hac , qua difficili 1 turpe t paganie a piuma , 

Folle rr.inus laxa tft , (T minili ar- 
da pila . 

Abbiamo la palla limile alla bonciana , 
ma aliai minore , che chiamiamo Palla 
lefina , che pure I' avevano , fecondo 
alcuni , anche i Latini : e la dicevano 
Pila fine mina ; perché forfè nel paefe 
Fiorentino fi lavoraffero le migliori . 
Abbiamo la palla , fatta di cenci , im- 
puntirà , che i Latini pure avevano , e 
la chiamavano co' Greci f>«iwvS« , ov- 
vero Harpaftum ; perche fe ne lerviva- 
no per far il giuoco , da noi detto il 
Calcio , fecondo il Sipontino , che dice: 
Harpaftum pila gcnus cl 1 , gr affinar , quam 
pila paganica , ttnnior , quam follis : e 
panno fere fit , aliquanio ex pelle , lana 
tomentove impletur . Tfion reperenti tur ; 
fed cum molti fine Indenta in doni parta 
di vi fi , ita ol otriooe t regione fibi invtcem 
oppòfiti fiat , ad foos qnifque tranfmictere 
pitam conator , quam adver farii eonantor 
arripcn . Harpaftum diifom 4 Greco , 
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g. Vt afpwu.'uv , /futi e fi pàpere , qui* proie- 
ST.34- Cium pilam multi fi mul conantur ampere , 
fei oh rum caufam invicem profternuntur . 
Manille libr. vii. Bpig. ; i. 

’bfon bar p afta vagut polverulenta rapii . 
Abbiamo la Valla a coria , clic ferve 
per giuocare colla racchetta nelle danze, 
fabbricate per tale effetto t ed efli ave- 
vano Tilam triitnalem , cosi detta, non 
perché folfe di figura triangolare , ma 
perchè era triangolare la danza , dove 
con elfa giuncavano: e per dare a quella 
palla , fi lervivano del l{eticulo , che è 
lo Aedo , che la Racchetta o Lacdxtra , 
come accennammo fopra Cant. ili. St. 
;8. Di quella Laccbeeea parla Ovidio 
libr. IH- dell’ Arte d* amare . 

fteticuloque pila Uvei fundantur aperto , 
Hec , nifi quam follai , itila mo ven- 
da pila eft . 

E Marziale libr. XII. 

• Captabit teptdum iextra lavaque trig 9- 
nem . 

Che poi a' tempi antichi ufalfe la palla, 
ripiena di borra o d' altro pelo , li ca- 
va da quel che dice il Sipontino, ripor- 
tato qui fopra, e dal nome di ella ; per- 
chè molti vogliono , che fia detta Vi/a 
dal Velo , col quale è ripiena ; febbene 
altri vogliono, che venga dal Greco *t- 
X{ u , ideft /Equo i perché è di figura 
sfeiica , che e uguale in ogni parte , o 
pure ( il che è più verifimile ) dal ver- 
bo KoibXiSou , cioè dall’ Efier vibrata e 
sballata : e perciò anche in Greco , fic- 
come in Tofcano , è detta Valla : poi- 
ché Dionifodoro , antico gramatico, do- 
ve nel tello dell* Uliffei comunemente 
leggevafi epaifter , col qual nome chia- 
mano i Greci la Valla ; fi dice , che 
egli fcriveffe iróAX«tv , come per chiofa 
e interpetrazione della voce d’ Omero : 
e tutto quello vien riferito da Eullazio, 
che fopra quel Poeta il gran contento fto . 
Che i Greci ancora aveffero molte fpe- 
cie di palle fi può dedurre , non folo 
dall* effere (lati inventati i giuochi di 
palla nel tempo , che fiorivano i Greci , 
e dal trovarli apprelfo di loro la Sphero- 
machia , 1 * Amilla , ed altre fpecie di 
giuochi di palla , riferiti da Giulio Pol- 
luce e dal Bulengero ; ma da quello , 
che fcrive Celio Rodigino libr. xx. c. 14. 
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dove dice , che fra* Greci giuocavano 
alla palla tanto gli uomini, che le don- 
ne : e ciò cava da Omero . Si trova in 
oltre , che Dionilio Siracufano giuocava 
alla palla ed alla pillotta , per ricupe- 
rar le forze . V. Alefiandro ab Aleifan- 
dro Dier. gen. libr. ih. cap. 11. E fi può 
credere , che ficcoine noi abbiamo di- 
veric palle , e diverfi modi di giuocare 
con ette; cosi non mancalfero a loro an- 
cora 1 * invenzioni per foddisfarfi . Min. 

Al Vallone fi dà col pugno, al Vallo » 
grofio col bracciale . Del giuoco del Cal- 
cio V. Le memorie del Calcio Fiorentino , 
Ieri tte da Giovanni de* Bardi de* Conti 
di Vcrnio , nell’ Accademia degli Alte- 
rati detto il Varo , la prima volta in- 
. titolato da lui Difcorjo jbpra il Giuoco del 
.Calao : e dedicato al Gran Duca Fran- 
cefilo avanti al 1 568 . e dipoi llampato 
più volte : e ultimamente nel té8*. con 
aggiunte di diverfi Componimenti Greci, 
Latini e Tofcani , e autorità di molti 
Scrittori , per illudrazione del medefimo 
Giuoco . In Firenze nella Stamperia di 
S. A. S. 168S. in 4. Bijc. 

al sussi . Il Solfi é un giuoco , folito 
fard per lo piu da’ragazzi in quella ma- 
niera . S* unilcono due o più ragazzi , e 
pigliano una pietra , e pofatala per rit- 
to in terra , vi metton lopra quel dana- 
ro , che fon convenuti di giuocare : ed 
allontanatili in quella diltanza , che fon 
d’ accordo , tirano una ladra per uno 
ordinatamente in quella pietra ritta , 
fopr* alla quale fono i denari , e che fi 
chiama il Soffi : e fe quello Sudi vien 
colpito , e fatto cadere , i danari , che 
cadono , fono di colui , la ladra del 
quale ha fatto cafcare il Sudi ; fc però 
fono più vicini alla fua lada , che al 
Sudi ; e quella moneta , che c più vici- 
na al Sudi , fe gli rimette fopra : e quel- 
lo , a cui tocca , tira , e feguitano co- 
me fopra , tanto che la moneta meda 
fopra il Sudi redi finita di levare net 
modo , che s’ è detto . Da quedo giuo- 
co abbiamo un proverbio , che dice : 
Efure il fufft , il che lignifica Efier quel 
ber^/tglio , dove ognuno tira , cioè fopra 
il quale devon cadere tutte le burle , e tut- 
te le minchionatore . Quedo giuoco é for- 
fè lo deffo , che da' Greci era detto 

ita. 
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ÌQiSpinpot , fecondo Giulio Polluce , il 
Bulrngcro cip. 4S. ed il Meurfio , de 
Lhìis Grecai Km ; febbenc non giuocava- 
no denari , ina colui , che non buttava 
in terra il Suflì , portava a cavalluccio 
quello , che lo buttava , il quale gli 
turava gli occhi colle mani , finche len- 
za errare lo portalfe alla ladra o pietra , 
che fi chiamava Sii poc , cioè Mei* 0 Con- 
fine , e faceva quello , che comandava 
il vincitore, il quale in quelli loro giuo- 
chi era chiamato d{e , ed il perditore 
«ra detto Mida , ovvero -Afino , come 
abbiamo vido altrove • Min. 

murelle • H' giuoco fimile alle pal- 
lottole , fe non clic in vece di palle a- 
doprano laltrucce , ed un piccolo fallo 
per grillo .• e tal giuoco fi dice anche 
‘ Viafirelle . Min. 

primiera . Giuoco noto , che fi fa 
colle carte . Min. 

froti A . Flotta o Fiotta , vuol dire 
Quantità di gente unita infume , che fi 
munte , dal Latino Fluchu . Vergi lio 
Georgica . 

Mane falutantum totìl vomii a elibus 
undam . 

Varchi Storia libr. xv. E vedendo fopra 
a un monticello , non molto quindi lonta- 
no , una gran frotta di contadini . Min. 

I CONFORTINI GIUOCA , E LE CIAM- 
BELLE . Ciambelle e Confortini . Sono fpe- 
cic di Vafte , fatte eoi zucchero , farina 
e uova : e quede fon portate a vendere 
da alcuni più pel contado , dove fi fan- 
no fede e raddotti , che in città : e que- 
lli portan feco anche le carte per giun- 
care , oltre alle quali anno diverle in- 
venzioni di giuochi , coinè la mora , il 
tocco , et. E quelli venditori , quando 
giuocano , danno in vece di danari quei 
Confortini e Ciambelle , fe perdono ; e fe 
vincono , ricevono danari . Latino Cir- 
tuli , CrufUtla . Min. 

civetta . Quel giuoco fanciullefco., 
che dicemmo fopra Cane. u. St.. 41. Mia- 
indovinelli . Latino Gr/pti , &ni- 
gmata . Quello, che in Latino dal Gre- 
co fi dice .Enigma , tipi cifcofcrivendolo 
diremmo Detto ofeuro e difficile a inter- 
petrarfi ; E la voce Enigma $' C fatta 
Tofcana , e 1* ufhmo , come I* usò il 
Malafedi nella lua Sfingei. V. foKó Cant. 
vili. St. x<. Min. 
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CANTA macgio . Nel principio di C. vi. 
Maggio fogliono le ragazze della plebe ST.3+- 
di Firenze o del contado luburbano ac- 
cordarli tre o quattro , e portando una 
di loro in mano un ramo d' albero , 
adornato di fiori , andar cantando per 
la città diverfe canzonette per 1* allegria 
del nuovo Maggio , e per bufear mance 
da coloro , che fi pigliano il panatem- 
po di farle cantare al fuono d’ uno fini- 
mento , detto Ccmbolo : che è un’ .A! fi- 
dila , ridotta in cerchio , e fondura di car- 
tapecora da una parte foia , a gt tifa di 
tamburo . Quello coftutne di rallegrarli 
il Maggio viene dall’ antico , e fi tro.- 
va , che apprelfo i Romani Kalmdis , 

T^onis , CT Idibut Ala/; Lari Deo J. itera 
fiebant , afillo panibtis coronato ■ Quindi 
forfè ancora Maggio fi chiama il Mefe 
degli -Afini , che per altro fu detto M; ti- 
fi s iti, iritatis . Che nel mefe di Maggio 
fi facelfero allegrie , forfè piu di quello, 
che comportane 1* onefià e la verecon- 
dia , ne fanno fede gl* Imperatori Arca- 
dio e Onorio nella loro Conftituziorc , 
inferita da Giufiiniano nel Codice libro 
11. 4f- de Maiunu , la quale era un’ al- 
legria , che fi faceva per il Maggio, fe- 
condoché fpiega Suida . Da quelio mele 
quel ramo d’ albero , che i contadini 
piantano la notte di Calen di Maggio 
avanti all’ ufeio delle loro innamorate , 
fi chiama Maio . Quello coftume d’ ap- 
piccare il maio alla cafa della dama , 
é riferito , come proprio anche della 
Francia , da Marziale d' Alvcrgna ne* 
fuoi Arredi d’ Amore .all* Arredo quinto, 
il quale Scrittore fiori nel 1400. qual 
luogo Benedetto Curzio contentando , di- 
ce ; Vrima die Maii menfit iuvenes p/uri- 
bus ludis ac iocis fife exercere confuevcrunt, 
arborem f ape numero deportante! , ac in lo- 
co publico , aut etiam ance alicuius egregii 
viri iantiam , ve! frequentila amica fjret 
plantantes , veslitam nonnnnquam pro- 
mifeuis adamantini , interfigniis , atque 
emblematica . Min. 

A propofito del Cantar Maggio è da 
vederli : Il Maggio , Ragionamento Idio- 
tico di Tubalco Vanitilo Va fi or -Arcade , 
ftamparo in Firenze per Gio. Batifta Stec- 
chi 1746. in 4. L’ Autore è Domenico 
Maria Mannij Accademico ancora Fio- 
Ooo ren- 
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C. vi. remino : per molti fuoi fiorici componi- 
sr.jj. menti , già noto allx repubblica lettera- 
ria . BiJ'c. 

BRANCO . Quantità di popolo indeter- 
minata ; ma fi dice piu di beflie : co- 
me Branchi di polli , di pecore , di buoi , 
di afini , ec. V. in quello Cane, la St. 
37. feguente . Min. 

HA MESSO L’ OSTE A SACCO . Cioè 
Mangiato e bevuto quanto I * o/le vi ave- 
va , nel modo , e con quella furia , che fe- 
nile nel dare il facco a una città. Min. 

MEZZI BRILLI . Met,cj briachi . Brillo 
vuol dire Briaco allegro . V. fopra Cane. 
11. St. 69. Min. 

MENTRE LA GIRA , FAN BRINDIS A 

Bacco . Una Villanella , che li canta 
per incitare a bere , principia : 

Facciam brindi 1 a Bacco , 
e cantandoli quella , va il bicchiere at- 
torno , ed ognuno beve , intuonamlo 
prima la detta Villanella : e pero dice 
Mentre la gira , cioè Mentre il bicchiere 
va attorno . E perché tal collume è ufa- 
tilTìmo in limili allegrie i pero il Poeta, 
che s’ ingegna di inoltrare , che quivi 
li Ila in felle e in giuoco , dice che fa- 
cevano Brindi i a Bacco , cioè Cantavano 
bevendo . I Latini dicevano Tropinare , 
cioè Trahiberc , dal Greco xpoWvtiv , 
che fuona lo Aedo , che il Far brmdis : 
cd ufavano anch* efli quello modo di 
l>erc in giro , che dicevano in orbem bi- 
lere , (X circumferebant fcyphum plenum: 
cd elfi pure cantavano in tale occafione 
di bere , come fcrive Dione , che facef- 
fc il Senato Romano a Commodo Iinpe- 
radore , quando al banchetto , che fece 
nel Teatro , bevve a un bicchiere , che 
li fu porto da una bella femmina . La 
voce Brindif , febben pare , che venga 
dal Tedefco Trincea ; perchè volendo al- 
cuno di quella nazione bere , cd invitare 
il compagno, fuol dire: lek Vellan prin- 
gen , che vuol dire lo ve lo prefento ( e 
quello già facevano , perchè quel vino , 
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che avevano a bere , relhlfe benedetto 
dal compagno , il quale loleva rifonde- 
re Gor ajngei , che vuol dire Dio lo be- 
nedica ) tuttavia il Lilli nella fua Mo- 
lchcide Canto I. St. éi. grariofamente 
gli dà origine dalla citta di Brindi* , do- 
ve chi va ad abitare , è fìcuro da ogni 
venazione curiale , tanto criminale, che 
civile ; onde a far Brindif , par che 
s* inviti uno ad andare ad ab tare quel- 
la citta , cioè a lairiarc i penfieri . Le 
parole del Lalli fon quelle : 

Brindif, bella, t‘ io m'appongo al vero , 
Da te fon melji i brindif in ufanz_a , 
Quali I' uji» dica : Lafcia ogni penfero: 
Beviamo allegri , e rmfrefcam la panica : 
E fe poi il ereditar duro e fevero 
Ci fa da' birri apparecchiar la fantini 
Brindif abbiamo , Brindili diletta , 

Che quanto pi» fi bee , viepiù n' alletta . 
Min. 

Redi nel Ditirambo : 

Su voghiamo , 

'Navighiamo verfo Brindif . Salv. 

A quello propolito fon da vederli i Brin- 
dif d' dintorno Malate Hi e di Tiero S al- 
vini , ftampati in Firenze con Annota- 
zioni da Giuleppe Manni 1713. in t.Bifc. 

TE TE CON PAGLIE, O SPILLI . E' Un 
giuoco da fanciulli , che fi fa cosi . Pi- 
gliano due fpilii, o due corte fila di pa- 
glia , e pofandole fopra un piano lifcio, 
vanno fpmgcndole colle dita , tanto che 
uno di detti fpilii o fili cavalchi 1’ al- 
tro , e quello , che reila di fopra , vin- 
ce : giuoco cosi detto dal Te te , cioè 
Togli , togli . In Latino Ludere aciculis . 
E perchè quello giuoco è di ninna o po- 
ca conchiufìone , abbiamo il proverbio : 
Fare a tt te con gli fpilletti , che lignifi- 
ca Affaticar fi e Tendere il tempo fenej u- 
tile o profitto : ed efprime ancora Fare 
una cofa con fordido risparmio . Min. 

SI TENGONO IH TENOR , JI VANNO 
A* VERSI . 5 * aiutano 1 ‘ un T altro , e T ac- 
cordano . Min. 


3 6. La donna retta lì trafecolata , 

Vedendo quanto bene ognun fi fpafia : 

E perchè Nepo 1 ’ ha di già informata , 

Non ragiona di lor , ma guarda , e paffa : 

Per . 
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Per tutta la cirtk vien falutata , 

E infin le (langhe e ogni forcon s’ abbatta : 

Ed ella , or quk or lk voltando inchini , 

Pare una banderuola da cammini . 

37. Perocché tutti quanti quei demoni , 

Per vederla n’ ufcian di quelle grotte , 

Ronzando com’ un branco di mofcioni , 

Che s’ aggirin d’ attorno a una botte : 

Saltellan per le firade e fu’ balconi , 

Com’ al piover d’ Agoflo fan le botte : 

E fan , vedendo lue fembianze belle , 

„ Voci alte e fioche , e fuon di man con elle . 

38. Cosi fra quel diabolico rombazzo 

La (frega fe ne va collo flregone ; 

Sicch’ alla fine arrivano a Palazzo , 

Lk dove s’ abboccaron con Plutone ; 

Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone , 

Che in quel colloquio fe si gran frafluono , 

Che finalmente ognuno ufcì di tuono ; 

39. Perciò paffano in cafa , e colk drento 

Tirato colla Strega il Re da banda , 

Le dk la benvenuta : e poi , che vento 
L’ ha fpinta in quelle parti , le domanda . 

Ella , per confeguir ogni fuo intento , 

Gli dice il tutto , e fe gli raccomanda , 

Ch’ ei voglia a Malmantil , eh' ornai traballa > 
Far grazia anch’ ei di dare un po’ di fpalla . 

40. Sta’ pur , die’ ei > coll’ animo pofato , 

Ch’ a fervirti mò mò vo dar di piglio : 

Io gik , come tu fai , aveo imprunato ; 

Ma il tutto è andato poi in Scompiglio . 

O 0 o » Or* 


Digitized by Google 



4 76 MALMANTILE 

Orsù , fra poco adunerò il fenato , 
E lopra quello fi farà configlio ; 
Acciò batta Baldon la ritirata , 

E tu retti contenta e confolata . 


C. vi. Martinazza refta maravigliata , che 
ST.36. coftoro dieno cosi allegramente : e paf- 
iamlo pel mezzo a una infinità di de- 
moni , che tutti la riverifeono , giunfe 
con Nepo a Palazzo , dove fe le fece in- 
contro Plutone , che la condull'e dentro, 
e quivi avendole ella detto il fuo Info- 
gno, Plutone le promette di confolarla . 
v. 1. Che in quel colloquio fece un tal fra- 
Jiuono . 

RESTA TRASECOLATA . fella maravi- 
gliata ■» Sttabilifee come fe fofse fuor del 
fecola , fuor del mondo . V. fopra Cani. I. 
St. aS. Min. 

NON RAGIONA DI LOR , MA GUARDA 
E FASSA . Tratto da Dante , Inferno 
Canto in. ove dille in perfona di Vcr- 
gilio : 

Hon ragionia m di lor , ma guarda e 
pafsd . Bile. 

STANGA . "Pezjtfi di travicello , cioè 
un Legno grofso più d' «1 bafione . Min. 

FORCONE., E' un" .Afta di legno , fopra 
alla quale è adattato un tridente di ferro , 
c ferve per ufo delle dalle . Min. 

inchino . V. fopra Cant. 1. St. 54. 
Min. 

VOLTANDO INCHINI . cioè Voltandoli 
e facendo inclini . Efprime 1* atto , cho 
fuol fare col capo , chi viene obbligato 
a rendere il fallito a molti in' uno ftef- 
10 tempo , e da tutte le parti : e a 
queft* atto è beniffìmo appropriata la fi- 
militudine , che fegue della banderuola 
da cammini , che quando fofRano più 
venti , danno in continuo moto , per 
ogni parte volgendoli . Bifc. 

BANDERUOLA DA CAMMINI . Bande- 
ruota vuol dire "Piccola bandiera o Ten- 
noncello , che e quel pecetta di drappo , 
de già portavano i cavalleggieri , appicca- 
to vicino alla punta della lancia , a gai fa 
di bandiera : ed a guifa di queda in Fi- 
renze fe ne vedono fatte di lama di fer- 
ro , pode in fu’ campanili , e fu’ più 
eminenti luoghi delle cafe , come fono 


le pergamene , dond’ efee il fumo de* 
cammini : e quede fervono per far co- 
nolcere i venti , col lor girare e voltar- 
li in fui ferro , nel quale fono infilate 
e bilicate : ed a quede alfomiglia Mar- 
cinaz/a . Min. 

RONZANDO . fondare fi d’ee propria- 
mente delle mofche : e pero dice Come 
fanno i mofeioni , che fono quelle "Piccole 
mofebe , che fanno prefo al vino . Min. 

COME al piover d’ agosto fan 
le botte. S’ è veduto dalla fpcrienza, 
che la pioggia di date , calcando nella 
polvere fcaldata dal Sole , invigorire le 
rane o botte nate di poco; febbcne-mol- 
ti anno creduto , che le faccia nalcere 
quell’ acqua con quel Sole: il che c fal- 
fo ; perchè prefe fubito fcappare dalla 
polvere , fi fon trovate col ventricolo 
pieno d’ erba . Ma Ita come fi voglia , 
bada che a tal acqua fi veggono falla- 
re , ma d’ un fallo debole e fiacco , ap- 
punto come il Poeta vuole efprimere , 
che faltaifero quei diavoli. Un Poeta fa- 
ceto Fiorentino , deferivendo alcuni ca- 
valli fianchi in un fuo Sonetto , dice : 

Si fi vergognan , rie pafsaq di notte , 
E tutti s’ inginoccbian per la fame , 
Trottando e fatteli andò come botte. 

Min. 

VOCI ALTE E FIOCHE , E SUON DI 
man con ELLE . Cosi cantò Dante , 
Inferno Canto ni- Voci alte , intendi . 
Strida ■■ e colui , che continova a grida- 
re, affioca per l’ affaticamento dell’afpe- 
ra arteria ; ficchè il fecondo nalce dal 
primo. £ fuon di man con elle ; cioè con 
quelle voci accompagnano il romorc , che 
fanno col batter le mani injieme . Min. 

rombazzo . Vien dal verbo. Romba- 
re , che vuol dire , fondare o Frullare, 
che è quel romore , che fa per 1’ aria 
una cofa lanciata con violenza : c fi pi- 
glia per ogni forra di drcpiro o fracaffo . 

Il Varchi , Storie libro x. in quedo me- 
defimo lignificato dice Bombalo , voce 
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formata dal tuono , nella ftclfa manie, 
ra , che predo Perdo Satira I. e formato 
Bombai : 

Torva Mimalloneit implerunt co rima 
bombii 

perchè d ce egli : Dopo lunghe ftrombf tia- 
re e ftampite , fatte con incredibile bom- 
baz^K.o , quali in tal molo fatata fiero i /li- 
mici . Ma I* Autore della Storia di Se- 
mifonre d'ee al trattato iv. I nemici af- 
faltarono la terra , allotta feititofi per 
quelli della città il rombalo : e 1* ufo 
pare , che ci obblighi a dire I{o mbag.- 
X.o . Min. ; 

Saffo , flopffwaiv J’ ansai' poi , che 
Catullo traduffe : 

foniti i f mp te 

Tintinant aurei ; I 

Cornano o fifebiano g'i orecchi . Silv. 

entro’ nel mazzo . S‘ accompagno 
ton loro, che diciamo ancora S’incrufco, 
Si ficco: rien dal g uoco del marzolino, 
derto fopra Cant. il. Sr. ai. Min. 

Viene da un proverbio , che dice : 
Ogni flore vuole entrare nel mag_xj> , fi- 
lale a quell’ altro Ogni cencio vuol entra- 
re in bacato : e s’ ufi lempre contro co- 
loro , che troppo prefuntuolì s' intrudo- 
no Tempre negli altrui fatti e difeorfi ; 
perciocché effendo di (convenevole cola , 
che i viliflimi fiori fi pongano inficme 
co’ nobili e rari , e gli obbrobriofi cen- 
ci s* imbianchino co’ finiflìmi lini ; cosi 
parimente è vituperevole molto, che cer- 
ti petulanti e sfacciati ne’ feri e gravi 
congrelli sfacciatamente s’ introducano ; 
ficcome fece quello Mandragora , che 
nel colloquio del Re dell’ Inferno con 
Martinetti fi volle intromettere . Bifc. 

tL MANDRAGORA . Collui era un buf- 
fone , o piuttofio un matto di Corte , 
che chiacchierava Tempre , c fenzx pro- 
pofito o conchiufione . Min. 

colloquio . Voce Latina , ufata di 
rado in Firenze : e vuol dire Ragiona- 
mento , che fanno infteme due o più perfi- 
ne . Corrifponde alla Greca Siihoyot , 
che (igni fica fecondala parola Interlocu- 
tio . Difeorfi , che fi tiene fra due , o piu 
perfine : da’ Franteli detto Entrctien , 
quali Trattenimento . Min. 

FRASTUONO . Confa flone di diverfi flre- 
piti e romori , quali Fuor di tuono , Lati- 
no Extra tonarti . ' Bifc. 
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USCI* DI TUONO . Verdi il filo del ra- 
gì inamento . Si dice anche Ufcir di tema, 
Smarrire <’ argomento , il propofito. V. l'o- 
pra Cant. il. St. 47. E’ prcla la limilitu- 
dine dalla mulica ; fchertando lui dop- 
pio lignificato della parola Scordarfi , la 
quale tanto fi dice d' un uomo , che non 
fi ricordi più di quel che ha propollo di 
dire ; quanto d'uno flrumento , che non 
fia in corde , e non fia temperato al 
giudo tuono : o d’ uno , che non canti 
giudo , e fuor del legittimo tuono , il 
che fi dice anche Stonare . Min. 

TIRATO COLLA STREGA IL RE DA 
BANDA . Ei'iendofi condottu in un * altra 
parte della fianca , o Ef end-fi feparato , 
- Allontanato da quel congrefo . Min. 

LE da’ LA benvenuta . Termine di 
complimento nell’ arrivo d’amico o pa- 
rente. Si dice ancora Dare il bentornato t 
nel ritorno parimente d’ alcuno , ch’ab- 
bia fatto lungo viaggio . In un piccolo 
ricetto della Cappella de' Principi , fat- 
ta col difegno di Michclagnolo Buonar- 
roti , in San Lotenzo , v’ è un' antica 
Madonna, col bambino Gesù in braccio, 
intagliata in legno , e grande quanto il 
naturale , fatto la quale fi legge quelta 
infcri/ione : SANTA MARIA LA bentoa- 
NATA , GIOVANNI BENINI E MADON- 
NA MARIA SUA DONNA , PER RIMEDIO 
DI LORO ANIME . Credo clic alluda al 
ritorno della Santilfma Vergine d’ Egit- 
to , poiché il bambino rallembra mag- 
giore d’ un anno . Bifc. 

CHE VENTO L’ HA SPINTA IN Qy EL- 
LE PARTI . Qual cagione /’ ha mofta 4 
andare in quel luogo . Min. 

TRABALLA . Traballare è quell’ On- 
deggiamento , tbe fa ano , quando non può 
J.ftenerfi in piedi , e che fi get'a colla vi- 
la or qua , or la . Manto Franteli in lo- 
de della Polla d ; ce : 

Chi domanda per nome la cavalla T 
Ch' egli ha fentito dir , eh’ i favorita , 
Voi partendo chi trotta , e chi traballa . 
Olii vuol dire , che Malmantile era in 
pericolo di cadere , cioè elfer prefo da 
Baldone . Diciamo in quedo fenfo anche 
Balenare , Barcollare. In certe rime ma- 
noferitte nella Libreria di San Lorenzo , 
fi d ; cc d' un cotto , che barcollava : 

£ i‘ t * balena , e’ non balena a ficco . 

Qui 
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C. vi. Olii fi icherz* fui doppio lignificato di 
ST.4O’ balenare . Min. 

dar UN po’ di spalla . Dare /pal- 
la e ^ lineare a portare qualche grave pe- 
fo Jutle /palle : e poi é traslato ad .Aia- 
tare a /are qualftfla co/a . In qucfto luo- 
go cade P equivr-co , perchè dicendo il 
Poeta , che Malmantile traballa ; nel 
chiedere in qucfto calo l'aiuto, pare che 
ciò abbia a lervire p uttcfto per farlo 
cadere affatto , che per farlo risorgere . 
BiJ'c. 

mo‘ mo' . ^Ade/10 ade/10 . E* il Latino 
Biodo , ufato in Lombardia , e poco in 
Firenze . L’ usò piu volte Dante nel fuo 
poema , ficcome non è flato Ichifo d* u- 
fare altre parole Lombarde : e il Boc- 
caccio Novella 31. Mo ondi in . per imi- 
tare la parlata della donna , eh’ era Ve- 
neziana . Min. 

VO* DAR DI PIGLIO . Darò di mano , 
cioè Comi acero . Appreffo gli amichi li- 
gnificava quali quel , che i Latini dilfe- 
ro Expilare , i Franteli Tiller . Dante 
Inferno xii. 

Che dier nel /angue e nell' aver di piglio. 
e *1 fuo contemporaneo Fazio degli Uber- 
ei , nel poema , che fece in terza rima , 
ove è introdotto Solino a dettare 1 Fa- 
llo le cofe di geografia e del mondo 
( che perciò , lo intitolò Dici a mundi , 


ovvero Dìttamonio ) dice dosi al Cani 
to CXXXXII. ove parla del Saladino : 
Colini perjua francherà e gran coniglio. 

Tot /e la Terra janta a' Cnftiaai , 

Vincendo quegli , e dando /or di piglio . 
Min. 

AVEA IM PRUNAIO . vf«M ordinato 
il rimedio . Viene da quell* Impennare , 
che dicemmo fopra Cane. ìli. St. ai. ^Ad- 
dio /ave . Min. 

Impennare è propriamenre Serrare o 
Turare i paffì con pruni , come dice il 
Vocabolario : e ciò per difefa di quali!- 
fia cola ; onde qui c traslato a lignifi- 
care il Torre ogni cautela per bene ope- 
rare . Bile. 

E* ANDATO POI IN SCOMPIGLIO . 
Cioè S‘ è /compigliato , confu/o , di/ordi- 
nato . Bile. 

orsù' . Termine efortativo e conclufi- 
ro : e diciamo nello ftelfo fenfo , Ov- 
via , quali or via , Latino Eia age . V. 
fotto Cant. XII. St. 47. Dciamo Onù , 
quali diciamo Hae ip/a bora /urge , C 7 * 
hoc /acini . Min. 

RATTA LA RITIRATA . Se ne vada da 
Malmantile . Batter la ritirata è quando 
col tamburo li fa quella fonata , per la 
quale i foldati intendano doverli ritira- 
re , e tafeiar I* imprela . Giovanni Vil- 
lani ciò dilfe Sonare la ritratta , quali 
accennando il Franzcfe Ritratte . M in. 


41. Io ti ringrazio sì , ma non mi placo , 

Perciò ( gli rifpond’ ella ) di maniera , 

Ch’ 10 non voglia pigliar la fpada e ’l giaco , 
Che in bugnola fon più di quel eh’ io m’ era . 
Cosi con quei due fpirti avendo il baco , 
Soggiunge [ perdi’ a lor vuol far la pera ] 

Io 1’ ho con quei briccon , furfanti indegni : 
Ch’ hanno (turbato tute’ i miei difegni : 


42. Dico di Gambaftorta , il tuo vaflallo , 

E di quel pallerin di Baconero , 

Che fa nel giuoco con due palle fallo , 

Scambiando il color bianco per lo nero : 

Er- 
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Error , che noi farebbe anch’ un cavallo ; 
Ma e’ vien eh’ egli ltrapazzano il mertiero; 
Che s’ egli anJalle un po’ la frulla in volta , 
Imparertbbon per un’ altra volta . 

43. Rifponde il Re : Facciam quanto ti piace ; 
Ma ti verranno a chieder perdonanza : 
Sicché tu puoi con elfi far la pace ; 

Però t’ acquieta , e vanne alla tua ftanza : 
Non penlo di rcltar gih contumace , 

S’ io non ti fervo , perdi’ io fo a fidanza : 
Dunque ti laido , e lòno al tuo piacere : 
Fatti fcrvir da quello cavaliere . 


Martina?» ringrazia Plutone , e do- 
lendoti del danno , cagionatoli da Gam- 
baltorca e Baconero , lo prega a galti- 
gargli . Plutone 1* eforta a placarli , t 
le dice , che andranno a chiederle per- 
dono dell* errore : e fatte con eda lue 
cirimonie , la rimanda alle llanze . 
v. I. Soggiunfe ( perché a lor •vuoi far la 
f ) 

Cb’ hanno feorbiato tutt’ i miei difetni . 

Chef* poi in giuoco con due pulì e follo . 

Ma e’ vien eh' effi fbapazt-tno , ec. 

I{ifponie il!\e , /arem quanto ri piace. 

NON VOGLIA FIGLIAR LA SPADA B 
IL GIACO, 'hfon mi voglia armare contro 
di loro per vendicarmi . Min. 

Giaco dalla rere > chiamata Giacchio . 
latino f{ere iaculnm . Silv. 

Il Menagio dice : „ Forfè da Zaba , 
„ che nelle Glofe d’ Ilìdoro vien dichia- 
,, rato per Lorica . Zaba , Zabum , Za - 
„ bi , Zabicum , Zacum , GIACO . Ov- 
„ vero da Sagum . Bifc. 

SONO in bugnola . Sono in collera i 
Bugnola fi chiama un ^ irnefe , facto di 
cordoni di paglia , entro al quale fi confer- 
va grano , biade , ec. da* Latini detta 
fumerà : e fi dice Efier in bugnola , nel 
bugnohne , in valigia , nel gabbione , ec. 
per intendere Efsere in collera . E tutte 
quelle maniere vogliono elprimere il 
Gonfiare , thè uno fa per /' infiammazione 
della bile commofta • Orazio Bile tnmet 


tener ; dove altrove aveva detto : Meum 
iecur urere bilis . Ovidio ne* Falli . Intu- 
muit luna , cioè Intronfio , Entro in va- 
ligia . Gli Spagnuoli firn I mente dicono 
Embotnarfe . Min. 

avendo il baco . -Avendo ira : i 
traslato da' cani , i quali , quando anno 
un certo baco nella lingua per di fotto , 
por che fieno fempre adirati : ed il fi- 
ttine , dicono , fegue ne* montoni » 
quando anno il baco o tarlo dentro alle 
corna . Min. 

fax LA pesa . Anticamente s’ abbru- 
ciavano i corpi morti fopr’ ad un mon- 
te di legne : qual monte , quando era 
accefo , chiamavano Vjra. Lalli Eneide 
Invertita libro v. St. 1. 

Già l * alta pira di Didone ardea , 

E vibrava lontan fiamme e faville .* 
e da quello credo , che venga il nortro 
Far la pera : e che s* intenda anche 
-Ammazzar uno ; quali dica : Io voglio 
far La pira al tale . S* intende anche 
Far la foia a uno . Min. 

Il Vocabolario dice „ FARE LA FE- 
„ ka . Apportare altrui di nalcofo e ma» 
„ liziofimente alcun pregiudizio , come 
» Ammazzare o firf ammazzare fpedita- 
„ mente e occultamente . Latino Ciano 
,, per fe vel alium .( forfè manca da- 
mnurn alieni inferrt ) fimilitudine , trat- 
„ ta per avventura dall* operazione di 
n colui , che taglia a tavola , o vogliati» 
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„ dire dall* arte del trinciante , il qua- 
„ le taglia la pera e I* acconcia in ino- 
„ do, che non apparilce, eh' egli v'ab- 
„ bia fatto taglio . Io dico, clic Far la 
pera fia lo Hello , che Maturarla ; pe- 
rocché Fare fpefle volte t‘ adopra ia ve- 
ce di Maturare . E perche la pera > 
quando é matura, più facilmente d'ogn* 
altra frutta cade dall* albero i perciò 
quello detto vien traslato a lignificare , 
che alle male operazioni , quando fon 
giunte al fommo , Ila preparata la ca- 
duta , cioè la meritata pena . E per que- 
llo fi dice di coloro , che dopo molti 
misfatti , fono finalmente condannati al- 
ia morte o a qualche folenne gafligo : 
La pera era pa fatta , ovvero era ma- 
tura . Sicché Far la pera vorrà dire Ma- 
turare , cioè Ridurre all’ ultimo termine 
un tal fatto , che non fi pofta più jMene- 
re : e coti fi &uafii e vada male , ficcome 
fanno le pere mature . E perché il ma- 
turarli delle pere fegue come inienfibil- 
mente > cosi chi intraprende a fare la 
fuddetta azione , operando celatamente , 
fa che colui , a cui tocca , non fe ne 
avvegga . E di qui é , che quello pro- 
verbio ferve per lo più in fignificato di 
Far la fpia ; perché a quella operazione 
ogni maggior fegretezza li richiede . Si 
dice ancora Far la fufina , e lignifica lo 
fleflfo . Bifc. 

ANNO sturbato . Nell* edizione di 
Finaro li legge .Anno Jcorbiato : ed ha 
buonidimo lignificato per Guaflare o .An- 
nullare qualfifta toja , traslato AilloScor- 
bio , che cancella e guada le fcritture . 
Bifc. 

ballerino . Propriamente Giuocatore 
4i palla ; ma qui intende di quel diavo- 
lo , che cambio le palle , che tenendoli 
in mano , laccano I* effetto , detto di 
fopra Cani v. St. 19. Bifc. 

fa fallo . Fa errore . É termine del 
giuoco di palla : e pero il Poeta fe ne 
ferve , perché 1* errore fu fatto colle 


palle . Properzio- libro iti. 

-A ut pila veloce t fai Ut per bradi* iaFtnt. 
Min. 

ERROR , CHE NCL • FAREBBE ANCO 
UN CAI ALLO . Errar froj]i{]in.o , e che 
non lo farebbe anele una beflia : e fi dice 
un cavallo; perche quello animale pare, 
che abbia dilcorlo e giudizio , più che 
ogni altro animale . I Greci di Jiriro* , 
che vuol dire Cavallo , fe ne fervono 
per una particella , che aggiunta a* no- 
mi , importa grandezza . hirpomara- 
tbrum perciò é il Finocchio falvatico : e 
Hippomyrmecei , certe Formiche , che paf- 
Jano di grandezza /* ordinarie e comuni . 
Onde errore o l'propofito da cavalli è un 
error grande . O pure fi dice cosi , per- 
che fia degno di cavallo , cioè di gafli- 
go , qual fi fuol dare nelle Jcuole a' fan- 
ciulli • Min. 

STRAPAZZANO IL MESTIERO . Cioè 
7 '{eli’ operare , non confiderano quel che 
fanno . Min. 

E' traslato dagli artefici , che fanno 
male la loro arte , che fi dice anco Me- 
ftiero . Bifc. J 

ANDASSE UN PO* LA FRUSTA 'IN 
VOLTA . 5> la frufia qualche volta an- 
dafsc attorno . Se fofsero di quando in 
quando bafionati o frulla ti . Min. 

NON PENSO DI RESTAR CIA' CONTU- 
MACE . Termine di cirimonia , che li- 
gnifica ; Tifo» penfo di commetter manca- 
mento . La voce Contumace é Latina > 
pero il lettore fi può loddisfare circa i 
fuoi lignificati . Min. 

fo A fidanza . Confido , che per tu a. 
cortefia non /* avrai per male , e mi feu- 
ferai : termine , ulato fra gli amici in- 
trinfechi : e li dice anche Fo a Jicurta . 
Min. 

SONO AL TUO PIACERE . Termine 
ufato da* fuperiori con gl' inferiori , in 
vece di Suo fervilore Min. 

da opesTO cavaliere . Intende 2{e- 
po . . Min. 


4.4. Nepo la mena allora alle fue danze , 

Che i paramenti avear. di cuoi umani , 

Ricamati di (àgnoli e di ftianze ; 

E lapcvan di via de’ Pelacani : 

- ,, ' Ove 
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Ove gli orli , facendo alcune danze , 

Dan la vivanda , e da lavar le mani : 

Volati al cibo alfin , come gli allori , 

Sembrano a folo a fol due toccatori . 

45. Fiorita è la tovaglia e le falviette 

.Di verdi pugmtopi e di doppioni , 

Saldate colla pece , e in piega ilrctte 
Infra le chiappe date de’ demoni . 

Ncpo frattanto a macinar d mette , 

£ cheto cheto fa di gran bocconi , 

Olfervando Caton , eh’ intefe il giuoco , 

Quando dille : In convito parla poco . 

46’. Fa Martinazza un bel menar di mani ; 

Ma più che il ventre , gli occhi al fin lì pafee : 

E quel prò falle,, che fa T erba a’ cani , 

Che il pan le buca e sloga le ganafee ; 

Perchè rede vi fon come trapani , 

Nè manco fe ne può levar coll’ afee : 

Crudo è il carnaggio , e si tirante e duro , 

Che non viene a puntare i piedi al muro . 

47. Talché s' a cafa altrui fuol far lo fpiano , 

E cafeo barca , e pan Bartolommeo ; ' 

Freme , che 11 non può daccarne brano : 

Pur fi rallegra al giunger d’ un cibreo , 

Fatto d’ interiora di magnano , 

E di ventrigli e drigoli d’ Ebreo : 

E quivi s’ empie infino al gorgozzule , 

E poi lì volta , e dice : Acqua alle mule . 

48. Preziofi liquori ecco ne fono 

Portati ciafcheduno in fua guadada , 

Effendovi acqua forte , e inchiodro buono , 

Di quel proprio , eh’ adopera lo Spada . 

Ella , che quivi dar voleva in tuono , 

E non cambiar , partendoti , la drada , 

Ppp Per» 
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Perchè i gran vini al cerebro le danno , 

Ben ben 1’ annacqua con agretto e ranno 

49. E fatte due tirate da Tedefco , 

La tazza butta via iubito in terra , 

Pcrocch’ eli’ è di morto un telchio frefco , 

Che luona , e tre dì fa n’ andò fotterra . 

Nepo ; che mai alzò vilo da delco , 

Che intorno a i buon boccon tirato ha a terra ; 
Anch’ egli al fine , dato a tutto il guaito , 

La bocca lollcvò dal fiero palio . 


C. vi. Nepo conduce Martinat/a alle Tue fhn. 

ST.44. ze , dove era imbandita la meni a , e Cu- 
bito fi mettono a mangiare . L* Autore 
delcrive la qualità de* paramenti , del- 
1* imbandimento , de* trattenimenti , e 
de* cibi , il tutto appropriato a uno ap- 
partamento e banchetto da diavoli . 
v. 1 . Dan la •vivanda , ec. 

fatati al cibo poi , come ili ajiori . 
Saldate colla pece e in pieghe fi rette . 
Cb' e* non vale a puntare , ec. 

Talchi s’ a fpefe altrui fuol farlo f piano . 

Quella deferizione delle flanze inferna- 
li , diceva Filippo Baldinucci, che I* a- 
veva inventata c ragionata coll* autore. 
Salv. 

CUOI UMANI . "Pelli d * uomini . Seb- 
bene Cuòio vuol dire "Pelle di beftìa con- 
ciata , fi piglia ancora per Pelle d'uomo, 
come s’ è veduto fopra Cant. iv. St. »o. 
e come lo prefe il Rufpoli , dicendo : 

Un certo , che in full * afta ba fetta il 
cuoio . Min. 

fignoli . Specie d'apoftema nella cute , 
da* medici detti Furunculi . Min. 

stiakze . Quelle Creile , che fa nella 
pelle la rogna o altre bolle , da* Latini 
dette Crufia . Varchi Storia Fiorentina, 
libr. XIV. Gli trovarono rofo dello fumato 
quanto un pulio , con una fianca nera 
fipr" a quel rofo . Min. 

SAPEAN DI VIA DE* PELACANI. Tttf_- 
K.avano di beftia morta di piu giorni . La 
via de* Pelacani fi dice in Firenze quel- 
la , dove fon le conce delle pelli, nella 
quale è Tempre un puzzo orrendo , ca- 


gionato e dalle conce, e dalla corruzio- 
ne di quelle carni . Min. 

VOLATI AL CIBO AL FIN COME GLI 
ASTORI . Finalmente entrati a t avuta ve- 
locemente . .Awcntatifi al cibo , come fa 
T aliare, il quale, benché abbia il cibo 
a Tuo dominio , vi s* avventa , e lo di- 
vora con rapacità grandiflma . Min. 

SEMBRANO A SOLO A SOL DUE TOC- 
CATOKI . Dicemmo fopra Cant. il. St. 
io. quel che fieno i Toccatoti . Quelli 
fono iolamente due : e volendo andare 
a cena all* olleria , fon forzati andar da 
lor due Ioli ; che le converfazioni de* 
galantuomini non gli vogliono , perchè 
fon riputati infami : e co* birri non vo- 
gliono andar efiì , perché fi filmano più 
onorati di loro-, ficché quando fi veggo- 
no due foli a una tavola nell* ofleria , 
fi dice : Taiono due laccatori . Min. 

PUGNITOPI E STOPPIONI . Virgulti O 
"Piante , che anno le follie fpinofe e pun- 
genti . Min. 

SALDATE COILA PECE. Data loro la 
falda colla pece , ia cambio di amido , 
e però nere . Min. 

in piega strette . Le falviette e 
tovaglie li piegano in diverte maniere, e 
fi fa loro pigliare la figura, che fi vuo- 
le , col tenerle cosi piegate , Uretre in 
un tortolo o firettoio , latto a pofla per 
tal effetto : in vece del quale firettoio, 
uefle fono fiate flrerte fra le natiche 
e* demoni : c ciò dice per efprimere , 
^he fon nere . Min. 

A MACINA* SI METTE . In quelli» 

luo- 
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luogo Macinare vuol dire Mangiare . Si 
dice A luci atre a due palmenti, che (igni- 
fica Mafticare il cibo da ambedue le bande 
delle mafcelle a un tratto . BiCc. 

INTESE IL GIUOCO . Sapeva come era 
convenir r. te fare , quando dille ; Tanca 
in convivi» loejuere . Min* , 

FA UN BEL MENAR DI MANI • Si /In- 
dia , S’ affatica a manti art . V. fopra 
Cane. 1. Se. 7. Min. 

QUEL PRO' PALLE , CHE FA L* ERBA I 

A* cani . H on le f* P ro • Quando i ca- 
ni mangiano 1 * erba , vomitano . Min. 

reste. Quei Fili fottiliflimi , che flau- 
ti» appiccati alla fpiga del frano , dell'or- 
bo , e della fetale , dal Latino griffa . 
Min. 

TRAPANO. Specie di fuc chic ilo o fora- 
toio , atto a bucar pietre , ftrr » , ed ogni 
altra maniera per dura che fi a : e s' ado- 
pr» , facendolo girare con una corda . 
Noi t* abbiamo dal Greco Tfoudrov . V. 
fopra Cant. rv. Se. 7}- Man. 

NE‘ MANCO SE NE PUO“ LEVAR COL- 
L* ASCE . £* eou duro, che ni anche l'a- 
fee potrebbe levarne un pexAfi . Min. 

NON VIENE A. PUNTARE I PIEDI AL 
MURO . Ffon fe ne può ftrappare , a fare 
»fni maggiore sfòrzo . • Min. 

A CASA ALTRUI SUOL FAR LO SPIA- 
NO . Suol mangiare afsai a cafa d’ altri 
fenxjt /pendere. V. fopra Cane. III. Se. fi. 
QoeRo detto viene dallo fpiano del gra- 
no , che vicn dato dal Magliirato del- 
T Abbondanza a’ fornai , per fmaltire il 
vecchio , che fi ritrova ne’ magazzini 
pubblici : e da quello rifinimento Spia- 
nare o Far lo fpiano a cafa d* altri , in- 
tendiamo Rifinire o Confumare quello, che 
colui ba di commeftibilc in cafa . Min. 

Far lo fpiano , è lo ftefso che Fare 
la foianata , termine militare clic fignifi- 
ca Spianare la campagna 0 ebeccheljia , 
per comodo degli eferciti . Tafso Canto 
XVIII. St. 54. 

Già piu di ritardar tempo non parmi : 
I^ova /pianata or cominciar putra/ft . 
E cosi decorrendo di Far lo fpiano a ca- 
fa d' altri , viene a figuificare Spianare 
la menfa , cioè Sbrattare tutte le vivan- 
de di tatuila » mangiandole , talmente 
che ella divenga come fe ella foife fpia- 
nata V II Rufpoli d‘ uso dà quei folenni 
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mangiatori , che tutto divorano , quan- c. vi. 
do mangiano deli' altrui , dille molto sT-^d. 
facetamente : 

Vo' fare una [camme fta , 

Cbt fempre , eb‘ egli flrippa all ' altrui 

fffi » 

Fpba poi rece , eh' t" ne campa un mefe. 

Del reftanre lo Spiano de * fornai , viene 
detto di coloro , che fanno il pane per 
vendere f che . Spianare il pane i lo 
fletto che Fare il pan» ) i quali eflendo 
fottopofti al Magillrato dell’ Abbondan- 
za , fono obbligati a confumarc , per 
ciafchedun forno di pane da venderli , 
tanto grano, di quello già provviflo dal 
detto Magillrato , quanto da etto fi de- 
termina , che alle volte fuol etter tutto, 
e alle volte la metà 1 e quando è rutto 
fi dice : L' ~iibbondanb* dà tutto fpiano : 
ed cttendo la meta fi dice Da mecjejt 
fpiano . Bile. 

E CASEO BARCA , E PAN BARTOLOM- 
meo . Precetto della fcuola de' ghiotti , 
che vuol dire Mangiar la midolla del ca- 
do , e la corteccia del pane . Min. 

FRBME . £’ voce Latina , che confer- 
va appretto noi lo fletto lignificato . Ver- 
gilo nel libro 1. dell’ Eneide : 

...... Canali fimul ore fremeb ant . 

£ altrove deferì vendo il Furore : 

...... Fremit bor ridui ore cruento .Min. 

BRANO. T’rz.z.o di carne ( forfè dal La- 
tino Membrana ) o d* altro , flrappat » 
con violenta: t fi dice Sbranare , e Sbra- 
nato . V. fopra Cant. li. St. fa. Manda- 
to a brani . Min. 

CIBREO . Guagxftto , fatto di colti e 
ventrigli di polli . Latino Minutai ■ Può 
ettere originata quella parola dalla Lati- 
na Gigcria . Fello Gramatico : Gigeria ex 
multi s obfoniii decerpta . Min. 

MAGNANO. Quali Macbinarius , Fab- 
bricatore di ferri minuti , e di piccoli inge- 
gni , come chiavi , toppe ; a diftinzio- 
ne di Fabbro , che fabbrica ferri groffi , 
come zappe, vanghe, ee. e del Manefcal- 
co , che fabbrica ferri per le bcftic . E 
perché i magnani fon fempre tinti di ne- 
ro, il Poeta dice , che il cibreo era fat- 
to di loro interiori , per efprimerc , che 
era nero . Min. 

VENTRIGLIO . Vent titolo degli nettili , 
io altri paefi detto Grofcilt , Min. 

Ppp z ' STRI- 
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C. vi. strigoli . Diciamo quelli Membra** 
ST.47 . o }{cre grafia , che fi a appiccata alle budel- 
la degli animali . Min. 

acqua alle mule . E’ un detto di gen- 
te balTa, che lignifica Date da bere .Min. 

GL’ASTADA Vafetto di 'vetro corpacciuto , 
e col collo lun’O e fretto , che ferve per 
lo più a tenervi 1 * acqua , per anna- 
cquare il vino, quando fi beve. Gli an- 
tichi d'ffero Inguilìara . li Canini la fa 
venire dal Siriaco Gallar » che vale lo 
fteffo. Potrebbe anche comodamente de- 
durli dal Greco y«e>ip . che vale J'r»- 
tre , Corpo ; e coti Gua/lada clfcr detta 
dalla figura corpacciuta; nello Hello mo- 
do appunto y che' Grafia , voce Sicilia- 
na , ufota dal Boccaccio nelle Novelle y 
indubitatamente viene , ficcome molte 
della Sicilia , dalla Greca yó?f» , un 
poco trafpofte le lettere , la quale li- 
gnifica un Vafo , eie abbia pancia . Min. 

Nella montagna , che div’dc il Val- 
darno di fopra dal Cafentino , vi fono 
ancora , fopra Cafielfranco . le reliquie 
d’ un antichilfima Badia , nominata Ca- 
fra . Io , effondo in qnei contorni , vol- 
li andare a vederla : e trovai » clfere un 
luogo, circondato da per tutto da’ mon- 
ti : da* quali era lafciato in metto uno 
jna/.io concavo a foggia di catino ; onde 
dubito fuppofi , che la figura di tal vafo 
avelie da principio dato il nome a quel 
luogo . Chi voteffe intraprendere una 
nuova , bella e dilettevole imprefa , fa- 
rebbe quella di notare i quali infiniti 
nomi y di luoghi , monti , valli , fiu- 
mi y laghi , torrenti , rufcelli , ec. fpar- 
fi per tutto nella campagna , per ricer- 
carne le proprietà , le derivazioni e l’e- 
timologie 1 con farne primieramente ri- 
cerca ocularmente in perfona : e pofeia 
in filile Storie particolari , e nell* anti- 
che Cartapecore , nelle quali fono efpref- 
fi i nomi di detti luoghi e loro confini , 
che al prefente fono ignoti a moltiflimi , 
o fono (lati cangiati a capriccio dagl* i- 
noranti i ficcome è fucceduto a un ca- 
elletto nella Valdigreve , che adeffo li 
chiama con altro nome, e a una contra- 
da di quella nofira città : e ad altri luo- 
ghi ancora . Bifc. 

LO SPADA . Valerio Spada , celeberri- 
mo maeftro di fetivere , uomo (ingoia- 


re , e che non rella adJ’etro a veruno 
nella galanteria del tratteggiare con ve- 
locità dì mano , e Cappeggiare , e far 
paefi colla penna s come d* intagliare in 
rame con bulino , e acqua forte . Fu a- 
micilfimo dell" Autore, e fuo fcolare nel 
di legno t vive ancora , e benché d* età 
fopra fettant* anni , indefelfamente lavo- 
ra , per eternare il fuo nome . Min. 

Il Cinelli nella fui Storia MS. degli 
Scrittori Fiorentini , dice di Valerio Spa- 
da coti „ Valerio Spada , d* origine da 
,, Colle di Valdella , nell* arte dello 
„ fcrivere veramente eccellentilTmo , e 
„ fra* moderni fcrittoti lenta dubbio il 
„ migliore , compofe un Libro di diver- 
„ fi Alfabeti , ritrovati nelle Librerie 
„ più rinomare , e dalle proffeite delle 
„ linee e diffanre , cavatone le tue re- 
„ gole , come ne* caratteri al prefente 
„ adulti : ed oltre le regole , aggiun- 
„ tevi tutte le a Ire 7 re , che poffono ec- 
„ correre , adornati di tratteggi apparte- 
„ nenti al vero fcrittore, con molti Al- 
,, fnbeti , inventati per fervirfene nelle 
„ prime lettere d’ariette per mulica, co- 
„ me per adornamento, al carattere , che 
„ molte volte occorrono in copiar mol- 
„ te cofe in buona e pulita forma , con 
„ cartelle , rahefchi e fiorami : dalla 
„ maggior parte de* Fiorentini veduto , 
,, fatto in penna , ma non dato alla lu. 
„ ce delle ftampe , come li fpera lia per 
,, feguire a fuo tempo , per edere (lato 
„ Io Spada Maeftro del Sereniamo Pa- 
,, drone Colimo UT. , funi Sereniffìnn 
,, figliuoli , e Cardinal Francefco Maria 
„ fuo fratello . Mori con duolo uni ver. 
,, fale in Firenze nel t<88. Fu cosi in- 
„ defedo nello fcrivere e nel difegnare , 
„ eh* effendo poi nell* età avanzata , 
„ portava la perfona tutta pendente ful- 
„ la finiftra fpalla , ufando egli nello 
,, fcrivere pofar tutto il bullo fu ’l brac- 
„ ciò finiftro, il deliro libero e fciolto, 
„ per aver libera la mano al tratteggiar 
i, della p*nna , tenendo . Stava di tut. 
„ t* i tempi , toltone l’ore alle cofe ne- 
„ ceffaric appartenenti , al tavolino , a 
,, fegno che la fcuola era , per goder 
„ fua converfa/ione , di Letterati ripie* 
„ na. Infegnava con grandiffimo amore, 
„ e maggior pazienza , lettera per lette- 
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,i ri agli fcolari ammendando e correg- 
„ gendo . Non fu mai lentito bufi mire 
„ alcuno , ne 1* opere o le fatiche al- 
,, crai ; anzi in vece di biafimarle , ta- 
j, ceva . Fu di (tarara non molto alta , 
3, affabile e g'oviale , nè mai nego di 
3, affaticarti nell* arte Tua , per chiunque 
„ di ciò il pregava . Fin qui il Cinclli. 
la morte di Valerio Spada fegui il di f. 
d> Dicembre i<88. ed era d’ anni 75. 
Fu efpofto in San Giovanni ; perchè ef- 
fendo del Popolo del Duomo , quella 
Chiefa era ferrata, /tante il farvi/? l’ap- 
parato per lo Spofalizio de’ Sercnlffmi 
Pr ; nc : pi Ferdinando di Tofcana , e Vio- 
lante Beatrice di Baviera . Stava di cafa 
fui la Piazza di quella Metropolitana, do- 
ve fopra la porta è un terrazzino d' pie- 
tra , quafi nel mezzo fra la via de’ Mar- 
telli , e quella del Cocomero . V eccel- 
lenza di quell' uomo rei lo feri vere cre- 
do , che fia impareggiabile 5 perciocché 
liccome egli facilmente fupero tutti gli 
altri anteceffori a lui , nel dare efempi 
c norme di que/t’ arte ; coll* aver poi 
r-dotta a certa , dirò , perfetta regola le 
formazioni di qualfivoglia carattere , ol- 
tr* all* effere di venuto egli in quello ge- 
nere quali inoperabile i ne fegue , che, 
torre principal polfeffore di tale feienza , 
li debba in un certo modo appellare l’In- 
ventore . Egli ftudio fpezialmente fopra 
molti bellifTimi Codici della Lauren/ia- 
na , ferirti la maggior parte nel Seco- 
lo XV. e da quelli ne colfe il più bel 
fiore . Tra quelli Codici fe ne conferva 
uno al Banco 7 6. num. 7*. che porta in 
fronte quello titolo : Tavola di Ccbttt 
Tbebano , deferitra in varie forme di lette- 
re , e in fine fi legge ( cioè alla pag. 
47. b. ) Ve t merini Ùbaldinus Fiorentini! 1 
fcribebat Venetiis anno Domini M.D.L.II. 
Quella opera fu dedicata dall’ Autore a 
Cofimo de’ Medici , Duca di Fiorenza : 
ed è in tutto pagg io*, che quali altret- 
tante tavole , ciafcheduna di diverto ca- 
rattere , contengono . Poffeggo ancor io 
un bellifiìmo eferrplare MS. di divertì 
caratteri , in foglio tra fverfo , di- carte 
75. che contiene altrettanti efempi : ed 
ha quello titolo : U Trimo efemplare fpi- 
rirnale d‘ Ottavio Sai-ione , neper e et (ino. 
Idre di M- Trite u iltlfto Sai viene Milane . 
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fe 3 Tnbblieo oro/cfsore di fitivere Cancella- 
re feo, Corfivo , Cartesiano , moderno, ve- 
loce , et altri. Et nel rnezz.» ancora fi ve- 
deranno Zi fere quadrate , nelle quali fi con- 
tiene tutto l’ ^Alfabeto maiufcolo Romano 
di nqflra invenzione . Dato in Milano adì 
primo Dicembre l’ anno del 1604 e dedi- 
cato .AH' Illuftrtfs. et Eccellentifi. Sig. Don 
Federico Laudi Vrincipe di b'al de Taro , 
Marche fe de’ Bardi , fonte e Barone de 
Comi iano , è Signore de Turbilo, con data 
di Milano il di 16. Tfovembre 1604. Lo 
intitola Efemplare Spirituale ; perchè la 
maggior parte degli efempi contiene Av- 
vertimenti e Sentenze, o l’acre o morali. 
Nella prima carta bianca v* è notato , 
che quello libro era ex Bibliotbeca Trine. 
Don Federici Bardi télo, e quivi fopra 
T. Tf. comprato alla tromba in fomma di 
libri 10. in tutto per pezze *• da 8. E di- 
poi 1’ anno 1734. fu comprato da me , 
parimenre alla tromba , infieme con tutta 
la libreria Doniana . Quello efemplare, 
oltra alla bella formazione delle lettere, 
ornamenti delle iniziali con rabefehi co- 
lorati , e tratteggi di penna , molto bene 
inteli e condoni , con una o due linee 
al più, e ragionevolmente difegnati ; alla 
carta 44. nel me/ro,in un piccolo recinr 
to , con vari lavori di penna centinato, 
v’è rillretto in minutiflimo carattere tut- 
to il Salmo Mijérere : ed in altro minor 
luogo il Credo. Quiv r pure in quella car- 
ta fono le quattro Cifre quadrate, nota- 
te nel titolo . Nelle pagg. $1. e $*• v* è 
un’Ottava, mezza per pagina , ferina con 
lettere, frammifehiate di varie cofe ,_ al- 
la maniera di Geroglifici , efprimenti le 
lettere , che mancano , licccme fu poi 
fatto da Steìanino della Bella , da cui fu- 
rono intagliate alcune Rode , che ancor 
oggi fi veggono . Dalla pag. pfi. lino al 
fine vi fono fedici Alfabeti , si Latini , 
che delle principali lingue Orientali , tan- 
to antichi, quanto moderni: ed in oltre 
due Alfabeti cifrati , cioè per ufo delle 
cifre . Non anno che fare col carattere 
di Valerio pliefemptnr! o tavole, che fi 
veggono llampate . di M Gio. Francefco 
Crcfci Milantfe , che fiori nel 15/7- di 
Girolamo Arqnato , di Partenio Giunta, 
intagliate dal celebre Girolamo Porro , 
di Cipriano Fortebtacci , parimente in-. 


c. vi. 
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C. vi. tagliate dal Porro , di Marcello , detto ha per titolo : Drverfiti di Caratteri ufi. 

st- 4*. il Camerino, di Francelco Pcriccioli da uri , co' fini alfabeti matufeoli t mtnujco- 

Colle , Scrittore in S ena nel 1Ó07. e di lì , redole e mijurt , meffi infittine in Ca- 
mole * altri ; perciocché il nortro Spada , Irria Spada , maefìro di Jcrivere del Sere. 

laicista I' antica maniera , la quale ufi- niljimo 'Principe di Tojcana , de ’ Sig. Tag. 

va un carattere confuto , offulcato , ftac- gi , e fcrittore de’ 'Privilegi della Stufa , 

caro e fecco , egli ne formo una nuova in m cutter et madera 4 , facilitata dall' ifiefi. 

d‘ un carattere ordinato, chiaro , unito, fa , con galanterie di prtncipj , di lettere, 

collegato , franco e polputo , e benillimo cartelle e rabe fichi , appartenenti a‘ ‘veri 

poi ombreggiato a'propr) lungi», di ma- Scrittori, I' anno 1661. Si trova difegna- 

niera , che lenta caricato artifizio appi- ta e intagliata da lui la noltra citta di 

rifee vago , rilevato , c come li direbbe Firenze , veduta dal prato di San Fran- 

ridente , a foggia di ben dilegnata e lu- cefco a Monte , poco fuori delle mura 9 

fileggiata pittura ; per la qual cola egli che le fla , come fi dice , a cavai ere . 

rielce ameniflimo a riguardarfi , e facili!- Il Cavaliere Antonfrancefco Marmi, ere- 
mo a leggerli . Di qui e , che dalla lua de del figliuolo del ncltro Lorenzo Lip- 

fcuola ne tono ulciti i buoni Scrittori , pi , ha un Malmantilc , copiato ua Va- 

che nel patiato e nel prelente fecnto efer- lerio , con un bel irontclpizm , che lor- 

cirandoti nell* infegntre, anno fparfa per le fi fari incidere , per poire in ironie 

1 * Italia la be la e buona maniera di ferì- di quella noftr» edizione. Un altro Mal- 

vere . Per c..er egli indcfeilo nel lavora- enarrile limile pofiiede il big Abate Mar- 
re , laico molti parti della fua dil gen- co Barberini , che ad ogni Cantare ha 

tillima penna . Il più bello pero , il pii una ftorietta , fatta in penna da Vaio- 

vago e piu ttudiolo lavoro , che fi veda rio , rapprelentante il contenuto . £ can- 
dì luo , io eftimo edere un libro in carta to badi aver detto di quello valei-tuumo, 

reale , comporto di felfantotto tavoie , al quale ho voluto fare onoranza , per 

che al prelente fi coniava approdò il averlo in mia gioventù conoiciuco , t 

Sig. Canonico Suddccano Marcitele Gab- veduto più volte operare . Bijc. 

brtcllo Riccardi, il quale a* molti e fin- star voleva in tuono . Valeva 
golari fptendori della Cala fua aggiunge fiere in cervello , e non s‘ imbriacare . Min. 
il fingolariflirao d* un parzialiflimo amo- CAMBIAR LA strada. Quando vo. 
re alle buone lettere: e forfè queflo libro elianto dire copertamente a uno : Tu Jet 

è quello appunto, che deferire il Cinedi. briaco ; diciamo Tu bai Jmarnta la fira- 

II fuo frontefpizio d>ce: Dimofteaejone di da : e pero intende T{on fi vuole émbrice, 

tar atteri diverfi di Valerio Spada , con le tare. Min. 

fitte dtckiarazjoni , in modo più breve dell * ranno, adequa , pafitata per cenere , 
ordinario , fatto T anno téfj. In ogni e- detta anche Lificia , dal Latino Lixivium , 

femplare o tavola , ertendo cialcuna dif- Il dottilTmo Ferrari nelle origini della 

ferente di carattere dall* altra , vi fono lingua Italiana , dice cosi .- fiatino , li. 

regole di quella tal maniera di fcrittura. xivium . Undt vox ortum tralat , orniti. 

Contiene anenra alcuni bizzari alfabeti , bus veftigris indagata , baCtenus fieJUlu . 

di diverfe cole comporti , come di pe- Citi fa , che non fi orìgini dalla voce 

fei, di quadrupedi , di fcheletri , di ca- Greca pi'vrc , che lignifica Stilla, Coccio . 

ramogi e d'altro i ma fono maraviglio- la ; perche il ranno (lilla a gocciola a 

fe alcune tavole , che anno gli adorna- gocciola da quel vaio , che perciò dice- 

Btenti di grottefche e di rabcichi vera- fi C al a tuia ? Min. 

mente eccellenti . Valerio , che già in- fatti due tiratp D* tedesco . 
tagliava benillimo in rame , comincio Fatte due gran b-vurt . Mandar giù del 

ad intagliare alcuni de'luddetti alfabeti, vino , i Latini dicono Tucul a caducete , 

che io ho veduti in un altro libro limile i Franteli diveller . Min. 

di fuoi lavori in penna , ma però in pie- IA tazza butto' via subito IN 
cola forma , pure apprelfo il mcdelìmo terra , perocch* eli.' e‘ di monto 

Sig. Suddccano Riccardi . Quello libro un teschio fresco . £' coli Line d‘ al- 
ca- 
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cuni , dopo aver bevuto all* altrui Ulu- 
le , di gettare in terra il b'ccnicre , ac-' 
ciocche rompendoli , li dimoltri in un 
certo modo r ultimo compimento dcl- 
1* allegrezza e dell' oiicquio. 11 Malute- 
fli ne* Brindili de* Ciclopi la dire a Tri- 
falce : 

Ecco , ri’ io bo bevuto , t il vetro bo rotto 
Ad onor de'. Ciclopi . 

A quell’ atto allude il nofiro Poeta $ 
ma volendo feguitarc il Interna del tuo 
inumano e diabolico banchetto , la che 
la tazza fia un frefeo tefehio di morto : 
c che fia gettata in terra , non per leti- 
zia , ma per abbonimento . La barba- 
rie di lervirli d’ un tefehio umano per 
tazza , fu praticata da Alboino , primo 
Re de* Longobardi , che del cranio di 
Cuni mondo Re de’ Gepidi , da lui in 
guerra ammazzato , fi lervi , non ottan- 
te I’ eiferpli poi divenuto genero , colle 
nozze di Rofimonda l'uà figliuola . Paolo 
Diacono bbr. r. cap. 17 . de' Fatti de’ 
Longobardi : Cunimundum Gcpidarum re - 
tem occidit : caputque uhm Jublatum , di 
bibenium ex eo poculum fecit . 11 Piovano 
Arlotto, per beffe li fervi d' un telchio, 
in cambio di romaiuolo , acciocché di- 
loggiaflero dilla fua Chiefa dodici citta- 
dini , che erano fopragg'unti all* im- 
provvifo a defìnare da lui. V. le fue Fa- 
cezie . Bife. 

suona . Di queflo verbo Sonore ci 
ferviamo, per inunder copertamente Tu- 
rare . Min. 

Credo , che quello verbo Suonare fia 
traslato a lignificare Tutore , per la ra- 
gione , che ficcome è proprietà del luti- 
no , e particolarmente di quello delle 
campane , il fentirfi da lontano ; cosi il 
fetore , ed in fpezie quello de’ corpi mor- 
ti , che è orrendilf mo , molto da lingi 
6 lente . Aggiungali , che Stonandoli , 
per antica cooluctudine , le campane nel- 
la funzione del fottcrrarfi i cadaveri; col 
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d re in tal congiuntura. E’ /nona , s* ac- C. vr. 
cenna in un certo modo il cominciare ST-»g. 
quel corpo morto a divenire fctentiffi- 
ino ; onde fe alcun domandale : Il tale 
è motto ? gli fi potrebbe rifpondere : E 
morto di cer to : e' fuona ; quali fi dicef- 
fe colla frale del Vangelo lam fatti . 

Bile. 

MAI ALZO* VISO DA DESCO . Stette 
fempre dttento olla robe , che ero in ca~ 
volo. Termine ulato, per intendere uno, 
che a tavola mangi con avidità , e non 
pigli divertimento di forta alcuna . E 
Defco , lebben vuol propriamente dire 
la Tdvold dove fi ilo 4 monture ( onde 
il dettaco : Chi non mangia di defco , Ha, 
mangiata di frefeo ) oggi è poco intefo 
per altro , che per quel Legno , fopr’ 
ni quale i mdccltdri togli. ma lo come : 
e per quel Banco , al quale nelle Confra- 
ternite o Compagnie de’jecolari fede il Go- 
vernatore . Min. 

A I BUON BOCCQN TIRATO HA A 
TERRA . Ha mangiato afai de’ buon bot- 
toni : è lo deflo , che Menar le mani , 
detto fopra . Min. 

Tirare a terra , i lo dello che Atter- 
rare , Gettar giu : limile a Dar lo Jpia- 
no , detto di lopra : e a Dare il guafto , 
f II* è quivi lotto : e (igni fica Devaftare: 
tutti termini militari , traslati al fatto 
de’ crapuloni , quando fono a tavola , 
che ben fi raltomigliano a'ioldati, quan- 
do fono in fazione . Bifc. 

LA BOCCA SOLLEVO' DAL FI BEO PA- 
STO . Lafcio ilar di mangiar quell' orride 
vivande '. Il verfo è di Dame Inferno 
Canr. xxxm Min. 

Qgefta è di quelle , che i Greci chia- 
mano Tarodie : verli di infigne, Poeta , 
applicati a fuo propoli co , delle quali 
molte ne tiravano : e noi leggiadra- 
mente le po&amo trarre da Dante, che 
è il nodro Omero . Salv. 


50. Laf"ciati i bicchier voti e i piatti feemi , 
Vanno al giardino pieno di Temente , 
Di berline , di mitcre , e di remi , 

£ di finimenti da cafirar la gente : 
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Rifiede in mezzo il paretaio del Nemi 
D’ un pergolato , il quale a ogni corrente 
Sollien , con quattro braccia di cavezza , 
Penzoloni , che fono una bellezza . 

51. Spargon le rame in varia architettura 

Scheretri bianchi , e rofTe anatomie : 

Gli aborti , i moftri , e i gobbi in Culle mura 
Forman Ipalliere in luogo di lumie : 

D’ ugna t di denti , e Cimile oliatura 
Infeliciate lon tutte le vie : 

N’ un bel fepolcro a nicchia il fonte butta 
Del continuo morchia e colla llrutta . 

52. Le (fatue fono abbruftolite e fcure 

Mummie , del mar venute della rena , 

Che intorno intorno in varie politure 
In quei tramezzi fan leggiadra feena . 

Su’ dadi i torfi , nobili (culture , 

( Perchè in rovina il tutto il tempo mena ) 
Riftaurati fono e rifarciti 
Da vere e frelche telle di banditi . 


C. vi. Finito che ebbero di mangiare , Nepo 
ST.50, condufte Martinazza nel giardino . Qui 
principia a deferi vere un giardino da 
diavoli , inoltrandolo ripieno di tutti 
quei malanni e difgrazie , che alla gior- 
nata accadono a* mortali . 
v. 1. La fidati i pUtti voti e i fiafibi firmi. 
Spargon le rame in va fi a fipottura . 
Fanno J pallierà in luogo di lumie . 
Continuamente morchia e colla firutta . 1 
Mummie dal mar cavate della rena . 

D’ intorno intorno varie pofiturt . > 

Con vere e frefibe tefte , ec. 

LASCIATI I BICCHIER VOTI E I PIAT- 
TI scemi . Mvendo bevuto e mangiato 
quanto loro era piaciuto . Min. 

GIARDINO . Luogo , dove fi piantano 
fiori ed altre delirje /imiti, da’ Latini det- 
to Floriarium , ovvero Tomarium . Vie- 
ne quella voce dal Tedelco Carten: e 
quella dal Latino Horttu , fecondo il 


Ferrari , il quale bialìma il Perionio; 
che la fa venire dal Greco elfi ivt/v , 
Innaffiare , feguitato in ciò dal Monolt- 
ni . Ma tanto quello nella Tua lingua 
Francete, quanto quello nella noltra To- 
te» na , fono troppo appaflìonati nel far 
venire le voci dal Greco : il che non è 
fempre vero , eh’ elle vengano . Min. 

berlina . Gogna . V. fopra Cant. 11. 
Se. 1; e Cant. 111. St. di. Min. 

M itera . b' quel Berrettone o Cartoc- 
cio di foglio , eie dalla Giuflirja fi fa met- 
tere in tefta a coloro , che fon frullati in 
futi' afino . V . fotto Cant. XII. St. 19. 
Min. 

IL paretaio del NEMI. Intendiamo 
le Forche , perché quelle fon lìturte in 
un campo , che era , e forfè è ancora , 
della famiglia de’ Nemi : e lo diciamo 
Taretaio , per coprire il detto . Il Tare- 
fa io è un bofehetto , fatto per uccellare 

a frin- 
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a fringuelli ed altri uccelletti Amili , 
nominato Taretaio dalle reti , che s‘ a- 
doprano a tal caccia , le quali li chia- 
mano Parere , V. (opra Cane. iv. Sr. 17. 
al termine M4nd.u0 in Ticcardia . Min. 

percolato . Le viti , che follenute 
in aria da* pali e pertiche , formano 
come una coperta o tetto, li dicono Per - 
gole o Tergolati , come dicono anche 
i Latini . Min. 

CORRENTE E‘ lo flefso che Tri-vie tllo , 
cioè un Legno /ungo , grojio più d' un bu- 
ffane : e s’ adatta a formare e foftenere i 
palchi e tetti delle cale . Min. 

cavezza. S'intende quella Fune, col- 
lu quale fi legano pel cupo le befìie : e però 
è detta ('40r.ee* > quali Capo: e il Poe- 
ta la chiama cosi ; perche è legata pel 
collo e capo degl’ impiccati a quei cor- 
renti : e gli chiama Ventali, perché gli 
figura Grappoli d' uva , pendenti 4 qiiejia 
pergola . Min. 

Cave cc* • Anco il Menagio la fa ve- 
nire da Caput . Forfè farebbe meglio de- 
rivata da Captio , in quella forma : Ca- 
ptio , Capino, Capitia, Capitie Caveau: 
donde credo , che venga ancora Cappio, 
„ Annodamento ; perciocché in quello mo- 
do la voce derivata s‘ accolla più alla 
fua radice ; non cfsendo nella voce Ca- 
put alca ia fpecie di legamento , che fi 
richiede necellariamente in Caveau ed 
in Cappio . Bile. 

SPARGON LE RAME , CC. Gli alberi , 
che fono in quello giardino, difendono i lo- 
ro rami in diverfe maniere ; ma in vece 
d’ alberi fono Scberetri bianchi , e rafie 
anatomie . Scheletro o Scberetro diciamo 
tutta I* Ofsaturu d‘ un corpo d‘ uomo e di 
ogni altro animale , • ripulita dalle carni , 
e rimefsa infieme con legature. Greco »xt- 
X»to$ . Anatomia chiamiamo il Corpo di 
un uomo e d‘ altro animale fi corticato , che 
molìra tutti li nervi , mufcoli , e vene , 
che fon fotte la pelle. Min. 

SPALLIERE . Quelle Tiante ed alberi , 
che fi fanno difendere fu per le mura co' 
rami , come limoni , e fufini , ec. fi di- 
cono Spalliere : e qui pigliando Lumie 
per ogni fpecie di pomi d‘ agrumi , di- 
ce , che in vece di tali pomi , erano in 
quelli alberi a fpalliera gli aborri , i me- 
fin , e i gobbi . Min. 


inselliate . Seliciato , dal Latino c. vi. 
Silicei , d'eiamo un Ladine 0 fatto in ter. ST.51. 
ra ; ma direttamente , intendiamo quei 
Laftricbi , fatti di pietre piccohffime , che 
fi foglion fare ne’ viali de’ giardini , a 
foggia di molaico , con pietre pero mag- 
giori di quelle del molaico , e minori 
affai di quelle degli acciottolati : e fono 
di vari colori , in maniera che fe ne for- 
mano figure , ec. come col molaico . E 
in vece di quelle pietruzze , dice , che 
fon fatte d’ ugna , di denti , e d* altre 
offature minute . Min. 

Le firade pubbliche della noftra To- 
fcana fono per la maggior parte infeu- 
date o acciottolate, particolarmente ÌS* 
luoghi montuofi , e ne‘ terreni , che le 
piogge logliono rendere impraticabili: il 
che la un belliffimo comodo a’ viandan- 
ti . La firada acciottolata in altra ma- 
niera , con nome fuflantivo , fi dice la 
Selciata ; onde benché Infeudato lignifi- 
chi propriamente , come dice il Minuc- 
ci , un Lafirico minuto ; fi trafporta pe- 
ro ancora a lignificare il groliolano, cioè 
l' Acciottolato . Bifc. 

morchia . Intendiamo la Fondata del- 
/’ olio , dal Latino Amurca , e quello 
dal Greco elpjpyn • Min. 

abbrustolite . Abbronzate . Abbru- 
fioltre , propriamente vuol dire quell’ 
Abbruciamento , che fi fa agli uccelli pe- 
lati , accio fi abbrucino quei peli vani , 
che non fi fono potuti levare colle ma- 
ni; ma qui vuol dire Tinte dal fuoco con 
un leggieri abbronzamento , che diciamo 
Abbruciacchiate . Min. 

MUMMIE . Sono Cadaveri d‘ uomini , 
che anno la carne appiccata in full' afta m 
ficcatavi fopra da baìfami , bitumi , ed 
aromati , come fon quei corpi , che fi 
trovano fotterrati ne* Sabbioni dell’ E- 
gitto, i quali fono di perlone principali, 
che gli Egizi avevano per cofiume di ri- 
empiere di ballami ed aromati, falcian- 
dogli con firette ftrifee di tela o di 
drappo , con mirabiliflima macftria: c 
ponendoli infieme con qualche idoletro , 
fatto di metallo , dentro a una calla , 
che aveva la faccia d’ uomo ; cosi gii 
riponevano fiotto quelle labbie , dóve 
non fi putrefacevano ; ma fi fcccava la 
carne , e fi riduceva tanto quella , che 
Qjq 1 ’ of- 
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c. 1* offo come impietrito ; per lo che fi 
5 T.S 1 . fono confervati quei corpi fino a' tempi 
noftri , ed ancora fe ne trovano . Poli, 
«loro Vergilio de I{tr. Invent. lib. ili. 
cap. io. riferifce colle feguenti parole il 
modo di quello fotterrare i cadaveri de- 
gli Egizi : ALfjptii flatim mortuo homi ne 
ferro incurvo cerebrum per nares educebant, 
locum ili, ut medicamenti! explentet : ieinie 
Menti fimo lapide Mtbiopico circa ilia con- 
J'cindcbanr , atque illac omnem alveum 
proerabebant , IT ubi repur inverane , r»r- 
fum odoribut contufi s ref.trciebant , inde ite- 
rum conturbane , Ubi hoc fecifient , falie- 
h:nt nitro addito J'eptuaginta dici , \nam 
d-;.tius falire non licebat : quibut exaflis 
cadaver fmdane involvebant gammi HU- 
tientet. Eo deinde recepto propinqui lignea m 
bominis effigiem facicbant , in qua infcre- 
bant mortuum , inclufumque ita rcpone- 
bant : CT id , ut arbitro i , ita faflitaoant : 
ut eo pedo condita cadavere diuturniui in- 
co, -rupe a fervacene . Altri cadaveri lec- 
chi ci vengono pure dagli Egizi > i qua. 
li corpi anno gl’ interiori , e tutto lec- 
co , e come impietrito , e lono lenza 
falciature: e quelli lon corpi d'uomini, 
che dal vento lono flati lotterrati vivi 
nella rena , e quivi conlervatifi , forfè 
per caula de’ venti meridionali : e però 
il nofiro Poeta dice : Fenati dal mar 
della rena . Di quelle Mummie fi fervo- 
no i medici per diverfi farmachi , ma 
particolarmente per la triaca . La voce 
Mummia è Araba ; e il Voflio nel libr. 
II. de Vitiit Sermoni s , cap. li. la tira 
da Mum , che in Arabefco vuol dire Ce- 


ra ; avendo la cera e *1 miele facultà 
confervatrice : e della cera fi iervivano 
gli antichi per mantenere i cadaveri , 
fecondo Erodoto , libr. I. Ma la pece , 
melcolata con altro bitume , era torfe 
quella materia , per quel che apparlfce, 
colla quale per lo più gli Egizi condiva- 
no tali corpi , la quale in Latino- greco 
dicono Tifsafpbaltum . Min. 

Delle Mummie V. Giovanni Nardi » 
in fine della tua Spiegazione parafraftica 
di Lucrezio , ove la alcune Annotazio- 
ni fopra i Funerali digli Egizi i ponen- 
do apprello alcune Tavole con figure • 
Atanafio K rcher lece {lampare in Aftcr- 
dam nel 1674- un Ilio libro intitolato 
Spbinx MtHagoga , fi "e Diatribe de Mu- 
rai a Hierogly bica ex .Etypto in Qalliam 
tramiate . Bile. 

DADI . Intende quelle Bufi , fopr' alle 
quali fon pofate le fiat, te . Min. 

Latino Vhnrbi , i Dadi o gli Zoccoli 
delle colonne . Salv. 

TOKSI . Intende Tarfi d‘ uomini , che 
pittorcfcamrnte parlando vuol dire il So- 
lo corpo fenica tefta e braccia , e cofce , 
Latino francai : e quelli d-ce , che fo- 
no rifarciti , cioè raccomodati , ruppe 
tifati , nflaurati , con avervi mede in 
vece delle lor ielle , già confumate dal 
tempo , altre tette nuove e frefche di 
banditi : e vuol dire quelle tette , che 
alle volte fi veggono al Palazzo della 
Giuttizia, e fopr’ alle forche, efpofte al- 
la villa del popolo, elfendo fiate taglia- 
te di poco tempo a' malfattori banditi , 
e però frefche . Min. 


53. In terra fono i quadri di cipolle , 

Ove fpuntano i fior fra foglie e natiche : 

Sonvi i ciccioni , i Agnoli e le bolle , 

Le pofteme , la tigna e le volatiche : 

V’ è il mal Francete , entrante alle midolle t 
Ch’ è feminato dalle male pratiche : 

I cancheri , le rabbie e gli altri mali » 

Che vi mandano gli odi e i vetturali . 

54. Pcfche in fu gli occhi fonvi azzurre e gialle : 

Gli sfregi , fior per chi gli porta pari ; 

T mar- 
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I marchi , che fiorir debbon le fpalle 
A’ tagliaborfe e ladri ancor fcolari : 

Le piaghe a mafie , i peterecci a balle , 

Spine ventofe , e gonghe in più filari : 

V’ è il fior di rofolla , e più rofom 
D’ ortefica , vaiuolo e pedignoni . 

Semita a dcfcrivere il giardino del- makchj . Intende quei Segni , che dal- C. VI. 
r Inferno , ed in quelle due ottave nar- U giufligja ft /Unno nelle fcbiene a' la- ST.JJ. 
fa quel che contengono gli Ipartimenti . ironcelli , quando , per eflcr giovanetti , 

quadri di cipolle. Intende quelli non tono capaci della pena ordinaria . 

Spartimenti , che fi fanno in terra ne' giar. Latino Sciamata. V. fopra Cant. n. St. j. 
dini , ne' quali fi pongono le cipolle de' fio- alla voce Sberleffi . Min. 
ri . Latino -drente , "Pulmini. Min. piaghe a masse , peterecci a 

fra FOGLIE B NATICHE . Dice cosi , FALLE . Tughe e Tettrecci in quantici 
per inoltrare , che quelli mali vengono granUffima . Nell* ufo diciamo anche 
nella carne efleriormente : e pigliando "Patereccio e Tanarcccio , dal Greco , ufa- 
^ eriche per tutta la pelle dell* uomo , to anche da* Latini Taronjcbia , Tofic- 

dice , che fra quelle foglie nafeono que- ma , che fi i forma alla radice dell' ugna , 

ili mali In falle natiche , intendendo la che i Latini chiamano fedivias o fedu- 

pelle .• e perche anche la maggior parte viae . Min. 

de* medefiini mali per lo piu viene in gonghe . Intendiamo Cavine , infer- 
mile natiche , come luogo più carnol’o . miti , che viene nel collo , e quei tu- 

Min. moretti , che fon talvolta Spine ventofe ; 

I CANCHERI , LE RABBIE E GLI AL- perchè diciamo -Aver te ganghe ogni mi- 
tri mali , che vi mandano GLI Iore , che venga apparentemente nella 
osti E l vetturali . Quella forta di pelle della gola fotto le ganafee. Latino 
gente ha per collume d’ imprecar fem- Tonfilla , Gianduia faucium . Ma perchè 
pre male, come Venga la rabbia , il can- non paia , che io voglia fare un trattato 
ebero , la pelle , e ùmili . Min. di chirurgia , tralafcio 1* efplicazione di 

pesche in su GLI occhi . Ttfcbe lo- quelli mali : tanto più , che io llimo , 

no quei Lividi , che vengono attorno agli che faranno intefi per tutti l'Italia, nel- 

occbi , quando fono flati percofli da pu- la quale fon chiamiti nell* illelfa o poco 

gna , o da altro : e fono di colore az- differente maniera : e per intelligenza 
turriccio , e intorno giallo *, onde Dar dell’ opera ferve fapere , clic in quello 
le pefebe , i Latini dicono Suggitlare ali- giardino fono tutte 1* infermità , che ven- 
quem . V. fopra Cant. in. St. n. , che gono agli uomini citeriormente , le qua- 
noi pure diciamo anche Sigilli tali livi- li il Poeta vuol moflrarc , che li gene- 
di , e diciamo anche Sigillare un occhio rano nell* Inferno , come fentina di tut- 
a uno . Min. ti i mali . Min. 

GLI SFREGI , FIOR , PER CHI GLI V* E* IL FIOR DI ROSOLIA , eC. Un» 
PORTA PARI . Gli sfregi fon fiori , che Sorta d’ efflvre ferula cutanea , che viene 
fianno bene in fu! vifo di coloro , che por- a* ragazzi c giovani una volta fola in 
fan pari i polli , cioè fanno bene il ruffa- vita , come il Vainolo , male moderno , 
no ; che Tonare i polli vuol dire Fare Latino Vario! a , intendendoli Tufi ut a . 
il ruffiano : dalla voce Toulet Francefe , Ortefica , forfè quali Latino l/redo . Tedi- 
che vuol dire , Viglietto amorofo , quali gnoni dal Latino Terniottet . Salv. 
diciamo Torte poulett . Min . 

* 

Qjq a JJ. SI 
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x MALMANTILE 

55. Si maraviglia y fi ftupifce , e fpanta 

Martinazza in veder si vaghi fiori : 

£ rimirando or quefia or quella punta , 

Non fol pafee la villa in quei colori ; 

Ma confortar fi Terne tutta quanta 
Alla fragranza di si grati odori : 

£ di non come non può far di meno 
Un bel mazzetto , che le adorni il feno . 

5 6. Alla ragnaia al fin fi fon condotti , 

Di (liti da toccar la margherita : 

Ove de’ tordi cala e de’ merlotti 
Alla ritrofa quantità infinita , 

Che fon poi da Biagin pelati e cotti y 
Sgozzando de’ più frolli una partita : 

Altra ne fquarta , e qu lla y eh’ è più frefea y 
Nello flidione infilza alla Turchelca . 

57. Veduto il tutto y Nepo la conduce 

Al bagno , ov’ ogni fchiavo c galeotto 
Opra qualcofa : un fa le calze y un cuce , 
Altri vende acquavite , altri il bilcotto : 

Chi per la pizzicata , che produce 
II luogo , fa traged e in fui cappotto : 

Un mangia y un foffia nella vetriuola , 

Un trema in fentir dir : Fuor camiciuola . 


Martinazza retta maravigliata , e fi 
Duplice , e rimirando tutte quelle pian* 
te , pafee la vitta , e foddisfà all' odora* 
to con quella foave fragranza , né può 
con fare un mazzo di quei fiori galanti, 
per adornarfene il feno . Vitto il giardi- 
no , Nero la conduce alla ragnaia , di 
poi al bagno , dove Danno i galeotti , 
deicritto come è appunto quello di Li- 
vorno , circa 1* operazioni , che fanno i 
galeotti . 

v. I. O-ve de’ tordi tuie , ec. 

Tarila ritto/* , ec. 

"H* f&KZA de* pi» frolli , ec. 

7{t f quarta un' altre , ec. 

SI SPANTA • Spantarfì dallo Spagnuo- 


lo Efpantar/t , vuol dire Maravigliarfì 
tflremamente : e fi «lice in augumento 
Maravrgliarfi , Strabilirfi , Spantarfì , 
che è il verbo Spavtntarfi , fincopato . 
Abbiamo 1* addiettivo Spanto , che li- 
gnifica hiìrtmamrnte maravigliofo . M,a 
forfè è da Spandere ; quali voglia dire 
Largo , Magnato , Grande , -Ampio , e 
in confeguenza Marariglio/o . E di Span- 
to , addiettivo del verbo Spandere > ce 
n’ è I* efempio in Metter Ciro ; 

S/n andò La per gli ottbs fu* patene.» 
fpanta . 

cioè Spafa , Di fu fa . Min. . 

UN BEL MAZZETTO , CHE LE ADOA* 
NI IL SENO . hello ornamento del reno 

d' una 
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<1* una femmina avervi erode , rogna -, 
e fimi li galanterie , delle quali poteva 
efler compodo quel mazzo ! Ma il Poeta 
fcherza , per eipriroere la laidezza di 
Martinazza . Min. 

KAGNAtA . E' una S Iva o Macchia 
folta , polla ptr lo p-n lungo i rivi , per 
»Rrg.g.« la quale fi tende una rete , fofptfa 
a due ftili : e queda rete fi chiama Ra- 
gna • perchè fi tende a irritazione di 
quei veli , che fanno i ragni per piglia- 
re le mofche , i quali fi chiamano Ra- 
gne . Pietro Angelo da Bare» nel fuo 
Poemi della Caccia degli uccelli : 

Hot taf ti , Las ipfa piagai , hot retìa 
quondam 

-Ante alias ornar r tei am tontexere dacia 
ìrrve àt . dixitque fuo de nomine .Aracbne t 
E da queda rete Ragna fi dice poi Ra- 
gnaia quella marchia , ove fi tende per 
pigliar tordi , beccifich; , et. Min. 

STILI DA TOCCAR LA MARGHERITA . 
Cioè quel'e Stanghe , focr’ alle quali fi 
da il martirio itila corda ; che quedo 
vuol dire Toccar la margherita . Min. 

Il martirio della corda non fi dà Co- 
pra le fianghe ; ma r - dà col legare al 
pazierre le braccia di dietro con una cor- 
da , che trapalata per ma carrucoli , 
egli viene alzato :e vi fi fodìene penden- 
te per lo fpazio determinato dal Gi di- 
ce, ovvero tirato sii fino a detta carru- 
cola ,fi lafcia andare fino predo a terra, 
fodenendofi con artifizio , acciocché non 
vi giunga : e quedo ' fi fa più volte .• e 
si nell' una , che nell’ altra maniera fi 
domanda Dare la corda , e Toccare la 
lorda , che poi fi d : lfe ancora Toccare 
la margherita , o Toccare la maraviglia . 
Il Burchiel'o , quando era in prigione , 
nel fine del Sonetto , fcritto ad un fuo 
amico , e che comincia: 

Ficcami una pennuicia in un baccello . 
Parr. ii. Son. tj. dille : 

.Abbi a mente il Raf letto 
Guarda la vefta , e in modo t‘ afottiglia , 
Cb' »’ non toccaffi iella maraviglia . 

Ma dicendo il nodro Poeta Stili da toc- 
car la margherita , intende di quegli Sti- 
li , che ne’ pubblici luoghi , e partico- 
larmente ne’ mercati fono alzati , in ci- 
ma de’ quali fporta in fuori una mezza 
travcifa , al cui termine è attaceat* la 
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carrucola per la detta fune } ficcome fi 
vede nel nodro Mercato Vecchio, e mo- 
ri della Porta alla Croce , dove ogni 
venerdì fi fa il Mercato delle Bcdie da 
macellare : e ciò è fatto per tenere in 
freno e in timore coloro , che contrat- 
tano i detti bediami ì acciocché non 
commettano frodi o inganni ne' loro 
trattati Ri fi. 

TORDI E MERLOTTI . Merlotto vuol 
dire Merlo giovane ; ma dicendoti Mer- 
lotto o Tordo a un uomo , s'intende Uo- 
mo femplice , corrivo , che cala , che fi la- 
faa pigliare . V. fopra Cani. il. SI. J9 
Min. , 

La definenza in Otri difegna animali 
giovani, come Leprotti, Starnotti . «fvri- 
SwC , .Aquilotti : e a queda foggia di 
patronimici d' uccelli dille galantemente 
Anacreonte ipwriJas , quali -Amorotti , 
-Amorini . Salv. 

ritrosa . Gabbia , fatta a foggia 
i' una trappola da topi , lolla quale , per 
via di certo ordigno , fi pigliano vivi gli 
uccelli : detta cosi , per erièr la parte da 
aprire e ferrare , rivolta indietro . V. fo- 
pra in quello Cant. St. 1. alla voce Con- 
trappelu . Qui per Ritrofa intende Carce- 
re . Min. 

’ fil ACINO . Maefiro Biagino o Biagino , 
vuol dire il Boia ; che cosi aveva no- 
me , Quando I’ Autore compole le pre- 
fenti Ottave ed a quello lucccife Mae- 
firo Baftiano , detto fopra Cant. v. St. 44. 
Min. 

SGOZZANDO . Sgolate è Scannare , 
Tagliare il goc^cji ; ma qui fi può piglia- 
re per 'Soffogare , Impiccare : e piu pro- 
priamente per Tagliare la tetta . Bile. 

frollo. Poco gli mancaaelTere dan- 
do ; s’ intende .Animale morto di più 
giorni . V. fopra Cant. 111. St. 14. la vo- 
ce Stantio . Min. • - • ' 

INPILARE ALLA TUKCHBSCA . Cioè 
Impalare . Min. 

bagno . Cosi chiamiamo quel Serra- 
glio , entro al quale fi tengono gli fchiavi , 
e coloro , che per delitti -fon condtnnati al- 
la galera , detti pero Galeotti , i quali 
dimorando qu'vi , fanno i medieri enun- 
ciati dal Poeta , che fi ferve della voce 
Ragno per 1’ equivoco , il quale fa cre- 
dere , che in quedo giardino fia ancor» 


c. vi. 
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il bigno da bagnarli , per inoltrarlo ri- 
pieno d* ogni deliria , come il paretaio, 
c la ragnaia . E quello lerraglio dì ga- 
leotti credo che li dica Baino , perche in. 
elfo quei delinquenti purgano i loro mis- 
fatti, come coll'acqua del bagno lì pur- 
gano le lordure delle membra . Caino 6 
dille ancora un luogo limile . 11 Itola 
nel Morgante : 

DiJ'st Marcante allora : da fon nel gagno 

De' diavoli ■ Min. 

PIZZICATA . Specie di confezione min», 
tiffima , ma per la lìmilitudmc della fi- 
gura di ella confezione , e pel fenl'o del 
verbo ‘Piejejeare , intendiamo ( come qui 
s' intende ) Tidvccbi ■- Min. 

Tizejcata , quali Cofa , che fi pigli a 
fpiZKjco . Sa Ir. 

FA TRAGEDIE IN SUL CAPPOTTO . 
tAmmazKA pidocchi in fui cappotto , che 
è quella Sopravveft e , che portano gli /chia- 
na o galeotti , remiganti , ed ogni altro 
marinaro ; detto , liccome Cappa , a co- 
prendo , perché piglia e cuopre tutta la 
vita . Min. 

SOFFIA NELLA VETKIUOLA . Cioè 
Bee ; perche bevendo li loffia , o rcfpi- 


ra col nafo nella vetriuola , cioè nel ve- 
tro . Detto , che ha del parlar furbelco. 
Vetriuola erba nota . Latino Herba pa- 
rietaria detta da alcuni . Il Monolini li- 
bro ix. Indicare volente! aliquem multo 
vino fe ingurgitale , dicimns . Egli ha 
toccato ben la vetriuola . Vetriuola eft 
herba infechtribus notijfima , de qua Vetrai 
Crefcentim libr. vi. cap. alt. procrei a avrà 
vitrea vulgo f'unt . Min. 

Vetrtmla , ciba , onde li fa il vetro , 
la foda . Salv. 

FUOR CAMICIOOLA . Quando r suz- 
zino vuol baltonare un galeotto per qual- 
che luo mancamento , tuoi dire Fuor ta- 
miciuola , intendendo, che li fpogli quel 
cale , che -ha da elTer baftonato : e però 
dice : 

Chi trema infentir dir : fuor carnicino! 4 , 
cioè trema pel timore delle bafionate . Co- 
rnicinola , è un Ciccalo farjetto di panno 
lino , bambagino , o Uno , che lecondo 
la ftagione fi porta lotto pii altri ab ti 
fopra alla camicia , per difenderli dal 
freddo , come abbiamo detto lepri alla 
voce Farfett • : gli lchiavi la chiamano 
Ginlecca . Min. 


38. Vanno piti innanzi a’ gridi ed a’ romori , 

Che fanno i rei legati alla catena , 

Ove a ciafcun , fecondo i Tuoi errori 
Dato è il gaftigo e la dovuta pena . 

A’ primi , che fon due Procuratori , 

Cavar fi vede il fangue d’ ogni vena : 

E quello lor avvicn , perchè ambidui 
Furon mignatte delle borfe altrui . 

5p. Si vede un nudo , che fi vaglia e duole , 

Perocché molta gente egli ha alle fpalle , 

Come farebbe a dir tonchj e tignuole , 

Punteruoli , mofeion , tarli , e farfalle ; 

Talché pe’ morii egli è tutto cocciuole , 

E addoflo ha sbrani e buche come valle : 

Ed è poi flagellato per rifloro 
Con un zimbello pien di feudi d’ oro . 

do. Quei 
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do. Quei , dice Nepo , è il Re degli Ufurai , 
Che pel guadagno fcorcicò il pidocchio ; 
Un lervizio ad alcun non fece mai , 

Se non co! pegno , c dandoli lo lcrocchio : 
Il gran le gli marci dentro a’ granai ; 

Che noi vendea , le non valea un occhio : 
Cosi fece del vino , ed or per quello 
Gl’ intarla il dolfo , e da’ luoi ioidi è pedo 


Padano avanti a vedere i delinquenti 
legati alla catena , e gafligati per loro 
falli . I primi tono due Caufidici , ed il 
fecondo e un Ulunio , > quali fon pu- 
niti lecondo il inerìrò, 
v.i. Un Jervigjo 4 ciafcun non ftct mai . 

PROCCUH ATORI . giratori di liti . 
Cauftdui , tanto fivili , ibe criminali . 
Min. 

mignatte . Sanguifugbe . Quei formi 
acquatici , de’ quali fi Jet -vano i Cera fui 
fcr cavar fanone : e perche fi dice , che 
i danari lono il lecondo lingue > però 
Ejtrr mignatta delle botfc altrui vuol di- 
te Sarchiate , cioè Cavar il denaro dal - 
1 ‘ altrui ht.rfe , come fa la mignatta luc- 
cicando e cavando il fangue dalle vene . 
Diciamo Mignatta o Migntlla a uno, che 
è ffretto del fuo , e volentieri p : g!i di 
quello d‘ altri . A quelli tali può qua- 
drare ciò , che dille Oraz'o . 

ffon mijiura cutem nifi piena eruoris 
birudo . Min. 

Mignatta , quali Miniata , dal colo- 
re . Salv. 

vacuarsi. Intendi Dimenar/! , co- 
me fa uno , che abbia rogna o altro per 
la vita , che fi dimena e fcontorce per 
grattarli il prudore o pizzicore coll’ abi- 
to , che ha indoifo , c fa colla vita un 
moto limile a quello , che fa uno , che 
vagli il grano . Min. 

tonchi . Forfè dal Latino Tondere , 
prefo per Mietere e Divorare . Greco 
uilpuv . Sono formi piccoli o Infitti , che 
fi generano nelle fave , pijelli , ed in altri 
legumi , ec. e votano i granelli rodendo- 
li ; da’ Latini detti Cureulione! . Vergi- 
lio l. Georgi ca 

.... Topulatque ingente m farris acce - 
—um 

f urculia . Min. 


TIGNINOLE . Bachi , t he (ì generano 
ne’ panni e fogli impellati , da' Latini detti 
Tinta. Di quelli ne nafeono ancora nel 
grano, e fi chiamano Tunttmoli . Min. 

moscioni . Quei Mijcberini , che na- 
feono dal vino , che dicemmo fopra in 
quello Cant. St. 37. Min. 

TARLI . formi piccoli , che fi generano 
nel legno , e lo rodono , da' Latini detti 
Teredine s . Min. 

FARFALLE . Intende quei Farfallini t 
che fi generano nel grano. Vyraufìa , con 
voce Greca fono appellare quelle farfalle 
più grandi , le quali volano attorno al 
lume , e vi s* abbruciano , Di quelle 
dille il Petrarca . 

Semplicetta farfalla al lume awcxjejt • 
Min. ' 

E di quella fimilitudine s‘ era fervilo 
il Poeta Provenzale Folciietto da Marti- 
glia . Salv. 

COCCIUOLE . "Piccoli tumoretti o enfia- 
ture , cagionate da’ ntorfi d’ animaleni , 
tome e_a negare r bruchi , e limili . Min. 

SBRANI . Rotture , Scorticature . V. fo- 
pra in quello Cane. St. 47. Men. 

PER ristoro . Ter ruompenfa . Da», 
te Paradim Canto v. 

Dunque thè render puoflì per ri [loro ? 

E qui , lebben pare , che il nollro Poeta 
voglia dire , per rifloramento o alleggeri- 
mento dt' travagli e pene ; nondimeno è 
tutto il contrario , perche e parlare iro- 
nico , e vuol dire : Oltre agli altri tra- 
vagli » ha di più , che lo flagellano e pe- 
fla no con un faccbetto pieno di feudi d’ oro . 
Quella voce Rifioro vie» dal verbo Rtfto- 
rare , derivante dal verbo Reflaurare : 
ed ha quali lo (ledo lignificato , fe non 
che quello vuol dire ^Acconciare o Rafset- 
tar cafe ed altri materiali: e quello vuol 


C. VI. 
ST.J8. 


Digitized by Google 



C. VI. 
ST.ÉO 


MALMANTILE 


4 96 

dire ìhgcomptnfare o I{iCir danni . M ; n. 

Dicevano gli antichi : Delia tal co/, a 

10 ni riftorero , cioè meriterò , ncompcn- 
fir'o , acciocché voi non abbiate a patire . 
Salv. 

zimbello . Intende Sacchetto , appic- 
tato a una cordicella ; intendendoli per 
Zimbello quel Sacchetto , pieno di filatu- 
ra o di cenci , che adoprano i rapaci 
per perquotere i contadini , come dicemmo 
l'opra Cant. 1. Se. $9. Zimbello , detto 
credo io , quali Cennello , cioè "Picco! fi- 
glio , argomentandolo dallo Spagnuolo , 
che il chiama Sentitalo . Min. 

IL RE degli usurai . Il maggiore 
ufuraio del mondo . Detto , che viene 
da' Greci, i quali chiamavano l{e, quel- 
lo che avanzava , fupcrava e vinceva gli 
altri ne* lor giuochi ùnciullcl'chi : ed 
affino , quel che perdeva , come abbia- 
mo detto altrove . Min. 

SCORTICO* IL PIDOCCHIO . Scorticare 

11 pidocchio lignifica Efier avido del dena- 
ro , e far ogni maggior fordìdei_g_a per 
guadagnare . Si dice Scorticare il pidoc- 
chio , per vender la pelle , e con Plauto 
fi può dire . 


bel un* ninni prafigmina diligere . Min. 

Chiamiamo colloro Squartatori di xj- 
ri ; nell' Evangelio , Cumini ficlorei , 
Kuiiivoirfi5«s , Che figano il cornino. Salv. 

DAR LO SCROCCHIO . Tieflar danari 
a mura , ed in vece di dar de- ari effetti- 
vi , dar roba , che vaglia dieci , per ven- 
ti . V. fopra Cant. ili. St. 74. ed è la 
più efectanda ufura , che li trovi , e 
torfe la più praticata . Min. 

marcire . Intendiamo Infradiciare , 
Corromper fi . Dal Latino Marcete , Mar- 
cefiere . Min. 

SE NON VALEVA UN OCCHIO . Se non 
fi vendeva caro , e a prex.g.0 rigo'ofi/Jì- 
mo . Non vi è cola piu cara dell' oc- 
chio ; onde Catullo . 

7 /i te pini oculii meit amarem . Min. 

INTARLARE . Efier mangiato d-‘ tarli 
o t ignavie , che i Latini dicevano : Ca- 
riem fintire . Min. 

e‘ pesto DA' SUOI SOLDI . Infranto 
dalle percofa di quel faccbetto , pieno delle 
fne monete . Vuol moli rare in fornirla il 
nollro Poeta , che 

Ter qua quii peccat , per eadem V tor- 
quetur . Min. 


61 . Un altro ad un balcon balla e corvetta , 

Che un diavol colla sferza a cento corde , 

Che un grand' occhio di bue ciatcuna ha in vetta , 
Prima gli dk cento picchiate (orde : 

Con una fpinta a baffo poi lo getta 
In cert’ acque bituminole e lorde , 

Ch’ e’ n’ elee poi , eh’ io ne dilgrado gli orci , 

O peggio d’ un Norcin , mula de’ porci . 

61 . Dice la maga : Quello è un po’ ariofa , 

Quand’ ella vedde fimil precipizio : 

Collui ha fatto qualche mala cola : 

Pur non lo nulla , e non vuò far giudizio . 
Domanda a Nepo [ fattane curiola ] 

Tal pena a chi fi debba , ed a qual vizio : 

Ed ei , che per fervirla è quivi apporta , 
Prontamente cosi le dk rilpolta . 

f). Quel 
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6 j. Quei fu zerbino , e d’ amorofo dardo 

Moftrando il cuor ferito e manometto, - 
Credeva il mio fantoccio con un fguardo 
Di sbriciolar tutto il femmineo fello ; 

Ma dell’ occhiate fue ben più gagliardo 
Or fentene il riverbero e il rifletto : 

E com’ e’ gik pensò far’ alle dame , 

Dalla fincltra è tratto in quel litame . 

Quei , che fegqe , è uno , che peccò ' : NE disgrado . Quel che vaglia que- C. vi. 
4’ ambizione di hello e lindo , e crede- Ho termine , V fopra Cane. ni. Se. 34 . ST. 61 . 

va colla fua bellezza di fare innamorare al termine Ho [lappato . Min. 
tutte le dame , ed ora riceve la pena orcio . Che cola fieno Orci , V. fo. 
dovuta al Tuo peccato . pra Cant. I. St. 7 . Qui intende Orci da 

V. 1. In cere' acquaccc bitumofe t Urie . olio , che fonò Tempre fchifi . Min. 

( Quand' dia veJJe un limil precipizio) NORCIN , MULA DB' PORCI . Coloro, 

Tal pena a chi fi deve, ec. che io Firenze ammazzano i porci , e 

CORVETTA. Salta . Corvettare è un cosi morti gli portano fopr’ alle fpalle 

certo Saltellar de' cavalli , dal Latino alle botteghe de' macellari , fono per lo 

Curvari , Spagnuqjo Curvar , T legar e , In- più del J>ae/e di Norcia, e però gli chia- 

narcare , Torcere . E quello verbo è af- ma Mule laureine , cioè Tortatori da ^or- 
lai appropriato in quello luogo , per e-: eia e colloro fon- Tempre tutti unti di 

fprimere il moto , che faceva collui , il * graffo di porco , lordiffimi e- fchifi di 

quale per ev : tare Je sferzate , era necef- fangue . Min. 

fario che faltellafle a tempo, ed in quel- questa e ariosa. Quefla i co/a 
la gu : fa appunto , che fa il cavallo , grande , ardua , e che arreca fiupore , o 

quando corvetta . Min. ftraordinaria , e [travasante , e dìe non fi 

UN GRAND* OCCHIO DI BUE CIASCUr pub ardere . Min. 

NA HA in VETlU . Tane in verta , cioè NON vuo* FAR GIUDIZIO . Cioè Già. 
culla cima di quefte corde , 1 * occtvo del dizio temerario e falfo : maniera da ipo- 
bue , e non d‘ altro ^animale , perchè criti c fai fi bacchettoni fcrupolofi . Min. 

Bovii oculo oculorum pulcbrirudo V nitor ZERBINI. Cosi chiamiamo quei Giova, 
fignifìcatur : e trovatene 1 * efempio in ni , che perfuadcndófi d‘ efser belli , fanno 

Omero , dal quale Giunone è chiamata tutte /' ufanz e > < vanno lindi , credendo - 

Berme , cioè Bovinos oculoi babens , ov- fi di fare innamorare ognuno colla lor bei- 
nolo Dea dagli occhi grandi , e perciò lezz* ; da quel Zerbino , che 1' Arlotto 

maettofa . E coftui doleva effer gattiga- nel Furiofo deferive pel più bello e gra- 
to colla bellezza degli occhi , perchè ziòfo giovane di quel tempo . E fi dice 

colla pretefa bellezza de' fuoi occhi ave- anche Mirtillo , nome cavato dal Guari- 
va egli peccato’ . Min. no nel Pallor fido . V. fotto Cant. x. 

picchiate sorde . Ticcbiate e ptrcof- St. jo. Min. 
fe gagliarde . Tercofie , che facciano molto L' Ariofto dice cosi : 

male , e non paia clic lo facciano ; ter- Bello era , ed a ciafeun così parca ; 

vendoci in quello cafo la vose fardo per Ma di molto egli ancor più fi tenta. Salv. 

la voce occulto , corpe fi dice Ricco fiordo, fantoccio . 1/ibbiactio , Uccellacelo , ec. 
per Ricco non palefe , o non conofciuto . tutti fervono per intendere un uomo 
Min. ' ' ■ ' fciocco e feimunito . Min. < * • - '» 

' Picchiare dal Tìcchio , uccello noto , in sbriciolare . Rompere in ntinutiffimi . ; 

Greco Sfoot-ohiicr vi . Salv. „ • pezzs , 0 Ridurre in hridoli :ed intende 

ri 1 Kit far 
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C. vi. Far morir di fpofimo ,e Di sfar fi per amor 
ST.éj. di Ini tutte le dame . Min. 

Frantele Brifer . Latino Priore , 
Sii v. 

IL RIVERBERO E IL RIFLESSO . Sino- 
nimi , che lignificano li BJperquotimenti , 
ebe fonno i roggi del Sole , o il fuoco nel- 
lo porte oppofto a quello , dove diretto- 
mente bottono ; donde i chimici dicono 
Fuoco di riverbero o di riflefio . Qui in» 
tende , che collui , con quelle frullate 
piene d’ occhi , ha il galligo dell’ oc- 


chiate amorole , che egli nel mondo da- 
va alle donne . Min. 

E COME EGLI PENSO 1 FAR ALLE DA- 
ME , ec. Cioè Siccome egli perno , che le 
dome cofcofsero dotte fi ne fi re per lo Jmo 
bellezjc.0 , ( il che appretto di noi vuol 
dire Forte morire per Juo amore ) cosi egli 
è buttato do quei balconi entro a! litamt t 
per maggior fua pena ; perche quelli tali 
fono fchizzinofi , nè polfono vederli ad- 
dogo un brulcolo, che guaiti la loro at- 
tillatura e lindura . Min. 


Si vede un eh’ è legato « e che gli è pollo 
In capo un berrettin ballo a tagliere : 

£ il diavol colpo colpo da difeofto 
Con la balefira gliene fa cadere . 

Il mifero (la quivi immoto e tolta , 

Battendo gli occhi a’ colpi dell’ arciere ; 

Che s’ e’ fi muove punto , o china o rizza > 

Per tutto v’ è un cultello che 1’ infizza . 

$ 5 . Qui Nepo fcuopre la di lui magagna , 

Moftrando eh’ e’ fu nobile e ben nato , 

£ fempre ebbe il pedante alle calcagna ; 

Contuttociò voli’ effer mal creato : 

Perchè fe e’ folle fiato il Re di Spagna » 

Il cappello a nelfun mai s’ è cavato : 

Però s’ e’ fu villano , ora il maefiro 
Gl’ infegna le creanze col balefiro . 

46 . In oggi quella par comune ufanza , 

Martinazza rifponde al Gaiatrona ; 

Stanno i fanciulli un po’ con olfervanza , 

Mentre il maefiro o il padre gli bafiona * 

Se e’ faltan la granata , addio creanza t 
Par eh’ e’ fien nati nella Falterona , 

Ma per la loro afinitk fuperba , 

Son poi fuggiti più che la mal’ erba • 

C. vt. £* altro 1 che fegue , i uno , che nel cappello di teda per riverir nettano , ptt 
ST.6q. mondo non volle mai imparare i buoni grande che egli folle s onde gli tvvieno 
codimi , e non d volle mai cavare U il gadigo , che t dice nelle prefenti ot- 

ta- 
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tave . E Martinazza dice a Nepo , che MAL creato • Seng .4 creantjt . Male C. vi. 
oggi di quella forca mai creaci c pieno allevata . Una , che non fa i buoni termi- ST.64. 
il mondo . ni o coflumi . Min. 

v. I. E un itami colpa , ec. villano . Contadino . S* incende uno 

'Harranio cb‘ ei fu nobile , ec. ' T Scortefe e Malcreato , Greco JyfoTxot . 

Son poi fuggiti come la mal erba. Piamo Rtu merum , incende un Uomo ru- 
«ekrettino BASSO A tagliere . Brr- fico , fcnzjc civiltà , ftnrjt galanteria , 

retta bafsa e piatta , nella quale non fi un pretto villano . Catullo . Tieni rune 

vede la forma dei capo , come fono le £r inficetiarum . IJ contrario di Pillano 

Coppole napoletane . Min. è Gentile . Min. 

colpo colpo. Ogni volta ri' ei tira , se saltan la- oranata . Se effe e - 
V. fopra Cane. 1. Se. 17. Min. feouo di fotta la cura de! padre e del mae- 

STA tosto . Sta duro. Sta falda , Sta ftra . Si dice Saltar la granata , quando 
fermo , T/on fi muove . Min. uno efee de’ pupilli , che i Latini diffe- 

arciekk . Colui , che tira colta baie- ro Exceicre ex Epbecbis . Dicono , che 

firn . „ Arciere in molti luoghi del noflro quando uno c arruolato per birro , deb- 

contado s’ intende il Caprone o Becco . ba Ilare qualche mele a fare il novizia* 

Latino Mries . Min. co : e finito quello tempo gli faccian fa- 

MACAGNA . Mancamento , Difetto . E re una cirimonia di falcare fopra a una 
parlandoli d’ uomini , s’ intende , tanto granata , che gli mettono d‘ avanti in 

i‘ animo , che di corpo . Dante Iofcrno terra : e che fatta quella azione , redi 

Canto xxxill. dice . libero dal noviziato ,ed in un certo mo- 

O Genove/! , uomini diverfi do efea de* pupilli : e da quella cirimo- 

D‘ ogni cofiume, epica d‘ ogni magagna . nia ( che , le non è vera , è aliai vulga- 
Lalli Eneide Traveflita Cane. IH. St. 114. ta ) credo io , che abbia origine il pre- 
dille : lente detto . Min. 

Ogni trattato conte’ ogni magagna . par ch' e’ sien nati nella fal- 

Magagna in Latino-Barbaro e detta Ma- TERONA . Taiono nati in luoghi incolti e 

tamium , e in antico Frantele Mabain , difabitati , come fono le montagne della 

c Melai n , e vuol dire propriamente Mu- Falterona in Cafentino , dove poche 

tilaajone di membra : e fi flende a (igni- creanze polfono impararli , non elfendo 

ficare ogni Danno e Detrimento . V. Da- in quei luoghi con chi praticare, fe non 

Frcfne nel Giuliano alla parola Mala- con pecore e porci . Ci ferviamo però 

tnium . Min. di quello termine , per efprimere un uo- 

Quafi Mifguadagno . Cosi dichiamo una mo incivile e rozzo , e che tratti da vii- 

pera punta o bacata , Ter a magagnata , lano , come £ quercubut aut faxic natus. 

che ba la maga gna . Salv. Min. 

■en nato . Hato di nobili ed onefii son fuggiti pio' che la malerba. 
parenti . Min. 7 /cfsuno gli vuol praticare . Sono sfuggiti 

Rifponde al Greco t\r7>tvitc ; Salv. da tutti . Malerba intendiamo l’ Ortica , 

ebbe sempre il pedante alle CAI.- erba nota , la quale è sfuggita da tutti , 

CAGNA . Ebbe fempre il maeflro attorno , perché pugne . Min. 

che gT infognava i buoni coftumi e termi- < Onde venne il dettato : Conofcoti , dif- 

mi . Min. ■ . fe il culo all' ortica ., Salv. 

Ma chi è quel , c’ ha i denti di cignale , ^ : 

E lingua cosi lunga e moflruofa r ‘ ' 

Si vede , che fon fuor del naturale 
A me paion radici o fimil cofa , 

Nepo rifpofe : Quello è un Senfale , • 

Che fi chiamò il Parola ; ma la gioia Lom 
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Uom di fandonie , dice , e di bugie , 
Perchè in elTe fondò le l'enlerie . 

68, Ora per quelle fue finzioni eterne , 

Ch’ egli ebbe Tempre nella mercatura , 
Lucciole dando a creder per lanterne , 
Sbarbata gli han la lingua e dentatura ; 
Ma in bocca avendo poi di gran caverne > 
Perchè non datur vacuum in natura , 

Gli anno a mifterio in quelle ftanze vote 
Comporto denti e lingua di carote . 


Segue no Se n la le , il quale è gafligato 
delle bugie, che dille, avendogli cavata 
la lingua e i denti , ed in quella vece 
melTovi delle carote . Il Poeta fi ferve 
dell’ all'ionia Peripatetico : T^on ddtur 
vacuum in natura , e intende , che folle 
decedano riempier quei voti , cagionati 
dall’ effrazione della lingua e denti; ma 
fcherza , fapendo bene anch’ egli , che 
uei medefimi voti erano già ripieni 
‘ aria . 

Quell* adorna trito è flato ornai dal- 
la canna Torricelltana , c dalla macchi- 
na del Boile rigettato . Salv. 
v. I. T^epo ri/ponde : quello è un /enfiale . 

A me paion radici . Per Radice in- 
tende quella Indica , che in latino di- 
cono I{adicul 4 , I{apbanus , che è di co- 
lor bianco , e limile di figura alla ca- 
rota , quando c delle novelline , cioè 
primaticce i onde ha qualche fembian- 
za d* un lungo dente . Bi/c. 

UN sensale . Sentali fono coloro , 
che fono Mtiidtori 4 far vendere u/ut 
mercanzja , Min. 

IL parola . Così fu foprannominato 
in Firenze un fenfale di bellie , uomo 
fcellerato e ladro, che per le fue furbe- 
rie fu impiccato , a forche erette appo- 
ila per lui , dentro alla città , al canto 
alle Rondini : ed è lo flelfo , che que- 
gli , che fu detto Bdloccbino nel Cane. 
III. St. fj- Min. 

FANDONIE . Co/è Iantine ddl vero : e 
fono , fi pub dire , finonimi di Bugie ; 
febbene Fandonia vuol dire Chiacchierata 


vana : e Butia propriamente vuol dire 
.✓ ifserxjone /alfa. Min. 

FONDO* LE SENSERIE . Sen/eria è la 
Fata , che guadagna il fei /ale , quando 
fa vendere una mereantja . Di qui ne 
viene Fare una fenferia , che è Guada- 
gnare una di quefte rate . Min. 

LUCCIOLE DANDO A CREDER PER 
LANTERNE . Dare a credere una cefo 
per un ’ altra . Il Latti fcne de Travcflica 
Cant. il. St. Si. 

Lucciole qui rimiro per lanterne . 
Lucciola è quel Vermicello alato , che di 
notte riluce , da’ Latini detto Cicindela , 
Trottane a , da’ Ttdefchi . A/.imaletto di 
San Giovanni , e da’ Greci baptrifU , 
dal Luccicare e Lampeggiare tulle tenebre , 
come egli fa . E Lanterna è quello ^Ar- 
ne/e , dentro al quale fi porta il lume la 
notte , ferrata d.t talco , 0/1 0 , 0 nietro , 
per difenderla dal vento: ed è voce pu- 
ra Latina . Min. 

carota . Specie di radica , Latino Si- 
/er . Ma il proverbio "Piantar o Ficcar 
carote , lignifica Dare a creder bugie , 
Latino Imponete alieni , onde Impoftura 
e Impanare . febbene fi dice in più gra- 
ve lignificato. V. fopra Cant. II. St. 70. 
Dice , che il miltero , perchè vi fon 
mede tali carote , è non folamcnte per 
riempiere i vacui , ma per dar il galli- 
go a collui delle tante carote , che elfo 
aveva piantate , mentre era in vita , fa- 
cendogli aver fempre dentro alla boc- 
ca effettive e naturali carote . Min. 


69. Quel- 
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€$• Quell’ altro , eh’ all’ ingiì!i volta ha la faccia , 

E un diavol legnaiuolo in fui groppone 
Gli afcia ii legname , fega , ed impiallaccia , 
Facendolo lcrvir per fuo pancone , 

Un di coloro fu , eh’ alla pancaccia 
Taglian le legne addotto alle perfone ; 

Sicché del non tener la lingua in briglia 
Cosi fi lente render la pariglia . 


70. Vedi colui , eh’ al collo ha un orinale , 
Cieco , rattratto , lacero , e piagato ? 
Ei fu Governator d’ uno lpedale , 

Ov’ ei non volle mai pur un malato : 
Ora per pena ogni dolore e male , 

Che gl’ infermi v’ avrebbono portato 
( Mentr’ alla barba lor pappò sì bene ) 
Sopr’ al luo corpo tutto quanto viene . 


Segue il gaftigo dato a* mormoratori, 
cd a quelli , che elfendo fiati lopr .inten- 
denti a (pedali , non anno avuto cariti ; 
ma (olo anno atte:o a crapulare per lo- 
ro con quello , che dovevan fommini- 
firare a’ poveri ed agl* infermi . 

V. 1. Quell" altro , cb‘ all * infili volta la 
faccia . 

Cosi render fi /ente la pariglia . 

Cbe fi' infermi v‘ avrebbero portato . 
Groppone . Codrione. Le parti di die- 
tro dell’ nomo , fra le reni e le natiche. 
V. fotto Cane. x. St. jo. li Perfiani dille: 
Ciafcun teme , e fi caca nelle brade 
In vedervi appiccato fui groppone 
Lo flocco da j cannar le paflinaebe . 
Donde fi cava , che è ufato , ma per 
lo più in ifcherzo . Viene , fecondo il 
Ferrari , dal Latino-greco Orrbopyginm , 
che fignifica lo delio . Min. 

asciare . Tagliar coll' afte , che è 
uno finimento da legnaiuoli noto , chia- 
mandolo cosi anche i Latini , che lo 
dicono ~Afcia. Ifidoro nelle Origini libr. 
xix. cap. 19- .Afcìa ab laffulis dilla , 
quas a Ugno eximit , cuius diminutivum 
nomea tfl afciola ( forfè Accetta ) Eft au- 
tem manubrio brevi , ex adverfa parte 


referent ve I flmplieem mali tur» , vel ci- c , vl< 
vatum , vel bicorne raftnem . Vitruvio 51.69. 
dine Jifctare lib. VI. cap. 1. Sumatur 
* Ajcia , CT quemadmodum materia ( qui 
intende il Legno , che gli Spagnuoli dal 
Latino chiamano Madera ( dolatur , fic 
ealx acu macerata afeietur . Min. 

In alcune Intenzioni Latine della 
Gal lia ( fe mal non mi ricordo ) fi leg- 
ge Sub afeia dedicatum . Io credo , che 
xìa il medefimo , che in volgar Franze- 
fe fi dice M la balìe , cioè In fretti 
e in furia . Greco sur ostili ut .Ali" im- 
provvido , Subitamente , Senapa la total 
perfetjone di lavoro . Così d'una Temen- 
za , data fenza grande efa mina/ione , 
diciamo eller quella Sentenza data col - 
1 ‘ afte ; nel medefimo modo , che i la- 
vori di legno fi cominciano e fi diroz- 
zano coll* afee , e fi finifeono poi colla 
pialla . Salv. 

impiallaccia . Qui la rima forfè ha 
ncceflìtato I* Autore a fervirfi di quello 
verbo Impiallacciare , in vece del verbo 
' "Piallare , che vuol dire , Ripulire i legna- 
mi colla pialla, come intende qui: ed il 
verbo Impiallacciare vuol dire Ricoprire 
un legname con piallacci ( Seilìlet lamini , 
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C. vt. Lamina prattn nei Tu roti dette d» Pii ni ) 
Sl-iy che tono Sottili/fime afficeli e di noce, «ol- 
le quali fi cuopre altro legname più vi- 
le , in far cade , carole, ed altro , nel- 
la forma che fi fa coll'ebano , granat- 
ila , ed altri legnami nobili . Plinio 
Scorrendo di legnami , de* quali gli 
antichi fi fervivano per Impiallacciare , 
libr. XVII. 4). Qua in laminai Jecantur, 
quo rumque operimene o vefìiarnr alia ma- 
terie i , pracipua funt crime , terebintbm , 
tre. e poco apprelfo ; Hac prima orilo 
luxuria , arborem alia interi , (T -vili urei 
Ulna pretiofìorei corticc fieri : e poi : Ex- 
coiitata fune , (T tigni brattea , nec fa- 
ti i . Cor pere tingi animalium cometa , den- 
tei fecali, lignumqu e eborc diftinguì , mox 
operici . ' Pialla , chiamano i legnaiuoli 
quello Strumento di legno » ebe ha un fer- 
ro incafiato, col quale alTottigliano, ap- 
pianano , pulilcono ed addirizzano i le- 
gnami , da' Latini , fecondo molti , det- 
to Dolabra , ma forfè con qualche equi- 
voco. Un antico Grammatico , par che 
la confonda coll* afeia , Dotare fabri , 
lignum eft afeia laiere . Si legge in Co- 
lumella libr. III. Qua falce amputare non 
pofunt , acuta dolabra abradilo , il che 
pare , che voglia dire piuttorto dicceli a 
o Tennato o Vanga , che "Pialla . E cor- 
robora quella opinione il medefimo Co- 
lumella libr. IV. cap. 14. fervendocene 
in diminutivo : Semper circa erui dola- 
bella dimovenda efl terra , cioè Intorno 
al gambo della ■vite è da levare la terra 
con un accettina . Il Calepino tiene , che 
la Pialla fi dica f uncina : e porta l’ au- 
torità di Plinio , libr. xvi. cap. «a. 
-Ad incitatoi runcinarum raptus, ove pa- 
re , che deferiva appunto l* operazione 
della pialla , e per infino 1* arriccioli (la- 
mento de’ trucioli . Tutto il tello dice 
cosi : Et ad quacumgue libeat inteffina 
opera apti/fima ( parla dell* abeto ) fine 
Grato , five Campano , fine Siculo fabri- 
ca arti s genere fpettabilis , ramenrorum 
crinibeu pampinato femper orbe fi v olvens 
ai incitatoi runcinarum raptus . Ma io 
ardifeo contraddirgli coll* autorità d’ Er- 
molao , che dice ; fune ma funt maiores 
ferra , quibui fabri materiarii ficant ar- 
borum molti fetbiettis canteriis . Sicché non 
la Pialla , ma la Sega grande , che ado- 


N T I L E 

[erano i marangoni per recidere t legna- 

mi , adattandoli fopra quei cavalletti , 
che noi chiamiamo Canteo ( dal Latino 
Cantbenui , cioè Caballui ) e più volgar- 
mente Pietiche, i, quali lono comporti di 
due correnti , inchiavardati inficine z 
guifa di celoie , che propriamente fi di- 
cono Pieticbt , e d’un altro pezzo di cor- 
rente , che fi mette a traverio alle pie- 
t : che { e quello fi dice Canteo ) e for- 
mando cosi un triangolo , vi adattano 
per via di piuoli il legno da legarli . 
fune are è termine d* agricoltura , che 
vuol dire propriamente Tor via.-, onde 
fe ne formo per avventura la parola an- 
tica Latina -Avtrruncare , cioè ^Averte- 
re : e fe ne creo 1* Iddio ^Iverruncus , 
detto cosi , perché -Ab eo precari fileni , 
ut pericula avereat , ficcome dice Var- 
rone . E in propofito d* agricoltura fe ne 
fabbricarono le parole foncola e ponto- 
ne, le quali lignificano Strumenti da net- 
tare i campi , da rimondare frutti , t go- 
vernare le fiepi . Plinio libr. xvm. cap. 
11. Siliginem , far , triticum , femen, bor- 
deum oteato , ferrico , rumato . E appref- 
fo . fune atto , cum figei in articulo eft , 
evulfit ineetilibui berbii , frugum radicene 
vìniicat , fegetemque difiernit a cefiite . 
E Catone cap. t. 5. dice : Spinai ruma- 
ti cremartene . Sicché piuttorto f uncina 
parrebbe , che avelie ad edere la forno- 
la , o cola Umile, che la Sega o la Pial- 
la . Ma forfè non tanto fi Calepino , 
quanto anche il Vocabolario della Cru- 
Ica dii levar via , e fvcllere e ripulire 
( che quello fign fica , come s* è vilto , 
il verbo fumare ) anno dato il nome di 
fuacina alla pialla; perche ellapulifce, 
appiana , e leva il loverchio da’ legna- 
mi . Tuctav a anche per quella ragione 
la direi Dolabra ; perché finalmente que- 
lla ancora pulilce e rade , come dice 
Columella nel luogo iopracciraro . Ma 
fia come elfet fi voglia, poco fa ad rem 
noflram , badandoci intendere , che la 
Pialla é quello linimento da legnaiuoli, 
che abbiamo accennato . Min. 

Impiallaccia fi può intendere in quello 
luogo nel fuo vero lignificato di Coprire 
con piallacci 0 affittile di legname nobile 
il legno vile e doejejnale ; poiché i tre 
verbi , polli dall* Autore nel terzo ver- 

fo 
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fo della St. 7 ?. cioè ^ 4 /r.are , St’dre e 
Impiallacciare anno riguardo al p.ovcr. 
b ; o addotto lotto dal Minucci , di Ta- 
gliare le itgne addo/o a uno , che è Fare 
il legnaiuolo futi' altrui /palle : il che fa- 
rebbe Servir fi iella fua groppa in vece ii 
patitone , per farvi fora ugn‘ opera Ji le- 

t name : nel che lare non s‘ ha alcun ri» 
elio al mtdefimo pancone , intaccando- 
ti bene fpcilo, e levandone di buoni pez- 
zi ; onde traslativamente fi riporta il 
mono a* maledicenti , che colle loro fal- 
fe calunnie intaccano e lacerano 1* altrui 
buon nome lènza riguardo veruno. Bi/c. 

pancone . Chiamano i legnaiuoli 
quella Tanca grojsa , /opra la quale s‘ ap- 
poggiano i legnami per lavorargli : detta 
Tancone , perché è fatta d* un pancone, 
che vuol dire un* *Afse grafia circa nn 
quarto di braccio, che fono alfe da rifen- 
dere . Min. 

alla pancaccia . Cosi ti chiama 
quel Luogo , dove in Firenze fi tiene il 
crocchio , e fi dij corre de' fatti i' altri , 1 
delle nuove. V. fopra Cant. II. St. 7}. 
E perche il dir male del profilino fi di- 
ce Tagliar Ir legne addo/so a uno (Latino 
tantum alicuius lacerare , pro/ci ndtre ) 
pero a cofioro vien dato il gafligo ade- 
guato, con tagliar loro addolso il legna- 
me effettivamente . Min. 

TENER LA UNGI A IN BRIGLIA • Tar - 


STATO. $oy 

tar confiderai amente e con riguardo : e fi C. VK 
dice anche Tener la lingua a freno. Min. ST . 6 f 
Relazione dell* Italia , tradotta da 
poema Inglcfe . 

Con pena imbriglio mia I ottani 0 Mu/a , 

Ci’ ama lanciarfi in pnu ardita prova . 

Salv. 

RENDER LA PARIGLIA . fendere il 
contraccambio . Tanglia vuol dire Una 
co/a , che può divider fi in due pam ugua- 
li ; come nel numero due ti può fare 
uno , e uno . E di qui fender pariglia 
vuol dire fender ugual contraccambio . 

V. fopra Cant. IV. Sr. 7». fc‘ il Tar pa- 
ri referti de* Lami . Dente nel Paradi» 
fo Canto xxvi. dice : 

Tcrcb' io lo veggio nel verace fpeglio , 

Che fa di fe pariglie T altre cofi , 

£ nulla fece lui di /e pareglio . 

Oggi pero in quello lento e maniera » 
che fi ferve Dante di quella voce Tari- 
glia , non mi pare , che fi ufi , fe non 
da* Franteti , che dicono Tareil . Min. 

ALLA IARBA LORO . -4 fpt/t loro . ’ 
Quello termine elprme Tigliare o Con- 
fumare una co/a d‘ altri , contro al gufi e 
l volontà del padrone di e/ia , o a di/pct . 
to e onta del mtdefimo . Min. 

PAPPÒ . Cioè Mangiò . Donde Tap. 
fotone , i Uno , che mangia a/iai , che 
vedemmo fopra Cant. I. St. )*. Min. 


71. Chi è cortili , eh’ abbiamo a dirimpetto 
( Dice la Donna ) a cui quegli animali 

Sbarban colle tanaglie il cuor del petto ? 

Nepo rifponde : Quello è un di quei tali j 
Che non ne pagò mai un maladetto : 

Tenne gran porto , fe fpefe beftial» ; 

Ma poi per loddisfare ei non avrla 
Voluto men trovargli per la via . 

72. Colui , eh* ha il vifo perto , e i! capo rotto 

Da quei due (pitti in feminili fpoglie , 

Uom vile fu , ma bifcaiuolo e ghiotto > 

Che fi volle cavar tutte le voglie r 
Ogni fera tornava a cafa cotto , 

£ dava col barton cena alla moglie ; Or 


; 
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Or finti quella ftefla quei demonj , 

Sopra di lui fan trionfar baffoni . 

73. Riferra il muro , che c’ é qui davanti , 
Donne , che feron gii per ambizione 
D’ apparir gioiellate e luccicanti , 

Dar il cui al marito in lui ladrone ; 

Or le fuperbe pietre e i diamanti 
Alla lor liberti fanno il mattone ; 
Perocché tanto grandi e tanti furo , 

Ch’ han fatto per lor carcere quel muro . 


Termina la inoltra delle pene , dace 
a’ delinquenti con tre forte di martiri , 
che il primo è dato a coloro , che non 
vollero mai pagare i loro debiti : il fe- 
condo è quello , dato a* crapuloni , lira- 
paz/arori della moglie : il terzo è quel- 
lo , dato alle donne ambiziofe e vane . 
V. I. Dire la dona a , a cui quefii Animali. 
• *Alld lor libertà danno il mattone . 

' TANAGLIE . Strumento dì ferro , fatto 
4 fonia d> cefoia: e ferve per cavar chio- 
di da’ legni , ec. da’ Latini detto For- 
picet . Min. 

Altrove Tenaglie , dal tenere tenace- 
mente . Salv. 

NON NE PAGO* UN MALADETTO . 
7^on ■volle mai pagare un debito . 7 ^on pa- 
go mai un quattrino di debito. V epiteto 
Maladetto ha la forza d* un Becco d‘ un 
quattrino , detto fopra Cane. I. St. 61. 
Min. 

TENNE gran posto . Si tratto alla 
grande . Min. 

FB SPESE BESTIALI . Cioè Grandi ed 
ìnconjiderate . Latino Immanet . Min. 

NON AYRIA VOLUTO MEN TROVAR- 
GLI PER LA VIA . Quand’ anche egli a- 
vefse trovato per la ftrada il denaro , del 
quale era debitore , non avrebbe ad ogni 
modo pagato il fuo debito . Quello termi- 
ne ci ferve per efprimere , che neffuna 
cofa avrebbe potuto muoverlo dal fuo 
propolito > e largii venir voglia di pa- 
gare . Min. 

V* è un arguto Epitaffio , fatto a un 
fimil cattivo pagatore de* tuoi debiti , 
che dice cosi : 


E fhnto giace in quella fepoltura 

Un uom , ch’andò per debiti fuggendo . 
Sol gli /piacque il morir ; perchè morendo 
Il debito pagava alla Tintura . Bifc. 

pesto. Infranto ed Ammaccato , dal- 
le ballonate, che gli danno quei demo- 
ni , finti la fua moglie . E quello vuol 
dire Trionfar bajloni , ch* è di fotto . 
Min. 

uom vile . Qui vuol dire Uomo di 
bafsa condujone . Min. 

biscaiuolo. Uomo, che pratica le bi- 
fche . Bifcbe diciamo quei I{addotti pub- 
blici, dove fi giunca a carte e a dadi-, no- 
me forle venuto dal verbo Bifcag,g.art , 
che vuol dire Mandar male fpropofttata- 
mente il fuo avere : e corrifponde al La- 
tino Trodigere . L’ usò Daote nell* Infer- 
no Canto x- 

Bifcag.g.a , e fonde le fue /acuitali . Min. 

O pure da* Defcbi o tavoloni tondi , a 
cui fi gtu-tea . Non è nuovo , che Bit , 
in noltra lingua , vaglia la particella 
Dii de* Latini, come bislungo per Miluo- 
go : Biftcnto per Di/lento , cioè Stento : 
Bifcotto , non due volte cotto , ma Dijco- 
fluì : e Bifcbero , ferticillui , quali Di- 
fculus . Salv. 

ghiotto . Uomo , a cui piace man- 
giar del buono . V. fopra Cant. v.. St. 6). 
Min. 

E DAVA COL BASTON CENA ALLA 
MOGLIE . In vece di portar cena alla mo- 
glie la bafionava . Collume affai ufato 
dalla gente d* infima plebe , imbracar- 
li. all’ ollerie ,e non penfare a mandare 
da cena a cafa alla moglie, e cosi brìa- 
ri - - - chi 
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chi tornare a cafa : e perchè, la povera 
moglie fi duole il’ efler digiuna, ballo- 
Darla . Min. 

SOPRA DI LUI PAN TRIONFAR BA- 
STONI . Cioè Lo b afona no jolennemcnte . 
Viene dal Giuoco deli' Ombre , quando 
è facto colle carte delle mischiate , che 
fono cotqpofte di coppe , danari ■, fpade 
e baiioni : ove colui , che è V Ombre 
o vopliam dire il giuocacore , nomina 
Il leme o fpezie , lui la quale intende 
giuocare : e quella fi domanda Trionfo'. 
e fi dice v. fr. Trionfa bufoni , ce. Bifc. 

DAR IL CUL AL MARITO IN SUL LA- 
STRONE. Quand* un mercante fallifce, 
diciamo U tuie tu iato ri culo fui la- 
front. Brunetto Latini nel Pataffio cap. r. 

Egli tu iato del culo in Jul petrone . 
Quello proverbio c nato da un collume 
antico , che era in Firenze > che co- 
loro , i quali fallivano o rifiutavano 1’ 
eredità del padre , andavano nel mezzo 
di Mercato nuovo ( luogo , dove fi ra- 
gunano i mercanti per negoziare) e qui- 
vi era , ed è ancora una gran ladra di 
marmo tonda , che fi chiama il Carroc- 
cio ( perché vi è poda per legno , dove 
fi fermava il Carroccio , fopra il quale 
s’ inalberava l’ inlegna generale de* Fio- 
rentini , quando andavano alla guerra ) 
e fopra detta ladra pofavano tre volte 
Il culo a vida del popolo, che nell’ ora, 
che fi doveva fare tal funzione, era qui- 
vi radunato . E quedo atto afiicurava la 
loro perlona dalle moledie per caufa di 
debito , né potevano i creditori mole- 


dure , fe non la roba , la quale s’inten- 
deva ceduta tutta a favore de’ credito- 
ri , non elléndo per quello atto tenuto 
il debitore a pagare ultra vira , elfendo 
quedo come un Cedo bonis del Capitolo 
Óioarim . Cosi queda ladra alle perl'o- 
ne de" falliti , che a qutlla rifuggivano, 
era' come un ara, o vogliam dire alta- 
re o luogo facro o alilo o franchigia , 
che dall’clTer prefi gli afiicurava: e que- 
llo , perché effendo dedicata a fcrvigio 
pubblico di fodenere il folenne carro , e 
la tanto famofa infegna della Signoria , 
rendeva per quedo riguardo franchi ed 
immuni coloro , che col ledervi l'opra 
prendevanne folennementc e con cirimo- 
nie il poffelfo . Di qui Dare il culo in 
fui laflroru vuol dire Fallire . E di qui 
pure , quando uno cafca e batte il culo 
in fulle ladre , diciamo : Il tale ha ri- 
fiutato il padre . Fallire ancora diciamo 
Infilare le pentole : e II tale l * la infilate ; 
che corrifponde al Latino Decoxir . Min. 

FANNO IL mattone . Mattoni font» 
iq Latino Lateres , detti fopra Cane, r, 
St. 6 7. E fare o Dare il mattone , vuol 
dire Fare a uno qualche danno grave : c 
qui 

Alla lor libertà fanno il mattone , 
vuol dire : Sono il lor gafligo e pena . Min. 

1 Fanno il mattone , cioè i diamanti e 
le pietre prcziofe Fanno la figura di mar- 
rone , Servono in cambio di mattoni , per 
alzare i muri a fabbricar loro la prigio- 
ne , dove deor.o dare per femore . Bile. 


74. Ma fta’ in orecchi , che rat par eh’ e’ fuoni „ 
Il noflro tabellaccio del Senato ; 

Sicché e’ mi fa mefticr , eh’ io t’ abbandoni } 
Perocch’ io non voglio effere appuntato : 

A veder ci recavano i lioni , 

Ma non poffo venir , eh’ io fon chiamato j 
Ed ecco appunto i diavoli co’ lucchi ; 

Però lafcia eh’ io corra , e m’ imbacucchi • 


75. Dice la Maga : Vo’ venire anch’ io , 

Perch’ il veder più altro non m’ importa : 

Sff £4 
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Ed in quella città cosi a bacio , 

A dirla , mi par d’ eflcr mezza morra : 
Voglio trattar col Re d’ un fatto mio , 

Ed andarmene poi per la più corta . 

Ed ei le dice in burla : Se tu parti , 

Va’ via in un’ ora , e torna poi in tre quarti . 


Veduti li fuddetti galligli! , dati a* de- 
linquenti , Nepo temendo la campana 
del Senato , fi licenzia dalla Strega; ma 
dovendo edere anch* ella nel Senato per 
parlare al Re , dice volerlo feguire Ila 
quivi , di dove Ipcdita , (e ne vuol an- 
dar per la più corta . . 
v. 1. Siale fa di meftier , ec. 

Lafcia dunque eh' io corra e m‘ imbacucchi . 

Li ei le dijfic in burla , ec. 

FV t ria in un * ora , e ritorna in tre 
quarti 

STARE IN ORECCHIE . <Afcoltarc con 
attenzjune . Latino -Auribut arreflis au- 
scultare . Min. 

TABELLACCIO . Cosi è chiamata da 
molti la campana del palazzo del Pode- 
flà ( oggi del Bargello , la quale è det- 
ta la Maddalena , come vedemmo fopra 
in quello Cant. Se. 13. ) forte dal Lati- 
no Tabellionej , che vuol dire Notai , i 
quali dimoravano, e tenevano i lor ban- 
chi dentro ed attorno al detto palazzo , 
ragunandovifi al tuono di detta campa- 
na; la quale oggi è detta anche La Fur- 
ba ; perché fuori' d’ alcune felle , non 
tuona , fe non per efecuzioni criminali 
di tede e forche , e la notte per moftrar 
1' ora , che non fi può più portare ar- 
mi ; o pure è cosi detta , dal fuono ta- 
fano e malinconico, o che almanco rap- 
prelcnta cofa meda , come il tuono del- 
le tabelle ne’ giorni fanti . Min. 

Non ho mai fentito dire, che la Cam- 
pana del nodro Bargello fi domandi Ta- 
be!!, taio : fi chiama bensì comunemente 
La Maddalena e La Furba . E T abel lac- 
cio non viene dal Latino Tabclltoncs ; 
ma è il peggiorativo di "tabella , éhc 
per elfere drumento affai drepitofo e di 
cattivo fuono , è bene appropriato a far 
le veci di campana , per convocare il 
Senato de* diavoli , che dee edere ftre- 

l . 


pìtofo e confufo , come lo deferive 1* 
Autore . Bijc. 

NON VOGLIO ESSERE APPUNTATO . 
Coloro , che ioni del Configli» del Du- 
gento , e d* altri Magidrati di Firenze', 
le noo vanno al detto Configlio , quan- 
do fi raguna al tuono della campana , 
fon condannati in certa lomma di dana- 
ro : e quello diciamo Ejiete appuntati » 
Min. 

A VEDER CI RESTAVANO I LIONI • 
Allude all* antico codume della c tta di 
Firenze , nella quale lon mantenuti a 
pubbliche lpcle , in un proprio ferra, 
gii» , Leoni , Pantere , Orli » ed altri 
animali talvat eh in buona quantità ; 
ancorché rancico inJthuto fi da* Ioli 
L<oni, : e quin lo ve gono foreftieri , 
queda é una delle co e rare e fingolari , 
che fi mollra loro . Bifc. 

LUCCO . L* la Soprawcfla o Mantelle 
curiale di Firenze , ed era anticamente 
l’ abito civile ordinario : e perche que- 
llo aveva già un cappuccio , quando 
uno fi metteva indoli» detto tucco , fi 
doveva dire Imbacuccar/i . Varchi Storie 
Fiorentine libro xiv Subito fu prefo , e 
imbacuccato col cappuccio , fu condotto alle 
carceri . V. lotto C. XI. St. a». Min. 

Luik > Serrarne Inpefe , onde Lucchet- 
to . Lucca e l'elle , che ferra alla vita . 
L* autore De caufit corruptd eloquenti a : 
Indù fi s ptrnulis . Salv. 

l«rro . 11 Vocabolario d'ee . l'elle di 
cittadin Fiorentino , 0 $gi ufaia Solamente 
' ne’ Ma^iftrati . V. il Varchi Storie li- 
bro ix. pag. ié$. dove delcrive quell* a- 
hito puntualmente Non aveva per fe 
deffo il cappuccio ; poiché quello d'Ii- 
gentiffìmo Scrittore non avrebbe trala- 
Iciato di dire queda particolatirà . Im- 
bacuccare poi viene da Bacucco , che Ili. 
mo fu quali lo flcffo,chc Cappuccio, ve- 
ne n- 
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nendo probabilmente da Bardjcucullut , 
come vuole il Menagio . Il Salviaci nel- 
la Spina : Mettetegli quel Bacucco , eh’ e’ 
non fia conofeiuto . Lo Stare imbacuccato, 
cioè col volto qnafi tutto nafcoSlo nel cap- 
puccio o in altro panno , il boccàccio itef 
Labcrinto dille Far baco baco : Quivi , 
fecondarli tu puoi avere udito , con firn 
mantello nero in capo , e , fecondati ' ella 
vuole cbt fi creda , per oiie/ta molta da- 
vanti agli occbi tirato , va faccenda baco 
baco a chi la feontra . E quello Far baco 
può voler dire Far la figura de I baco o 
verme , che quando s* inori l’a I i da , vie- 
ne a rartorrolarli tutto, e nella lua mem- 
brana in un certo modo imbacuccando- 
li , fi nafeonde ; onde le noltre donne i 
vermi da l'età , che quando non fon man- 
dati per tempo alla frafea , cominC'ano 
a ciò fare Tulle ftuoie , addomandano 
Frati , dalla fimilitudine dello Ilare in- 
volti nelle cappe e cappucci . Bifc. 

A BACl’o • Campagna , dove batte poco 
Il Sole , che diciamo oli retato , .All' ug- 
gia . V. (opra Canr. ili. St. 71. alla vo- 
ce Uria , e lotto Cant. IX. St. 44. e 
Canr. x. St. 5 II I contadini , in vece di 1 
dire : Luogo a “Piaggia , volta a mezzo- 
giorno , dicono a Joiatio : ed in vece di 
dire volta a tramontana o a fettentrione , 
dicono a bacio o a poggino , che è il con- 
trario di ftlatio . Credo venga dal Lati- 
no Opacns , Opacivus , ficcome 'fyrfio da 
'Lfarrvus . Da molti fi dice Meriggio quel 
luogo , dove non penetrano 1 raggi del 
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Sole per interpofizione di checchelha : e 
pare a prima villa non troppo lodevol- 
mente ; perchè Meriggio , da Meridie t , 
vuol dire Mezzogiorno , quando appunto 
i raggi del Sole fono più cuocenti . E 
pierò . Andare al meriggio , parrebbe che 
volellc dire piutrolto Mudare a fcaldarfi 
a’ raggi del Sole di mezzogiorno , che Mu- 
dare all ‘ ombra , per dtfenderfi da' raggi 
del Sole . Per corroborazione di quello 
idiotifmo , fi trova in Autore , approva- 
to per buono Scrittor Tofcano: T^on vol- 
lero fare il viaggio di notte per lo gran 
freddo , ma fibbene in full' ora meriggia- 
no , allorché il Sole co' funi raggi aveft 
addolcito i rigori iemali . Ma quelli tali lì 
difendono coll" ufo , e potrebbe dirli an- 
che colla ragione 5 perche Meriggio nel 
lignificato di luogo ombrofo e ditelo dal 
Sole , è lo ftcITo , che Luogo da pafsare 
I' ore noiofe del mezzodì , la qual cola i 
Latini dicevano Mcridiari . Catullo . 

labe ad te veniam meridiatum . 

Ora dal Meriggiare , cioè Stare all' om- 
bra nell’ ore calde , è detto Meriggio : e 
da Meriggio , Brezzo . Min. 

va’ via in UN ORA , t TORNA POI 
IN tri; quarti . Quefto è uno Icherzo, 
ulato tifai fra gente bada : ed intende 
Fa' ora in uno , cioè Va' intero : e torna 
poi divifo in tre quarti , fii J'quartato ; 
ièbbene pare , che voglia dire : Va' in 
un quarto d' ora , e ritorna in tre quarti . 
Cirimonia da diavoli . Min. 


76. Tu vuoi , gli rifpos’ ella , Tempre il chiatto. 

Nel Configlio cosi ne va con e fio , 

Ove ciafcun 1 ’ onora , e dalle il patto , 
Sbirciandola un po’ meglio , e piu da pretto , 
Ella baciando il manto a Satanatto , 

Lo prega ad offervar quanto ha prometto : 

Ei gliel conferma : e perchè dia ficura , 

Per la palude Stige glielo giura . 1 

77. Ed ella , per offerta cosi magna , 

Ringraziamenti fattigli a barella , 

Dice r eh’ ormai sbrattar vuol la campagna , 
E tornar a dar nuove a Bertinella . 


c. vi. 

ST.7J. 
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Pluton le dk licenza , e 1’ accompagna 
Fino alla porta , e li fe ne (gabella ; 

Ond’ ella in Dite a un vetturin s’ accoda , 
Che la rimeni a cala per la polla . 


_ La Maga , cosi fcherzando e burlando 

' / con Ncpo , fe ne va con elfo in Confi. 

5 ‘ glio , dove ognuno 1 ’ onora . Fa rive- 

renza a Plutone , e lo prega a mantener- 
le quanto le ha prometto . Ei glielo giu- 
ra folennemente : ed accompagnatala fi- 
no alla porta del Configlio , la licen- 
zia: ed ella va a cercar d'un vetturino, 
che la riconduca per la polla a cala . 
v. 1 . Ei ititi mantiene , e perche ftia fteur a . 

Ei ethi ai un'offerta così maina . 

Dice ch’ormai nettar vuol la campa- 
gna . 

Che la rimena a cafa per la polla . 
tu vuoi il chiasso . Tu vuoi la 
burla . Tu fclerzj . Cbiafso nel proprio è 
Via flretta , Vicolo , Latino Vicus , quali 
erano le ftradc di Roma antica , e del 
primo cerchio in Firenze. Giovanni Vil- 
lani io. ay. S' appreft fuoco in Firen- 
ze in Borgo Santo jAppoftolo , nel Cbiafso 
tra' Bonciani e gli Acciainoli . E perchè 
in quelle Araducole abitavano talvolta 
donne di mal’ affare , Cbiafso ( detto for- 
fè da Vicus , Vicatio , Borgata , in buon 
Latino Vicinia ) venne a lignificare Vo- 
flribolo . E perche in tali di Concili luo- 
ghi fi fa gran baccano , e fi fcherza e fi 
burla fenza rifpetto ; perciò Cbiafso fi pi- 
glia per Burla , per ìfcberzjs . Sebbene è 
molto verifimile , che in quello ultimo 
Lignificato di flrepito e di baccano, qua- 
le fanno quelli , che licenziofamcnte 
trattano e burlano , venga dal Latino 
de’ tempi badi , che il fuono di tutte le 
campane e degli organi e degli altri ftru- 
ancnti domandavano Cla/Jicum : il che i 
buoni Latini dicevano della tromba , a 
cui fon fuccedut; le campane , Il Fran- < 
zefe lo dice Clas . Mia. 

sbirciandola . Guardandola bene. V. 
fopra Cane. l. St. 9. Min. 

PER LA PALUDE STIGE GLIELO GIU- 
RA . Giuramento folcane ed inviolabile 
degli Dei , fecondo la falfa credenza de’ 
Gemili , come fi cava da Omero in più 


luoghi dell’ Iliade , e da Vergilio Enei- 
de libro vi. 

Styglamque palai cm , 

Dii cuius turare timent. (T Caliere nume n , 
La ragione , per la quale quello fia giu- 
ramento folenne , Iccondo Servio, e que- 
lla . Styx mrrorem fi gmjicar , Dii autem 
Uri funt femper ; ergo qui meerorem non 
fentiunt , turane oer triflitiam , qua rei 
efì fua natura contraria ; ileo ’ufturan- 
dum per execrationem babeit . L’altra ra- 
gione è ; perche avendo Vittoria , fi- 
gliuola di Stigc , aiutati gli Dei nella 
guerra contro a* Gigmti Titani , G'ove 
per rimunerarla , volle che coloro , che 
giuravano per St'ge , di lei madr» , fof- 
fero privi del nettare del li Dei , fe non 
ofiervavano il g uramento . E quelle co- 
fe furono finte e credute di Stige ; per- 
chè , fecondo Teofrallo , quello stige era 
un fonte in Arcadia , le cui acque e pc- 
fei erano velenofi per la di lui eltrema 
frigidità : e di quella acqua , dice Pli- 
nio libro xxx. cap. 16. che Antipatro 
volelfe dare ad Alelfandro Magno, quan- 
do volle avvelenarlo per configlio d' A- 
rillotle : Ungulat tantum mularum re~ 
pertas , ncque ullam aliam materiam , 
qua non perroderetur a ve ne no Stygis aqua , 
rum ii dandum . Alexandro Magno Anti- 
pater mitteret , memoria iignum efl , ma- 
gna .Ariflotrlis infamia ex. ogitatum. Min. 

A BARELLA . In quantità grande . Si 
dice .A balle , A mafie , -A Jacca , ec. 
fono però modi badi , e p-urtofto fcher- 
zoli , e s‘ ulano parlando , tanto di cofe 
corporee , quanto incorporee . Min. 

Barella . Diminutivo di Bara : ed è 
Amtje di legno , piano e quadro , con due 
bajloni a guifa di fi a ngbe , da portarli da 
due . Serve per- trafportare robe ordina- 
rie , per breve fpazio di luogo , in mol- 
ta quantità , le quali con facilità, (cari- 
candoli ( perciocché fi roverfeiano tnttc 
a un tratto ) in poco tempo fi compifce 
molto lavoro . E però , a riguardo di 
,\: u t. ') ... <kc- 
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detta quantità e prontezza nel vcrUre , 
fi dice .A barella , ficcome fi dice anco* 
ra .A bigonce , ec. Bifc. 

SBRATTAR VUOL LA CAMPAGNA . 
Vuol andarcene . Sbrattare propriamente 
lignifica gettare o Ripulire , contrario 
d’ Imbrattare ; ficche Sbrattare il paefe 
vuol dire Hipulire il paefe , e per conle- 
guenza .Andarfcne da quel Inaio . M n. 

m NE sgabella . La Ufcia , Si sbri- 
ga , Si libera , e Si liccnrja da lei . De- 
dotto dalla gabella , che fi paga ; per- 
che , come e pagato il dazio o gabella 
d' una mercanzia , fi dice Sgabellata : e 
cosi fi fpedifee e in inda via . Min. 
dite . Qui la Citta di Tintone , detta 
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cosi da Di-Aria , le quali ci vengono C. vt. 
tutte di fotto terra . I Latini chiamarono sr.77. 
Dite, quel che con Greco vocabolo dice- 
vano altrimenti Tintone , che vuol dire 
il medefimo , e lignifica II ricco Iddio , 

Iddio delle ricche g_ge , come s’ è veduto 
fopra . Min. 

vetturino . Colui , che prefta cavalli 
a nolo o 4 vettura . Min. 

Per Vetturino intende in quello luogo 
1 ’ Autore uno di quei diavoli , che tin- 
gono i maliardi trasformarli in forma di 
caprone , e condurre altrui vciociflima- 
mente per grandifiimo tratto di paefe , 
come altrove è fiato detto . Bifc, 


78. Il Re fatta con lei la dipartenza! 

Al falon del Configlio fc ne torna ; 

Onde cialcuno alla Reai prefenza 
Alza il civile , e abballa giù le corna. 
Salito alla fua sbieca refidenza , 

Di (tracci e ragni a drappelloni adorna > 
Voltando in quà e in là 1’ occhio porcino , 
Si fpurga ) e butta fuora un ciabattino . 


Plutone , licenziata la Mrga , fene 
torna in configlio : e portoli a federe in 
fulla fua refidenza , fi prepara a decor- 
rere . 

v. 1. Alzjs il tivile, e china gin le corna. 

fatta cON lei la dipartenza . 
Licenajatifi Jcambievolmente . Min. 

al salon del consiglio . Allude a 
una grandilfima fala , che e nel Palazzo 
della Repubblica Fiorentina , oggi detto 
Talacjcjo vecchio , fatta già fare per ope- 
ra di Fra Gioiamo Savonarola , per far- 
vi il Configlio grande : il qual Confi, 
glio era comporto di tulli quei cittadi- 
ni , che erano abili agli uffici pubblici , 
che pero fi domandavano (tatuali : i qua- 
li avanti al 1717. formavano un numero 
d a intorno a quattromila . V. il Nardi , 
Stor. libro |. pag. j. e nel detto an- 
no 15*7- elfendofi una volta adunato , 
v’ intervennero , come narra il Varchi 
nella lua Storia libro 111. pag. 74. più di 
duemila cinquecento cittadini 1 Bifc. 
ALZA IL CIVILE . li natici*, 


Civiie i una Trofpettiva di feenx , rap- C. VI. 
prefentante abitatone di citta ; contraria ST.73. 
a quella , che fi d>ce Bojeo , rapprefen- 
tante campagna . I Latini Umilmente 
avevano due entrate principali in .lee- 
na : una , di quelli , che ven vano dal- 
la piazza o dii mercato : l* altra , di 
coloro , che fi fingeva , che veritiero di 
lontani paefi o di fuori dalia citta . La 
prima entrata fi diceva ,A foro , J* altra 
.A peregre , ficcome riferilce Vitruvio . 

Noi per quefto chiamiamo Foro la parte 
in Faccia della [cena . Min. 

Dice II civile per ironia , comecché 
le natiche fiano una parte del corpo 
piuttofto incivile e vergognofa . Bifc. . 

RAGNI . Quei Veli , che fanno i ragni . 
Narrano le favole degli antichi Gentili , 
che in Lidia fu una femmina detta A- 
rachne , nata in contado di balla gente, 
la quale fu cosi valorofa nel ricamare , 
ed in ogni forta d' artifizio diatela e 
d’ ago , che non folo fuperava tutte 
l* altre femmine , ma ebbe ardire di 

con» 
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C. vi. contnftare coll* Dea Pallade i onde Pai- appiccaci in gran numero nell’ Inlìgne 

ST.78 lade lupcraca e vinta da lei , per difpet- Chiefa Collegiata di San Lorenzo , un 

to le guaito il lavoro , e la converti in tal giorno dell' anno , per memoria di 

Aragno verme, che c quell’ inietto, che .antichi benefattori . Min. 

fabbrica quei veli , per pigliare le ino- Era ulanra appiccare in San boren- 
te he , da noi chiamato B-sf.no o ff.t;/ 74 - 7.0 quelli drappelloni per la fella di 

tei» . Ovidio libro vi. Mctamorfoli . San Martino; ma fu tolta molt’anni fo- 

Dante net Purgatorio Canto xil. tocca no , per eller alfai laceri e indecenti . 

quella favola . E perche quella era una maniera di pa- 

0 filile grafite , sì veleni* io t: rato da Fetta ; fu da indi io poi intro- 

CU mt^a ragno , trifia in Jit gli flracci dotto il coprire con gran parati di broc- 

Delt‘ opera , thè m*l per re fi /e. Min. catelli rodi e ce le (ti i quattro bctlilfimi 

Aracne non fupcro Pallade nel lavo- p ladroni di pietra fcannellati , che fo- 
ro ; ma la Dea Idegnata , perché ella Itengono gli archi colla cupolctta , che 

avea rapprelencato nella Ina tela gli adul- ferve di punto alla crociata della Chie- 

^ ter' degli Dei , gliele Bracco , c la per- fa . La qual cupolctta eflendo Hata mo- 

colTe colla lettola : di che prendendo dernamente dipinta , e sfondata r.cl mez- 
Aracne grandiflimo d i 1 piacere , s* impic- zo , e fattavi una lanterna ; non lo , fc 

có ; ma avantichè fpiraffe I* anima , fu abbia perduta alquanto d : quella bcllez- 

d al I ' iflefia Pallade convertita in ragno. 7 a , che data le aveva il luo divino A r- 

BiJ'c. chi tetto Filippo di Ser Brunellelco. Bifc. 

drappelloni . Cosi chiamiamo quei sputa un ciabattino . Quando uno 
Te g,xj di drappo , i quali fi appiccano per loprabbondanza di catarro ha difH- 

pendenri al cielo de' baldacchini e delle refi- cultà in fpurgarli , fogliamo dire : Epli 

denxj de' Trincipi , e fe ne parano le b.t un ciabattino più per la pula : e pero 

Chicle , ec. Varchi Storie Fiorentine li- dicendo Sputa un ciabattino , intende Spu- 

bro Xiv. Ed al vano della cupola era ti- t* molto catarro . Il Boccaccio diife nel 

raro in fulle funi un belhljimo ottanpolo li Laberinto . Sputar farfalloni . Coll' oc- 

drapptlloni . Matteo Villani libro IX. chini* livida tojfire e Jputar farfalloni . 

cap. 43. deferivendo le nobili clequ : e , Min 

fatte nella fepoltura del Cavaliere Mcf- Lo Sputo catarrofo fi d ; ce Ciabattino , 
fer Biordo degli Libertini : £ fopra la per la fnmiglianza , credo io , a' ritagli 
bara un drappo a oro con drappelloni pen- di cuoio , che li fanno da’ ciabattini net 

denti , coll’ arme del Topato e del Comu- racconciare le fcarpe . Si dice ancora 

ne , e di Tarre Guelfa e depli libertini . 0 Urica , parimente per la fomigtiani* 

Tali drappelloni coll* arme li veggono all* ollriche di mire . Bifc. 

7p. Spiegar volendo poi quanto gli occorre , 

Comincia il fuo proemio in tal maniera : 

Voi , che di fopra al Sole in quelle forre 
Cadetti meco all’ aria ofeura e nera . 

Onde noi fiam quaggiù ’n fondo di torre , 

» Gente , a cui fi fa notte avanti fera : 

Voi , eh’ in malizia , in ogni frode e inganno t 
» Siete i maeftri di color , che fanno ; 

80. Sebben fotte una man di babbuaflì , 

Minchioni e tondi piucchè 1 ’ O di Giotto : 

«K 
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Ma poi nel bazzicar taverne e chiaflì , ” 
S’ è fatto ognun di voi s\ bravo e dotto , 
Che in ogni è più cattivo di tre adì , 

E viepiù irido d’ un famiglio d’ Otto : 
Voi du nque , benché pazzi cittadini) 

Nel vitupero ingegni peregrini , 

81. Siete pregiti tutti in corteiia 

Da Martinazza , nollra confidente , 
Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D’ entrar in Malmantil con tanta gente , 
Ad oprar , eh’ egli sbandi e trucchi via ; 
Però cialcun di voi liberamente 
Potrà dir lopra quello il fuo parere , 

Del modo , che e’ ci folle da tenere . 


82. Cominci il primo : Dite , Malebranche , 

Quel che e’ vi par , che qui v’ andaffe fatto . 
Levato il tocco , e loJlevatc 1 ’ anche , 

Allor quel diavol n' un mcdelmo tratto 
Un capitombol fa lopr’ alle panche , 

E (alta in piè nel mezzo com’ un gatto j 
Ma perch’ il lucco s’ appiccò a un chiodo ) 

Si ricompone , e parla a quitto modo : 


83. ORe y cui fplende in mano il gran forcone } 
Se il Cappello lpezialc ha quel legreto , 

Col qual fi fa (tornare un pedignone , 

Io i' ho da far tornare un uomo addreto : 


So già , che qualche debito ha Baldone , 
E eh’ e’ lo vuol pagare in lui tappeto ; 
Perciò manda Pedino là in campagna , 
Ch' ei giuocherà di polla di calcagna • 


Quello Configlio de* diaboli fu con- 
pollo dall’ Autore , dopoché egli otten- 
ne un Magiilrato, nell* elércitare il qua- 
le conobbe 1’ autorità , che fi ulurpano 
i Cancellieri in elfi Mngirtrati . Mette 
per Cancelliere di quello ConfigUo un 


Ciappelletto , che fu un notaio fcellera- C. vi. 
to, lecondoche rilerifce il Boccaccio nel- sr.79. 
la prima Novella : e fa , che egli con- 
traddica a tutto quello , che vien pro- 
pollo . I nomi di quelli d'avoli i più 
fon cavati da Dante nel fuo Inferno . 

£ fap- 
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c. vt. E fa p pi a il Lettorq , clic gli fpropofiti , 
ST.79 eh' c‘ dicono , fon poco lontani da quel- 
li , che l‘ Autore fentìva dire nel mede- 
lìmo Magilirato : ed i per onapei 1 che 
finge in quelli diavoli , fon limili alti 
Tuoi colleghi : ed egli meJclitno , in 
leggermi quello Cimare , mi diceva : 
Il tal diavolo è limile al tal mio colle- 
ga , e il tale al tale : e mi parvero ap- 
propriati benilTimo ; non dim» già bene 
nominargli . Ma tornando a proposto , 
dico , che Plutone , .volendo fentire il 
parere de’ luoi fenatnri , farta una bre- 
• ve orazione , nella quale inferifee un 
verfo del Petrarca : 

Gente , a riti fi fa notte avanti fera , 
ed uno da Dante , Inferno Cant. IV. 

Siete i ma, fi ri di color eie fanno , 
ordina a Malebranche il dire , quel che 
egli farebbe , per mandar via Baldone 
da Malmantile : ed egli , fatte prima 
fuc diaboliche cirimonie , dice , che il 
fuo penliero farebbe di farlo c : tare alla 
Mercanzia da qualche fuo creditore . 

V. 1 - Sicché noi ftam quaggiù , ec. 

Cavato il tocco , e fui levate I' anche . 

A la perchè il lacco appiccali ad un 
chiodo . 1 

Si ricompone , e parla poi ’n tal modo. 
FORRA . d'alte lunga e Sirena polla 
fra poni alti , onde poco dominata dal 
Sole : e però ben detto Forra il paefe 
infernale , dove non batte mai Sole . 
Min. 

Forra non e propriamente valle ; che 
quella è quello fpazio , che fi contiene 
fra* monti , cominciando dal termine o 
radice de' medefimi , e difendendoli per 
lo piano , alle volte per lungo e fpazio- 
fo tratto di paefe , come è il nollro 
Valdarno , tanto quello di fopra , che 
quello di fotto ; laddove le Forre fon 
quelle Franature o Buche profonde , che 
tra monte e monte Ji fanno per ordinario 
dall’ acque , quando feorrono in abbondan- 
za pe’ borrati . Bdc. - • 

GENTE A CUI SI FA NOTTE AVANTI 
SERA . Con quello verfo del Petrarca 
1 ’ Autore intende , che colloro fon fem- 
pre di notte , cioè al buio . Min. 

NOI SIAM QUAGGIÙ 1 IN FONDO DI 
TORRE . Nella città di Volterra vi fono 
alcune torri , nelle quali li rinchiudono 


perfonc, da cuftodirfi con ogni cautela : 
e perché vi lono delle prigioni prelfo 
a’ fondamenti delle inèdelime torri , li 
domandano perciò Fondi di torre . Sono 
olcurifl me , come c da credere , e non 
mancano di moli* altri incomodi e mite- 
rie . A quelle prigioni allude il nollro 
Autore . Bifc. 

bab . 1 uasso . Uomo fenz * giudizio , 
Scimunito . L‘ origine fua c icura : forfè 
da F'aluafior , parola feudale , dalla 
quale e latto anche Barbaftoro , lo Hello 
che Satrapo o Dottoracelo , Saccente , e 
che fi da fcioccamente ad intendere di fape - 
re : o pure da Buaccio , peggiorar vo di 
Bue . V. fopra Cant. v. St. 1. Il Bini in 
in lode del Malfrancefe , dice : 

£ rifpondeadu a certi babbua/Ji , 

Che <i vglion dir, che qurfia malattia 
Tutio il corpo ci (tarpi e ci frac affi . 
Ed il Molta in lode de* fichi : 

Or fa’ tu l’ argomento babbuafto. Min. 
TONDO PIU' , CHE L’ O DI CIOTTO . 
Uomo tondo vuol dire Uomo grojro d’ in- 
gegno ed ignorante , coire s’ e accennato 
fopra Cant. v. St 1. ficché “Più tondo del- 
I’ 0 di Giotto vuol dire Ignoranrijfimo e 
più ; perché I* O , che lece G : otto Pit- 
tore , fu rondili mo , fecondoche riferi- 
fee Giorgio Vaiari nella vita di elfo 
Giotto . Min. 

bazzicare . Tratlcare , Cor, ver fare , 
Boccaccio Giornata IX. Novella f. E vat- 
tene nella cafa della paglia , eh' è il mi- 
glior luogo che ci fia , perciocché non vi 
bazzica mai f'erfona . ÀI in. ' - 

chiassi . Bordelli , lupanari , luoghi e 
contrade , nelle quali aiutano le meretrici , 
come era in Firenze il Chiajio de’ Buoi , 
che era dove ora c il Ghetto nuovo , di- 
rimpetto all’ olteria della Malvagia . E 
perche in tali luoghi ula di fare fracalfo 
e rumore diion.floi di qui forfè é , che 
Chiafto e Bordello li prende ancora per 
Tumulto difordinato , infoiente e lafcivo » 
Min. 

E li conferma dallo invio, che fa An- 
tonio Panormin al fuo libro Ermafrodi- 
to , che gl’ infrena la llrada , che ha 
da fare , per andare all’ antico Palazzo 
de’ Medici , dedicando il libro a Colt- 
olo Padre della Patria . Salv. 

Anzi il Panormica lo invia diretta» 

xnen- 
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mente ài Lupanare , cosi intitolando l' E- 
pigramma : -Ad Ubrum , ut Florentinum 
lupanar aJt.it . BiSc. 

Piu' CATTIVO DI TRE ASSI . Affo fi 
dice il numero uno de’ dadi , che è il 
minor numero , e per conseguenza nel 
più è il peggiore che vi da , tirando 
tre dadi : e da quello il prefente termi- 
ne lignifica Cattivifimo , che vale Plin- 
ti fimo : ed è lo Hello che Tiù tri/lo i’ un 
famidio J‘ Otto , che pur vuol dire Sa- 
gacifimo t che fa il conto fico . Famiglio 
d‘ Otto è U. io de' Birri del Magifl’at» de- 
gli Otto di Balia di Firenze, clic è il Ma- 
gidrato criminale . E perchè fi fuppone, 
che colloro Sappiano tutte le furberie ; 
pero fi d ce: Il tale è piu tritio d‘ un fa- 
miglio d‘ Otto i per esprimere E uomo 
fagacifimo . 1 Greci di fiero Cantbaro a- 
ftunor , che quello Cantaro fu un ode 
d‘ Atene aflutiffìmo . .Afsum in antico 
Latino voleva dire Solo , Senza accom- 
pagnatura ; ond: chi cantava Senza (fru- 
mento , che I’ accompagnaffe , fi dice- 
va , collui Cantre afta voce. Di qui può 
eflere venuta la voce .Afta e gettare in 
afta , cioè eiSer lafciato Solo ; Sebbene 
altri gli affegnano altra origine : oppu- 
re da -Afino , che così chiamavano ne* 
dadi V unità i Greci , dicendola Onos . 
Il nodro proverbio : 0 afso 0 fei i Gre- 
ci dicevano . O diciatto 0 tre . 0 tre fei , 
O tre afi . Vedi Giulio Polluce libr. IX. 
al cap. di giuochi fanciuttefchi , e de* 
trattenimenti degli antichi . Min. 

Damnofi canet , in Latino Gli afi . 
Salv. 

pazzo cittadino . Quello epiteto 11 
funi dare a coloro , che fanno tutte le 
lor cofe a cafo , e fenza confiderazione: 
ed è lo dello che dire un Cervellaccio . 
Min. 

sbandi . Sbandare , Disfar te bande . 
cioè Licenziare i Jbldati . Min. 

- TRUCCHI VIA . Se ne vada . E‘ modo 
baffo , cavato forfè dalla parola Zerucb 
Tedefca , profferita da’ Lanzi , quando 
colle loro alabarde fanno allontanare il 
popolo : o forfè dal giuoco del trucco , 
che fi dice Truccare o Tracciare la pal- 
la , quando cogliendola con un’ altra 
palla , fi manda via dal luogo , dove 
era , dal frequentativo Latino Trufarc , 
tifato di Catullo . Min. 


5^3 

tocco. Col primo o largo , Specie di 
berrettone , che anticamente ufava in Fi- 
renze in vece di cappello . Varchi Sto- 
rie libr. XI. Colle calze foppannate di te- 
letta bianca , e le berrette ovvero tocchi 
di colore roj'so . Min. 

SOLLEVATE L* ANCHE. -Alzati i fian- 
chi , cioè l{izK.atofi da federe ; che -Anca 
diciamo quella Tane del corpo , che è 
fra il fianco e la cofcia , da -Anton Greco, 
che vuol dire Gomito : e lì piglia per 
Ogni forra di piegatura , come lo mollra 
il nome della Città d’ -Ancona , cosi 
detta dal gomito, che fa quivi la Spiag- 
gia. Plinio lib III. cap. 13. In iifdem co- 
lonia .Ancona appofita promontorio Cumc- 
ro in ipfo fleelentis fe ora cubito . Dante , 
Inferno Canto xxxiv. 

Quando noi fummo là , dove la cofcia 

Si volge appunto fui grofso dell * anche . 
E di qui Sciancato è un Zoppo , che abbia 
mancamento nell * anca . V. fotto Cant. 
XI. St. 40. E' il Latino Coxendicei. Min. 

CAPITOMBOLO . E* quando uno , po- 
sando il capo in terra , volta fopr* a 
quello tutta la vita . V. fotto Cant. vii. 
St. 10. Min. 

O RE CUI SPLENDE IN MANO IL 
gran forcone. Fingono, che Nettun- 
no Re del Marc , Fratello di Plutone , 
ufi in vece di feettro una forca con tre 
punte , e però detta Tridente , la quale 
in realtà è una fiocina da pefearori , La- 
tino Fufiina: e Plutone un Bidente, cioè 
Forca con due punte : c quedo c il gran 
forcone . Min. 

il cappello speziale . E 1 uno Spe- 
ziale in Firenze , che fa per infegna un 
Cappello . Min. 

La bottega, ov’era l’ infegna del Cap- 
pello , è quella , che è polla nel Corfo 
degli Adimari (oggi via de’ Calzaiuoli I 
dilla cantonata , dirimpetto al viuzzo , 
che mette nell’ oderia del Porco . Bifc. 

PEDIGNONE. Enfiagione , che viene ne' 
piedi e nelle mani per canft del freddo . 
Latino Ternio. V. Sopra Cane. ili. St. 6 . 
Min. 

LO VUOL PAGARE IN SUL TAPPETO . 
La vuol pagare per via di Corte , con tut- 
te le folennità J cioè Tfoir vitti pagare , 
fi non fe gli mandat/ci i Urti a gravarlo o 
a catturarlo : e però dice , che Baldonc 
T 1 1 giitc- 


% 


r. vi. 
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giuoebtrà di calcagna , cioè fuggirà per la 
paura i' efser prefo per debito , quando 
vedrà Tedino ; che cosi li chiamava uno 
già birro delia Mercanzia , che è il Ma- 
gillrato , per via del quale fi mandano 
1* decurioni civili . Min. 

pedino. Il Leopardi ancora , nel Ca- 
pitolo in lode del Buio , nomina quello 
Pedino , quivi dicendo : 

Ha quell' altra virtù maravigliofa , 

Cb‘ e' fa rifplender gli occhi delle gatte, 
Qual nobil pietra 0 gemma precjofa : 

£ ’l ballettiti di chi e per te fratte , 

Ideft ha nimuizja con Tedino ; 

Toicbi , eom\ e' la vede t ’ fi la batte . 
e lignifica , che il Buio , ficcome fa ri- 
fplcndcre gli occhi del gatto , fa anco 
rilplendere il Ballettino di coloro , che 
averebbero a eller prefi per debito i on- 
da Tedino , cioè qualfivoglia birro del- 
la Mercanzia , vedutolo le ne va pe' fat- 
ti fuoi . Quelli Bollettini , che fono co- 
me poliate o cedole , fi danno da quat- 
tro Magillrati , e però fono di quattro 
forti ; ed afiicurano la perfona , ed al- 
cuni ancora la roba., quando però non 
fono rivocati , che li dice Biotti . Il pri- 
mo è quello , che li concede dal Ma- 
gillrato da' Configlieli : e quello dura 
un mefe . A pigliarlo fi fpendono quat- 
tro paoli , e a romperlo lei : nè li può 
per quel medefimo debito ripigliare (fic- 
come gli altri , che appreso li porran- 
no ) le non dopo un anno . Va però 
notificata quella rottura al debitore , il 
quale poi ha quindici giorni di ficurez- 
tx . Il fecondo Bollettino è quello de* 
Nove , che dura meli fei : e colla fei 
paoli e meato , e li rompe con tre paoli 
a due craaie: e dopo la rottura vi fono 
otto giorni favorevoli •• e alficura la ro- 
ba e la perfona , Il terzo fi dà dalle 
Riformagìoni : e quella dura un anno : 
fi fpendono paoli quindici a levarlo , e 
nove a romperlo : e vi fono trenta gior- 
ni di ficurtà dopo la notificazione della 
rottura . Il quarto è quello della Doga- 
na, che altrimenti fi domanda del Fiora- 
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ho : e quello è infame s perciocché chi 
lo piglia e riputato fottoguardia del det- 
to Ufiaio : e il volgo crede , che i bir- 
ri , nell' atto di pigliare alcuno , pol- 
lano collringere chi ha tal bullettino a 
dar loro aiuto: e riculando di ciò fare, 
polla eller egli medefimo catturato t ma 
ciò non è vero . Quello bullettino dura 
meli due : vi vogliono a pigliarlo paoli 
tre e tre crazie . e per romperlo , balla 
folo fare illanaa al Provveditore , che 
non fia più conceduto in avvenire a quel 
tale : e fe n* ottiene la grazia lenza fpe- 
fa veruna . Il bullettino de' Configlieli 
alficura la perfona , ed eziandio i ceden- 
ti , purché s* abbia addolfo : e quella 
de* Nove alficura anco la roba , come 
$• è detto } ma non ferve a* cenanti . 
Cedami fono quelli , che celiano di pa- 
gare i debiti liquidi, o che fono dichia-' 
rati tali dal Magillrato della Mercan- 
zia : e quelli fono deferirti al libro del 
tocco , cioè fono di quelli , che potfon 
eller preli in capo alle *4. ore , dopo 
edere Itati toccati da uno de' due tocca- 
toti di detto Magillrato. Per un pubbli- 
co Bando , emanato lotto il di 17. A- 
prile 1749- è flato proib to a qualunque 
Magillrato , Tr fumile e Mimllro del 
Granducato di Xofcana concedere ad al- 
cuno loro fottopollo , e a qualunque al- 
tro debitore , Bui lettini , Salvicondotti , 
0 Afiicuraaioni di qualunque forra , co* 
quali polla ritardarli il corfo della Giu- 
uizia , in qualunque giudizio efecuti- 
vo, ecc. perciocché era veramente azio- 
ne poco onella , che un debitore , in 
vece di pagare il fuo debito , fpendelTe 
parte del danaro , ad elio debito , in 
un certo modo ipotecato , per angu- 
lliare il povero Creditore ; e deludere 
infieme 1' equità delle Leggi . Bifi. 

DI POSTA . Subito , Latino E vefiigio , 
traslato dal giuoco di palla , che fi di. 
ce Dardi polla , quando fi dà alla pal- 
la , priinaché tocchi terra • V. (otto 
Cant. vii. St. 91. Mia. 


84. PJuton diede con tutti una rifata , 

Che feccli Piantar fino il brachiere : 


E dtf- 
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E diffegli : Va’ via beftia incantata , 

Coiti’ entra coll’ attedio il dare e avere è 
Segua 1’ altro , che vien della pancata . 
Rizzato Barbariccia da federe , 

Si china , e mentre abbatta giù la chioma , 
Alza le groppe , e moftra il Bel di Roma . 

8 5 . Poi s’ intirizza , e dice in rauco Tuono : 

Se non li leva dalle fquadre il capo , 

Quale è Baldone , e non li dà nel buono , 
Mai fi verri di tal negozio a capo : 

Dove y fe manca lui , quanti vi fono , 
Rettati come mofche fenza capo , 

Appoco appoco , a truppe , e alla sfilata 
Partendo , in breve disfaran 1’ armata . 

96. Circa il pigliarlo , s’ io non 1’ ho , gli è fallo : 
Facciam conto > che in branco alla pattura 
Un toro lia cottui o un cavallo : 

Tiriamgli addotto qualche accappiatura » 
Legata innanzi a un bel mazzacavallo y 
Collocato in cattel pretto alle mura y 
Ond’ ei fi levi un tratto all’ aria , e poi 
Si tiri dentro , e dove piace a noi . 

87 . Buono , rifpofe il Re y non mi difpiace ; 

Ma il Cancellier di fubito riprefe : 

Sia detto t o Senator , con vottra pace t 
Tant’ oltre il poter noftro non s’ eftcfe : 

Il tutto faria nullo , e fi foggiace 
Ad etter condennati nelle fpefe : 

Ed io farei (limato anc’ un Marforio t 
A acconfentirc a un atto perentorio . 

88 . Perchè fempre de jnre pria fi cita 

L’ altra parte a dedur la Tua ragione : 

Poi s’ ella è in mora , vienfi a un’ inibita ^ 
E non giovando , alla comminazione , 

Ttt » 
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che vedremo fotto Cani. vili. St. 71. E 
Mio danno , che vedremo Cane. X. Se. 
49. Min. 

accappiatura . Una Fune accomoda, 
ta , e fattovi un cappio con un nodo , che 
/corra , il qual nodo fi dice Cappio feor- 
foio Min. 

MAZZACAVALLO . E' un Corrente o 
'Pertica grafia , congegnata per traverfo , 
t come pofta a cavallo / opra un lep.no rit- 
to , la quale 3' alza da una parte , con 
tirare a bafio la parte opoofia . E quello 
ordingo è ufaro aliai ne* piani di Firen- 
ze , per cavar l'acqua da' pozz ; . I La- 
tini lo ditterò Tollenonem , 4 tallendo , 
che é forte fimile a quella macchina 1 
della quale ti fervivano i notlri antichi 
a {cagliar pietre , chiamata Mangano . 
Livio dice : In ariete tollenonibus libra- 
menta plumbi aut faxorum , Bipirefve ro- 
bufloi incutiebant . Quella macchina mi- 
litare vicn deferitta da Vegezio coti : 

T cileno dicitur , quotiti una tr.ibiin ter- 
rai» praalte defgitur , cui in fummo ver- 
tice alia tranfvtrfa trabs longior , dimen- 
ìi meditiate , conneclitur , eo libramento , 
ut fi unum caput drprefseris , aliud eriga- 
tur . L' antico volgarizzamento Altale- 
no e detto , quando una trave alta fi fic- 
ca in terra , alla quale nel capa di /opra 
una altra trave più lunga , per lo traver- 
fo e nel mezzo mi/ùrata , fi commette in 
tal modo , che fc T uno capo fi china 
V altro in alto fi leva . Da quella voce 
Altaleno ( Latino Tolleno ) fi dice l‘ Al- 
talena , giuoco, che i ragazzi fanno con 
dne travi incrociate , e bilicata 1' una, 
fopr' all' altra a foggia di mazzacaval- 
lo . V. fopra Cant. it. St. 48. M atrio 
Franteli contro alle Sberrettate dice : - 

Ma chi trovafie il modo a bilicallo , ; , 

Sarebbe un fchifanoia , e faria bene 

Un contrappefo d’ un mazzacavallo . * ' 
Min. 

SIA DETTO CON VOSTRA PACE . Per- 
donatemi , j‘ io v' offendo in dirlo . T^on 
vi adirate , non vi offendete , s’ io lo di- 1 
eo . Frate de’ Latini : Tace tua hoc di- 
cam. Nell’ epigramma di Quinto Catulo: 
Tace mibi liceat , Cceleftes , dicere veftra , 

Mortali t vi fui pultrior rfse Ce 0 , 
che Annibai Caro , nel primo Sonetto 
delle tue Rime , voltò .• 
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Solfimi , e ’ncontra a lei mi parve ojcuro , 
Santi Tinnii del del , con vofira pace s 
V oriente , che dianzi era si bello . 

Min. 

ESSER CONDANNATI NELLE SPESE 
Cioè Buttar via la fatica e il denaro , 
Latino Oleum Operam perdere . Ma 
propriamente Efser condannato nelle fpefe 
vuol dire , quando uno per aver litiga- 
to una cota ingioila, è dal giudice con- 
dannato a rifar tutte le fpefe all* avver- 
tano : e pero quello Cancelliere dice , 
che non vuole accoufentrre a tale atto , 
per edere ingiullo, e da efiert condanna- 
to nelle fpefe . Min. 

SAREI STIMATO UN MAKFORIO . Sa- 
rei himato un uomo ftnajt fentimento o 
giudizio , come è la llatua di Martorio 
in Roma . Min. 

atto frustr atorio • Atto vano e 
fatto fenza propofito. E quello termine, 
come tutti gli altri delle leguenti flan- 
ze 88. e 89. fono termini curiali , che 
venendo dii Latino , cd elfcndo pratica- 
ti in tutt* {• tribunali d’Italia , non du- 
bita, che faranno inteli da ognuno; pe- 
ro ne. tralalcio la fpiegazione . Min. 

Non oftame , che i termini della Cu- 
ri» fiano praticati nel ' medefimo modo 
In tutt* i tribunali d’ Italia , non tono 
però inteli da ognuno ; onde non tara 
allatto inutile 1* aggiungerne qualche bro- 
vc Ipiegazlone . IX co dunque : • 

I atto perentorio . Cosi legge 1’ e- 
dizione di Firenze ; ma il Minucci ha 
prefa la varia lezione di quella di Fina- 
rp'j comecché ella fia pu coerente al 
buon feni'o . Del rcllaiue Perentorio vuol 
nife VltiMo , c s* accoppia meglio, col- 
ia voce Termine , che con Atto ; dicen- 
. doli Termine perentorio , che è quello , 
che s’ alfegna alle produzioni delle ra- 
- gioni . Bifc. . _ 

s' ELLA e’ IN MORA . E fiere in mora 
1 0 Cadere ih mora , vuol dire Efsere in • 
corfu nella pena , patteggiata nel contrat- 
' io , celebrato fra le parti , per avere in- 
dugiato a Juddisfare all' obbligazione con- 
venuta fra quelle. V. g. fe alcuno trala- 
feia di p-gare due annate di canone di 
un livello , allora incorre nella mora , 
cioè nella pena della caducità . Si dice 
poi Targar la mora , quando la legge 

con- 
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c. vi. concede al delinquente qualch* altro tem- 
st.88 per ( che fogliono elfere due meli ) a po- 
ter pagare , dopo la notificazione , da 
farli dal creditore . Bifc. 

inibita. Si dice Inibita , Inibizione , 
e Inibitoria : e ciò lignifica "Proibizione o 
Comandamento del Giudice d‘ allenerfi da 
uno o più atti . Bifc. 

Comminazione . E Minaccia , cioè 
1‘ ^tvvifo della pena , che farà data a I 
traftrej.ere : la qual Minaccia tuoi anda- 
re unita coll' Inibitoria . Bile. 

CHE IN PENA CASCHI DELLE FORCHI 

A vita . Scherza 1* Autore al tuo loli- 
te , facendo la pena della forca della 
medefima fpecie , che quella della car- 
cere e della galea , che quando é rigo- 
rofa nel fommo grado , *‘ eftende a 


quanto dura la vita del condannato ; 
laddove la forca ha fempre per termine 
la meditimi vita . Bifc. 

INNOVA LA LESIONE . Forfè ha da 
dire Intenta la tefione , che t , quando 
uno li lente gravato , v. g. in un con- 
tratto di compra , ove abbia pagato 
molto più del dovere la cola comprata , 
allora intenta la tefione , cioè Domanda, 
che ili fia rifatto il di piu , ifc* ep/i ha 
sborjato , perche gli è fiata fatta quella 
tefione , cioè etnei pregiudizio . Bile. 

A FAR CAUSA FENDENTE UN ATTEN- 
TATO . Vuol dire .A fare un attentato, 
mentre pende , cioè non è ancora decifa 
la lite . E parimente fcherza lolla voce 
Tendente , che è allufiva all* Impiccato . 
Bile. 


po. £ poich" ha fatte riverenze in chiocca , 

Co’ tuoi piè lindi a pianta di pattona , 

Si follìa il nafo , e lpazzaft la bocca , 

£ polla in equilibrio la perfona , 

Come quel , che fi penla dare in brocca , 

Tutto sfrontato dice ; Alta Corona , 

Circa f ordingo , pur lì metta in opra ; 

Pereti’ io concorro , e affermo quanto fopra 

pi. Ma in vece di quel cappio da beltrefca , 

Ch’ è il tolTico de’ ladri , fi provvegga 
Una bilancia o rete per la pefea , 

Con una lunga fune , che la regga : 

E perchè ’l fatto meglio ci riefea , 

Si tinga tutta , acciocché non fi vegga : 

£ in terra , quanto eli’ apre , ivi fi fpanda , 

Fino che ’l porco vengane alla ghianda . 

p2. Perchè , s’ c’ muovon 1 ’ armi , di ragione , 

Se dal capo 1 ' elercito è condotto , 

Innanzi a tutti marcerù Baldone : 

£ quand’ ei giunga , ed ha la rete fotto , 

Fate , che lede allor fien più perfone 
A farla tirar fu coll’ avannotto , 

Ope- 
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Operando in maniera , eh’ egli infacchi 
In luogo , ove fi vede il Sole a fcacchi . 

9 3. Quello dice Plutone , ha più difegno ; 

Ma il Cancellier di nuovo s attraverfa , 

Con dire : O laccio o rete abbia quel legno t 
E' tutta fava , d? idem per dtverja ; 

Perchè manco il Cipolla a quello legno 
Concede il molellar la parte avverta : 

Se poi comandi , anch’ io non me ne parto , 
Lodando il fujpendatur collo lquarto . 


9 4. Qui , dice il Re , fi dh Tempre in budella , 
Sicché mi cafcan le braccia e 1 ’ ovaia ; 
Mentre collui a ogni cofa appella , 

E co’ Tuoi punti mena il can per T aia : 

Gli ha tempre più ritorte , che fatlella ; 

Ma e’ non lo crede , s’ ci non va a Legnaia • 
Orsù dite coilk voi , Cappelluccio : 

Ed ei fi rizza , e cavali il cappuccio . 


Il terzo diavolo , che é Calcabrina > 
dopo aver fatta riverenza al Re , ed una 
Diano di fmorfìe , come fanno certi ora* 
tori affettati, dice, che approva il mai- 
zacavallo ; ma che in vece del cappi» 
fcorloio , piglierebbe una rete da pelea* 
re . Ma il Cancelliere s‘ oppone i onde 
Plotone (gridando il medefimo Cancel- 
liere , ordina al quarto diavolo , che è 
Cappellaccio , che dica il fuo parere . 
r. J. Ma in vece di quei appio i a Benefica . 

Um rete i bilancia per la pefica . 

Si linfa , il tutto , ec. 

finche ‘I porco poi ventane allaffiian- 
da . 

fate , che lefte alltr fiate le ptrfime . 

In luof. 0 , ot* fi vetta il Sole a fiacchi. 

Lodando un fulpendatur collo J quarto . 

Sicché le braccia eaficanmi e 1‘ ovaia . 

IN CHIOCCA . In quantità traudì , In 
abbondanti , In copia , Un diluvio di ri- 
Vtrenxje . Min. 

Credo , che la voce Chiocca venga da 
Chioccare , clic è propriamente "Percuotere 


altrui con ifipelfi colpi di mano o altro ; on* c. vi. 
de ne vii ne il tuono thioccb cbioccb , ov-s T-90. 
vero ciacch ciaccb, che in un fonetto ber- 
celi o di non lo chi , lu cosi adoprato > 

£ ielle dificiplme il cieche ciacche . 

Chiocca dunque vorrebbe dire Tcrcofia , 
Battitura . Ma perché nell’ origine v’ è 
inclula in un certo modo la frequenza 
e moltiplicità , ficcome nello l'chiaffcg- 
giare e nello fculacciare li pratica ; di 
qui è , che quella voce s‘ ufa folamentc 
nel numero del piu , dicendoli per ordi- 
nario : Io ti darò dimolte thioccbe . £ quan- 
do poi. li dice In chiocci , a* intende di- 
re Si minieri delle chiocchi , cioè In quan- 
tità , In abondant,a . Il Burchiello le 
Clitocibe chiamo Ci onte , dicendo a M. Ro- 
teilo : , 

Bofiel , tu toctberaì dimolte r/'onre • Bifc. 

CO* SUOI m' LINDI A FIANTA DI 
FATTrNA . Tallona , fpecie di Tane , 
fatto di farina di cafiame , che per edere 
per lo più di figura lunga , (’alfomiglia 
a un piede malfatto d* un uomo ,. Fa- 
mi- 
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c. vi. tritano Strada , Prolusone Plautina pri- 

ST.90 ma , dice : Qui enim pedibus funi piami , 
pioti vota ntur ; ficchi 'Pitie di patron.!' Ir 
può dire Tlotus , dalla voce Latina Tlau- 
tus , che fienifica lo fleffo : e quella dal 
Greco wXcirw , Lato , Largo ; donde 
noi a tali uomini , clic anno i piedi mal* 
fatti! diciamo Titoli . V. (opra Cane. iv. 
St. 17. Il Frantele d ee Tatti , lo Spa. 
gnuolo Tata la pianta del pie di bue , 
gatto , oca, e limili , dal Greco r«TÙv, 
che vuol dire Battere co! pii , Calpeflare, 
Calcare : e Tarai fimilmente in ilpa- 
gnuolo , è' il Contadino , che porta te 
/carpe grandi e grafie .e rozjcjtmeute fat- 
te . Potrebbe anche effer detti Tallona , 
in un certo modo quali Tallona , cioè 
Tuffacela , Tafla grafia ; perchè è quel- 
la a fimilitud'ne d*. un Taffume grofsola- 
tio , e malfatto . Taf rame dille Ser Bru- 
netto nel Pataffio quello , che oggi di- 
ciamo Tacciarne ; cioè Spaginatura e 
Mefiuglio di cofe frafide : e pio pjire, , cre- 
do io , dal Greco tutù* , Calpeflart : . _ 

Ed il pattume inerì rftr.maritanào 'r 
Il che ha qualche fimilitudioe con Tat- 
tona , cola lordida e vile e di brutto 
colore . I Greci ( per dir anche tjueftA ) 
lo Sterco , perchè, lì fcarica il ventre 
lungi dalla ftrada comunale , die dal- 
1* elfere llrada battuta , lì dice iraroc , 
dilfero «Voirdltfiu ; il che può aver da- 
to origine alle parole Tattume e Tutto- 
ra . Gli dice Lindi, ma per ironia ; che 
in vece d’ intendere Tir de ben fatto ed 
attillato, vuol dire : Ttede fiondo e mal- 
fatto. Lindo e parola, venuta a noi mo- 
dernamente di Spagna : e ficcome Scada 
in quel'a lingua viene dal Latino Semi- 
ta , e Linde , dal Latino Limite , coti 
Lindo , credo che fia detto quali Limito , 
cioè Limitato , .Aggraffato , Benafietre , 
Compofto . Da Lindo diciamo anche ^Al- 
lindar fi e AUindirfi , Spagnuole Allin- 
iarfe . Mini • • 

■ Filippo Sgruttendio , Sonetto M. della 
Corda 1. della Tua Tiorba a Taccone , 
lodando le bellette della fua donna , di- 
ce del piede : 

Tfo pede chiatto ha dinto a lo fiarpont , 

Che camminanno piglia meg_g,a ma . 
che è Io fleffo che Ticde a pianta di pat- 
tina : Tiloto poi- non lignifica Uptno col 


untile; 

piedi malfatti ; ma vuol dire un Uomo 
me .'enfi e balordo , e che llia quafi immo- 
"liìe e finga far nulla ; ficcome il Pilo- 
to della Nave , che fe ne fla fermo ad 
ofliervar la builola ; laonde r ancorché 
egli operi aflaiflìmo , facendo bene il 
minifterio fuo , ralfcmbri per altro una 
per fona inutile , e che non faccia nien- 
te . Bifi- 
di SOFFIA IL NASO , E SPAZZASI LA 
BOf CA . Efparga il nafo , e fputa , e col- 
la lingua fi netta i denti , che fono quei 
letti ,■ che fanno molti oratori , come 
Torte io equilibrio la perfona , cioè do- 
po, aver dimenato in quà e in là il cor- 
po, fermarli in politura intirig.g,ato , co- 
me ha detto nell’ Ottava antecedente , 
che fono tutte fmorfie , che denotano 
nell! oratore una fciocca fuperbia e pre- 
fun/ione di fe fleffo : ed il Tocca lo toc- 
ca col verfo che fegue , dicendo : 

Come quel , che fi penfa dare in brocca , 
. che vuol dire , Stima di aver trovata 
l‘ i.ivenzjone buona , e d ’ avere imbrocca - 
' ti , cioè' dato nel figno . Min. 

- . Spaiar fi la bocca vuol dire Tfettarfi 
col favolato la bocca .• Salv. 

' " TirffTO sfrontato . Arditamente , 
Sfacciatamente . Il Frantcfe fimilmente 
Efron tè . Mn. 

bertesca . Si dice anche Bertrefia a 
Belrrefca : ed e una Specie di cateratta t 
che i‘ algja , e i‘ abbafsa : e ferve per 
riparo di guerra in fui le torri e ir. fulle 
mura fra un merlo e 1 * altro : e cosi lì 
dice ogni luogo , -fopr’ al quale fi falga 
con pericolo di precipizio Di qui vie- 
ne il verbo Berrefiare o Bertrefiare , ufa- 
to da molti per incendere , Armeggiare o 
A faticar fi intorno a un lavoro , e noto 
trovar la via a farlo . Qui per Bertefia 
intende la Forca , per firnvl tudine delle 
Bertefibe , le quali erano edifici -di legna- 
me , che lì ponevano in alto. Giovan- 
ni Villani libr. IX^ 144. Tercbc if porto 
era tutto imputi t z_ato i incatenato , f di 
fopr a di grofso legname imbertefiato . Que- 
lle bertelchc o torri di legname , aitate 
fulle mura , dovevano fcrvire tra I* al- 
tre cofe a gettar pietre ; onde forfè è la 
parola Tertreeboi , che lignifica preHo 
gli Spagnuoli Munizioni e ripari da guer- 
ra , cioè le noilre Ecrtefibt , data forfè 

co- 
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coti da Ecbdr Ut pedras, da Trar le pie- 
tre . Min. 

BILANCIA . Specie di rete da pefcare , 
detta cosi , per elfer a foggia di bilan- 
eia . ftrumcnto , col quale fi pela la ro- 
' ba . Mia- 

Si TINCA TUTTA , ACCIOCCHÉ NON 

si vegga. É collume di tingere le reti 
da pigliare gli uccelli , o di color ver- 
de o icuro, il quale fi fa col mallo del- 
le noci : e ciò, per raflomigliare le dette 
reti ali* erba o alla terra ; e cosi ingan- 
nare i medefimi uccelli . Ma qui 1* Au- 
tore fcherzando al folito, vuole, che la 
rete da pigliar Baidone fia tinta d’ un 
colore , che la renda invifibile , accioc- 
ché egli v* entri dentro lenza avveder- 
fene . Bifi. 

QS! ANT* ELLA APRE . Cioè Quant ’ el- 
la allarga per ogni verfo . Min. 

FINO CHE ’L PORCO VENGANE ALLA 
GHIANDA . Fino a che -venta a dare nel- 
la trappola. Si cali al zjmbello . E j* in- 
tende Fino a che Baidone , andando alla 
volta di Malmantile , dia nella rete fud- 
ietta . Min. 

sieno leste . Sebbene Lefto vuol di- 
re -Agile ( V. fopra Cant. i. St. n.) tut- 
tavia Star leflo vuol dire Star pronto al- 
P ordine o preparato . Min. 

avannotto . Tefee piccoliffimo . Voce 
corrotta da Uguannotto o Unguannotto , 
che lignifica , Tefce nato quefl' anno : 
perche Uguanno o Ungnanno vuol dire 
Quefl' anno , febbene ulato folo nel con- 
tado , c 1* Autore fe ne ferve in bocca 
a un contadino , lotto Cant. x. St. 35. 
I Latini dicevano Hornm, ed Hornotinm 
una Co/a d‘ un anno . Il Poeta dà nome 
d* Avannotto a Baidone, perché doveva 
elfer prefo colla bilancia , che é la rete , 
colla quale fi pigliano gli avannotti. Min. 

IL LUOGO , OVE St VEDE IL SOLE A 

scacchi . Cioè In prigione , perché le 
finellre ferrate della prigione, battendo- 
vi i raggi del Sole , fanno la figura del- 
lo fcacchiere , nel luogo dove termina 
il loro sbattimento o ombra de* ferri . 
Da quelle finellre ferrate o grate di fer- 
ro delle prigioni , fi formò il verbo -Af- 
gratigltarc , ufato dal Boccaccio Novel- 
la 8{. Tu m'hai aggratigliato il cuore col- 
la tua ribeba , cioè imprigionato col Tuo- 


no della tua eibeca , come oggi direm- 
mo : e da Brunetto nel Pataffio cap. 1. 

Egli è un gebo , e fu aggratigliato . 
e quivi lotto : 

-Al pa/10 a Malamocco aggratigliato . 
Min. 

Nella Compagnia del Mantcllaccio un 
debitore , che aveva trovato un ripiego 
per non clfer molcflato , dice cosi di 
quella fua invenzione : 

Egli è flato una rete : 

( cioè una trappola , un ribobolo , un ri- 
giro , una frode ) 

lo fo per non pagare « creditori , 

E per fuggire il bel Sole fcaeeato ; 

Cb' a c io penfando , par eb’ io m‘ ad- 
dolori . Bile. 

• £ tutta fava . Tutta è una ftefsa 
cofa . I Latini dilfero : Sol efl -Apollo , CT* 
ipfe ^Apollo Sol . Dice il Cornazzano , 
Novella 11. che fu una Signora, la qua- 
le volendo riprendere copertamente il 
marito , perchè lafciando lei , andava 
dalle meretrici , gli fece un lautifiimo 
defìnare , dove ogni vivanda era condi- 
ta e ripiena di fave , con diverfi ftrava- 

S anti , ma delicati fapori . Il marito le 
omandava : Che cofa è qutfìa ? ed ella 
rifpendeva : Fava . E quefl’ altra? Fa- 
va . In fomma gli dille in ultimo : Si- 
gnor marito , /cogliete quanto volere , per- 
ché tutta è fava - Onde egli intefa l’ar- 
guta e faceta riprenlìone della moglie , 
mutò vita , conofcendo , che da una 
donna all* altra non può elfer* altra dif- 
ferenza , che quella , che nafee da un lo- 
verchio sfrenato appetito . E di qui poi 
venne il dettato E' tutta fava , che li- 
gnifica E' tutt' mia , e come Idem per 
di ver fa . Min. 

perche' manco . Dovrebbe dire Ter- 
thè né manco , o né anco , Latino Tfe 
quidem ; ma 1* idiotifmo del parlar fa- 
miliare lo permette . Bifc. 

il cipolla . Autore noto , che ha 
fcritto in criminale . II Cancelliere ri- 
fponde a Plutone , che febbene quivi , 
eftlufa ogni ragione civile , t’ attende al 
criminale ; tuttavia gli Autori crimina- 
li non approvano quell* operazione . Ma 
in ulcimo fi rimette, dicendo 1 Se tu lo 
comandi , .io. min. ba che .replicare , e con- 
correrò , quand’ anche tu lo va lejfl far' im- 
V v v pie - 
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piccare e [quartate ; che quello intende 
Sufpendnrur collo [quarta . Min. 

SI da' sempre in budella . T^OU fi 
toncbiude mai co[a di buono . Quello pro- 
verbio fi dice copertamente : Far come 
il cane del peducciaio : e s* intende Dare 
in budella , che efprime Difiorrere a[ai , 
t concluder poco : cd e lo fiello che Dét- 
te in trippa , in cenci , ec. 

Perchè tanto è dire Dare in budella , 
che Dare in trippa ; di qui è che il pro- 
verbio viene dall* apprettare (petto alla 
menfa una medefima vivanda , e quella 
vililfima , quali fono le budella ( che I! 
dicono altrimenti il lamprcdotto , dalla 
fimilitudine della lampreda ) e la Trippa 
o l'enne delle bcftie grotte . Biji. 

MI CASCAN LE BRACCIA E L* OVAIA. 
Mi perdo d‘ animo affatto . Si dice : Ca- 
[care il cuore , le braccia , le brache , il 
fegato , il fiato , e da molti T ovaia , 
per intendere copertamente i tefiicoli : 
t tutti anno lo (tetto lignificato di Ter- 
derfi d’ animo . h qui accoppiandone due 
cioè le braccia e /* ovaia , efprime Ter. 
derfi affatto d‘ animo . latino Ovaria , 
che fi fono fcoperte ultimamente nelle 
donne, dagli antichi erano creduti e det- 
ti i loro tetticeli . Min. 

Orazio Sat. 9 . del libr. I. 

cuni [udor ad imot 

Manaret talei . Salv. 

A OGNI COSA APPELLA . Tfon c’ e co- 
[a , che flia a [no modo . Dà difficoltà a 
ogni co[a. -A ogni co[a ha che dire , e non 
[e ne ila , e non [e »’ acquieta : detto 
dall* .Appellarli , termine legale . Min. 

E CO* SUOI PUNTI MENA IL CAN PER 
L* AIA . Ce* [noi punti legali , e colle dtf- 
ficultà , che oppone , manda in lungo le co- 
fi , finaji venire a conclufione alcuna . 
-Aia viene dal Latino -Area : e vuol di- 
re quel Texjejt di terra [pianata , ed ac- 
comodata per battervi , e mondarvi [opra 
il grano e le biade . Min. 

Il proverbio dice : V aia non è luogo 
per cani da caccia . Voce antica nel Vo- 
cabolario , Dilatare , Differire, dal Fran- 


cete Delayer , e quella fatta dal Latino» 

Dilatare . Salv. 

HA PIU* RITORTE CHE PASTELLA. Ha 
più ripieghi e compenfi , che non fino gli 
accidenti , che [accedono , ovvero Égli tro- 
va [ubico riparo a ogni accuja . linone fi 
dicono quei Legami , [atti di vinciglte di 
alberi , co' quali fi legano i [afii di legno 
t di fieno, 0 d‘. altro, detti fittone ; per- 
ché quella vinciglia fi attorce , per ren- 
derla maneggiab le e fieli bile , a fine 
d* adattarla a legare . Dante Interno 
Cant. xix. 

Che J'peejejtte averian ritorte e ftrambe • 
Min. 

ei NON LO crede . Quello termine 
lignifica ; Tu non ti vuoi emendare: e li 
dice Tfon crede al Santo , [e non [a mi- 
racoli ; cioè lyon crede d* aver a ejier \ tra- 
fugato , finché ei non prova il gaftigo , 
Qui dice S‘ ei non va a Legnaia , cioè 
Se egli non é legnato e baflonato . Legnaia 
è un borghetto vicino a Firenze ; ed il 
nome di Legnaia ci ferve per cfprimere 
Legnate o bai luna re . V. lotto Cant. xh 
St. n. Grattar la tigna , dove fi met- 
tono divertì modi di dire , per intende- 
re Bafionar uno . Min. 

cappuccio . Il Varchi Storia Fioren- 
tina libr. ix. pag. 1 6f. dice „ Il cappuc- 
„ ciò ha tie parti : il Mazzocchio , il 
„ quale è un cerch o di borra , coperto 
„ di panno , che gira e falcia intorno 
„ intorno la tetta e di fopra, foppanna- 
„ to dentro di rovefeio , cuoprc tutto il 
„ capo : la Foggia è quella , che pen- 
„ dendo in filila fpalla , difende tutta 
„ la guancia finillra: il Becchetto è una 
„ druda doppia del medefimo panno » 
„ che va infino in terra , e fi ripiega 
„ in filila fpalla delira , e bene fpcllo 
,1 s* avvolge al collo , e da coloro , che 
„ voglion cttcr più deliri e più fpediti , 
„ intorno alla tetta , ec. E quello è il 
cappuccio , che già portavano le perfo- 
ne civili , e del quale parla il Poeta > 
V. fopra Cant. iv. St- 7, alla voce Mag- 
gjìcckio . Min. 


£5. £ ditte : Io dico che direi , o Sire , 

Poiché da te eh’ io dica mi vien detto ; 

Ma 
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Ma dir non ofo , eh’ io non ho che dire , 

Se non dir quanto qui queft’ altro ha detto ; 
Pcrch’ ei 1* ha detto con si terfo dire , 

Ch’ io fto per dir , che mai s’ udi tal detto : 
Però dico , eh’ a dir non mi dà il cuore , r 
£ lafcio dire a un altro dicitore . ' 


5 *J 


Capp ciuccio , che e il quarto diaro* Sui , che */ ferviti) i fervo Jet fervente: 

10 , fitte fue cirimonie , fa un difeorfo Che fi fa fervo ehi 7 fervilo piglia 

fonia conchiufione , come fi vede nella Tenga tl fervilo , e non eli ferve , a 

P relente Ottava , tutu di fcherzo fopra ' mente : 

11 vcibo Dire , la quale non richiede r ' T^r ferve ben chi troppo fi tonfigli 4 . 

fpiegazione , ma iblo rifieff.one al gra- V animo generujo e t‘ nom prudente 

aiolo ed ingegnofo artifizio del Poeta . Si dona a molti , e da nefun ma' piglia: 

Simile a quella maniera, di replicare f lieto il fiso fervir,p,en di prefitta ; 

piu volte le medefime parole , è quel* Clx poro fel corrompe afai dolcex.KJ) . 

f*» '|> e le §e e in Omero , tifar, ix. E poco più folto , parlando Santa Ma- 
«di Iliade , ove dice: ria Maddalena: 

°« r«f ti* rior i\Xo( a'p iroru rìS» Se non pu'o più voler , ebe io mi voglia , 
, voioti . , • Del mio proprio voler convien dolermi , 

O iov i-yia viva . Che d‘ ogn' altro voler mi priva e Jfpoglia, 

che il Silvini tradufle : £ tiemmi t‘ alma affitta e' membri 

Che ni un altro penferk penfata infermi . 

Miglior di quella , cb‘ io mi penfo , ec. ,0 volontaria pena , 0 dolce doglia , 

E Dante Inferno Canto Xui. dilfe : ' Che piaci , e mai non potrai difpiacermi. 

I' credo , cb‘ ei credette , tb’ io credefe . , ‘ncolpo *Amor , ni me , ma fato t 

Antonio Alamanni nella Commedia del. forte , 

la Convcrfione di Santa Maria Maddale-- Che ‘n vita m‘ anno dato in preda 4 
ni , Atto 11. fa la feguente Ottava : morte . Bifc. 


96 . Anch’ io 1’ ho detto , che tu Tei un buffone f 
Rilpondc il Re : e intanto Libicocco 
Tagliare ad Arno 1’ argine propone , 

Acciò nel campo 1’ acqua abbia lo sbocco • 

E come vuoi [ rifponde allor Plutone ] 

Mandar Arno all’ insù , vifo di fciocco ì 
E poi dal fiume d’ Arno a Malmantile 
V’ è un ghiandellino : dica Baciapile . 

^ 7 . QueRo , che fa il basco , ma è trido e accorto . 
E perch’ egli è auditor d’ ipocrifia , 

Verte cilizio , e con un vifo (morto 
Canta Tempre laldotti per la via ; 


C. VI. 
ST 9 f‘ 
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Rifponde a occhi baffi , e collo torto : * 

Fate motto di lk in Cancelleria : 

£ qui va in mezzo , bacia terra , e in fine 
Tornando al luogo , piovon dilcipline . 

p8. Voltati , dice il Re , fpropofitato : 

S’ alcuna cofa qui non hai propofta , 

Come vuoi tu , buaccio , che ’l Senato 
Vada in Cancelleria per la rifpofta ? 

Pur fento , rilpond’ ei , eh’ in Magiftrato 
Cosi dir s’ ufa : ed io 1 ’ ho detto appolla ; 

Ma s’ io vi fcandolezzo , e alcun m’ incolpa 
D’ errore in quello , io me ne rendo in colpa • 

99. Non occorre brunir co’ labbri » faflì , 

Dice Plutone , oflaccia lenza polpe , 

E fare il torcicollo , e ovunque palli 
Seminar difcipline , e dir tue colpe ; 

Ch’ io fo , che chi per lepre ti compraflì , 

Avrebbe almen tre quarti della volpe ; 

Però va’ a fiedi , e fegua il Tiritera : 

£ quei s’ affetta , e parla in tal maniera . 

C. VI. Plutone riprende Cappelluccio : ed in- Nell’ edizione di Bìnaro fi legge Cen- 
ST.jé. tanto il quinto diavolo , che è Libicoc- tellina , che è ficcai forfo di 'vino : e si 
co , propone- di fare sboccar’ Arno in d* una , che I* altra voce , che lignifica 
Maimantilc : qual configlio è riprovato, ; piccola cofa , detta ironicamente , s’ in- 
come imponibile j onde Plutone ordina tende per grandifiima . £ GbiandcUin » cre- 
ai fello diavolo , che è Baciapile , il do che fia diminutivo di Ghianda : e 
proporre : e quelli dice , che vadano In quella fia prefa nel medefimo lignificato 
Cancelleria per la rifpofta , che è lo di, Fava g dicendoli molte volte , per 
flelfo, che non proporre nulla} però Piu- efprimere una gran diftanza da un luogo 
tone lo Igrida , ed ordina al Tiritera , a un altro , V' i una firn* , cioè lo fpa- 
che è il fottimo diavolo , che dica: ed zio della grolfezza d’ una fava , pure per 
egli s' accinge a parlare . ironia . Bifc. 

v. 1 . V‘ e un centellino: die a or Baciapile* L1 ‘ BASSO . Balordo , Melenfo , Stupido , 
Tornando al luogo piove difcipline . Bafofo . A quella voce allude la Franze- 
BUFPOME- Qi)el che lignifichi, dicem- fé- Éibabi , Smarrito, Confujb , quali Sba- 
tto fopra Cattt. III. St. 17. è il Latino feto . E Far il baco vuol dire Finger di 
Scurra , Min. , > L ‘ j. non intendere , o Finger/i uomo fcnx,a giu- 

UN ghiandellino . Un poco poco ^ dizjo , dal verbo Bafire , villo fopra 
E qui effondo detto ironico , lignifica : Cant. fi. St. 79. E’ lo fteifo che Far U 

E un grande fpaxjo da Amo a HUlman- gatta di Mafino , o la gatta morta , vi- 
tile. Min. fto fopra Caut. I. St. 19» Min. 

. Atr- 


Digitized by Google 


R ACQUISTATO. 525 


AUDITOR D* IPOCRISIA . E un gran- 
diffìmo ipocriti) . L» voce Ipocrita vien 
dal Greco vjro<ipm5«i , che Suona Con- 
traffare : e I* Jpoinjia fi difinifee Una 
callida ed afiuta palliaxjone del viejo oc- 
culto ; perché Ipocrita fi chiama Colui , 
che efundo uno Jcelltrato , nondimeno ncl- 
1 ‘ abito y negli atti , e nelle tarale moffra 
d' efser buono , t j* affatica di parere quel 
eie egli non i : e propriamente Hypocrita 
lignifica Commediante , Iffrio re . S. Ago- 
stino nel Sermone del Venerdì dopo la 
Domenica della Quinquagefima . Hypo- 
crita Grato fermane fimulator interprcta- 
tur , qui , dum intus malui Jit , bonum 
fe palam offendi! ; bypo enim faljum , cri- 
fin otero j adular» Jonat . tfomcn autem 
hypocrita rranslatum eft a Jpecie torum , 
qui fpeSìaculis teda facit inccdunt , diftin- 
guentes vultum erculeo , niveoque ctlare , 
<T ceteris pigmenti s , babentes fimulaca 
oris Unica gypfata , (T otaria colore difiin- 
da , nonnunquam colla CT marmi creta 
perungentes , ut ad ptrfona colorem perve- 
nirmi y CT populum , dum in ludti a ge- 
rì nt , fallerent , modo in Jpecie lóri , mo- 
do in forma fi emina , (T rtìiquis praftigiu . 
Il Perni nell’ Orlando contra gl’ Ipocri- 
ti Canto xx. St. 4. 

Ifon ban da far le mafebere i Criftiani. 
Quelli Sciagurati fono di tre forte : la 
prima è di coloro , che fingono nel co- 
lpetto degli uomini d‘ effer pieni di re- 
ligione , ed internamente fono ateifti : 
la feconda é di coloro , che fanno del 
bene, non molli dalla virtù o dall'amo- 
re del bene , ma per effer creduti buo- 
ni : la terza è di coloro , che dimoftra- 
no di non effer buoni , perchè altri cre- 
dano , che eglino fien buoni davvero , e 
non ipocriti . In quello Jiavolo fi Scor- 
gono tutte tre quelle fpecie d* ipocriti , 
che appreffo di noi fono lo Iteffo , che 
bacchettoni , detto Sopra Canr. n. Se. 1. 
Dante nell' Inferno Canto xxin. parlan- 
do di loro , dice : 

Eaggiu trovammo una gente dipinta , 

Che giva attorno afiai con lenti pafii , 

" "Piangendo , e nel fembiante fianca e vinta . 
E qui dice i Eifo fmorto , cioè Faccia 
pallida e /colorita . E dice , che Tiovon» 
difcipline , per intender uno di tali bac- 
chettoni falli y o diciamo ipocrite . B 


Sotto nell' Ottava 99. Seguente dice •• Se- c. Vi. 
minar dijcipline , che ha lo Iteffo fenfo . ST. 9 7. 
E »’ ufa aliai il Servirli di quelli due ter- 
mini , per elprimere : E pafsato per qne- 
fta flr.tda un bacchettone . Veramente que- 
sti tali infami non lalciano di vilcrfi di 
tutte le lorte d' apparenze : ed io ne co- 
nosco uno della prima Specie d’ipocriti, 
che trovandoli in una pubblica adunan- 
za y in cavarli il fazzoletto di talea , la- 
scio cadere una dilciplina a villa d* o- 
gnuno : ed ellendogli detto , che avver- 
tine, che gli era calcato non lo che dal- 
la talea , egli raccogliendola dille : T^on 
è mia roba : Ttfon Jon co.ì buono , che io 
adopri tali arnefi . DiJ'ciplina chiamia- 
mo quella Sferra , che le oerjone ve- 
ramente buone adontano a batter fi per 
far penitenza , cosi detta dall’ -A m mu- 
nire , ovvero Gafìigare il corpo per ren- 
derlo lervo ubbidiente al luo Signore , e 
ben dilciplinato , cioè inflrurto del luo 
dovere, che è la Sommissione alla ragio- 
ne . L* ufo frequente della dilciplina co- 
mincio in Tofcana , e fi diffule per tutta 
Italia , e fi erelfero Compagnie de' Di. 
Scrinanti o Battuti 1* anno rado. Sigo- 
timi de Regno Italia . Min. 

Il citato" Berni. colla frafe di San Mat- 
teo domanda gl' ipocriti : . 

In fepolcri dipinti tenie morta ; 

Sepulcra dealbata , Tafioi , maona pivot , 
Sepolture intonacate. Salv. 

E' da vederli a quello propolito il li- 
bro , intitolato tafferia flagellantium , ec. 
flampato in Parigi 1700. in 11. Senza no- 
me dell’ Autore; ma è opera del Boileau. 

Bific. , * 

SPROPOSITATO . Uno , che non fa n'e 
dice cofa a propoli t a . Min. 

BUACCIO . Jgnorantaccio . Che fi dice 
anche .Afinatcio , Cqffronatcio , U abitua f- 
fo y Bue di panno . V. Sopra Cant. III. 

St. 49. la voce -Arfafatto . I Latini pu- 
re avevano diverfe voci , che esprime- 
vano quello Hello, come fi vede in Plau- 
to Bacchide , Arto j. Se. 1 dove dice 1 
Quicumme ubique funt , qui fnert , qui- 
que futuri funt polìbac 
. S tutti , ftitlidi , fatui , fungi , bardi, 
blenni , btictones , 

Solui ergo or» nei longe ante eo fiultitia , 

V moribui indolii 1 y 

E Te- 
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C. vi. E Terenzio nell* Eautontimorumenon , 
ST .99. Arco v- Se. t. 

... in me quii-ai s barum rerum conventi , 
Qua fune dici a in fiultum , caudex , fti- 
pet , a fi ahi plumbcus . Min. 

L* HO DETTO APPOSTA . E‘ quello , 
che i Latini dicono Ultra , ConJ'ultó , 
ovvero Dediti aperti ; cioè Ffon per <r. 
rare o Inconfideratamentc . Min. 

VI SCANDOLEZEO : Il verbo Scando- 
lezjto , portato dal Greco al Latino , e 
dal Latino a noi , ha lignificato d‘ In - 
ti empire e d’ .Adirarfi , come vedemmo 
fopr.i Cart. I. St. f6. e te gli dà anche 
il lignificato di quelle parole Si oeulus 
tutu jcindiliz.it te , ccc. come è nel 
prefente luogo , che prel'o in lignificato 
attivo vuol dire : S‘ tu -in do oc enfiane di 
far errore , Se io vi fono cagione cf in- 
ciampo , Latino Si ubi offenfioni fitm , ofi. 
fénfionem afferò ; per elemio : Io crede- 
va , che il tale fofiie uomo dabbene ; ma 
il fientir poi , che egli di ai ufura , m' ba 
fcandolezjc.ito , cioè fatto mutare il con- 
cetto , ebe aveva di lui . Min. 

BRUNIR co* LABBRI I sassi. Brunire, 
parlandoli di materiali iodi , come terrò. 


olio , oro , tc. vuol dire Dare II lufiro : 
e pero Intende qui Dare il lufiro a" /affi 
co' labbri , baciandogli fpelto , atto, che 
6 fa da* Criftiani devoci per legno d* u- 
miliarione . Sopra Cane. il. St. 9. dilTc; 
Dare il lufiro a' marmi to' ginocchi . Min. 

OSSACCIA SENZA POLPE . Carne cat- 
tiva ; perche quando fi compra la car- 
ne , che li a con molto otto , fi dice : Vi 
i poco del buono : e da quello dicendoli 
a un uomo Ofsa fenxjt carne , s* incen- 
de Trifto , fiibaldo o Scellerato . Min. 

FARE IL TORCICOLLO . E* lo fletto , 
che Fare il Collotorto , cioè il Bacchetto- 
ne ; perchè colloro , per dimoflrar pie- 
tà e divozione nell* elterno , torcono il 
collo verl'o I’ una delle fpalle . Bifc. 

CH* IO SO , CHE CHI PER LEPRE TI 
COMPRASSI , AVREBBE ALMEN TRE 
QUARTI DELLA VOLPE . Chi ti CTtdefst 
femplice , fi overebbe poi in te tre quarti 
almeno di malitjofio o furbo . In Latino 
fi direbbe : fra fimplici colomba , afiu- 
ta vulpes . In tutta quella Ottava narra 
molte di quelle ìzioni , che fanno gl’ I- 
pocriti e Bacchettoni falli . Min. 


100. Io t che fono un infano e ignaro ognora . 
Perchè laper fupir non voglio o vaglio , 

Dico , eh’ al Duca , perchè a* muri ei mora t 
Torto in teda fi dia pel meglio un maglio } 
Finché lo fpirto fporti al foro fora , 

Dond’ ei fa i peti e pute d’ oglio e d’ aglio ; 
Acciò 1 ' accia lull’ alpo doppo addoppi 
La Parca , e il porco colla (loppa (loppi . 


®* vf * Il Tiritera , che è il fetrimo diavolo, 
ST. 100. propone f c he fi j; a j n f u | ca po a Baldo- 
ne , e s* ammazzi . Il Poeta lo fa parla, 
re in bifticcio , a imitazione di Luigi 
Pulci nel fuo Morgante Canto XXlii. 
St. 47. che dice : 

La cafa cofa parta bietta e brutta , 
Vinta da! vento e la natta e la notte , 
Stilla di ftelte , cb‘ a tetto era tutta , 
Del pane appena ne dette tal dotte : 
Tere avtapure ,e qualche fratta frutta , 
E fvina t fvena di botto una botte , 


Tofcia per pelei lafibe prefe all * efed. 
Ma il letto allotta alla firafea fu frefta. 
V. 1. i Quell' io , che infano fono , t ignaro, ec. 
- Fu forte nel comporre in bifticcio a- 
vanti al detto Luigi , Luca fuo fratello } 
perciocché v* è di fuo una intera Piltola 
in un Capitolo di 94. vcrli , la quale ha 
quello titolo : Circe , figliuola del Sole , ad 
Ulifse . T, [Ma X. in btfiicci : e comincia i 
Ulifte , e lafst ! 0 dolce amore , i'moru 
Se porci parti qui armento or monta 
In felva /alvo a me pi» caro coro - 
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Ma di tal maniera di comporre ne par- l’un* dall’altra , /opra il quale fi r a iurta e. ri. 

lero più largamente quivi folto alla vo- il filo, per ridurlo in mata/se ; detto dal- sT. io*, 

te Bifticcio . Bifc. I* -Annefpare 7 ^a fpo , e poi ^Afpo altri. 

MAGLIO. Dal Latino Malletu , Mar- menti Cui delo , onde AggumdoUre .Min. 
fello grande di legno , per ufo di battere ^Anafpare , «Ve tu a’vaairàv , a re- 
i cerchi alle botti , o per ammazzare i velie idu . "Parca, T.ines , Sor tei . Greco 

buoi , o per altri lavori di lego ime , poipai , che vale lo (le 10 . Salv. 

ne’ quali fi richieggono percuflioni ga- parche . Le tre donne , appellate 
gliarde e gravi . Min. Cloto , .Atropo , e Lacbefi : e dette T\»r- 

SPORTI . Sporcare , ^Avanzjt'e in filo- ebe , quia nemini parcwit : fi ve quod par- 
ta , come avanzano le gronde de* tetti te <T pare avare vitam tnbuant . La 

fuori delle mur>glie delle cale s donde Gentilità fiimiva , che quelle tollero fi- 

Sporti, quelle .Aggiunte , che fon fatte al- gl ; uole dell* Èrebo e della Notte , fecon- 

le eafe , fuori del muro maefho , e rette do Cicerone De 7*1 a tu’ a Deorum : e fe- 
da’ beccatelli , forgoe^gflni o colonne : in condo altri , che folfero figliuole di De- 

Lat-no Meniana , che il Filandro fopra mogorgone : e credevano , che fìguralfe- 

Vitruvio definì Ice Trotefl a pruieflaque per- ro le tre coie neceffarie all* uomo , coè 

gula , diti a a Menio , CTc. Qui vuol di- il naicere , il vivere , e il morire ; di- 
re : Scappi 0 efea uj i io /pirico . M ; n. cendo , che una di loro detta Cloto , fi- 

peto . Quel /{umore , che fa il vento la , che è il naicere : la feconda, detta 

fcapoa,.do all' uomo dalle parte da bafto . ^Atropo , annafpa , che è il vivere : la 

Latin* Tedimi . Min. terza , detta Lacbefi , taglia il filo , eh* 

aspo. B ua Bafloncello ,con due travet- è il morire . Le chiamarono anche , 7 (o- 

ft in croce tontrappofic t diftanti alquanto na , Decima , e Morte . Min. 

SOI. Ben tu puzzi di pazzo , eh’ è un pezzo , 

Ditte Piuton , beltiaccia , per bilticcio ; 

Perdi’ io per me non fo nè raccapezzo 
Quelchè tu voglia dir nel tuo capriccio ; 

Ma non fon Re , s’ io non te ne divezzo : 

£ perchè tu non temi grattaticelo , 

Mentre (lima non fai delle bravate , 

Quell’ altra volta le faran pecciate . 

102. Or via feguite . Qui lo Scamonea 

Si rizza , in vifo tutto inlanguinato ; 

Perch’ ei , eh’ è un faftidiolò , appunto ave» 

Fatto a’ graffi con un , che gli era allato ; 

Però colla bifunta fua giornea , 

La qual traluce come ciel (Iellato , 

Sicch’ ella un Argo par , fatto alla macchia , 

Si netta , al Re s’ inchina , e cosi gracchia : 

10$. Io non fo , fe Baldon fogna o frenetica , 

Perchè s’ ei vuol (turbar la noltra pratica , 

Fa 
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Fa male i conti , e colla Tua aritmetica 
Nel zero 1’ ho fra 1’ una e 1’ altra natica ; 
Poiché le un bacchio il capo a lui folietica , 
Sbrattar 1' armata non farà in gramatica , 
Che tutta a brache piene , ancorché (litica , 
Tremando andranne come paralitica . 


104 . Olk , dove fiam noi ? ( dice Plutone ) 

. E che si , (correttacelo , eh’ io ti zombo : 
Darò ben’ io lui capo a te il forcone , 
Sicché alle delle n’ anderk il rimbombo : 
Guarda quel che tu di’ , porco barone , 

E va’ più ledo , e col calzar del piombo : 
Sta’ ne’ termini , e parla con giudizio , 
Che per mia fe ti privo dell’ ufizio . 


c. vi. 
sr. 101 


Plutone , dopo aver riprefo il Tirite- 
ra , comanda , che dica Scamonea , ot- 
tavo diavolo , il quale dà anch‘ egli un 
coniglio fpropolìtato , e con parole fpor- 
che; onde Plutone lo Igrida, minaccian- 
dolo di levargli la dignità l'enatoria , Te 
egli non s* avverta a parlare con termi- 
ni onefti e rifpettofi . 

V. I. Tal cb‘ io per me non fo , ec. 

Tercb’ et tb‘ e un faSlidiofo , quivi 
uvea . 

Che poi traluce qual cielo J iellato . 

Io non fo ,fe Baldon fogna o farnetica. 

E va’ pur letìo , ec. 

Bisn iccio . E* la figura , che i Greci 
dicono jrupi^tffn : ed e , quando fi di- 
cono due parole , che anno lo ftelfo o 
poco differente tuono , e diverto lignifi- 
cato , come fi vede nell* antecedente ot- 
tava 100. e ne* due primi verfi della pre- 
fente tot. Detto Bisticcio , quali Difliccio, 
dal Latino-greco D.fhcbum , nella Itcffa 
forma , che Riflorto è fatto dal Latino 
Biflortui , Biftento dal Latino DiSlenttu , 
Barattare , quali Diflrattare , cioè Mal- 
trattare , e limili ; imperocché i primi 
bifticci , de* quali ci fono rimali gli e- 
fempi ) confifievano in dillici , o vo- 
gliam dire coppie di verfi , rimati colla 
itelfa voce , la quale lignificava due co- 
te diverte , técondoche o più larga , o 


più ftretta , o intera , o dimezzata li 
profferiva. Fra Guittone d* Arezzo, nel- 
la Raccolta de* Poeti antichi di Monfi- 
gnore Allacci , tutta una Canzone va 
tertendo di quelle allufioni di parole : 
ed é quella , che li trova a carte jUj. 
nella licenza o conclulione della qual 
Canzone dice cosi : 

Movi cannone aiefsa , 

E vanne a B.e^K.0 ai efsa , 

Da cui eo regno , ed ho , 

Se *n alcun ben mi do , 

E di’ , che pre/lo fo , 

Se vuol di tornar fo . 
jtdefsa in primo luogo vale M batte 
ipfam boram , ficcome -Adefso vale -A 4 
hoc ipfum tempui : nel fecondo luogo .A 4 
efsa vuol dire - 4 d efsa mia donna , -A lei. 
Il primo Ed ho vale Et babeo : il fecon- 
do Mi do , Latino Me dedo. Il primo S» 
vuol dire Sono, verbo: il fecondo. Suo, 
nome. Ne fono efemp' inBindo Bonichi, 
ed in Franccfco da Barberino . Min. 

Si trovano ancora efempì del b : (l ccio 
appreso agli antichi Greci . Ne* Siili di 
T mone , in un verfo contro Platone , 
riportato da Enrigo Stefano nella Poefia 
Filofofica , e dal Cafaubono nel libr. li. 
càp. j. d-lla Satira Romana fi lerg : 

Sìt ùnnSaam nxdruv , srtxXatyiv* 
Savpara t’ijul : * 
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G in quell* altro pure contro Cleante 
Affio : 

......... ìtrmv pi'Aol AVorot , eXpo i 

iro^fut . . 

Il Varchi nell* Ercolano facendoli fare 
quella domanda „ Che cola è fcrivere 
„ in bifiicci f rifponde „ Leggere quel- 
„ la ilanra , eh’ è nel Morganre , la 
,, quale comincia . 

„ La CdfA co/a parca braca c brutta , 

„ o tutta quella pillola di Luca Pulci 
„ che feri ve Circe a C lille : 

„ Ulifse , a la/so ! • dolce amore , f* moro , 
„ e faperretclo : la qual cola fa oggi 
,, Raffaello Francefchi , meglio e più in- 
ai gegnofamenrc , o almeno meno ridevol- 
„ mente di loro . Di quello Francelchi , 
in un Sonetto al citato Varchi , che io 
ledi tra certe Rime MSS. del Laica ( il 
qual Sonetto , non elfendo del detto La- 
ica , farà alfolutamente d* Alfonfo de* 
Parai ) fi dice cosi : 

E vorrei fri o /ette 

Di quei Sonetti ancora , o duri o frtfibi . 
Che compone in bifticcieo il Francefili . 
Nel Ciriffo Calvaneo , libr. in. fi leg- 
ge la feguente Ilanra : 

Eccoti intanto cofforo accollare . 

'Ere/so alla fonte , che non v‘ era il 
fante 

Il vecchio falit * era a f aiutare 
Qutfli de' puffi più di venti avente , 
Dicendo alla frafibera da infrefeare 
La bocca e V becco , ed evi ri attinti 
intanto 

Cuftar de' vin de tanto non attinto 
Che ‘l maftro non ne mpfira ‘I quarto 
e 7 quinto ■ 

In un Codice a penna della Libreria Ric- 
cardi ho trovato I* apprelfo Sonetto alla 
Burchiellelca , il quale però c mancante 
d* una terrina : . 

beco un baco colla becca in bocca , 
a vite vota colle vene vane , 

• Et un che % n forno appena pone il pane, 
E ticcbe tacche et una tacca tocca . 
Mona l{icea , ebe ’n rocca pia a rocca , 
Chiavi con chiavi, e peejcje line e lane 
Con un monte di menta nelle gane , 

E * l Sole in fata , che filo balocca . 

£ natte nette compofte di notte , 

Ceri , che giura , cb’ un prò non gira , 
E un che gratta grotte , e batte botte ; 
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Cuariron delle gotte 
L’ -Alfabeto di Siena , col ventriglio 
D' un arzigogolo , allevato a miglio. 
Luigi Pulci a M. Matteo Franco Sonet- 
to toi. 

La gabbia ambe ba cilecca 
-Afpettar tanto quefla bella a ballo . 
Dipinta in punto come il "Pappagallo . 
E il Buonarroti nella Fiera, Ciornatal. 
Atto {. Se. a. 

0 fi ne vanno in pezzi giù pe' pozzi. 
.Nelle Rime e Prole del citato Fr. Guit- 
tone d* Arezzo vi fono molt 1 altri biflic- 
ci , liccome ancora nel Pataffio di Ser 
Brunetto Latini nell’ ultimo capitolo . 
La derivazione di quella voce , oltre 
l’addotta dal Minucci , in più altre ma- 
niere fi riporta dal Menagio nell' Origi- 
ni della Lingua Italiana . Io però la fa- 
rei venire da Bifiicciare , che è Contrafta - 
re infteme ,echc in altra maniera fi dice 
Tenzonare , e più baiamente Tintinnare , 
quafi s* avelie a dire Bifticcionare : e il 
Bis aggiuntovi è una particella accrefci- 
tiva , la quale dà maggior forza ed effi- 
cacia alle prole , come fi vede in Bi- 
flcnro , Biftorto , e altre . E certamente 
Biftiecio è Tenzone , fatta con parole al- 
ternativamente , e come fi fuol dire di 
botta e rifpofta ; poiché dicendo v. g. 
alcuno Mela , 1* altro fubiro rifponde : 
Mela , pera , e pefea balena , che fono 
tutte voci , che anno fra loro qualche 
poca di confonanza . Bifc. 

NE* raccapezzo . H° n fi ridurre a 
capo, Tfon ri n vergo , Tfin rinvengo, Ho» 
ritrovo , H oa intendo . Min. 

capriccio . Qui vuol dire Opinione 
o Tenfiero. V.fopra Cant. 1 . St. xi. Min. 

NON SON RE . Lafiio d’ tfitr . ff 
termine giuratorio , che efprime : Tan- 
to i vero , che io bo fatta o faro la tal co- 
fa , quanto è vero , che io fono , quale io 
fono . H on f on "Padre di Telemaco , cioè 
non fono Ulifse , fi io non ti frufto , di (Te 
Ulifle a Terfite , predo 1 Omero . Min. 

S' IO NON TE NE DIVEZZO . S’ io no IO 
ti fi lafciar quel to vizio o quello tuo mo- 
do di trattare . E* il contrario d* -Av- 
vezzare. Vengono da Vizio , quafi -Av- 
viziare , per -Afsuefare a un vizio : e 
Difinejare , per Liberare da un vizio . 
Quelli due verbi, tanto attivi , che neu. 
Xu tri » 


c. vi. 
ST.IOI. 
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tri , anno Tempre lo Delfo lignificato . 
Diciamo per cfempio ^A-utrt il viejo del 
tabacco , cioè Efscrfi a f tue fatto a pigliar* 
tu . Min. 

TU NON TEMI GKATTATICCIO . Th 
non fai /lima de' piccoli gaSligbi , Tu non 
temi le bravate , e non curi le riprenfioni . 
Nelle Raccolte de* Poeti Greci trovali 
un certo verfo iambico , che voltato in 
latino Tuona cosi t 

Incus maxima non timet ftrepitut . 
e Grattaticelo intendiamo Grattatura , 
che leggiermente offènde la cute . Min. 

pecciate . Ter sofie nella peccia , Calci 
nel ventre , termine bado , e piuttoflo 
fchcrtofo . Teccia lo ftelfo , che Tancia ; 
/ebbene della parte , che è dallo Doma- 
co al pettignone . Teccia pare più verfo 

10 flomaco , Tancia più verfo il petti- 
gnone . Quella è dal latino Tantices , 
Inteftini : quella forfè dallo Spagnuolo 
Tecbo , Latino TeSlus , onde impacciare . 
Min. 

Il Burchiello dice : 

Di' a Teccton , else non ti dia rropp' ofso. 
Tcccione , foprannome di beccaio grado 
di que* tempi . Salv. 

bisunta sua giornea. Sua veftc af- 
fai unta . E per Giornea s* intende la 
Sopravvefle de' foldati , che da* Latini li 
dice Cblamyi : e fi piglia per Vefie d' au- 
torità, donde abbiamo un proverbio, che 
dice h/tffibbiarfi la giornea , che lignifica 
Trefunterfi molto di fe mede fimo . Il Lalli 
Eneide TraveDita libr. i. St. tea. parlan- 
do di Didone , dice 

Come Diana allorché ufeirne a caccia 
Lungo I’ Euro sa o pure in Cinto filale. 
Fra tutte l' altre la giornea s'allaccia, 
E fuol parere fra le fue ninfe un Sole. 

11 Forti, parlando della Prammatica del- 
le donne , al cap. mibi 141. { e cava le 
parole da* libri pubblici di queDa città ) 
dice : Tifai» potevano portare alcuna gior- 
nea 0 mantello 0 altro ve fitto fparato , ni 
maniche fiorate 0 tagliate iter lo lungo del- 
le braccia . Donde li deduce che quella 
era una Sopravvefle o Zimarra , aperta 
tutta dinanzi , ul'ata anche dagli uomi- 
ni di conto nelle cafe ; ma da noi oggi 
li piglia per Tuga o Fefte curiale , che 
chiamiamo Lucro : e nel prefente luo- 
go vuol dire quello . Min. 


Si dice Cinger fi e Metter fi la giornea per 
^ ccingerfl a fare una cu fa con ogni effica- 
cia . Il Berni nella Lettera ad un .Amico : 
Ma il follion s‘ ha me fio la giornea . 

E par , che gli ofli T abbia n falarixro 
*st afeiugar bocche , perché H vin fi bea , 
Bifc. 

traluce . Trafpare : e a* intende , 
che era piena di buchi , perchè foggi un- 

? e Un Jlrgo par fatto alla macchia , cioè 
’ af 'somiglia a un * 4 rgo malfatto . A rgo 
fu quel pallore , che avea cento occhi : 
e fu lafciato da Giunone in guardia 
d* Io , figliuola d* Inaco , convertita da 
Giove in vacca ; ed a quelli occhi aflb- 
miglia « buchi , che erano nella velie di 
Scamonea . Plauto , febben mi lovvicne, 
chiamo caia illuDre quella , per la qna- 
le , per elfere il tetto rotto , li vedeva 
il ciclo . Quel che voglia dire Dipingere 
alla macchia . V. fopra Cant. I. St. <9. 
dove vedrai anche il fignificato di Grac- 
chiare . Min. 

pratica- Intendiamo Confulta o Con- 
grefso di Confettati, dallo Spagnuolo Tla- 
tica , flagionament.0 , Difcorjo ; donde 
Traticare un negozio , vuol dire Trattare 
o Maneggiare un negozio . Varchi Storia 
Fior. lib. Xiv. flagnnafi la Tratica, e de- 
libero , che per ejser la città firma , non 
faceva Infogno fare altra fpefe . Ma que- 
Do diavolo credo , che intenda Sturbar 
la noSlra pratica , cioè Dar iifturbo a 
Martinag.x,a noSlra amica : perchè ^iver 
una pratica li dice , quand* uno ha o fi 
tiene qualche donna o innamorata : e 
corrobora queDa opinione il fapere, che 
Baldone non Durbava 11 Configlio de* 
diavoli, nè li loro congredì o pratiche, 
ma Durbava Martinatta con attediar 
Malma ntile . Min. 

L* ho NEL zero . V ho nel forame . 
7 ^on lo Stimo . Zero è la figura tonda 
dell* abbaco , detta forfè da Giro , la 
quale torma le diecine, e per fimilitudi- 
•ne s* intende il Forame : e ci ferviamo 
di quella parola , per coprire il detto 
(porco Io 1' ho in culo , ufariffimo fra la 
gente balte in quefio fignificato di di- 
fpretio . E qui torna bene , perchè dice 
Con tutta la fica aritmetica, cioè abbaco, 
io I' bo nel zjro , che è figura d* arit- 
metica . Min. 
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Si dic« anche To t‘ In «di' « nello , nel DOVE StAM NOI ? Dove credi tu d‘ ef- C. vi., 
meécfimo lignificato , e per la rncdefi- fire ? Termine , che lignifica : Porrà ri. it.ioj. 
ma fimilicudine : e di più , perché in fptttt alle perfine ed al luogo , dove ri» 

Latino il Forame fi dice .Anut . Brunet- fii . Aleffandro , fentendoli recitare da 

to Latini termina cosi il fuo Pataffio : uno, che aveva diiiela la fiori a de’ Tuoi 

Fin in' far , che vi fien rotti gli anelli » fatti , una narrazione lontana dal vero, 

Bile. dille alio Storico : E dove tramo noi al - 

bacchio . Bafione o Tertica » dal La- torà ? quali dicelfe : Che non ti ricordi , 

tino Bacultu . Min. . «... ri* io iZ era prefiate ? Altre volte (igni. 

SOLLETICA • Solleticare , qui intende fica : Che non hai giudizio } per efempio 

Terquotere : e parla ironico , perche le Tu dai cento feudi al tale , che non ba a 

bidonate fono contrarie del folletieo <• aver cinquanta , dove fixm noi ? <;ioe do- 
ridi;». ve fi amo noi col cervello ? Min. 

NON SARA* IN GRAMAT1CA . "Hon fa. ' e che sf > Termine ufato , per in- 
vi difficile , e che ci voglia grande Hjidio . duerg timore , ed ha del giuratorio : E 

Gramatica preifo gli antichi voleva di- che si, cb‘, io ti zjsmbo? quali dica : Giu- 
re Lingua Latina , come quella , per ro che ri , cb‘ io ti romberò , fi tu non 

intender la quale ci biiognava to Audio : parli meglio . Si ufa affai , per fare dare 
della gramatica . E perciò la Greca a n- a legno i fanciulli . E ebe sì , ebe io 

tica , ovvero Ellinica e litteralc , efie li vengo coftà , e ti sferro. Si dice anche 

conferva fidamente nelle l'critture, a dif- Vale o Giuothiamo o Stiamo a vedere , 

ferenza della volgare e moderna , la che io ti iferxjs ? Un Poeta moderno fe 

quale oggi fi parla , corrotta da quel- ne fervi per Giuocbiamo , dicendo : 

l’antica, e li chiama f{omeca , cioè E che sì, padron mio ,.cb‘ io m’ indovino 
Greca de' tempi baffi , ne’ quali i Greci r Del voftro andar girando ld Cagione ? 
non più tennero il loro amico nome di Min- m , j , > 

Heìlines , ma per gl’ Imperatori Roma- scorrett accio . Uomo ficorretto di- 

ni , che io Oriente aveva n trasferito 1* damo Colui f che fittila rifpetto alcun • 
imperio , fiomri cominciaronfi a nomi- > dice parole /porche ed ofetnt ed indecenti in 
nare ■ quella Greca antica , dicp ? tre- ogni luogo . ; Min. 

vali chiamata Gramatica Greca , perché Zombo . Zombare , Terquotere , è il 
gli oderni Greci , per apprenderla , an- Latino Verberare. E* formato dal Tuono, 
no bilogno di gramatica , ficcarne noi Cosi Turrita de’ Greci. , che vuol dire 
per imparare la Latina , Nel principio Verberq , « verbo fatto dal Tuono ; onde 
dell* antico Volgarizzamento manoferir- 1 n« nacque Typanon , e Tympanon , il 
to delle vite di Plutarco fi legge : Qui Tamburo : dal quale abbiamo fatto noi 
comincia la cronica di Tlutarco , la, qua- Tamburate e Tambucare : e da Tympa- 
le fue trastatata di gramatica greca in num , Zombare. Apprcflb i Greci fiipfìot 
volgare greco in l\odi , eC. E perché la è il Bombo o femore delle pecchie : ap- 
grammatica è cola fpinofa e difficile-, predo i Latini Bombut è il Suono, che fa 
per quello il dichiarare e agevolare l'io, il corno . Apprelfo di noi Bombarda è 
telligenza di qualche fatto o queftione detta dal gran rimbombo nello fparar- 
oJcura e imbrogliata dichiamo Sgrama Are cosi tutte quelle lingue fi fonoac- 

ticare . Min. , ; ,. ,.. . cordate, contraffacendo >1 Tuono mede- 

Saper di Latino , diceano anche Saper " limò , che d» cofe concave ufeendo , e 
di lettera . Salv. ■ ■•>'> i rigirando e ampliandoli perviene all* o- 

a brache piene , ec. Ter, la paura ) ròcchio Min. 
fi moverà loro il ventre , e t' empieranno RIMBÓMBO . fifitonamento , /* Eco , 
le brache . V. fopra Cant. f. St. 4 ). Min. cioè quel frano , che rtSla alquanto dopo ( 
stitico . Uno , che difficilmente ha il un romore, e ma (firn e ne' luoghi caverna- 
benefico del corpo . Min. fi . Dante Inferno , Canto XVI. 

Da <rv*1<*c« , ^iilringente . Salv. t Già era il loco , or* f odia il rimbombo 
COME PARALITICA . Cioè Tutta tre - .. Dell' acqua, eie codia nell' altro giro 
munti , come fono i paralitici . Min. Simil a qutl^bt Lamie fanno rombo. Min. 
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C. VI. VA* COL CALZAR DEL PIOMBO. Cam - 
SI.IO4. mina adagio e con/ìderato nelle tue opera - 
gjoni . Governati con prudenza . Latino 
/datura lente . Dante Paradilo Canto xm. 
£ quefto ti fa ftmpre piombo a’ piedi , 

' Ver farti muover lento, come uom lafso. 
Ed al lì, ed al no , che tu non vedi . 

Min. 

Col calcar del piombo . ^Accuratilftma . 
mente . Con ogni avvertenza . Viene dal 


Tiombo , che ferve all’ archi penzolo , 
per regolare con tutta dirittura le fab- 
briche , ed altro : e quel Calzare vuol 
dire ^Accomodare , ^Adattare appuntino al - 
cuna coja ; ficcomc s’ adattano al piede 
le (carpe nuove, delle quali fi dice pro- 
priamente Calzare . E Quefid mi calza 
lignifica Quefta tal cofa i" adatta bentjji- 
mo alla mia capacità . Bifc. 


105. S’ alza Scorpione allora e vien da effo 
D’ Adolfo il Corno orribile propodo , 

Che gli eferciti , dice , in fuga ha mcflo f 
Conforme fcrive e accerta 1 ’ Anodo . 

Si rallegra Pluton , e dice : Adedo 
Non ci farà dal Cancelliere oppodo , 
Perchè ci calza bene : e certo queda 
Cofa del corno a me va per la teda . 


Iti. Rifponde fogghignando Ciappelletto : 

( Ch* in tal modo fi chiama il cancelliere ) 
Voi già m’ avete per dottore eletto , 

E non eh’ io ferva quà per candeliere ; 

Per mio debito dunque io fon codretto 
A dire all’ occorrenze il mio parere : 

Su dice il Re , dottor de’ miei di vali , 
Metti anche il corno in termini legali • 

£07. Vuoi forfè darci qualche eccezione ? 

Stiamo in decreti! : di’ , peto vedito ; 

Và ben , rifponde il Sere , eh’ ei propone 
Cofa , che non deprava ordine 0 rito . 
Sonate un doppio , dille allor Mammone , 
Ch’ ei la pafsò : facciata dunque il partito , 
Perch’ ella fegua di comun confenfo , 

E ognun favorirà , ficcome io penfo . 


C. Vt. Fitu che ebbe Plutone li braviti i 
St.ioj. Scimonei, fi ritto Scorpione, nono dia- 
volo, e propofe, che fi pigliafie il Cor. 
no d* Adolfo : il clic piacque t Pluto- 
ne , e per quello li voltò al Canccllic. 


re , domandandogli , fe ci aveva diflì- 
cultà : ed egli 1* approvò ; onde Pluto- 
ne ordinò , che fi facefl'e il Partito. 

V. 1. Conforme fcrive t accenna C .Ari olio 
Fot /ia m' avete in quefl' ojfizfo detto , 
Taf.. 
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Taf sa ben , dice il Sere , 1 1 ‘ invenzjone 

JT btlld , e non deprava ordine o ritto. 

Cbe ognun favorir* , ecc. 

SOGGHIGNANDO . Sogghignare , Mo- 
ftrare o Far Jegno di ridere , quafi da 
Subtb*tbinn*ri ; (ebbene in fua (orza è 
il Latino Subridere : ed e un certo Ride- 
re per fegno di difprtxjej > 0 di poc a ftim* , 
tbe nitri futi* dt quale»/* : e 6 chiama 
fifa annacquato , cioè non puro, non ve- 
ro , ma finto . Min. 

B NON CH* IO SERVA OSA' PER CAN- 
CELLIERE . lo non fono qui per candel- 
liere . lo non fon qui folamtnte per far 
numero ; ma devo dire ancor ’ io il mio 
parere , quando occorra . Min. 

dottor de’ miei stivali . Termine 
di difprez/o , e vuol dire Dottore da nul- 
la . V. (opra Cane. IV. St. io. Min. 

peto vestito : Latino Vedimi . Che 
cola fi a Veto , vedemmo nell’ Ottava 
*\ 

108. Vanno le fave attorno ed i lupini , 

E lentefi (Inoliato e fuor di chiave , 

Alle panche , gndar , Tavolaccini , 

Raccogliete pel numero , e le fave 
Pigliate in man ; che quelli cittadini , 

Che in fimil luogo dar dovrian fui grave , 
Rendono ( il capo avendo pien di baie ) 

Male 1 partiti , e mangian le civaie . 

top. Vanno i donzelli , ognun dalla fua banda ; 

Ma perchè ne ricevon mille fcherzi , 

Che più nefliino ardifea il Re comanda , 

Se non vuol , che a pien popolo fi sferzi . 

Di nuovo attorno i boffoli fi manda , 

Da vincerli il partito pe’ due terzi : 

. la .'1 E cercate alla fin tutte le pànche ,1 [ ' ' 

Fu vinto , non oliarne cento bianche 


100. antecedente : e quando il vento e- c. vi. 
fee dalle parti da ballo , accompagnato st.io 7, 
con qualcos’ altro , fi dice Veto vefiito : 
e da quello il Lettore può comprendere 
quel cne lignifichi . Min. 

sonate un doppio . Quand* altri , 
dopo molte cofe malfatte, ne fa una be- 
ne , dal medefimo lolita farli di rado » 
ovvero , dopoché uno abbia terminata 
una faccenda con grande {lento , ed in 
molto tempo , diciamo : Sonate un dop- 
pio , cioè tutte le campane , per 1 * alle- 
grezza di quella cofa infolita , o della 
terminazione di quella faccenda , che 
fi pcnlava non avefle a eder terminata 
mai . Min. 

EACCIAM DUNQUE IL PARTITO . Far 
Il partito. Far lo Scrutinio, che noi vol- 
garmente diciamo Far lo fquittino , e 
J'quittinare . Min. 


Si fa lo fcrutinio , e i donzelli van- 
no raccogliendo i voti co’ bolidi , e fi- 
nalmente , non ottante cento voti in 
contrario , fu vinto , che fi pigliale il 
Corno d' Adolfo, per far dilnggiar Bai - 
clone da Malmantile . fi qui termina il 
(etto Cantare . 


v. I. fieogliete per numtro le fave . C. Vi. 
fendendo, il capo avendo a mille baie. $t.io8 
Finché cercate poi tutte le panche . 

D* ASTOLFO fL CORNO . V. I’ Arlo- 
tto nel fuo Orlando furiofo , che lo fin- 
ge un corno , il di cui Tuono fugava la 
gente . Min . 
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VANNO LE FAVE ATTORNO ED I LU- 
PINI • & collutti; in Firenze , come eri 
anche in Atene, di fare i partiti o fquit- 
tini con fave e lupini : e però avendo 
il Poeta veduto, eh; nel Conligfo Gran- 
de di Firenze , chiamato il Coniglio 
del Dugcnto , nel quale intervengono 
centinaia e centinaia di pecione { come 
in quello Coniglio de* diavoli è necef- 
fario , che intervenitfero fopra 300. de- 
moni, mentre cento voti non impediva- 
no il vincere il partito ) i tavolapcini e 
dentelli vanno diftribuendo le fave ed 
i lupini a coloro , che devon rendere il 
partito 5 fa tifare il medefimo collume 
nel prefente configlio de' diavoli , dove 
dice , che fi fenti gridare fiuonato e fuor 
di chiave , cioè in voce , che non intuo- 
na e non accorda e quello procede , 
perchè elfendo più d‘ uno , cd in diver. 
le parti della (tanta a gridare, è impof- 
fìbile che a* accordino nel tuono ; come 
anche , perchè dette voci fon profferite 
fra tanta gente , che bisbiglia , il che 
le rende ottufe ed oftulcate . Min. 

Il Configtio del Dugcnto non è lo 
ftelfo che il Configlio Grande , di cui fi 
è parlato fopra , pag. 509. e al prefente 
non è più in elfere ; ma quello del Du- 
gento ancor dura . Bifc. 

TAVOLACC 1 NO . Servo o Donzello di 
Maiifìrato , cosi detto , fecondo alcuni, 
da Tube Ilio , detto fopra in quello Cane. 
St. 74. ma io credo , che i Tavolaccini , 
che fono un numero determinato, e dif- 
ferenti dagli altri dontelli , fieno quel- 
li , che al tempo della Repubblica (la- 
vano fempre in Palazzo, e Ieri ivano al- 
la tavola de* Signori , ciafcuno il fuo , 
e due n* aveva il Gonfaloniere , e fi di- 
cevano Tavolaccini dal icrvire alle tavo- 


N T I L E 

le : e che abbiano confcrvtto il nome ; 
ficcome fi conferva ancora l‘ ufizio , el- 
fendo cofioro obbligati a andare a fcr- 
vire alle tavole in piazzo del Sereniflì. 
mo Gran Duca , in occafione di Fore- 
fiicri o di fpofalizj , ec. ma per altro a. 
prono ogni mattina, e ferrano ogni fer» 
le porte della città . Min. 

Tavolaccini da Tavolaccio , forte di 
targa di legno, la quale efli portavano, 
ficcnme oggi portano per difefa delle 
chiav una lancia o lanciotto . Sa/v. 

RACCOGLIETE PEL NUMERO , E LE 

f; ve pigliate in man , ec. A fine di 
faper con facilita , quanti fieno coloro , 
che rendono il voto, il Tavolaccino pi- 
glia in mano da ciaicuno una fava : e 
quelle poi fi contano, e indicano il nu- 
mero de* votanti : e quello fi dice Hoc- 
corre pel numero . E pigliano le fave in 
mano, e non nel bollolo , per afiicorar- 
fi , che non vi fìa chi ne metta più d* 
una , ed alteri il numero . Min. 

STAR SUL GRAVE . Tenere il decoro la 
gravita. Star favio . Min. 

RENDONO ( IL CAPO AVENDO PIEN 
DI BAIE ) MALE 1 PARTITI , CC Hfnde - 
re il partito , è quel Vare o Mettere la 
fava o lupino nel boftolo , che fi dice Da- 
re il voto . .Avere il capo pien di baie , 
vuol dire Schermar fempre , Efser fempre 
dedito alle bu'le . Min. 

A PIEN POPOLO . In prefenejt , cd a 
vifìa di culto il popolo . Min. 

Greco ayofit . "Pieno foro , 

Salv. 

bossolo . Qnel Vafo , nel quale fi 
mettono i voti , dagli Atcniefi detto Ca- 
rnai , Greto KnpJs . V. fopra Cane I. 
St 17. Min. 
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settimo cantare, 
argomento. 

Paride , dopo aver molto bevuto , 

Entra d andare al campo in frenesia .* 

E come il fonno ave a pel ber perduto y 
P erde nel gir di notte anche la via . 

Cade in un foffo , onde a donargli aiuto 
Corron le F ate , e gli ufan corte fìa : 

Vien condotto in un antro , e per diporto 
La Jìona gli è narrata di Magorto . 

F Ino tem pera te , diffe Catone , 

Perchè fi dee berne a modo e a verlby 
^ E non come colk qualche trincone , 

Che giorno e notte Tempre fa un verfo * 

Ond ci fi cuoce , e perchè ei va a Girone y 
La favola divieti dell’ univerlo : 

E vede poi , morendo in tempo breve , 

Ch è ver y che chi piu beve manco beve • 

l» Se il troppo vino fa y che 1’ uom foggiace 
A tal’ error di tanto preg udizio • 

Chi non ne beve y c quello a cui non piace y 
A quello conto dunque ha un gran giudizio : 

Anziché nò ( fia detto con lua pace ) 

Perch ogni diremo finalmente è vizio : 

E fe di biafmo è degno 1’ uno e ]’ altro y 
Quello ha il vantaggio , al mio parer y fenz’ altro y 

3* Perchè fe quel s ammazza y e non c’ invecchia y 

Ed è burlato il tempo di fua vita y > 

l : ' ,; "Al- 
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Almen fentc il fapor di quel eh’ ci pecchia , 

£ tien la faccia ro(Ta c colorita . 

Burlar anche fi fa chi va alla fecchia , 

£ infacca fenza gufto acqua feipita , 

Che lo tien fempre bollo , e in man del tìfico , 
. Il qual 1’ aiuta a far morir di tifico . 

4. Però fia chi fi vuole , egli è un dappoco 

Chi ’mbotta al pozzo come gli animali : 

S’ avvezzi a ber del vino appoco appoco : 

Ch’ ei fa , che 1’ acqua fa marcire 1 pali ; 

Ma ì com’ 10 dico , fi vuol berne poco : 

Bada ogni volta cinque o lei boccali ; 

Perdi’ egli è poi nocivo il trincar tanto, 

Com’ udirete adclfo in quefio Canto . 

V OIendo il Poeta narrare in quello 
Canto 1* accidente occorto a Pari- 
de Carani , per aver troppo bevuto , 

»* introduce col riflettere , che , ficcome 
è male il bere molto vino , cosi fla an- 
che male il bere (blamente acqua : e con- 
chiude , che dovendoli eleggere uno de* 
due mali , fla meglio eleggere quello 
del ber vino , ma però regolatamente . 

Argomento del Settimo Cantare 
nell* edizione di l-inaro . 

"Paride dopo <*r molto bevuto , 

Ente* d* Andar in campo in frenesia : 

E come uvea pel min T erre perduto , 

"Perdi nel gir di notte anche la via . - 
Cade in un fofso , ove per dargli aiuto , 

Corron le Fate , e gli ufan cortefa : 

Vien condotto in un [Antro e per diporto , 

La fio ria gli è narrata di Magarlo . 

V. 1. Perchè fi deve bere , ec. 

Ond’ ci fi cuoce, e perchè va a Girone. 

^4 queftì errar , ec. 

E fe di biafimo è degno e l" uno , ec. 

Burlar anco , ec. 

Il qua! T aiuta a farlo morir tifico , 

Ma, come io dico, fi vuol torno poco . 

Bafla ogni volta due o tre bottali . 

A MODO e A vesso . Regolatamente . 

£ il Latino vulgato Madts O" formis , 

Cioè Riti , Decenter . Min. 

«<ard r fésco», sarei poi fu». Iliad. d. 


Noo Jd rei ora yt srivru ytp»v , Hard 
polpa» t il irte . Salv. 
trincone . Uno che beve aftai . Da 
Trincben Tedelco , Bere , Tirar giù. V. 
fopra Cant. i. St. 6. Si dice anche Ver- 
rinare nella leguente Ottava terza, qua- 
li Succiare il vino , come fanno le pecchie 
( cioè 1* api , che l'anno il miele , cosi 
dette dal Latino .Apicula ) le quali Cuc- 
ciano il dolce da' fiori e da* vini bian- 
chi generoli : e dal detto verbo "Pecchia - 
re lì dice Pecchione a uno , che beve af- 
fai : e Pecchione li chiama un* ~Ape fal- 
valica , e maggiore dell’ altre , che l'uc- 
cia il miele , prodotto dalle altre api , 
da' Latini chiamato Fucui. Vergilio libr. 
tv. della Georgica . 

ignavum jucos perni a prafepibus arreni . 
Si dice Cioncare per Bere j conciamente . 
Il Landino , nell* efpolìzione a Dante , 
Inferno Cant. IX. alla parola Cionca nel 
reno 

Che ftl per pena ha la fperanz_a cionca » 
d : cc , che Cionco è parola Lombarda , e 
fignidca mox.X.0 ; ma Cioncare in Fiorenti- 
no fignifica difo’dinatamenre bere . Sicché 
quelli tre verbi Trincare , Peccbiare , e 
Cioncare anno lo dello lignificato : e feb- 
bene anno del forediero , tuttavia fono 
ofati in Firenze . Min- 
Di Fuco forfè ne viene la voce Futi. 
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gitine , che di* noftri contadini li chia- 
ma un certo verme bianco grolfo , che 
fa male alle pere , et. Salv. 

Ctomo , come dice il Landino , è vo- 
ce Lombarda nel lignificato di Mog.t.0 ; 
ma Cioncare , per Bere , è voce Fiorenti- 
na, e aliai antica, per teflimonianza del 
Boccaccio , cl.e nel Tuo Contento lopra 
Dante, parte i. pag. 94. elprcfic , quan- 
to poi dille il citato Landino con quelle 
parole : £ quello Cionca multalo Lom- 
bi rio , il quale apprefo noi non /nona 
quello , ile apprefso toro ; perdonili noi 
diremmo d* uno , che molto bcvefie , Co- 
lui cionca. Ed ei medclimo lo fole cosi 
in pratica nel tibr. lv. della Tcleide , 
quivi dicendo : 

t comincierò a bere : 

£ perche non 1 ‘ eie-vano a pagare , 
Sene,’ ordine verun n‘ ebbon cioncato 
Tanto , ch‘ ognun rtjìonne inebriato . 

Se ne trovano ancora efcmpi nel Caval- 
ca , in Franco Sacchetti , e nelle Favo- 
le d* Elopo. Della lua origine V. il Me- 
nagio . Sicché quello Cioncare non e vo- 
ce forelt'era , come vuole il Minucci : 
e * Vetcbìare nè meno ; etfèndo quella vo- 
ce moderna della plebe Fiorentina 3 on- 
de reità lolamente Trincare , che è ori- 
ginata dal Tedetco . BiJ'c. 

se mpre FA UN verso . Sempre fa la 
mc.icfm a cofa . Diciamo Ferfo il canto 
dell' uccello , Ver fa del rufignuolo , F>r- 
fo del fringuello : e da tal verlo viene il 
prelente dettato . Min. 

pikot ; onde Tbilomela , che anche lì 
dice .Aiidon , Cantatore . Dante Rime : 

£ cantino gli augei 
Ciafcuno il fuo latino . Salv. 
va A GIRONE . Uomo , che gira , in- 
tendiamo Ta^o : e pero lcrvendoci 
della voce Girone , che c un villaggio 
vicino a Firenze , copertamente inten- 
diamo uno , che fa deile pazzie , come 
1* intende nel prelente luogo . Min. 

Girone è in circa tre miglia lontano 
da Firenze , verlo la parte di levante , 
predo la riva del fiume Arno: ed è co- 
si detto , perchè in quel luogo il mede- 
fimo fiume, non potendo feorrere per lo 
diritto, fa una gran voltata del fuo cor- 
fo , che alirimenti li dice girata . Bile* 
LA FAVOLA DIViEN DELL* UNIVER- 


SO . £* burlato da tutti , Latino In ore C.V 1 I. 
cft omni populo . Il Lalli Eneide Trave- st. 1, 
Aita , Canto ìv. St. 78. 

Son fatta , 0 imi ! la favola del mondo. 

Il Petrarca Son. I. 

Ma ben veggio or, fictomt al popol tutti 
Favola fu gran tempo . 

Tibullo iibr. I. 

»* turbi s fabula fiam . 

Nella Scrittura : Et faclus firn illit In 
parabolam . Min. 

CHI Puf BEVE MANCO BEVE . Cioè , 

Chi troppo beve , j' ammala e muore , e 
coti vii e poco , e per confcgutn^a beve 
manco , cioè dura a bere manco tempo di 
colui , ebe beve poco . Marziale Iibr. vi, 

Jm modi cu brevii cft atas , <T rara fe- 
neclut , 

che da noi poi li dice in proverbio s 

Toro ci vive di troppo J parecchia . 

A fimilitudine di quello fi dice: Chi piti 
fludia , manco (ìndia . Min. 

OGNI ESTREMO e' Vizio . Ogni eflre- 
mo i male . Ogni troppo i troppo . Que- 
lla fentenza ufi amo dirla 

Il troppo e il poco 

Guafta il giuoco . 

al che pare , che facciano molto a prò- 
polito i feguenti verli di Orazio . 

EJi modus in rebus , funt certi deniqve 
fines , 

Quos ultra cifratine neejuit confi fiere re. 

(ìum . ' 

£ Terenzio, mettendo in Latino una feu- 
tenza d 1 un favio della Grecia , dille : 

T^e quid nimit . Min. 

E il medclimo Orazio , Iibr. il. Ode 
io. illuflrando la fentenza d’ Ari Ilo ti le, 
che fa confiflere la vircù nel mezzo : 

Mure am qui/ qui s mtdiocritatem 
Diligit , tutHt caret obfoleti 
Sordibut tedi , caret invidenia 
Sobriut aula . Salv. 

SENZ’ ALTRO . M-fol inamente ; feng/t 
alcun dubbio . Latino Sani , pronti dubio « 

Min. 

VA alla SECCHIA . Beve acqua . Set. 
dia diciamo quel Vafo , col quale fi caL 
va /* acqua da' poz_cj , dal Latino Situ- 
la. V. fopra Cani. v. St. io. Min. 

INSACCA . Per fimilitudine diciamo 
Sacco al ventre dell* uomo , quindi In- 
fioccare vuol dire Mandare giu tul ven- 

yyy nc 


i. 


Digitized by Google 


53 » 


MALMÀNTILE 


C. VII-, tre. Pulci Morgante Casit. xix. St. 1 37. 
*T. 5, £ munii* ,■ e beve , t- infiacca per due 

• verri . 1 

Pel contrario Secar Hi Kpagnnolo è Trar- 
re , Cavar fuori . Min. 

Anco Dante nel Canto xxvm. dell' In- 
ferno chiama il Mentre il tri ) lo face*, cioè 
il Sacco abominevole , come 1 vuole il Vel- 
lutello j e ciò molto propriamente , per 
Y ufiaio , che elfo fa ■: e che con parola , 
agli orecchi d‘ alcuni fchizzinoli poca 
grata j Tiene nel feguente verfo efpreifa 
nella piu bada maniera della plebe. Bifc. 

SCIPITO . Cbe non ba Japore alcuno . 
t>al Latino Infipidus ; ‘Min. 

• BOLSO . V. fopra Canr. ni. St. fj. 
Grafi* non naturale , con affienita di re- 
fpiro . Cavallo bvlfo i Franteli dicono 
Toufif , dal fui fare, cioè Battere i fan- 
ibi per la lena affannata . Lucano libr. iv. 

Ttflora rauca gerunt , qua crtber anbe - 
litui urget , 

Et defeda gravi: longt trabit ilia puìfits . 

Win. 

IN MAN DEL FISICO . Col medico fem- 
fre attorno ; cioè Sempre infermo Min. 

CHI IMBOTTA AL BOZZO . Chi beve 
ftmprt acqua . E lo (ledo , che InfaccA- 
rt , detto fopra . Min. 

ANIMALE . Intende -Animale ir r ado- 
ttale . Sebbene la voce ^Animale è gene- 
sica j e comprende fòttò di fe anche 
1* uomo; noi ce ne ferviamo per fpecia- 
Ie , intendendo folamente le bcllie : fic- 
chi dicendoli a un uomo Tu fei un ani- 
male , intendiamo Tu fei una bejlia , un 
irragionevole . Min. 

• $' avvézzi • S‘ afiuefdtcia . V. fopra 
Cant. vi. St. 101. Min. 

FA marcire 1 PALI . Vuol dire . Il 
• vino fi guada annacquandolo ; quali di- 
ca : Fa infradiciare i pali , eie reggono le 
•piti, cbe producono il vino ;opcnfa , fe non 
farà infradiciare il vino , cbe nafee dalle 
, cbe fono più deboli de' pali, mentre 
. fin da t(fi fofienute\ Diciamo anche , per 
biafimare V ufo dell* acqua ; L* acqua 
rovina i ponti ; quali s‘ abbia a intende- 
re : 0 confate , fe non rovinerà gli fto- 
tnacbi degli uomini , cbe font più deboli ! 
Min. 

A quello proverbio allude grar.iofamcn- 
te il Redi nel Ditirambo . Sàlv. 


Il luogo del Ditirambo del Redi ira 
bialimo dell* Acqua , per edere ameoif- 
fimo , lo li mo a propofito d' aggiun- 
gerli a quelle Note . Nell* edizione di 
Firenze del 1691- lì legge a carie 34. • 
fegg. e cosi dice, in nome di Bacco s 
Chi /* acqua beve 
Mai non riceve 
Grado da me ; 

Sia pur 1 ‘ acqua 0 bianca , 0 frefed , 1 

O ne’ tonfani fu bruna : 

Tfe I fuo amor me non invefea 
Qutda fc iacea ed importuna : 

Qut/fa fcioeea , cbe fovente 
fatta altiera , t cappruciqfa , 

Xiotrofa , ed i folentc 
Con furor perfido , e ladro 
Terra e Citi mette a fioqquadro : 

Ella rompe i ponti e gli argini , 

£ con fine nembofie afipergini 
Su i fioriti e verdi margini 
Torta Oltraggio ai fior più vergini ) 

£ 1* ondofie fcaturigini ; 

-Alle moli dabililfime , 

Cbe fiarian perpttui/fimt , 
bi rovinà fono origini . 

• Lodi pur I’ acque del T/ilo 
li Soldan de’ Mammalucchi , 

T^it l * Ifipano mai fi ftuccbi 
D’ innalzar quelle del Tago ; 

Cb ’ io per me non ne fon vago .* 

£ fe a Jbrte alcun de’ miei *■•••< 

Enfile mai cotanto ardito , 

Cbe bevefsene un fil dito , ■ i 

Di mia man lo drenerei : - 1 1 

Vaian pur vadano a fvelltr* 

La Cicoria t Baperong-oli 
Certi magri Meiicont-tli , 1 > 

Cbe coll' acqua ogni mal penfian di tfpeiltrt 1 
Io di /or non mi fido , 

Tfi con elfi m’ affanno , 

-And di lor mi ritk , 

Cbe con tanta lor at qua i» /b eh’ egli hanno 
Un cervil resi dnro , t rosi tondo , 

Cbe quadrar noi pottia ni meno in pratic* 
bel Viviani il gran fiaper pnfondo 
Con rutta quanta fa fina Mot tematica « 
Da mia mafinada 
Lungi fin vada 
Ogni Bigoncia , 

Cbe i’ acqua acconcia 

Colma fi di : r ‘ • — « * 

L' acqua Cedrata . ■ 

Di 
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JV LimanctUo 
Si* ibandeggiat a 
D*l noflro offrilo : 

Dt‘ Gdfomim 
7f>n furia bevande , 

Ma tifa ghirlandi 
Sm quefti miri crini : 

Dell" jUefcia % t del Candiero 
l\(o n ne bramo , e non ne ebero 
I furbetti ancorché ambrati , 

£ mille altre aeque odarofe , 

Som bevande da fvogliati , 


E da femmine lexjafe ; c. VII. 

Vino vino a ciafcun bever bì fogna , IT. 4. 
Se fuggir vuole ogni danno , 

£ non par nuca vergogna 
tra i bicchier impa^ejr fri volte l'anno • 
boccale . fc' uni Mi fura capace della 
meta i' un fiafeo Fiorentino . Dice cin- 
que o iei boccali per ifcherzo ; fi pendo 
bene , che ogni maggiore bevitore non 
bevcrà mai si gru quantici in uni vol- 
ta . Min. 


3. Ornai ferra gli ordinghi e le ciabatte 

Chiunque lavora e vive in fui tra^jglio : 

£ difilato a cena fe la batte 
A cala , o dove più gli viene il raglio . 

Chi dal compagno a ufo il dente sbatte : 

Tanti ne va a taverna , eh’ è un barbaglio : 

Parte alla bufea , e infin , purché fi roda , 

Per tutto è buona ftanza , ov' altri goda . 

t. £ Paride , eh’ anch’ egli fi ritrova 

A corpo voto in quelle catapecchie y 
D’ Amor chiarito figlio d’ una lova , 

Che fvaligiar gli ha fatto le bufccchie , 

Dice al villan : Va’ a comprarmi dell’ uova , 

Ecco fei gitili , tonne ben parecchie : 

Piglia del pane , e fopra tutto arreca 
Buon vino , fai ! non qualche cerboneca . 

7. E fe t’ avanza poi qualche quattrino , 

Spendilo in cacio , non mi portar refto : 

MefTer fine , rifpofe il Contadino , 

Io torrò , s’ io ne trovo , ancor cote fio . 

E partendo , gli ride 1 ’ occhiolino , 

Sperando aver a far un po’ d’ agretto ; 

Ma facendo i fuoi conti per la via , 

S' accorge , eh' e’ non v’ è da far calla . 

Defcrive ìlfai vagamente il venir del- dalla fame , comanda a Meo fuo conta- c. vii. 

U «otte t fulla qual' ora Paride affalito dino , che vada a comprar roba da man- st. f. 

Yyy a già- 
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C.VII. giare , e da bere , e per tale effetto gli 
ST. J. dì Tei giuli , con ordine che gli (penda 
tutti • 

V. I. Chiunque lavora o vive fui travaglio. 

Dice al villan, va' a comprami , ec. 

£rro fei giuli , tane ben , ec. 
OKDiNGHl . Intende Ogni fotta d‘ ar- 
tllfi , ingtgni , macchine , e frumenti per 
lavorare . Diciamo anche Ordigni ; anzi 
gli antichi non dilfero altrimenti . Min. 

ciabatte . Vuol dire propriamente 
Scarpe vecchie , e quelle Scarpe all ’ ^4p- 
pcfiolica , che ufano i Frati fcalxj ; ma 
•’ intende anche Ogni frammento di ma- 
teriali di coloro , che lavorano , e per 
Ogni forta di maferizz’uole vecchie e con- 
fumate , che i Latini dicono Scruta . Min. 

vive IN SUL travagliti Latino Ma. 
nibus viflum auaritat . Campa delle fue 
braccia . Travagliare in lingua Francete 
vuol dire Lavorare : ed in Firenze pure 
è ufato in quello fenfo , dicendoli Co fa 
ben travagliata , in vece di ben lavora- 
ta : e di qui fi. dice Travagliare , in ve- 
ce di Viver col lavoro o colle fue fatiche , 
cioè di quel che fi guadagna a lavorare i 
Petrarca C. ili. 

qualunque animale alberga in terra , 

Se non fe alquanti , eh' hanno in odio 
il Sole , 

Tempo da travagliare è , quanto è 7 
giorno ; 

Ma poiché 7 Cielo accende le fue fielle 

Qua! torna a cafa , e qual i’ anni- 
da in felva , 

Ter aver pofa almeno infino all' alba . 
febben per altro Travagliare vuol dire 
Ifter angufiiato da infermità o da altro . 
Min. 

difilato . -A. dirittura, Latino I{e(Ia, 
Greco ùzdvt . Con proficua , e fenxja 
fermarfi . L’ Autore fe ne ferve an- 
che fotto in quello Cant. St. 6j. Var- 
chi Storia Fiorentina libr. IX. Raffaello 
non prima giunto a Firenze , che andan- 
do f ne difilato , fenx.a pur cavarfi gli fii- 
vali , a Vaiarlo . Min. 

se la batte . Se ne va via . E* ter- 
mine affai ufato fra la gente bada per 
efprimere Fuggir via o partir fi in fret- 
ta : ed ha dei furbefeo Battere la calco- 
fa , cioè Batter la firada , biadar via , 
Camminare ; donde Strada battuta vuol 


A N TI L E 

dire Strada , che i fpefso camminata , o i 
Strada di pafso , Latino Via trita . Lu- 
crezio : 

.Avi a Tieridum per agro loca , nulliut ante 

Trita foto . t 
Il Petrarca dille . 

Ogni fognato calle 

Trovo contrario alla tranquilla vita. 

Min. 

Il Marchetti traduffe il paffo di Lu- 
crezio cosi : 

Ter via non comunal di Mufe io batto , 

Strade da nulla ovante orma fognate . 

Salv. ' I . 

DOVE GLI VIENE IL TAGLIO . Dove 
gli torna piu comodo . V. fopra Cant. II. 

St. 48 . Min. 

A UFO . Sen^a federe . E' detto ple- 
beo . Si fcrivono da’ Magiffrati di Firen- 
ze lettere di commiffioni a’ miniliri fo» 
renli , le quali da coloro , che le chieg- 
gono , e le prefentano , fi pagano a* 
Magiffrati , che le fanno , ea a* mini- 
ftri , che le ricvono: e quando non fo- 
no chiede, ma Inno fatte c mandate per 
proprio interelfe di quel Magiftrato, che • 
le fa , non vi e (pela alcuna e però , 
affinchè tali lettere , le quali non fi pa- 
gano , fi padano diftinguere da quelle > 
che fi pagano , ferirono nella fopraferit- 
ta rjr Officio , ma I’ abbreviano fcriven- 
do ex Uffo : ed i tavolaccini o donzel- 
li , che le confegnano , non leggono fe 
non ex Vfo\ e diffinguono quelle due fpe- 
cie di lettere , dando a quelle , che fi 
pagano , il nome di Lettere col diritto , 
cioè colla doruta fpefa : ed all’ altre il 
, nome dell’ Ufo , cioè fenica fpefa . E di 
qui è nato quello detto .A ufo y che vuol 
dire Senza fpefa , e ferve in ogni occa- 
fione . Min. 

IL dente sbatte. Cioè Mangia .Min. 

B" UN barbaglio. Son tanti, che fan- 
no abbagliare , non fe ne pub raccorre il 
conto , J'enza sbagfiare o abbarbagliar fi , 
cioè errare ; dal Tarpagliene , che diffe- 
ro gli antichi alla Provenzale; cioè dal 
Latino Tapilio , Farfalla , di cui è no- 
to 1’ errare intorno al lume . Min. 

ALLA busca . Cercando fua ventura . 

Bufare , vuol dire M-cquifiare , Ottenere , 
Guadagnare . Latino Mrufcarc . E dalla „ 
Spagnuola Bufar venuta a noi quella. 

vo- 
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voce , Jnfieme con molte altre negli ul- 
timi tempi . Min. 

$1 soda . Si mingi . Sebbene fodere 
fi dice de* topi, de* tarli , e limili. Min. 

MB 'tutto e* buona stanza , ov* 
ALTRI goda . Ubi bonum , ibi patri » . 
Dove fi fta bene , quello e buon paefe . 

E per ogni paefe i buona Zinnia . 

Dille come in proverbio il Petrarca. Min. 

catapecchie. Intendiamo. Luoghi or- 
ridi , inculti , o d /abitari . Mattio Fran- 
zefi in lode delle Gotte . 

Or per ufcir di quefte catapecchie . 

Kello dello modo , che 'Pecchia è fatto 
da -Apes , Specula , o .Apicnla : cosi ve- 
rlfimilmente Catapecchia può dedurli da • 
-Apex , .Af iiuius , che vuol dire 'Piccola 
/immiti : e Caia , prepofì rione Greca , la 
quale dice un certo ordine, o e aggiun- 
ta per magg or forza, come fi vede nel- 
le parole , Catafalco , Cataletto , C ala- 
no , che didero gli antichi per Ciafcbe- 
duno , e limili . Min. 

Lappeggio , Reai Villa , è detto Umil- 
mente da ^Apiculus . Specchio ib quel 
d’ Urbino . Salv. • , , 

chiarito. ^Aggiuftato. V. fopra Can- 
tare 1 . St. I. Vuol dire , che Amore 
1* aveva accomodato , perche s* era p,ie- 
no di mal di chialfo , come li dille fo- 
pra Cant. ni. St. ti. Min. 

LOVA . Lorda , Poltrona . E’ parola 
d* ingiuria a una donna , E voce d ra- 
siera , e vuol dire Lupa ; che fimilmcn- 
te gli Spagnuoli dicono Loba , e s* in- 
tende Meretrice. Giovanni Villani lihr. I. 
eap. ai. parlando di Romnlo e Remo , 
allevati da una Lupa , dice : Quefla 
Laurenza era bella , e di fuo corpo gua 
digiuna come meritrice , e pero da’ vici- 
ni era chiamata Lupa ; onde fi dice furo- 
no nutricati da Lupa : il che cavò egli 
da Livio libr. i. Sunt , qui Laurentiam 
vulgato torpore lupam vocatam inter pa- 
ftorei putenti inde locum fabula CT mira- 
culo datum . Min. 

svaligiare . Cavar della valigia . 
Qui intende : Gli ha fatto confumare i 
denari ; perchè Bpfecchie , febbene fi di- 
cono i ventricini del porco ( Boccaccio 
Giornata vi. Novella io. Dove le femmi- 
ne vanno in Roccoli fu pe‘ monti , rive - 
/tendo i porci delle lor bufeccbie mede/ìme ) 
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noi le p eliamo per Tafebe o Borfe , nel- c-»lb 
le quali fi tengono i denari . E Svaligia- st. 6. 
re propriamente intendiamo , quando i 
ladri di firada rubano a uno tutto quel- 
lo , che egli ha addoflo : « lo pigliamo 
per finonimo di Saccheggiare . Min. 

parecchie . Numero indeterminato , 
che c'pritne Molti , dal Latino Vlerique , 
fecondo alcuni . Volgarizamcnto di Pal- 
ladio manolcritro , net mele di Marzo , 
al cap. De ficu : Si metta folto alle barbe 
parecchie pietre . Min. 

CERBONRCA . Vino fradicio . L* Acca- 
demico Fiorentino incerto j cosi nomina- 
to in una Raccolta di Rime piacevoli , 
che dicemmo altrove edere il Burchiel- 
lo , delcrivendo un cattivo vino , dice: 

Staccio non paf crebbe nè ftamigna , 

Tant’ e marchiato , e colla feccia miflo: 
r. Sciroppo mi par ber , ma non di vigna « 

Chi ne beve non ghigna : 

Cb’ egli è ciprigno e ceiboneca fina : 

Chiudendo gli occhi , mi par medicina . 

Brunetto Latini nel fuo Pataffio , dille 
Cerbonea . 

7icl ver quell' è pur nuova ccrbonea : 

Forfè fi dovrebbe dire Cetconeca , deri- 
vando quefia voce da Cercone , che vuol 
dire Vino fradicio : e li dice Cercone dal 
circolare , che fa il vino, quando dà la 
volta , e fi guada- . Min. 

NON MI POETAR RESTO. T^on mi ri- 
portar niente de ’ fei giuti , cb’ io t' ho da- 
to per ij fendere . Spendigli tutti quanti . Il 
Burchiello nel Sonetto , che comincia : 

Va' in mercato, Giorgin, tien qui un grofto, 

( che è belluini», naturale , ed elprcfli- 
vo al maggior legno: e che è il model- 
lo di quella commilTone , che, fa Pari- 
de al fuo contadino ). da ultimo ordina 
a quel fuo latiore , che fpenda tutto 
quanto il danaro, che- gli ha dato, mo- 
firando di volere , che non n* avanzi 
punto , mentre dice 

£ del re fio , toi fichi caftagnuoli . Bile. 

M esser si ne . Vuol dire Mefttr si ; 
ma dice Mefscr fine , perchè fa parlare 
a un contadino : Trofici fic rure ioquun- 
tur . Mip. ; . \ ^ 

GLI RIDE L* OCCHIOLINO . Vuol dire 
Si rallegra . Il rider dell* occhio , forfè 
accennò Ovidio in quel verfo : 

fiifit , ty arguti t quiddam promìfit ocellis. 

Min. FA- 
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crii, fare agresto . <Avtntjirt ; ma in- dove dice : H»ftr4tin»le le frìfite , «' U 
Vt. 7. tende d* avan/n illecito, come farebbe , qtulr maritartero tutte 1‘ tutte figlie , re. 

Q uando uno , mandato a comprare roba, fi attuo le / uro 47 refi 4 po' gliotttre co xufto II 
ice aver Ipefo più di quello ,■ che ha trt vagite de U vita . Min. 
fpelo , per rubar quell* avanio . V-ene non v* i DA FAR calia . T^on v’i 
da' contadini , che per rubare al pidro. A* fitte 4vantj . Calia fi dicono quei 
«e , pigliano I* uva non matura , che fi fiuti afufh d’oro e A‘ oriento , che Del lovir 
chiama ^Agreflo , e ne fanno fugo , e lo retri» cadono refi dicono Calia , quali 
vendono . Qijefio termine ha lo (ledo Col» dell’ oro o dell* argento , che ri* 
lignificato anche in Napoli, come fi ca. dotto poi in proverbio, elprime ogni 
va dallo Canto de li Cunti di Gianale- torta di piccolo avanzo . Mi». 

£0 Abbattuti* . Giornata 1. Cunto 8 

8. All’ offe fc ne va per la piò corta , 

E 1’ uova , il pane , e ’l cacio , e’I vin procaccia : 
£ fatto un guazzabuglio nella fporta , ... 

••v Le quattro lire stazzerà , e fi Ipaccia . 

•’ L’ altro 1’ afpetta a gioì ia , e in lui la porta } 

Per veder s’ egli arriva , ognor s’ affaccia : 

£ per anticipare , il fuoco accende , 

Lava i bicchieri , e fa 1' altre faccende . 

#. Perch’ egli è tardi , ed ha voglia di cena , 

Poich’ ogni cofa ha bell’ e preparato , 

Si ftrugge e fi confuma per la pena , 

Che tt non torna il meflb nè il mandato ; 

Ma quand ei vedde colla lporta piena 
Giunger al fine il luo gatto frugato : 

O ringraziato , dice , fu MinofTe , 

Ch’ una volta le furon buone mode . 

I*. Chiappa le robe , e mentre eh’ ei balocca 

In cuocer 1’ uova e il cacio, eh’ è ftupcndo , 

Sente venirfi 1’ acquolina in bocca , 

£ far la gola come un falifcendo : 

Sbocconcellando intanto , il fiafeo sbocca , 

£ con due man alzatolo , bevendo , 

Dice al villan , che nominato è Meo : 

Orsù , ti fo briccone , addio , io beo . 

C. VII. Il contadino , mandato da Paride a (brigar A , e comprò il tutto . Paride in. 
5T. I. provveder U roba » andò ali* olle per unto flava accecandolo con grande an. 

fleti 
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fieri: e Cubito giunto, egli mede -a cuo- 
cere 1* uova c *1 cacio : e intanto , vin. 
to dall’ impazienta c dalia fame , co- 
mincio a mangiar del pane , ed a bere . 
V. 1 . Giugner al fin quìi fuo gatto , ec. 

Oringrazjatò fi a , difse, Mi/tofse. 

, V acquolina gli fa ventre in tocca . ■ 
E con due mani aliatolo , ridendo 
Orsù ti fo un briccone , addio io beo . 
per LA nxi CORTA i Vuol dire Ver 
la dirada più corta ; ma qui intendi Ver 
itbrigarfi più predio . Min. . r i 

Con pa xpotv , Latino Longe , è detto 
quali aura.' j*axpdvo 3 »v. Noi Dalla lun- 
ga , .Andar per la lunga . Salv. 

PR( CACCIA. Vrow ie . Vuol propria- 
mente dire Cercar di frenare una co fa , e 
trovarla , Latino Verfequi ir af sequi; e- 
fprimendofi , con quello loto verbo Vrj- 
c accia re , la diligenza, che s'ufa, in cer- 
care e andare a caccia d’ una co fa , e la 
fortuna , che ha , di trovare quel cito 
fi cerca 5 onde poi molti dicono : B«o* 
procaccino uno , che a’ ingegna per ogni 
maniera di goadignare - Min. 

GUAZZABUGLIO '• * Mc/iolanza , Mefcu- 
gho . Il Cala, nel fuo Capitolo del Mar- 
tello di Amore, dice : , 1.1 

l^on era ne fonila nè cugina : ; ti 

Si facea d' ogni cofa un guazzabuglio. 
Ogni fi a n za era camera e cucina . 
Mattio Franteli , nel fuo Viaggio di 
Venezia , dice : 

Far a una tavolata allegra cera , ) 

E di varj diftorfi un guazzabuglio . 

11 Lafca Novella I. Tutte le fiovitÙt rup- 
pero , e cosi i bicchieri , ver fondo aceto , vie 
no , olio , fate , t farina , fetfo il mag- 
gior guazzabuglio de! mondo . Dii . che li 
cava , che quella voce cipri me melco- 
hnta di cofe materiali, ed anche di noa 
materiali . Voce coinpoda di Guazzare, 
Che e Dibattere cofa liquida : e di Bolli- 
re; quali da una ricetta, che dica Guaz- 
za e bolli, fittone Guazzabuglio . Mia 
Si dice Buglione , una Mefcolaoza di 
più cofe di étverft fpecit : e Bugliuòlo è 
tin V afa , fintile al Bigonciuolo , ma un 
po' minore : liccome vi fono Bugno , Bù- 
gnuolo , e Bugnola , tutte fpecie di vali o 
continenti, de' quali V. il Vocabolario. 
Bifc. 

LIRA . E‘ una Moneta Fiorentina , che 


vale un gìuli ■ e mezzo, detto anche Ce- C.flli 
fimo , perchè il nollro Gran Duca Coli- ST. •• 
mo I invento , e fu il primo , che bat- 
tefle in Firenze quella moneta . Min. , 
slazzera . Cava , conta , mette fino- 
ra , fa venir fuora a forza • E' parola 
furbefea , febbene affai ufata . Min 
Slazzfrart , propriamente vuol dtr« 
Spendere generofamentt , prodigamentt , 
fenza troppo ritegno , e quafit con una ma- 
niera di comando al danaro , il quale fiu- 
tilo ubbidifea a Inficiar fi J pendere . La ple- 
be , nelle lue converlazioni d* allegria a 
per un certo gerro di slatinizzate , tra- 
1 porta alcune parole Latine » (lenza ti- 
lt ardo fc fiano o lacre o profane ( co- 
urne in verità bialìroevole ) per dar 
maggiore efpredione a* fuoi fentimenti s 
t cosi fuppooghiamo , che fiano quattro 
o fei di quelli battilani, che, dopo aver 
mangiato e bevuto alquanto , vogliano 
tuttavia comprare , v. g. un altro fiafeo 
dà vl.no : e neo eltndo rutti pronti a 
metter fuori U dazia/o , a riguardo d’a- 
vere già fpefo quanto volevano o pote- 
vano,. il brio allora fa loro dire , rivol- 
ti eoo una certa naturale profòpopeia al- 
la lor boria , quelle parole del Vangelo : 

La zzare , vem foras : ed in tal guifa 
(pendono liberalmente quel di più , « 
ti azzerano , cotta’ efiì dicono , la Ìor mo- 
neta . Bifc. . 

. si spaccia . Si sbriga,. Si focdifitt • Mio. 

L’ ASPETTA A GLORIA. .1 Ù • q/pf fM 
con gran de fidano , con pagjeogjt efìrema . 

Si dice anche .Appettare a bocca aperta , 

Larul biam . Min. 

. HA «ALL’ E PREPARATO . Hat di pà 
mef^ all'ordine V. lopra Cane. IU. St. a 4. 

Min. . . ■ •- ' 

NON TORMA NE’ IL MESSO NE* IL 
MANDATO, 1 S {on tonta lui, e non manda 
alcuno a dite quel che fu di lui . Diciamo 
-a nelle lo ho mandato fi corvo , dal cor- 
vo , che mando Noè fuori dell* arca , 
il quale non torno mai . Min. 

-"catto frugato . Coti fon chiamati 
per ifcherzo da’ ragazzi i contadini. Ca- 
irn in Latino è. Cauto , .Afiuto : e con 
quello nome chiamafi anche.il Gatto , a- 
nimale noto , il quale , quando è Rato 
frugato con pertiche o con baftoni , non 
fa altro , che volgerli fpaurito , e che 

1**- 
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C. Vtt. guatare ; donde vogliono alcuni, che ab- 
ST. 9' b< a avuto >1 nome . Cosi il contadino , 
quando fcendc alla città . Dante Purga* 
torio a 6. 

7^on altramente flupido fi turba 

Lo montanaro , e rimirando ammara, 
Quando roK.K» { fai va tic» s' inurba . 

Min. 

Si dice Caffo , per merafora , ad Uno 
thè flia veulatiljtmo , e come fi dite, at- 
tivi to a non lafciarfi portar via pu ito del 
fuo i : * che perc'o e‘ faccia ogni difefa , 
c co' fatti e colle pirole , acciocché non 
glie uè fia uiurpato un minimo che: (ic- 
cotne fa il gatto , quando ha la preda 
in bocca , che nell’ illelfo temi» , pieno 
di brama per divorarla , e di folpetto 
che non gli fia rapita , la tiene agguan- 
tata con gli artigli , e con guard 'tura 
bieca e gnaula e follia , mndrandoli fe- 
rociflTmo , per quanto e* può , «ontr* ad 
ogni alfalitore . E perché quando i gat- 
ti fon frugati con baftoni o altro , co- 
me dice il Minucci , o piuttoffo quando 
vanno in amore ( giacché Frugare può 
edere al fatto del coito molto bène allu- 
fivo ) e che i* azzuffano infieme , fanno 
firaniflime voci , di manicraché pare , 
che non folamente fia tolto loro il cibo 
di bocca , ma che di più fiano Cortica- 
ti vivi ; perciò Gatto frugato farà (lato 
traslato a lignificar uno , che fia nel 
magg : or fegno accurato a foflenere le pro- 
prie ragioni-. Bifc. ’ 

UNA VOLTA FURON BUONE MOSSE . 
Una volta ti torno . Quello detto , ufa- 
tifiìmo in quello lignificato , vien da co- 
loro , che dando a veder correre il pa- 
lio , per lo gran defiderio , che anno 
di vedere arrivare i cavalli , fpelfo gri- 
dano : Ertogli , (ebbene veramente non 
fono ; ma pure al fine venendo , allora 
dicono : Quelle fon buone mofte . Il clic 
paffato in proverbio , lignifica la termi- 
nazione diqualfivoglia evento o negozio. 
Min. 

si balocca . Si trattiene * Si dice an- 
che Star’ a bada o Badaluccare . E' vo- 
ce ufata pe* bambini. V. (opra Caut.vi. 
St. }t. Min. 


stupendo. Buoni/Jimo. V. fopra Cant. 
VI. St. 55- Cofa maravigliofa , t ù per- 
fètta , tbt induce ftupore . M n. 

. Greco Sav/aiaior . Bau pia lev ota v . 
òalv. 

SENTE VENIRSI L’ ACQUOLINA IN 
BOCCA . Sifente eonfumar dall’ appetito, 
e per quedo gli foprabbonda la faliva in 
bocca , la qual faliva é caufa , che la 
gala gli fa come un falifcendo ; perche il 
gorgozzule gli va ; n giù e in sù , per 
inghiottir quell' umido : E Salifcendo è 
una Strifda di ferro , che j’ adatta a fer- 
rar le porte , facendoli fare I* operazio- 
ne con alzarla ed abballarla • In quedo 
lignificato diciamo ancora : La gola gli 
fa Zappe tappe . V. fopra Cant. V. St. da. 
Min. n . . 

E i Latini , delle cofe appetitofe dico* 
no : Salivam maveat . Salv. 

sbocconcellando . Diciamo Sboe- 
to veliate , qua d' uno , mentre. afpctta > 
che vengano i compagni a menta , o che 
fia portata la roba in tavola , piglia de* 
pezzetti di pine ., < marigia. Min. . 

sbocca IL FIASCO.: Stura il fi afro , t 
fquote /idolo butta fuor a il, vino , (he e «el- 
la /uperfcie , per purgarlo dall' immon- 
dizie o fiore , elle vi pois* edere. Min. 

MEO . cioè Rartolommeo . E' la figura 
jl brreflt , fpeffo unta da noi ne" nomi 
propri , come Certo per Francefco, fatto 
da Cefco ( che trovali nel D.-cameronc ) 
Cefca , cioè Franctfca, Memto per Dome- 
nico . Cosi Lippa , Stagio , Coppo , V an- 
ni , Tf ofcii , accorciarono i nodri antlw 
chi da Filippo , Mnaffagio , Iacopo o la- 
coppo , Giovanni , Onofrio , ed altri in- 
finiti . Min- 

V. un Catalogo di nodri nomi , cor- 
rotti o accorciati , colla loro derivazio- 
ne , nel Voi. j. de’ Commentari del Cre- 
fe mbeni (opra la fua Storia della volgar 
l*oefia , pag. Iji. al quale le ne potreb- 
bero aggiungere molt’ altri . Bifc. 

TI FO briccone . Ti fo brindtfi . Que- 
llo é quel modo di parlare , che di- 
cono Ionadattico come accennammo io- 
pra Cant. I. St. al. al termine Ufcir del 
feminato . Min. 
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11. Così per celia cominciando a bere , 

Dagliene un (orfo , e dagliene il fecondo , 

Fè sì , che dal vedere e non vedere , 

Ei diede al vino totalmente fondo : 

• A tavola dipoi meflo à federe , - . 

Lafciato il balco voto (opra il tondo , - 
Volto® a’ dieci pan da Meo provvidi , 

E in un momento fece repulidi . 

' * - - r'w *. i . 

12 . Dieci pan d’ otto , e un giulio di formaggio 

Non gli toccaron 4’ «ugola : e s’ inghiotte 
Due par di fc rque d’-uova , e da vantaggio : 

Poi dice : O Meo , (pilla quella botte , 

Che t’ hai per 1’ opre , e dammi il vino alTaggio : 
Io vo’ fìalera anch’ io far le mie lotte , 

Bench’ io dia bene , Ila ripieno e fventri, 

Perché mi par , eh’ una lattata c’ entri . 


I 3* 


14. 


«5- 


Il radico , che dar del fuo non ufa , 

Non faper , dice , dove da il lucchiello : 

Che per caia non v’ è (loppa nè futa , 

E che quel non è vin , ma acquerello . 

Ci vuol , rifponde Paride , altra feufa : 

E ritto!! , di canna fa uh cannello , 

E in dilla botte porto a capo chino , 

Con elfo pel cocchiume iuccia il vino . 

« V t . * ' ■ 

E perch’ è buono , e non di quello , il quale 
E' nato in fulla ichiena de’ ranocchi , 

A Meo , che piuttodo a Carnovale , 

Che per 1’ opre , lo ferba , elee degli occhi : 
E bada a dire : Ovvia ! vi farà male ; 

Ma quegli , che non vuol eh’ ei lo ’nfìnocchi , 
Ed è la parte lua furbo e cattivo , 

Gli rilponde : Oh tu fei caritativo ! 

Non fo , fe tu minchioni la mattea : 

Lalciatui ber t eh’ io ho la bocca afeiutta : 

* Zzz 
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Che diavol penfi tu poi , eh’ io ne bea ? 

Io poppo poppo , ma il cannel non butta , 
Rilponde Meo : Po far la noftra Dea ! 

Che s’ ei buttale , la berciti tutta : 

Oh , dilcrczione ! s e’ ce n’ è minuzzolo. 

Paride beve > c poi gli dk lo lpruzzolo . 

1 6 . Non vi fo dir , fe Meo allor tarocca ; 

Ma 1’ altro , che del vin fu Tempre ghiotto , 

Di nuovo appicca al luo cannel la bocca , . 

. E lafcia brontolare , e tira lotto ; 

: „ ' Ma tanto efclama , prega , e dagli , e tocca , 
Ch’ ei lalcia al fin di ber , gik mezzo cotto ; 
Dicendo , eh’ ei non vuol , che il vin lo cuoca ; 
Ma che chi lo trovò non era un’ oca . 


• Paride , in boria in burla bevendo , 
■votò il fìaCco, e poi fi mangio dieci pa- 
ni , I* uova e il cacio , provveduto da 
Meo , il quale egli prego , che glidef- 
fe a faggio il vino della tua botte : .e 
Meo adduce dtverfe feufe per non glielo 
dare ; onde Paride , fatto un bocciolo- 
di canna , lì melle a lucciare il vino pel 
buco del cocchiume . Meo a cui duole 
il vederli conlumare il fuo , cerca di 
levar Paride da bere ; ma cgU feguita , 
e per farlo più arrabbiare gli sbruffa il 
vino nel vifo , e torna a bere , Al fine 
già farlo , lafcio Ilare di bere , dicen- 
do , che il vino era una buona cofa , e 
che l'inventore fu un gran valentuomo, 
ma che non voleva ber più , per non 
s* imbracare . 

v. 1. Fu JÌ , (he dal vedere , ec. 

tavola di poi polio a federe. 

Cb‘ io va flafera , ec. . ' 

-4 Meo il qual piut lofio a Carnovale . 
Che diavol penfi tu mai , ch’io ne bea ? 

CELIA: . Voce ufatilfima in Firenze, 
per denotare Burla , Schermo . Viene da 
una giovane commediante , la quale era 
di genio fcherzofo e burlefco , e faceva, 
la parte della ferva , e fi domandava 
Celia . Il Perfiani : 

Il tuo canfo è piu dolce <P una avelia ; 
I>la feufami , fi tecoio fola celia , Min. 


DAGLIENE UN SORSO , ec. Cioi Be. 
vi un poco , f poi un altro poco . Sorfo è 
quella Quantità di vino , o d’ altro liquo- 
re , th fi pu'o bere fenica ripigliar fiato , 
dal Laiino burbere . Min. 

'• FA Sl'r, CHE DAL VEDERE E NON VE- 
DERE . La cofa andò in maniera , che ito 
un momento , in un batter d’ oubio , ec. 
Latino in iflu orali . Min. 

DIEDE FONDO AL VINO . Cioi Foto 
il fiajco . Fil i il vino . Dar fondo a una 
cofa vuol dire Confumare affitto . Termi- 
ne marìnareico , e fi dice Dar fondo , 
quando la nave fi ferma in porto, finito 
il viaggio. Min. 

tondo. Osi chiamiamo quel Tiatro 
fplanato , di fi a pio o d‘ altra materia , 
/opra il quale in tavola fi pofano i bicchie- 
ri . Min. 

In Venezia , La mefólcra , quali dal 
Latino Menjulana . Salv. 

FECE REPULISTI . Fini , Ripulì , Con- 
fimi ogni cofa, T^e volle veder la (ine . 
Termine balio, calato dalla plebe. Min. 

E' uno de' Coliti latinifmi della pie- 
pe , tratto dalle parole del Salmo 41. 
Quare -me reputi ili , e flravolto al ligni- 
ficato di Ripulire . Bile. 

NON GLI TOCCARON fi' UGOLA . Tfon 
gli Jecmarono P appetito . Quando a un 
grande affamato fi dà poco cibo dicia- 
mo : 
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mo ; T^o* j li b.< toccato 1 ' ugola , e an- 
cori : Tip n gli ha toccato un dente . e pro- 
verbialmente : E' Hata una fama in boc- 
ca all' orfo . Labia , non palatum rigai . 
Ugola fi dice quella Tarliceli a carnofa , 
eie pende fra le fauci per ufo dt formar 
convenientemente la voce . Latino Uva , 
Columella . Greco «rupie . Min. 

SERQUA . Inumerò di dodici ; mi fi 
dice d* uova , di pere e limili , che per 
altro tal numero fi dice Dog.tjna . Min. 

Qu 'fi Una feguenz_a . Sai». 

SPILLA LA BOTTI! . B*f4 la Botte . 
Spillare fi dice da Spillo , che e quel 
ferro acuto , col quale fi bucano le bot- 
ti : e quello ferie dal Latino Spiculum , 

oppure da Spinala . Crcicenzio lib. IV. 
cap. 41. chiama Spina fataria : e 'I tuo 
antico Volgarizzatore , Spina feiciaia, la 
Cannella , polla nel fondo de' vali da 
vino , per farne ufeire la feccia . Hi n. 

E con quella fpina fi dovevano bucare 
gli otri del vino . Salv. 

OPERE . Coloro , che aiutano lavorare 
a‘ contadini , ricevendo il prcz/o delle 
loro fatiche giorno per giorno , li dico- 
no Opere o Opre . In Latino ùmilmente 
Opera li dicono i Lavoranti . Min. 

E nel Vangelo in piu luoghi lon chia- 
mati Operarii . Salv. 

vuo' FAR LE MIE lotte. Voglio fa- 
re le mie farej . Voglio pigliarmi tutte le 
foddufaxjoni pofibtlt . Diciamo .• il tale 
vuol troppe lotte , troppe invenie , troppi 
fi <ggi 1 troppe cirimonie ; quanti' uno , in 
fare un’ operazione , la vnol fare con 
ogni requifiio , ancorché luperlluo , e 
non neceitario . Min. 

SVENTRI. Scoppi per lo troppo mangia- 
re e bere . Min. 

Quali che il ventre crepi . Sventrare 
vuol dire ancora Mangiare 0 bere afsai . 
Il Panciatichi nel Ditirambo primo, che 
di prefente e ftampato in Firenze , imi- 
tando quella Stanza del Pulci , riporta- 
ta l'opra alla pag. fifi dille : 

Svinai , f venni , fventrai de' vini , 
Che vanno in calcagnini . Bifc. 

UNA lattata c’ ENTRI . Ci ftia bene 
una lattata . Diciamo Fare una latta- 
ta , quando dopoché s’ è mangiato e be- 
vuto bene, fi fa venire in tavola nuovo 
vino , e nuovi bicchieri puliti. Che per 
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altro Lattata è una Bevanda , fatta con C. YH. 
xjucbero , orgp , e ftmi di popone , che ST.ia-. 
beni (limo pelli , e liquefatti con acqua 
gli fanno pafiare per Aamigna , la qua- 
le fi dà per lo più a* febbricitanti per 
rìnfrefeare: ed io credo, che i gran be- 
vitori abbiano dato il nome di Lattata 
al fuddetto nuovo bere luperfluo , co- 
mecché vogliano intendere , che qoelto 
fecondo bere non Ita Ipropofitato , né 
per gola , ma per rinfrescare I* ardore 
del vino bevuto , come fa alla febbre 
la Lattata , la quale diciamo più comu- 
nemente Orbata . Min. 

Da una conferva di femi di cocome- 
ro, flemperara nell 1 acqua , fi può fare 
in un fubico una lattata quando fi volc. 

Salv. 

succhiello ■ Diminutivo di Succhio f 
che vale lo lleflb : é Strumento d' orcia- 
io per ufo di bucar legnami : ed è il Lati- 
no Terebra . Min. 

non Ha stoppa ne' fusa . Il villa- 
no , per non dar bere , trova Stufa di 
non poter mettere la cannella alla bot- 
te , perche non ha (loppa da avvoltare 
in filila cannella , per adattarla al buco 
della borre : nè meno può bucarla , per- 
ché non ha fula da turare il buco dello 
fpillo , delti quali tufi ( che per altro 
fervono alle donne per adunarvi fopra 
il filo , quando filano a rocca ) cl fer- 
viamo per curare limili buchi , perché 
per eifer ben rondi e di figura piramida- 
le , ferran bene ogni buco . Aggiugne 
di più per lcula , che quello non è vino j 
ma acquerello , che è la lavatura delle 
v : nacce , e ferve per bevanda de* conta- 
dini , da molti detto Vinello , e da al- 
tri Mcc_rJnpo , e da’ Latini Lorea o Lo- 
ro . Ma Paride , che molco ben cono- 
fee , che quelle fono tutte invenzioni , 
gli dice : Ci vuol altra feufa , ed inten- 
de : Lion m' aftrrrt per quello di far quel , 
che io bo in animo , cioè di bere . Min. 

COCCHIUME. Quel Turacciolo di Ugno , 
col quale fi tura la buca di fopra della 
botte . c it chiama cosi anche la ftef» 
buca. I Latini Io dicono Do/// opercu- 
lum . Miti. 

. Cocchiume , quali Coperchiarne . Salv. 

succiare . .Attrarre a fe l’ umido o 
fugo • Dal Latino Sugete . Min. 

Zìi 1. O piut- 
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O piuttofto dal Latino Succiti i fatto 
Succare : e qucfto ora detto Succiare , ed 
ora Succhiare . Salv. 

NATO IN SULLE SCHIENE DE* RA- 
NOCCHI • T'fat 0 ne' pantani , dove Panna 
i ranocchi , clic non e vin buono. Min. 

ESCE DEOLl OCCHI . T^on pu'o vederlo 
confiumart . Lo da mal ■volentieri . Gli 
duole il veder conjumare quel vino, qttan - 
to gli darebbe il perdere il lume degli oc- 
chi . Detto aliai unto in firn ile propoli- 
to . Min. 

NON VUOL CHE L*INHNoCCHt. T^oii 
vuol , che colle chiacchiere lo ritenga dal be- 
re . Infinocchiare è lo Hello, che dar pan- 
narne , bubbole , chiacchiere , o empire di 
dance , ed è il Latino l'erba dare. Il 
lalli Eneide Travedila C. iv. St. 107. 
dice : 

Tercb' il parlar di lei non /’ infinocchi. 
Min. 

OH , TU SEI CARITATIVO ! Tu bai la 
gran pietà di me! E' detto Ichcr/oio , ti- 
fato in limili congiunture : e fi dice . 
Tu bai carità ptlofia, o La carità di mo- 
tta Candida, elle b alciava i confetti agli 
ammalati, per levar loro la fatica. Min. 

Altri dicono Mon' mignola ! ma la 
■nutazione di tali nomi non fa cafo , 
perchè molti fatti e detti fi narrano , e 
fono applicati a perfone moderne , che 
fono feguite nell* antico , e molte vol- 
te , leggendo , fi trovano negli autori 
de* pattati fecola . E qucfto accade , per- 
chè (pedo le cofe pattile ritornano , co- 
me fi legge nell* Ecclefiafte al cap. 1. 
Bific. 

NON SO SE TU MINCHIONI LA MAT- 
TEA . 7 fon fio fie tu burli. V. fopra Can- 
tare IV. St ij. Min. 

CHE PENSI TU MAI CH* IO NE BEA ? 
Quanto penfi tu , ch‘ io al fine ne beva . 
Altrove abbiamo detto di quefta parti- 
cella mai , che altre volte affermi , al- 
tre volte nega , ed altre volte Lignifica 
tempo , come qui , che vuol dire , Quan- 
to penfi tu rlie in ultimo io ne beva . Ir» 
Latino direbbeli : Quid dentimi cenfet t 
Min. 

IO POPPO POPPO . Cioè /« attendo a 
fucciare , ma io tiro fu poco vino , perche 
H cannello ne dà poco . Min. 

PUÒ* FAR LA NOSTRA DEA , Efcll- 


ma/ione o giuramento di eontadiiii ^ni- 
fi volendo lignificare la Dea Vaiti . Ver- 
gilio j. Georg. 

Te quoque magna Vales, CTc. Min- 

Si dice eziandio Tuo far /' jtntea , 
cioè la Dea . Silv. 

SE e* ce N* i MINUZZOLO . Se et 
n' e punto . Se ei et n‘ è pur un poco » 
Scr Brunetto Litini nel Pataffio : 

la non ho fior , ne pn ito , ne calia , 

Minug.ejil , né fiamnexpl • Min. 

"Non aver fior dt giudi cjo , vale ’Bfo» 
aver punto di cervello . S.lv. 

GLI DA* LO SPRUZZOLO . Gli fputa il 
vino nel vij'o a minute filile. Sprug,g,ola- 
re diciamo quando comincia a Tio-rrt 
minutamente ; onde Sprug.g,atlia afferrò 
il Vettori dirli da* contadini una V mola 
quantira di pomi, per tìmiUrudrne . Min. 

TAROCCA . E itra in tollera , . Arrab- 
bia , Voce ulaia in Firenze , e anche in 
Lombardia . Francelco N gri , nel fuo 
Tallo in lingua Bolognele , portando in 
quello il vcrio d’ un Argomento , che 
dice : 

Il Re fi turba alla novella rea , 
paralrafa : 

Il Kf a! fi ente , e 1’ mirica a taroccar. 
Min. 

brontolare . E’ un B,ammaricarfi o 
Dolerfi di qualche jbrpruj'o o finifiru avve- 
nimento , con parole non a fatto eforefiie , 
ma con fife , e male articolate e fra' den- 
ti , che fi dice anche Bofonchiare . Nella 
Valdinievole Bofonchio è detto il Calabro- 
ne . Viene per avventura dal Greco /Spe». 
T*iv , che vuol dire Tonare . Vergili » in 
quel verfo , ove nomina i Ciclopi , af- 
faccendati a lavorare il ferro e i fulmi- 
ni nella fucina di Vulcano : 

Bronttfqtu , Steropefque <T nudai mem- 
bra Tjracmon . 

Il primo nome lo cava dal tuono , il 
fecondo dal folgore , il terzo dall* an- 
cudine e dal fuoco . Min. 

tira sotto. .Attende , Continua, Se * 
guita a fare quella tal enfia. Min. 

dagli E tocca . Quello termine li- 
gnifica , Fa e Bjfia la tal cofia , or ver* 
Vrega e riprtga : e fi dice Dagli , Tic- 
chi a , e Tocca : ovvero Dagli , Tocca , 
* Picchia , e Martella . Min. 

MEZZO COTTO . Quali briaco . V. fo- 
pra Cane. vi. St. jj. Min. 
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Petronio in certa Tua Anacrcontidiina.' 
,/f/nij ruoti* vino 
Trinanti 1 ni Ubtlìis . Saiv. 

CHI LO TROVO* NON ERA UN* OCA . 


STATO. 


5 \9 


C hi io trovò non ero nomo fernet ter- e. VIK 
vello, m a un valentuomo . Ctrvtl d‘ oc*, ST. 1 6 . 
o Capo d’oc 4 vuoi dire Uomo di poco j/'*. 
diejo . Min 


17. Poiché dal cibo , e da quel vin che (maglia , 

Si (ente tutto quanto mgazzuliito , 

Rifolve ritornare alla battaglia , 

Donde innocentemente s’ è partito ; 

Che feufa non gli pare aver , che vaglia } 

Che non gli fia a viltade attribuito : 

Cosi ribeve un colpettino , c incambio 
D’ andare a letto > s’ arma , e piglia 1’ ambio • 

18. Senza lume rè luce via fpulezza , 

E corre al buio , che nè anche il vento : 

Non ha paura mica della brezza , 

Perch’ egli ha in corpo chi lavora drento : 

Per la mota fìbben fi Icandolezza , 

Che dando il cui in terra a ogni momento , 
Quanto più cafca , e nella memma pelea , 
Tanto più lente , eh’ eli’ è molle e Irclca . 

If. Dopoch’ ei fu cafcato c rcafcato , 

Per non fentir quel molle c frelco ancora , 

Che ’l vino , e quanto dianzi avea ingubbiato , 
Opra di dentro si , ma non di fuora ; 

Giunto al mulin , dal mezz’ in giù sbracciato 
Si feiaguatta i calzoni in quella gora , 

Per dopo nella cala di quel loco 
Farlegli tutti ralciugare al foco . 

ac. Mentre fi china , dando il culo a leva , 

Ei fece un capitombolo nell’ acqua ; 

Ond’ avvien , eh’ una volta ei 1 ’ acqua beva 
Sopra del vin , che mai per altro annacqua : 
Quanto di buon fi è , che s’ ei voleva 
Lavare i panni , il corpo anche riiciacqua : 

E divien 1 ’ acqua st fetente e gialla , 

Che i pefei vengon tutti quanti a galla . 


i 
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21. Le regole ben tutte a lui fon note , 

Che infegnò , per nuotar bene , il Romano : 
Difende il corpo , gonfie fa le gote , 

Molto annalpa col piede e colla mano : 

' Intanto fi conduce fra le ruote , 

Che fan girando macinare il grano : 

Ben fen’ avvede , e gik mette a entrata 
Di macinarli e fare una diacciata . 


C. 9 tt. Paride fertendofi invigorito , rifolvet- 
ST.17. re d ritornare al campo: e cosi fenz* al- 
tro lume fi meile in vi igg ; o ; ma fen- 
dofi infangato , volle lavare t calzoni 
in una gora , e vi calcò dentro : e (eb- 
bene egli lapcva nuotare , -e >' affatica- 
va per ulcir dell'acqua} tuttavia conob- 
be , Che portava pericolo d* entrar rot- 
to le ruote del mulino , e Tettarvi in- 
franto, le non -gli accadeva quello, che 
Cerniremo appretto . 

v. I. Si finte tutto quelito ingarzullito . 

E torre al buio , tbe né manco il r eato . 

Far filli netti , e rajciugargli a I fuoco. 

Che 1 pefti itolo» tutti morti a galla . 

Difende il corpo , fonti e tien le gote . 

VINO CHE smaglia . Fino potente e 
getter 0J0 . Si dice Smagliare , perche il 
vino nel melcerfi nel bicchiere , lafcia 
nella lupcrficic una ftummia , che fa 
ceree cole come maglie , le quali il vi- 
no generolo rode e confuma lubitn : e 
quello disfar quelle maglie li dice Sma- 
gliare : e quando non le disfa è legno 
che ha poco (pirico . £ di qui i ciechi 
hanno un detto : Baloccom' io , 0 -vim- 
ine ne t cd intendono cosi , di domandar 
al compagno alluminato , il quale ha 
snefeiuto nel bicchiere , fe quella ftum- 
mia fe ne va o fi trattiene , ed in con- 
feguenza fe il vino- è buono o cattivo . 
Laica Novella 4. Fecero uno fiotto regio 
ton quel vino , che fmagtiava . Min. 

Fino che / maglia , forfè che fgangera , 
come le fi d ; celfe , percuote il petto ; 
tratta la metafora dalle Maglie , ond' è 
telluto il giaco . Crisi Un lume di Luna 
tbe / maglia , cioè che firifie . Silv. 

Che /maglia vuol dire Che tifibiara la 
vifla ; intendendoli per Smagliare il Tor 


via le maglie degli occhi , le quali fon 
certe Macchie bianche, tbe cuoprendo parte 
della pupilla , offendono il vedere . Può ef- 
fe -e ancora , che Smagliare voglia dire 
il contrario , cioè ^Ammagliare , cioè 
Offufiare la villa maggiormente : e ciò 
per la regola della lettera S , detta al- 
trove in quelle note . che polla avanti a 
una voce , alle volte fa contrario il fuo 
lignificato , ed alle volte lo accrelce . 
Ed in fatti quando li dice un Fino che 
/maglia e un lume che Jmagtia , s'inten- 
de d' elprimrrc una cola , che levi il 
lume degli occhi ; perche tanto il Vino 
gagliardo co'luoi lotti I ili mi fpiriti , che 
nel mexerfi Ichi/zano all'aria, e (puf- 
fo percuotono le pupille , che la luce 
sfolgorante di checche!! a , < fiendono 
le noltre pupille , quafi crine le in un 
tratto ne naicede lor lopra una maglia . 
Aviamo un datato , per mollrare in 
che confida la perfc/.icnc del pane , del 
cacio , e del vino , che dice : 

Vai 1 fu//' occhio , 

Cacio fin ' occhio , 

E vin che jcbtgjcj nell ‘ occhio . Bifc. 

INGAZEULI.no . Foric miglio Ingag.- 
Kjurlito , vuol d : re Rtnvigonlo , Finga - 
gliardiio , o Rallegrato , ai quella alle- 
grezza, che mette addoilo il buon vino, 
Si d cc Entrar in zurlo o in enarro , cor- 
rottamente da rugjg.o : e quello dal La- 
tino Ruert . Min. 

Ingagejulhto , quafi per metatefi In- 
galluzz"o ; dal brio d<l gallo. Salv. 

INNOCENTI- MENTE Si' t PARTITO . 

Dice Innocenttmente , perche in vero Pa- 
ride non aveva errato a partirli dal cam- 
po , poiché n* era flato cavato da colo- 
ro , che lo portavano via infermo , co- 
me 
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me t'è detto Copra Cani. ili. Si.ij. Min. 

UN COLPtTTlNO . r /«* altra valla. 
Un altro pota. I Fran/efi fi noi mente di- 
cono per elempio . Botrr furore un coup . 
Bere un' altra mila. Trovar/! a Ocre un 
altro pota : ed è un traslato dal provar- 
£ in gioftra . Min. 

PIGLIAR L’ AMBIO . .A iarfent . Viv 
ce corrotta da .Ambulo Latino, clic vuol 
dire -Andare : o pure viene da .Ambio, 
fpecie d’ .Andatura di cavallo , con al- 
tro nome detto Turtanrc ; perche , per 
cfprimere -Andarfine , diciamo 'Pigliare 
il portante . Min. 

SENZA LUME Ntf LUCE . Olfatto al 
buio . Seneca lume terreno , e finz.a /pica- 
dor celefle . Min. 

SPULEZZA . ya via fùrio/amente . Par- 
mi , che poiia venire da Spulare il fra- 
no , che il v.nto furiofameRte porta via 
la pula , cioè i pulci del grano : o da 
'Pigliare il pou f gio , detto Copra Cani. I. 
St. So. Mi: . 

Spi legare non viene da Spulare il 
fratino , ma da 'Pigliare il paleggio , che 
a* e det.o ropra pag. lai. qu fi Sf-uleg. 
giare , che pire , per la Pretta parerte- 
la dii e , e g colla a. > d lendtfi , ron 
fard he mal curo. A vi? irò a rem a la 
vice “Puleggia , che e un? Carrucolata 
di ferro o d’ ottone , o altro , forte coti 
detta dallo lcorrc-e con facilita . Bifc. 

brezza , -Aura frefea o gelata . Ve- 
ce da Brhido : e il verbo -Altri aidire i 
Jo dello , che -Abbozzare . Bile. 

HA IN CORPO CHI LAVORA DRENTO*. 
ba in corpo molto vino , che operando col 
/no calore , lo rifealda grandemente . Bifc. 

MOTA . Terra inzuppata nell' acqua , 
e ridotta quafi liquida . Cesi appiedo i 
franteli Moire è il Latino Udus , Madi- 
dui , e quel che no? diremmo Molle . V I rr. 

MEMMA. Altrimenti Melma , è quel- 
la Terra , che è nel fondo de' fumi , /af- 
fi , laghi , e paludi , ridotta liquida , che 
la di clamo arche Belletta per Melmetta . 
Latino Limus: verifimi Intente dal Greco 
fa iypi* , che vuol dire Mtftura . Min. 

PESCA . In quello luogo Te/care è in 
lignificato di Star tuffato nell' acqua o 
mota , e agitarvi fi èremo, come fa il pe- 
ccatore , che ora pone fa rete in un luo- 
go , e ora in un altro , e non efee d«U 
V acqua , ov* egli c entrato. Bifc . 


INCUBBIATO . Mcfo in corpo . Detto C. Vir. 
plebeo. V. lopra la voce Gabbiano Cant. s'i.ig. 
I. St. 3 6. Min. 

Dal Latino ìngluvies : e quello dal 
Latino De /ubo , /conico , Sgu/cio. Salv. 

DA MEZZO IN GIU 1 SBRACCIATO. CO- 
SI d CC (ter ilcherto, rapendo bene , che 
Sbracciato lignifica , quand* uno , tiran- 
do la manica in fu fino al gomito , la- 
feia : gnuda quella parte del braccio : c 
non quand* uno fi cava i calzoni , co- 
me dice , che avea fatto Paride, il che 
fi dice Sbracato ; ma I* Aurore fi ferve 
della voce Sbracciato , per intendere Spo- 
gliato . E non è vero , che abb a a dire 
Sbracato , come alcuni anno corretto : 
non folo , perchè I’ orginale di mano 
dell* Autore , che è appretto di me , ed 
in un filo primo sbotto dice Sbracciato} 
ma anche , perché fe d celle Sbracato da 
mezzo in giù , s* intenderebbe , che ei 
fi lode tirare fu i calzoni fino a mezza 
cotcia , e non che fe gli folle affatto ca- 
v ti , come era neceffario , che egli fa- 
cetfe , fe e* voleva lavargli. Min. 

si SCIAGUATTA . Sciaguattare è Dimena- 
re un panno o altro fimi le neh' acqua . Min» 

Sciaguattare e frequentativo di Seta» 
remare , donde pio? Rijtiacqrarc : e ligni- 
fica Sbattere fpefso l' attua o altro liquo- 
ue , ovvero Si-attere dentro l' acqua alcu- 
na co/a per pulirla . B : fc. 

GORA. Vuol dire un Canale f acqua , 
che corre : e propriamente s'irterdc quel- 
li Fof a, per la quale fi conduce t' ai qua 
a' mulini per macinare : e quelle tali lof- 
fie o gore fi fanno a quei mulini , che 
foro in fu* rivi o piccoli fiumi , nc’ qua- 
li è fcarfità d’acqua, non effendo necef- 
farie a* fiumi reali , ne* quali , per et* 
fervi abbondanza d* acqua , balla un fo- 
fteeno o fteccata ( che noi diciamo Te- 
fcaia ) che volti 1* acqua af mulino , e 
ferva per Colta , che è una larga Fo/sag 
entro alla quale fi catana tutta /’ acqua , 
che porta la gora . Gli antichi finivano 
molte voci in Ora , non lolaraente quel- 
le , che avevano fimilitudiue col Lati- 
no , come le tatara , le Ouattro tempo- 
ra ( che ancor oggi diciamo) ma anche 
le B'orgnra , V .Arcar a , le Campora , e 
Umili . Onde il Sannatzaro nelle Eclo- 
ghe della Tua Arcadia prete licenza dà 
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C. VII. dire Tritar* per Trati, ec. Si potè dun- 
ST.10. que date benifl n>o il cafo , che quell* ac- 
que cosi ripuliate efli chiaro alierò Inco- 
ra , dal Latino Lacus : e poi fi vcnilfe 
a (laccare la voce, e dirli La fura. Da’ 
Latini (ì trova elice tali o limili ridotti 
d* acqua chiamati Euripi e 7\'r/i ; ma cre- 
do , che follerò iperboliche adulazioni , 
come fi può dedurre da Cicerone lib li. 
de Lcgibu , , dove dice Duflui aquario» , 
qual ijli , TsfrVoi Luripcjqur vua/it , quii 
non irrijitrit ? E veramente e cola da ri- 
dere ; perche Eunpus è uno (fretto di 
mare , ove e il fimo e refluffn : ed il 
3y’r7o c de’ niappiori filimi del mondo s 
e quelle lon lolle (empiici e laghetti , 
che pii antichi Romani fecero correre in- 
fine di vino in occalionc di felle . E da 
ciò piglio arpumento , che pii adulato- 
ri , per piacere a’ Signori , le chiamaf- 
fero AJ»7i ed Euripi . fi' in. 

DANDO IL CULO A LÈVA . Cioè *Al- 
a^aniu il culo , cd abbajsando il capo . 
Min. 

Leva è Stanca di Inno, che ponendo, 
fi lotto gran peli , e abballandoli , ven- 
gono quelli ad alzarli e muoverli con 
facilità, per la forza della dillan/a . Di 
qui fi dice Mettere a leva , per aliare 
gravtjfitnt moli o Jvellere cbecibelfìa ben 
fifso o attaccato . E Dare il culo a leva 
lignifica Cadere in terra ga?hard.ime te 
all' indreto : nel qual atto alzandoli al- 
l’aria legambe e lecofce, mollranfi per 
davanti le piarti deretane , le quali pare 
edere (late follevate da due leve . Bi/c, 

FECB UN CAPITOMBOLO . Rivolto il 
tarpo fui capo fottofopra . Fece un tomo col 
tapo , rivoltandofi fottqfopra . V. fopra 
Cant. vi. St. Hi. 

Tomo , Greco irnìpcu Cafcata . Salv. 

In alcuni luoghi della nolira Tolcana 
e particolarmente nel Ca lenti no , il Ca- 
pitombolo lì dice Maejc^aculo , e Capitom- 
bolare, Mafjcjttulare ■ e mi pare per af- 
foluto d’ aver trovato una di quelle vo- 
ci in un MS. amico , ma ora non mi 
ricordo dove . Il lignificato può venire 
da Fare un ma*.*. o del culo , cioè uo 
Completo , un Involto di quella parte , 
inficine coll’ altre di tutta la pcrlona , 
ficcome fono i mazzi de’ fiori , erbag- 
gi , e altro . Bfc. 


E DIVIEN L’ ACQITA 5^ FETENTE * 

GIALLA . Mollra iperbolicamente , che 
il G'rani avefie tanto fudiciume e felli, 
fe/rc per la vita, che l’acqua ne rellaf- 
fe infettali in maniera , da far morire 
tutti i pelei 5 che cosi s’intende per quel 
Venir a falla , etìtndo proprietà di que- 
lli animali il venire a fior d* acqua Tu- 
bilo irrrr . Fife 

A GAI LA . Ideila fuperficie dell * acqua. 
Dii verbo G-llefiiarr , che piglia origi- 
ne da Galle . che fono quelli Itggierilft- 
me palle , rie nafeano dalle querce : don- 
de l criteri com’ una falla . Min. 

O |i!uttoflo, dall’ Ebreo T{ga\ , Sopra . 
Galion . .AlrilFmo . Salv. 

li ROMANO. Fu uno Stufaiuolo , che 
infegnava nuotare alla gioventù Fioren- 
tina . Min. 

MOLTO ANNASPA : ^ nnafpare vuol 
dire Mettere il Flato fopra all' afpo , per 
•ridurre il filo in m’taife , e dipanare . 
( Latino Glomcrare ) offre d‘ adattarlo 
a terse re , dal Greco «Weirìv , che va- 
le Retrabere , Frarllert . E da quello , 
quando uno perde molto tempo a far 
qualche operazione, e non conchiude co- 
la di buono , diciamo Efli annafpa . 
Qui vuol dire , che egli moveva i piedi 
e le m ni •. come muove le mani colui, 
che annafpa : e fi fMió anche stendere, 
che armeggiava ed annafpiva molto, e 
conchiudeva pinco . Min . 

M’Ito annafpa col piede r eolia mano. 

Imita il Tafjo in quel verlo della St. t. 
del Canto 1 . 

Molto erti opro eoi fermo e colla mano : 
ficcome fopra nella St. j. di quello Cant. 
prefe ouel verlo del Pnftor Fido , At- 
to v. Se. i. che d : ce : 

Ter tutto è buona flamba , ov' altri goda. 
Bifc. 

GIÀ’ METTE A FIUTVATA DI MACI- 
NARSI t FARE UNA STIACCIATA . GlÀ 
tien per certo d' avere a refi are infranto 
dalle ruote de! mulino. 1 cali eri , ed ogni 
altro , che tenga libri d’ entrata e ulci- 
ta, mettono a entrata, quando anno ri- 
cevuto il denaro : e da qucOo noi in- 
cediamo : Tien per certo , o ba già per 
ricevuta quella tal tifa . Min. 

Seguita I* allegoria del mulino e deli* 
cote ad ciào appartenenti, m ofl rancio di 

TO- 
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voler dire d’ uni SrUccUu futi*, di fi.- che le' ruote del mulino potevano fare c. vii. 
ftd , e vuole intendere d‘ un» StUccUta, del fuo corpo . Biji. st.ii. 

f 

22. In quello , che il tnefchin già fi prefame 

D’ andar a far la cena alle ranocchie , 

Aprir vede una porta , e in chiaro lume 
Sventolar drappi , e campeggiar conocchie ; 

. Che le Naiadi -, ninfe di quel fiume , 

Coronate di giunchi e di pannocchie , 

Corrono ad aiutarlo , infin eh’ a riva , 

Lk dove il dì riluce , in falvo arriva . 

23. E vede all’ ombra di falcigne frafche , 

Fralle più brave mufiche acquaiuole , 

Parte di loro , al fuon di bergamafche , 

Quinte e felle tagliar le capriuole . 

Chi tien , che quelle ninfe fien le laiche j. 

Chi le fireoe , ed altri le cazzuole : 

10 non lo chi di lor dia più nel buono v 
E le lafcio nel grado > eh’ elle iono . 

--f.* - » • *’.••• 

14. Ognun fi tenga pure il fuo parere : 

O quelle o altre , a me non fa farina ; 

Ballivi per adelTo di fapere , 

Che quelle non fon bellie da dozzina : 

E , s ella non m’ è Hata data a bere , . 

Elle fon Fate , eh’ han virtù divina : 

E che fia il vero , fede ve ne faccia 

11 Garani , fcampato dalla iliaccia . 

15. Il quale così molle e sbraculato 

11 cadavero par di mona Checca , 

Ch’ effendo llato allor difottcrrato , 

Abbia fatto alla morte una cilecca : 

Si fcuote , e trema sì , eh’ io ho ftoppato 
Per San Giovanni il carro della Zecca : 

E mentr’ ei fi dibatte e il capo fcrolla , 

Il pavimento e i circoflanti ammolla . 

' * • A la» . . - • - 16. M» 
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26. Ma le Fate , che fpecie fon di pefce> 

Ed hanno il corpo a ftar nell’ acqua avvezzo y 
Più che 1 ’ efTcr bagnate , a lór rincrefce ! . _ r 

Il .vederlo cosi, fradicia mezzo : 

Perciò lo fpoglian ; ma perchè riefce , 

Quando un vuol fax più prello , Ilare un pezzo ; 

Per trattenerlo ( mentr’ or quella or quella 
L’ afciuga ) una contò quella novella - 

^ • v i a «« a . ) f 

C.vii. Mentre Paride flava, con. timor d' af- . ma facendo prefidenti alcune di quelle 
5T,is. fogare , fu foccorfo da alcune Ninfe , le divinità a’ monti , le difsero Oreadi : o 
quali lo cavarono delT acqua , e Io corv agli altieri e alle felve ,t 1' appellaro- 
dulscro alle loro ftame, dove dette Nin- ho Driadi , Mmadriade , e Toupet . Bifc. 
fe fi incisero a fpogliarloJ od intanto :'rr.GtONCO . Tram* o Virgulto noto , thè 
una di loro contò la novella, che; ve- mafie -vicino all' acque , ei in luoghi umi- 
dremo apprefso . < • 1 - ' ■ di e paini «fi : e nòn fa foglie nè tron- 

v. 1.. Campeggiar drappi , e fve molar, ec. chi , ma tolti , come paglia , lifei e 
Tra le più belle mnfiebe acquattale . lenta nodi , fé nop uno in vetta , dove 
Trence/imt tagliar le captinole . , naice il feme" . E per quello abbiamo un 

£ che Jia vero , fede te -ve nr faccia'. proverbiò , chè dice > Cercar il nodo in 
MESCHINO . Infelice , Voi -et* «■ B' voce, , fili giunco , , latino ì^odum in feirpo qua- 
che denota commifcrazione . Alta.. ' rere , che lignifica Cercar le dnficnlta , 
D' ANDAR A FAR EACBNa ALlgltAt c dbve.eHt'tion fino'. - Min. 

NOCCHIE .. Cioè Affogare , Annegare , PANNOCCHIE . Spighe ebe fi producono 
c cosi diventar cibo de’ ranocchi %. Mini dalle caient’i. dalla: faggina , e. dal pani- 
sventolar drappi , e campeggiar . co, ec. dal Latino VanicuU , vóce ufata 
conocchie . Supporto , che le mura di da Plinio , ove tratta delle canne . Ce- 
quelle flanze fofsero bianche , ogni cola 1 ttrkm gracilità! nodi! HftinCla levi fafhgie 
di qualfivoglia colore vi fi dilcertie.ben. ! umettar . in. cacumi na , frajiore pani cui a 
fopra: c pero ( fervendoli del' vèrbo pit- coma . Min. , 

torelco Campeggiare: ) intende : Si dtfiin-- LA DOtE IL »! /RICUCE . Intendi , 
guevano fipr’ a quel bianco i drappi y cbp- • fior» ij giorno naturale. , _ perocché eri 
Sventolavano , e le rocche appiccate alle notte ; ina- 1’ artificiale , cioè quel chia- 

muraglie . Drappi , cioè -quei Drappi da rcr tome , che apparve al Garani , mea- 

dinna , che dicemmo fopra Cioè-, ,vk. tre era nel ,|>ericolo d'i affogare . Bifc. 

St. 9. Conocchie. "Pennecchi in falla rocca, SALCIGNE FRASCHE . Irrondi di falcio , 
che fono quei t{ involti di lino o. lana o albero noto , che nafee , « vienjiiù vi* 

altra materia fintile , che le donne per fi- gorofo in luoghi padulofi 1 Latino F con- 

iarla accomodano in fui la rocca, ltrumen. des fa Ugna 1 . Min. . 
to da efse ufato per filare . V’oce corro:- - 0 .musichi} AccfflAfDOLS. Intende delle 
ta da C annottile, fecondo ÌT Terràri ; per- ranocchie, che cantano .nell' acqua. Bifc.. 
chè le rocche per lo più fono di banda» - : 'Àlb'seoNi DI WerGamasche . Chia- 
II Vofito la fa venite dal Latino Chini j.., jptaipo Bcrtamajca un -Ballo , compatto 
quali ftorpiata da Colpente . Min. , tutto di falti c e oprinole : e però dice 

LE NAI ADI ninfe Bi OÙRL Filistei-’ '■Qnintt e fifie tagliar- le -capriuole . Min. 
7 'linfa i Latino Sponfq . Gli antichi te ,j* Il nome è bratto dalla città di Bcrga- 
giudicarono Dee , e propriamente numi ino : e il ballo è comporto fopra una 
dell’ acque , e le Chiamarono T^aiadì , canzona, che fi dice la Bergamafica, che 
itici tS vauv , che vuol dire fcorrcre ; fi cantava tempo fa in Firenze , mtro- 
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dotti forfè da qualche Zanni , che in 
commedia rappreienta un fervo ridicolo 
di quella città . E Captinola è un Suiti) 
con trillo o intrecciatura idi gambe : e 
quando il faltatore, offendo per aria, fa 
più volte 1 ' atto di quedo intrecciare , 
allora fi dice Tagliar* o Trinciar t le ra- 
priuult terge o quarti, ec. che quante più 
volte fon tagliate, più apparifce la mzc- 
ftria e forza dei medefimo faltatore . Il 
nome poi di Capriuola , per Salto di tale 
fpteie,c derivato dal Captinolo, animale 
noto , che ha moltifiìma agilità nel fal- 
lare . Bife. 

cazzuole . Sono certi ^Animaletti ne- 
ri , che vivono nell' acqua , e Jom tutti 
pancia e coda , r col tempo diventano ra- 
nocchie : e mettendo le gambe, e calcan- 
do loro la coda , mutano colore di nero 
in verde macchiato . E Cazzuola dicia- 
mo la Mefiola da muratori. Latino Trul- 
la : e che 1‘ Abate Baldo da Urbino , 
nel Dizionario fopra Vitruvio dice al 
(uo paefe chiamarli Cucchi ara . Min. 

DIA NEL BUONO • Dar nel buono è lo 
dello , che Dar nel fegno . Bile. 

LE LASCIO NBL GRADO CH’ ELLE SO- 
"KO . Steno chi elle fi vogliono , io non do 
loro pi» un nome , che un altro ; perchè 
ciò . Min, 

NON FA FARINA . Cioè 7{on m' im- 
porra , t non fa al propofito mio . E qui 
1' Autore inoltra d' aver notizia delle di- 
verte opinioni de' Gentili circa alle Nin- 
fe , le quali tutti concordano effer figliuo- 
le dell' Oceano : c conchiudono , che le 
più fotfero Deità aquatiche: le quali Dei- 
tà noi poi interpretiamo , che fieno di- 
verti effetti , che produce 1*. umidità . E 
che parte di quelle Ninfe fieno de* prati, 
parte de’ bofehi , parte de' monti , e con 
divertì nomi di Nereidi , Napee , Orca- 
di , ec. Min. 

NON SON BESTIE DA DOZZINA . T^on 
fon belile ordinarie, e da farne poca fiima. 
Diciamo Cofa da doghino o dominale 
quella che è Lontana dalla perftgjone , e 
thè è lavorata con pota diligenza . Min. 

Si dice Da dogana per lignificare una 
Cofa di poco pregio ; perche quelle robe , 
che fi vendono a dozzina o a ferque , 
che è il numero di dodici , come è (lato 
detto nelle note, alla St. la. di quello C. 
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per lo più fono cofe vili e di poco valo- 
re . Bife. 

$' ELLA NON M* E* STATA DATA A 
BERE . 5" ella non m‘ è fiata data a 
crtdert . Min. 

fate. V. fopra Cant. IV. St. 54 . Min. 

STIACCIA . Si dice quella Trappola , 
tbe fi tende colla Ialite a' topi ed agii uc- 
celli , cosi detta , perchè nel cadere ad- 
dogo all* animale , lo iliaccia . Min. 

Altra è la Trappola , e altra la Stiac- 
cia . La Trappola, che lignifica Inganno, 
Latino Decipula , è ordinariamente fatta 
a foggia di cadetta , dove entrando l'a- 
nimale , non può elcire , e fi può pren- 
der rivo , volendoli : e ne fono d' altre 
fpccie e figure , da prenderli o vivi o 
morti i falìidiofi animali , e particolar- 
mente i topi ; ma la diaccia s* intende 
fempre quella , fotto la quale rella diac- 
ciato 1 * animale , al cadérgli addolfo le- 
gno o altra cofa grave , che fia prima 
fiata adattata in tal bilico , che ad un 
piccol tocco d’ un fufcello o d" altro , 
fobito cada . Qui allude alta diaccia , 
che le ruote del mulino avrebbon fatto 
al Garani , come è detto di fopra. Bife. 

sbkacul ato . Seneca brache e fenga 
e al goni . Min. 

CAD AVERO DI MONA CHECCA . Si 
fuole in Firenze , nel giorno della Com- 
memorazione di tutt* i morti , ne’ fot- 
terranei della Bafilica di San Lorento , 
che fono il fepoltuario , efporre uno 
fcheletro di morto , con veli in teda ed 
altri abbigliamenti: e quello da' ragazzi 
è detto Mona Checca , cioè Madonna Fran- 
cefca : e quedo nome poi comunemente 
>' ufa , per efprimere uno sbattuto ed af- 
flitto dalla fame , dal freddo , e da al- 
tro dento. Aridofane portato in Latino, 
d ; ce : Inibii a Charepionte differì- Min. 

Non ufa più il rapprefentare ne* fotter- 
ranei di San Lorenzo con uno fcheletro 
la figura d’ una vecchia ; offendo opera 
non troppo pia , il fervirfi dell' olfa de' 
morti , per trasformarle ( come fi direb- 
be) in mafehere . E' da leggerli a quedo 
propofito il Capitolo del nollro Fagiuoli, 
fatto da lui in forma di Lettera di ram- 
marico , a nome de’ Defunti : 1' olfa 
de’ quali erano date difìotterrate , e ve- 
dile alla Soldatesca , in occafione d’ ef- 
A a a a a ferii 
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C. vii. ferii facce nella noflra Gliela <11 San Bia- 
ST.iy. gio folenni efequie il di 30. Settembre 
1681. pe' Soldaci reHati uccifi Tocco Bu- 
da , allorché nel decco anno fu prefa per 
altaico dall* Armi Imperiali al Gran Tur- 
co . Quello Capicolo comincia coli : 
Dall' altro mondo a feri ver ci fi Am mo/Jì 

A quei viventi coli male Accorti , 

Che in tal gui/a ftrapax^ano i noftr’ affi, 
ed c Rampato nel Tomo IV. delle fue 
Rime , Capicolo ja. Bifc. 

ABBIA FATTO ALLA MORTE UNA Ct- 
l.ECCA . Fare una cilecca o /cilecca , è 
Fare una burla ; cioè Finger di voler fa- 
re una cofa , e poi non la fare . Sicché 
vuol dire : fibbia finto d‘ e/str morto , t 
poi non fia fiato vero . fibbia gabbato la 
morte . Diciamo anche : Vare un morto 
difotterrato . Il Bini nel fecondo Capico- 
lo dell* Orco , dice : 

Ho una vafea , ma eli * ha una pecca 
D‘ un certo fino turaccitl benedetto t 
Cb' ogni volta mi fa qualche cilecca. 

Min. 

Cilecca , è lo Hello , che Lecco-, Allet- 
tamento y quafi da ua Latino Illicium. . 
Bifc. 

io HO »TOCPATO. Qui ha Io ftelfo li- 
gnificalo , che Tfie difgrado , dccco fopra. 
Cane. i. Se. 51. Cane. in. St. 54. e Canr. 
VI. Se. 61. che per alerò Avere (lappato 
uno , vuol dire Aver un negli orecchi ,cc. 
per efempie Tu mi bai fatto il fervicjo 
tanto tardi , ebe io non ho avuto più bifi- 
gno , e pero io t' bo fioppato . Min. 

. Viene dall* ufo di zaffare i morci col- 
la ftoppa , acciocché , mencre eflì Han- 
no fopra terra , non gettino umori feten- 
ti : quafi dica : Io t‘ bo fatta 1‘ ultimo 
viliffimo officio ; onde non m‘ impaccer'o 
mai più de' fatti tuoi - Bifc. 

IL CARRO DELLA ZECCA . Il giorno 
di San Giovanbatiiia è la maggior folen- 
nità , che fi celebri in Firenze , per elfer 
del Santo Avvocato e- Protettore della 
città : ed in tal giorno tuct* i Magifira- 
ti di Firenze , e tutte le Terre e Cafiel- 
la fubordinate al dominio fanno la ciri- 
monia dell* offerta al Tempio dedicato 
al detto Santo : e fra gli altri il Magi- 
Arato della Zecca offerifce un gran Car- 
ro trionfale , in figura piramidale , al- 
to circa venti braccia ; e nella forami-? 


N T I L E r ' 

tà di effo carro é un uomo viro , tutto 
coperto di pelli , legato con fnne a un 
paio di ferro , alto circa un braccio e 
mezzo , che formando in cima un mez- 
zo circolo , gli falcia lo Homaco , dorè 
è fermato detto uomo , accio non calchi , 
il quale rapprefenta San Giovanni nel de- 
ferto . E perche tal carro , nell* edere 
Hrafcicato , brandifce e fquote; pero co- 
lui, che è nella cima del carro , s* agi- 
ta grandemente ancor egli . Ed il Poeta 
di quefio uomo intende , dicendo , che 
T aride fi /quote piu del Carro della Zecca, 
cioè di colui , che è /opra detto carro ■ Min. 

QueR’ Uomo vivo pure é (lato quell* 
anno 1749. mutato in un San Giovanni 
di legno ; perche era poco decente , che 
un vii uomo rapprelentaffe la figura di 
un si gran Santo -, facendo talvolta geli» 
impropri colla deltra , come benrdire in 
firana forma : e paffando dalle Carceri 
del Bargello, moffrare coll'atto di quel- 
la mano , quei carcerati elfer quivi rin- 
chiufi per ladri : e quando giugneva a- 
wanti alla prima oafa , pallata la piazza 
di Santa Maria in Campo, quivi da unai 
finefira , dirimpetto a livello della lua 
altezza, gli era trafmelfa con un* a Ha ben 
lunga una gran ciambella , eh* egli cac- 
ciandovi il braccio , fe la portava via : 
e in un piccol candirò due boccette di 
viti bianco , del quale bevutone a fuo 
piacere , gittava poi quelle bocce frali» 
folla del popolo : cole tutte di poco de- 
coro : e pero prudentemente abolite ; 
perciocché Umile indecenza era giunta a 
tal legno , ohe 1* infima plebe chiamava 
colui , ancor dopo terminata quella fac- 
cenda , San Giovanni Birbone. Con que- 
fl’ occafione d'aver io parlato del Carro 
di San Giovanni, eliimo non dover effe- 
re fuor di propofìto, il raccontare 1’ an- 
tica ufanza , ed origine di detto Carro e 
e ciocché folle avantichè nella prclente 
forma di Carro i Fiorentini lo traftnu- 
ratfero . Né voglio ogni particolarità del- 
la gran Fcfia del Santo Protettore di Fi- 
renze minutamente riportare, vedendofe- 
nc già la fua diltinta defcrizione a 84. 
e fegg. del libro iv. della Storia di Go* 
ro Dati , Rampata in quefia città da 
Giufeppe Manni nel 1735. in quarto , ma 
fedamente replicherò un breve articolo , 
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thè quello Carro rifguarda : e dipoi ag- 
giugneró altre inedite notirie , che ren- 
deranno compita quella mia nota . Il 
Dati adunque alla pag. 86. della citata 
Storia , dice „ La mattina di San Gio- 
„ vanni chi va a vedere la Piar/a de' 
„ Signori, gli pare vedere una cola tri- 
„ onfale , e magnifica , e maraviglio- 
„ fa , che appena , che 1’ animo vi ba- 
„ Hi . Sono intorno alla gran Piar/a cen- 
„ to Torri , che paiono d* oro , portate 
,, quali con carrette, e quali con portaro- 
,, ri , che fi chiamano Ceri , fatti di le- 
„ gname e di carta e di cera , con oro e 
„ con colori, e con figure rilevate, vo- 
„ ti drento: e drento vi Hanno uomini, 
„ che fanno volgere di cominovo e gi- 
„ rare intorno quelle figure. In fu elfi 
„ fono fcolpiti animali e uccelli e di- 
„ verfe regioni d“ alberi , perni e tutte 
„ cole , che anno a dilettare il vedere 
„ e il cuore . E nella pag. fcg. „ I Ceri 
„ fopraferitti , che paiono tutti d* oro , 
„ fono i Cenfi più antichi delle Terre 
„ de* Fiorentini i e cosi per ordine di 
„ dignità vanno 1* uno driero all' altro 
„ a offerere a San Giovanni : e poi l*al- 
„ tro di fono appiccati intorno alla Chte- 
„ fa drento , e Hanno tutto I* anno cosi 
„ infino all* altra Fella r e poi fe ne 
„ fpiccano i vecchi „ E poco appreto : 
„ Dopo quelli si va a ofterere una molti- 
„ tudine maravigbofa , e infinita di ce- 
„ rotti grandi , quale di libbre cento, 
„ quale cinquanta , quale più , quale 
,, meno , per infino in libbre dieci di 
„ cera accefi , portati in mano da* Con- 
,, ladini di quelle ville, che gli offerano. 
„ Dipoi vanno a ofterere i Signori dcl- 
„ la Zecca con un magnifico Cero por- 
,, tato da un ricco Carro adorno : e ti- 
j, rato da un paio di buoi covertati, col 
,, legno ed arme di detta Zecca ; e fono 
„ accompagnati i detti Signori di Zecca 
„ da circa di quattrocento tutti venera- 
,, bili uomini , matricolati e fottopofli 
„ all* arte di Calimala Francefca e de* 
„ Cambiatori , cial'cheduni con belli tor- 
„ diletti di cera in mano , di pelo di 
,, libbre una per ciafcuno . Nel Prio- 
rifta c Cronica di Giovanni del Nero 
Cambi Importuni Parte II. nel mio MS» 
a t6a. fi narra „ L'anno 151j.il giorno 
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„ di San Gio. Batilla non s’ offerfe più i 
„ Ceri di Cartapella dipinti , pieni di 
„ bambocci di carta , ed alti , chi fei 
„ braccia , e chi otto : ed erano porta- 
„ ti da uomini di pelo chi da figliuoli s 
,, che v* erano quei maggiori , come Pe- 
,, feia e San Miniato , eh* erano ao. fi- 
,, gliuoli per cero , di quelle terre grof- 
,, le, che facevano gran romore: e quan- 
„ do andavano ad offerra , di Piazza a 
,, San Giovanni , dalle finefire delle ca- 
„ fe de* Cittadini , con oncini e con 
„ mazze s*ingegnavano di fpiccare qual- 
,, cuno di que' bambocci de* Ceri c da- 
„ vangli di poi a’ fanciulli : ed erano 
„ 18. Ceri , che attorno attorno la mat« 
„ tina di San Giovanni in fui la piazza 
„ de* magnifici Signori , 1* empievano 
„ tutta , che pareva una cola magnifica , 
„ e rapprefentavano quell’ antichità di 
„ cofa lemplice. Ora per fcacciare tutta 
„ la fcmplicità citeriore , come s* era 
„ fatta 1* interiore , 1* Arte de* Merca- 
„ tanti , ne rifece quell' anno cinque de* 
,, maggiori i cioè il Cero della Terra 
n di San Miniato , e della Terra di Pe- 
„ feia , e di Monte Catini , ed altri i 
„ quali cinque fece di legnami , e di- 
,, pinti e tirati a ufo di Carri trionfali 
„ in fu quattro ruote di legno e grolle 
,, un terzo di braccio , e non ferrate .* 
„ e fpefe 1* Arte parecchi centinaia di 
„ feudi : e per lo lpendio , ed etiam per 
„ mancamento di tempo , non ne fecero 
„ quello prim* anno più che cinque 1 ma 
„ con animo , ogn* anno farne una par-> 
„ te degli altri a;. Ceri mancavano , 
„ che fu giudicata malfatta cofa, perchè 
„ dovevano mandar gli altri 1;. Ceri , 
,, come erano olitati : e farebbefi villo 
,, il modo nuovo e ’l vecchio ; di che 
,, in cambio di 13. Ceri y tolfero quat- 
„ tro Ceri di cera bianca v di libbre 8. 
,, in io. I’ uno : e iegavanne quattro 
,, infieme - e dipoi , a “ufo di barella , 
„ in fulle fpalle lo portavano due gar- 
„ zoni , che era cofa povera , rilpctto 
„ a’ Ceri. Eli Signori di Zecca alsi {iti- 
ti , per altresi è voce molto familiare di 
quello Scrfitore , e fi trova ancora ap- 
preffo altri , come fi vede nei Vocabo- 
lario ) „ rifecero il loro Carro di le- 
i, gname , maggiore e più bello di tut- 
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» ci e cinque ; perchè di carta anco il 
,, loro era maggiore di cucci . E la cau- 
„ fa , perché inocaron modo , fi fu » 
„ che per la crcatione di Papa Leone X. 
„ gli arfono in Piatta , fatta I* offerta 
„ di quell’anno, per San Giovanni . Ki/c. 

rincresce . Si dice ancora Jncrefce 
c vuol dire Viene a noia 0 a faflidio : ed 
è il Latino Tadet. Boccaccio Giornata v. 
Novella 6. Io faro li , che In ' vedrai un- 
to , che eli* ti incre fiera . Significa -Aver 
difpiaeere , che un* cofa fu fatta 0 non 
fatta . Boccaccio Novella detta : Ma di 
(io , ibe fdtto aveva , fi’ ine rei ite . Signi- 
fica Compa/ponare uno , come nel prefente 
luogo , e fono in quello Cane Se. jo. 
Significa ancora „lver difpidtere ; inten- 
dendoli elferc nelle Face maggiore la 
compadrone , che avevano di Paride , 
per vederlo cosi mal condotto , che non 
era il difgullo d'elfcr bagnate . E fono 
quelli due lignificaci tanto prodimi , che 
fpelfo col folo verbo Rjncrefiere s’efprime 
1 ' uno c 1 * altro , come fegue qui , e 
nel Petrarca Sonetto 44 . 

Onde il lafciare e 1‘ dfpettdr m‘ increfie . 
che fi può intendere ; Mi pefd , Mi di - 
fpidee il lafciare , e mi viene 4 noid i‘ a- 
fpettdre > Il Perfiani nella .lettera al Si- 
gnor Principe Don Lorento , dilfe : 

Il mio infoino bo fu detto d parecchi 

E ciafiun fe ne duole , t iti rincrefet . 
Min. 

fradicio mezo . Coll’ e flretta , e 
con una fola c, , che fa afpro ( perchè 
coll* e larga , e con due rete , che fan- 
no dolce , fecondo I’ opinione del dottif- 
fimo Carlo Dati , vuol dire Metà ) li- 
gnifica bagnato affai : e la voce Fradicio , 
che vuol dire Corrotto , qui lignifica In- 
zuppato d’ acqua . La voce Mezo vuol 
dire una Cofd tenera, per ejier troppo ma- 
turd , come farebbe una mela o pera , ec. 
V. fopra Caot. in. St. {j. o una CoJd in- 
tenerita , per avere inejippato molto umi- 
do , come farebbe una (pugna intinta 
nell’ acqua : e quello c il icnfo del pre- 
fente luogo ■ Mcf.o è dal Latino Mitit 
per maturo : ed è il contrario di acerbo, 
che cosi chiamiamola frutta non per anco 
matura . Volgarizzamento antico di Pal- 
ladio , nel mefe di Gennaio , tit. ij. 
Serbati fi le J orbe , fe fi collana dure j ec. 


e ivi comincianfi 4 immezzire . Il Lati- 
no dice a Ubi mitefeert raperini . Min. 

Sia detto con buona pace di quel va- 
lentuomo di Carlo Dati ( eh* io non fo 
nè in che luogo , né a qual propofito e* 
porti 1* opinione , riferita dal Minucci ) 
Met_e_o per Molle , Fradicio , e Strafatto 
da maturità va fcritto con due zete , fic- 
come in fatti fi pronunzia j che fe eoa 
una fola li dovede fer vere , fi falfifiche- 
rebbe la rima , non folo del noftro Au- 
tore, ma di Dante ancora , che nella fi- 
ne del Canto vii. dell’ Inferno , accor- 
do quella voce con dafietjejo , dicendo 
quivi : 

Coti tirammo nella lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa ficca e 7 mezzo , 
Con fli occhi volti a chi del tanfo infozza : 
Venimmo appiè d‘ una torre al dajiezzo . 
Vi fono fiate in verità diverfe qucliioni 
fopra il buon ufo della lettera Z , e v’è 
fiato chi ha avuta opinione doverli feto- 
re ufar fola , comecché ella fia lettera 
oppia , cioè avente il valore di due con- 
fonanti ; onde raddoppiandoG , lo ver- 
rebbe ad avere di quattro , il che fareb- 
be molto inconveniente . Ma tali regole 
non fi vogliono attendere , ficcome al 
bene e naturalmente parlare pregiudicia- 
li . Regola generale e infallibile fi e Var- 
iare conforme /* ufo comune , e Scrivere 
conforme fi parla . Ora dandoli fpelle vol- 
te nel nollro linguaggio il raddoppiamen- 
to delle confonanti , quello non altri- 
menti fi può ben diftinguere , che col- 
1’ orecchio, cioè quando egli fenre il ri- 
battimento d’ una lettera , come per e- 
fempio (egue in Bello , Tappa , e mil- 
1’ altre ; vedendoli chiaro , che tale ri- 
perquotimento , fa , che le addotte vo- 
ci non dicano nè Belo , né Vapa . Cosi 
Mezzo , o lignifichi Metà o Fradicio , 
fa tempre fentlre il ribadimento della 
zeta : la qual lettera femprc li fente ri- 
pcrcolla , quando ella c nel mezzo a due 
vocali , eccettuato quando ne fegue 1’ 1 
accaoto all* altra vocale , ancorché que- 
lla non s* elprima il più delle volte , 
per feguitare la buona pronunzia , come 
v. gr. Vizi , per Viejt , ed altri molti , 
che i noflri antichi fcrifiero tempre col ti 
all’ ufo de* Latini , che nel tuono fa zio 
Vera cola è , che la zeta avendo due 
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fuoni , uno lene e uno afpro , io y per un* -altra- maniera di comtalfegno per le c. vrr. 

didinguerlc , fcriverei la reta lene colla dette lettere di doppio tuono j che però jt.ió. 

coda , e all* ufanra fpagnuola la chia- ne potrai vedete la (ua dotta Prefazione 

merei ZttiglU : e l’altra lenza coda i: fic- a quel libro ; che io mi rimetterò lem- 

come è di venato più frequente 1* ufo T pre al patere di coloro , che prudente, 

inventato già da Neri Dortelata , dell'f* mente ne daranno giudizio . Dico bensì 

e J confonanti , e di quello , anco quan- > in ultimo il mio fentimento , che accet- 

do ferve per due , come nella fuddetta tandofi l'introduzione di qualche contraf- 

voce : ancorché non mi piaccia fe. fegno per le vocali di doppio fuono , io 

guitare quella maniera nelle Scritture di non l* nferei generalmente in tutte 1* oc- 

carattere maiufcolo , e particolarmente correrne) perciocché quello genererà fem- 

nelle Ifcrizioni , perché non troppo ra- pre qualche confusone , farà più lungo 

gionevole parmi 1* allontanarli ne* mo- il medierò dello fcrivere , e forfè alte- 

numenti pubblici dalla venerabile arti- nera in qualche parte la naturale prati- 
chila . Né voglio traialciarc di dire , che r cata pronunzia ; ma 1* ufcrei folamente 

il Trillino , già più di dogento anni fo- in quei cali , che rendono le voci ambi- 

no , feguitando il coftume de’ Greci , gue , come é l’addotta di frpra 
pensò a proporre diverfa fcrittuta delle non giovando troppo ciò fare in quelle 

lettere di doppio fuono,, mettendo ciò voci , che non anno ambiguità . ,Io ho 

in pratica , e delia fùa Italia liberata , e praticato in queda edizione di contraffe- 

nelle Rime e altr’ opere ‘futi ma egli non gnare alcune poche parole con accento 

fu gran fatto feguitato da altri . Ancóra acuto , per ragione della quantità delle 

il nodro Abate Antommaria Salvini , de- fìl labe ; poiché ho dubitato , che i fo- 
gno fempre d’ immorrai memoria ( che redieri non pratichi della nodra lingua, 

pafso alla celedc patria il di id. Maggio non fcambino la lillaba breve dalla lun- 

1719. ) nella fua Traduzione d* Oppia- ga . E tanto badi aver detto di queda 

>0 , Kampata 1’ anno 171*. ha propodà materia » Bifi. 

» 1 ’ . ’ . . i ■* , 

27. Furo un tratto una dama e un cavaliero , 

Moglie e marito , in buono e ricco flato > 

Che fatti vecchi contro ogni penfiero , 

. Dopo d’ aver qualche anno litigato , 

La grinza pelle con un cimitero , ’ ■ 

Convenne loro al fin perdere il piato , 

£ fenza appello aver a far propofito 
Di dar per ficurtk 1’ offa in depofito * 


zS. Lafciaron due figliuoli y i più compiti , 

Che ’1 mondo aveffe mai fulle fue feene ; 

Perch r efli avevan tutt* i requifiti 
Dovuti a un galantuomo e a un uom dabbene : 
Aggiunto , che di foldi eran gremiti 
( Che quello in fomma è quel , che vale c tiene ) ■ ■ » 
Sravan d’ accordo , in pace ed in amore y 
■ Ed eran pane c cacio y anima e cuore » 

i9- CÒ- 


Digitized by Google 


C. Vtl. 
6T.*7. 


5<fo .MALMANTILE: 

19 . Cofa , che fare in oggi non fi fuole , 

Perchè i fratelli s’ han piuttofto a noia : 

E le lor han due cenci o terre al fole , 

All’ un railP anni par , che 1 ’ altro moia . 

E quello è il ben , eh’ a’ proftìmi fi vuole ! > 

E fiam di cosi perfida cottoia , 

Che fehben folle r anche al lumicino , 

E’ non fi lovverrebbon d’ un lupino ; 

30. Percb’ e’ fono una man di mozzorecchi . 

Al contrario coflor , di chi 10 favello , 

I quai di cortefia furon due ipecchi , 

E trattavan cialcun da buon fratello : 

S’ avrebbon portat’ acqua per gli orecchi , 

E fi fervian di coppa c di coltello : 

E per cercar dell’ uno il bene Itare , 

L’ altro voluto avrebbe indovinare . 


Li Fata principiò a contare la novella 
( la quale c tolta da lo Cuneo de li Cua- 
ti , Giornata IV. Cunto 9 . e Giornata v. 
Cunto 9 . ) e dice , che furono già una 
dama e un caraliero , marito e moglie, 
i quali venendo a mone lafciarono due 
figliuoli ben coltumati e ricchi , i quali 
s’ amavano grandemente I’ un I‘ altro . 
Qui il Poeta fa una digrelfione , e confi- 
derà , che quello modo di trattarli tra 
i fratelli , oggidì non ufa più . 
v. 1. Stavan a' accordo in pace , e con amore. 

E tuttavia ciafcun da buon fratello . 

UN TRATTO. Una volta, vi fi lottin- 
cende di tempo, cioè In un tratto di tem- 
po , In un certo tempo : tolta via la pro- 
porzione , come s' ufa nel Latino , che 
direbbe Quodam tempore . Nella Scrittu- 
ra : In ilio tempore , In diebus illis : ma- 
niera di cominciare i racconti . Le no- 
li re donne , quando raccontano le lor 
novelle a* fanciulli , principiano cosi ; 
Dice , che c‘ era un tratto una volta , cc. 
dove fi vede che una volta c gloilema 
d 1 un tratto . 1 nollri antichi dicevano: 
Dice o Trarrà lo conto , ficcome fi vede 
nella Tavola rotouda e io altri Roman- 
zi . Bifc. 


PIATO. Lite, e Tiatire è Liticare d'a- 
vana a‘ tribunali , detto dal Latino-bar- 
baro Vlaatum per Lite , e Tlacitare , la 
qual voce ritengono bella e intera i Ve- 
neziani . Tlacitum e il Decreto , Senten- 
te del Giudice o Mapi/lrato , e quel che 
i Fraiizefi dicono .Anrfìo , fecondo il Bu- 
deo da «fptelìv Greco , che vuol dire Via- 
cere . Nc‘ lcnatulconfulti , ovvero decre- 
ti e fentenze del Senato di Roma ufava- 
no quella formula: Senatui piacere, CTr. 
come fi ricava da Cicerone Filippica j. 
e $. Nell* Ordinar/e Regie in Francia fi 
legge lempre in fine : far tei e/l noftre 
plaiftr , Vercioccbè il noftro piacere è tale. 
E nella legge li dice , che Trincipium 
piacila lepn babent viporem . Venne poi 
da’ Latini baffi a tirarli quella parola a 
lignificare il procedo della lite medefima, 
fiecome anche ludrcium lignifica la Sen- 
tenzia e la Lite medefma , che fa nal'ce- 
re la Sentenza . 7 'laure lo Spagnuolo di- 
ce Titytear , il Frantele Tlaider , tutti 
dall* ideila fonte Latina. Il Doni nel luo 
Cancelliere dice : Sempre ne' piati la ro- 
vina va innanzi , e chi piatifte La quan- 
to ei vuole il tempo luupo . fcd il Varchi 
Scorie Fiorentine libar, aiv. Erano afse- 
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frutte le caufe ielle povere perfine , eie non 
potevano piatire per la loro povertà : e po- 
co apprelio , dice : Tcrebi bi fognava no- 
tificare quel piato al terzji pofsejsore . E in 
quelli ultimi verfi della prelente Ottava 
17. dice metaforicamente , che a colloro 
già fatti vecchi , dopo aver fatta deli- 
berar lungo tempo la lor carne a‘ fepol- 
cri , convenne morire e farli fotterrare. 
II proverbio Tiatire co‘ cimiteri , vuol di- 
re Efier d' età cadente, che Luciano por- 
tato in Latino dice : -Altcrum pedem fe- 
pulcro , ovvero in cjmba Cbarontis babere : 
che noi diciamo ; .Avere il piè falla ba- 
ra , ovvero il pie nella fofta . Min. 

t piu COMPITI . I più accoftumati , I 
più gentili . Non dee d re Compiiti , co- 
me fi legge nella pallata edizione di Fi- 
renze , che quello è lezio di chi preten- 
de d’ elfere bel parlatore , e come fi di- 
ce di parlare in punta di forchetta. Bifc. 

DOVUTI A UN GALANTUOMO , E A 
UN uom DABBENE Galantuomo e Uomo 
dabbene fi pollono dir finonimi ; ma ftret- 
tamente Galantuomo vuol dire Uomo di 
garbo , e come dicono i Franteli Oneft * 
uomo, e oltre a ciò amorevole ed alla ma- 
no , ed Uomo dabbene vuol dire Uomo di 
cofcicnx-a , Uomo d‘ anima , e che fa ope- 
re buone . Spagnuolo Hombre de bien . 
L‘ uno e 1 ’ altro comprendono i Greci 
colla fola parola aaAatfxayadoC . xàket 
lignifica Onefit , Di garbo . a yaàot Buo- 
no , Dabbene . Min. 

aggiunto . Intendi -A dò ( cioè alle 
tofe i-tte di /opra ) fi a aggiunto , ec. Bifc. 

Gremì il- Ripieni. E' il Latino Spifsus, 
Denfus . E qui vuol dire Avevano gran 
quantità di danari ; (ebbene è detto im- 
proprio , perché Gremito s" intende un 
„ Albero pieno di frutti , un Luogo pieno di 
mofebe , o fim’li ; perché tal voce li do- 
vrebbe ufare in quelle occafioni , nelle 
quali cade la fimilitudine del proprio di 
ella voce . Greto vuol dire Terreno gina- 
iofo e pieno di fafti , come fogli ono ri- 
manere te rive de’ nollri fiumi , fcolata 
che e I* acqua piovana , quali rive però 
li chiamano Greto, come Greto d’-Arno, 
Greto di Augnane , ec. Ora Greto addiet- 
tivù ( dice il Vocabolario della Crulca ) 
lo diciamo in lignificato di Spello , forfè 
dalla moltitudine fpefta de" JàJft de" greti: 


e diciamo anche in quello lignificato c. vii. 
Gremito . Quanto a me inclinerei a ere- st.i 8. 
dere, che Gremito dal dirli propriamente 
degli alberi , quando fon pieni di fiori , 
o carichi di frutta, venilfe da Gremium ; 
perciocché il Grembo é quella parte , che 
fuol empierli di tali cofe . Gli antichi 
volgarizzatori , quel , che i Latini dillcro 
Littui , elfi tradulfero Greto ; laonde potreb- 
be ad alcuno parere quella parola fatta 
da quella. Seneca Epift. iif. llloi reper- 
ti in littore calcioli ieves , O* altquii ba- 
bentei varietali! ieleclant . 1 fanciulli fi 
dilettano in eofe di picco ! pregio , ficcarne 
fono pietre , che /’ uomo trova nel viaggio 
e ne I greto del mare e ne' fiumi . Palladio 
nel Gennaio , tir. 14. favellando della 
lattuga . Candida fieri putantur , fi fu- 
mimi arena : vel litorii frequenter Jpar- 
gatur in mediai . E pojiono diventare bian- 
che , ft intra loro e intra le loro foglie 
fpefie volte fi fparga rena del fiume 0 del 
greto. Onde a dire Gremito di foldi s'in- 
tenderebbe che -Avefie fopra il veftito o 
fopra alla perfona fparjo gran numero di 
foldi : come Gremito di mofebe , »* inten- 
de -Aver molte mofebe addofso , e non 
nella tafea o in calla ; tuttavia , febbe- 
ne improprio , è alle volte ufaco , co- 
me qui . Min. 

I^on ho fentito ufar mai da neffuno 
Greto in lignificato di Spefio , e non fe 
ne trovano clempi ne" nollri Scrittori : 
e però non é finonimo di Gremito. Non 
é poi neceffario , che il greto del mare 
o de' fiumi fia ghiaiofo : non elfendo 
altro il Greto, che quella "Proda o Spiag- 
gia , che vitn bagnata dall’ acque nel ri- 
crefeimento delle medefime : la qual pro- 
da è molte volte di rena o belletta ri- 
coperta . E da ciò credo , che fia detto 
Greto, cioè da Créta, Terra tenace, che 
altrimenti noi diciamo Tetra da forma- 
re , ficcome é la detta Belletta . Gremi- 
to poi viene da Ghermire , che è Tigna- 
re e Strignere tenacemente una cofa , co- 
me fanno tutti gli uccelli di rapina co* 
loro artigli : il che fi dice ancora Gre- 
mire. Ed è traslato a lignificare Molte co- 
fe ben folte e frette infieme , ficcome v. g. 
é un ramo pieno di frutti ; perché raf- 
fembrano come ghermite, e quali (li vate 
a forza d* artigli , in manieraci» non li 
B b b b pof- 
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C.vn. poffino , fé non difficilmente , dilunire . 
ST.19. Cosi Ejser gremito di /oidi , vuol dire 

ver de' danari ( ove pero e* fi tengo- 
no , non lopra il veftito o la perdona ) 
in moltilfima quantità , onde ne iti» no 
itrcttiflimi , e come da tenace mano ab- 
brancati e agguantati . Bifc. 

CHE QUESTO IN SOMMA E* QIJEL CHE 
VALE E TIENE . L‘ aver molti damiti è la 
tofa piu importante di tutte F altre . Fa- 
lere e Tenere fono quafi Anonimi ; ben- 
ché Falere tigni fica in quello luogo 
.Aver valore a pofsanza i e Tenere è 
fermare o Fifsar bene alcuna co/a . Si 
dice La eolia o La pania non tiene , cioè 
2 ^on ferma ciocche dee fermare - Bile. 

ED ERAN PANE E CACIO , ANIMA E 
CUORE . ^Andavano uniti e d' accordo in 
ogni operazione . Latino Bene conveninnt , 
V in una fede morantur . Min. 

Siamo (oliti dire di due fratelli o ami- 
ci cordiali e fvifcerati FS fon due anime 
in un nòcciolo ; tratta la fimilitudine da' 
nòccioli di pelea o d* altro frutto , ne* 
quali alle volte fi trovano due anime , 
cioè due femi , che volgarmente la ple- 
be chiama Mandorle , "dal Cerne della 
mandorla , che é il più comune che fi 
adoperi . Bifc . 

E SE LORO HAN DUE CENCI O TER- 
• RE AL SOLE . Se anno mafserizjc 0 po- 

deri . Per efprimere uno , che abbia po- 
ca roba , diciamo : Il tale ha quattro 
cenci : e fe ha beni (labili in terreni : 
Egli ba della terra al Sole . Min. 

Qui certamente il noftro Autore farà 
fgridato , d' avere ufato Loro , accufati- 
vo plurale del pronome Egli y in vece di 
Egli o Eglino t nominativo; potendo- 
lo anco dire comodamente , fenza pun- 
to alterare il verfo . Ma e’ fi vuol ri- 
cordarli di quello , che già s' è detto 
altre volte , che quefto poema è dettato 
in lingua familiare Fiorentina , e che 
pero la detta voce va ufata , piuttofio , 
che nò , in Amile congiuntura . Il me- 
defimo accade nell* accufativo Angolare 
Lui, che fi pratica adoprarlo molte vol- 
te per Egli : e di maniera quefto fucce- 
de , che a dire altrimenti , fi direbbe 
male : come per efempio afpettandofi al- 
cuno con anfietà , e veggendofì dalla 
lontana apparir gente , e non ben per 


anco diftinguendofi , col dubbio fe elfo 
fia o no , luccede fpelfo il dire a un 
tratto Egli è lui : dove fi vede chiaro , 
che a dire Egli è egli farebbe mal detto. 

11 noftro Minucci , qui poco di lotto , 
nella nota fopra Teneva il campanello , 
che é della St. 50. tifa due volte Lui in 
calo retto : e certo fta bene , fecondo 
la pratica comune . Non voglio pero in 
quefto luogo tralalciare di dire , che 
nella controverfia , fe quefto Lui polla 
mai eifer calo retto. Ferrante Longobar- 
di , cioè il P. Daniello Cartoli , tra gli 
altri nel fuo Torto e Diritto del non fi 
può , e il fuo leguacc Anton Giulrppe 
Branchi , o chi altri fi lia folto quefto 
nome (di che vedi il Tomo 8. del Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia * pag. 114. ) 
nella rifpofta a Gio. Paolo Lucardcfi , 
dopo aver riportato, le regole y quando 
il detto Lui può. edere nominativo , ad- 
ducono alcuni efempi degli amichi Autori 
in loro favore : i quali elcmpi fi pollono 
veder facilmente nella detta Rifpofta del 
Branchi a io<. e 107.. Ora è da fapere 
che quelli efempi , ficcome prefi da’ li- 
bri ftampati , non fanno flato , c non 
fervono a formarne regola ; perciocché 
avendogli io rifeontrati quafi tutti negli 
antichi MSS.. gli ha ritrovati differenti 
nel pnnta , che fi controverte - Primie- 
ramente i primi tre, che fono tratti dal 
Dittamondo di Patio Uberti , ne* Codi- 
ci Laurenziani così fi leggono ; 

Ed e cosi come heflia fu morto • 

Com* e' lo fcrifse già colla Jua mano . 

, Ed e‘ : come ti piace fia , che fai . 

Il quarto efempio, prefo dal Convito di 
Dante , nell'ultima edizione delle Profe 
di Dante e del Boccaccia , che fecero i 
noftri Tartìni e Franchi ne! i 7 H- f u da. 
me corretto a forma di tutt’ i MSS. in 
ella citati , con farlo dire Che egli dice , 
in vece di Che lui dice . Il primo efem- 
pio di Giovanni Villani, li br- VII. cap. 
t. non fi legge come vuole il Branchi : 
Era la parte Guelfa, che lui uvea caccia- 
to di Firenze > ma non foto fecondo 
1» ottimo Codice Riccardiano ( di cui 
non credo vi fia pari nel mondo ) ma 
anco fecondo 1 ' edizione de* Giunti di 
Firenze , dee dire : Fugli detto , tbe era 
la parte Guelfa , ufeiti di Firenze » ‘ àel- 
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/* Mitre terre dì Tofana . 1 ' litro efem- 
pio del Villani , pollo dopo il luddet- 
to , non ho potuto rifconrrare , per non 
ritrovarli nel luogo dal Branchi citato : 
e quello di Matteo , che folo mi retta a 
vedere , voglio ragionevolmente luppor- 
re , che in qualche buon retto a penna 
li leggerà altrimenti . Chi dunque in fi- 
nii li cole li vorrà fidare delle regole 
fond-te in aria , come quelle fono , che 
da' libri llampati fi voglion trarre : c 
non piuttollo vorrà fervirfi degli antichi 
tetti a penna , ferirti ne' buoni fecoli 
della nollra lingua ? La neceflìrà d* u- 
fare i buoni MSS. nel fatto di ri Rampa- 
re i noltri antichi Scrittori , accennai io 
nelle mie Annotazioni alle fopraicitate 
Prole di Dante e del Boccaccio , a 370. 
e 371. ma tanto punfe altrui I' acuto 
raggio della infallìbile verità , che (ma- 
rnandone per lo dolore , vomitò contro 
di quella dall’ aperta piaga un peflilero 
veleno : c c o fece , chiunque fi folfe , 
che compilo un Afno-wo avmfo 4 ehi Irg- 
li , pollo per Prefazione alia nuova edi- 
zione di Pier Crefcenzio, fatta in Napo- 
li predo Febee Mofca nel 17*4- Me co- 
dui non ofielc giammai ; perche volen- 
do egli (ottenere , che Monarca fi a ma 
fia ben detto: e che meglio la voce Mo- 
narca , nel luogo da ine criticato , s’ a- 
datri , che la Marmorea , fi tira addof- 
fo da per fe Hello una brutta fentenra 
contro , e non già da Prilcìano, ma dal 
più infimo grammaticu/zo del mondo , 
che arricciando le Stabaccate Infette , 
mi pare , che gli dica : Eia , quid nar- 
rai r Monarca nomea fubftantivum eft , 
ncque ulto patio cum alio fuhfta nervo , qua- 
le efl nomen Statua , concordare potei} . 
Ma il bello fi è , che quello valentuo- 
mo, in una cortifiìma Prefazione, lì di- 
moflra fmemorato ; perciocché follenen- 
do , che I' edizioni di Firenze , citate 
dal Vocabolario della Crufca , non fi 
debbono riflampandofi alterare ; non gli 
fov viene , che poco (opra ha detto di 
aver corretto egli nella lua edizione di 
Crel'ccnzio un infinito numero d’ errori . 
Che poi 1 ’ edizioni citate dal Vocabola- 
rio li ano del tuttò prive d' errori , ol- 
treché egli medelimo nel fopraddetto fat- 
to confetta il contrario, 1 dottilf.mi com- 


pilatori del nuovo Vocabolario , di cui c.cn. 
ufei lucra il primo tomo nel 1719. ren- st.i?. 
dono piena tellimonianza , coll* cllcrli 
ferviti , per quanto é (lato loro permeilo, 
di buoni Tetti a penna , che I* edizioni 
pallate non mancavano di pochi abbagli 
« (correzioni . E quindi é , che eglino 
anno prudentilfimamente molte falle vo. 

«i ri lecite , e ad altre polio il vero li- 
gnificato , e molt* altri lignificati alle 
parziali voci , c rnoltiflime voci dì nuo- 
vo aggiunto , le quali non erano nelle 
antecedenti edizioni . E ciò anno fatto, 
non già coll'adoprare follmente le buo- 
ne imprefiioni degli Autori , delle qua- 
li i loro viituoli antecellori jli fcrvirono 
( ne’ lunghi pero , che ad elfi parvero, 
corretti , non già negli errati manifelta- 
mente , come e quello della Vita di 
Dante , che non fi trova citato nel Vo- 
cabolario ) ma con fare diligente ricer- 
ca de' migliori manotcritti , per coglie- 
re da quelli , cr.m’ e lor ulo , il più 
bel fiore di nollra favella . E tanto balli 
a quello propolito aver detto . Bifc. 

SIAMO DI SI* PERFIDA COTTOIA . 

Siamo con ìniqm e di mal animo . Quei 
legumi , che per molto che fi tengano 
al fuoco, non fi quocono né intenerilco- 
no mai , fi dicono di cacci va cottola : e 
pero con dire Uomo di cattiva tettoia , 
s' intende di genio maligno e di tene a 
per/uader/i al bene . Greco a rifapor . 

Min. 

1 OSSER 'ANCHE AL LUMICINO . Efser 
al lumicino , vuol dire Efiere in diremo 
di vita : e viene dall* alo , che é nello 
Spedale di S- Maria Nuova di mettere 
un piccolo lume a un Crocifilfo al letto 
di coloro , che fono agonizzanti . Si di- 
ce ancora : Ejicre alla candela . Min. 

NON OLI SOVVERREBBON D* UN LU- 
PINO . gli darebbono un minimo aiu- 
to , dal Latino Subvenio : Sovvenire neu- 
tro vuol dire Bfcoriarp . 7 v(on mi Sovvie- 
ne , quando fu quello . 7 ^on mi ricordo , 
quando fu queflo . Latino Mcntem fubire , 

In mcntem venire , Succnrrere . Francefe 
Se fouvenir . Min. 

mozzorecchi . Uomo fcelUrato ed in- 
fame . E quello , perché quei malfatto- 
ri , che per la tenera età fono efenti 
dalla pena otdinaria , vengono dalla 

B b b b 1 ' ‘ giu- 
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gìuftizia contraiTcgnati , come dicemmo 
l'opra Cane. 11. St. 3. e Cant. vi. St. $4. 
c fra gli altri contralfcgni uno è il moz- 
zar loro una parte degli orecchi.. Min. 

Mozzorecchi lì dice piuttolio a Uomo 
aftuto , [altro , di cale* , dalla fìmili- 
tudine de' cani , che quando anno moz- 
zato gli orecchi , moicano di quella 
prefa , e polfono pigliare gli altri . Co- 
si quelli uomini , che chiappano, e non 
fi lafciano chiappare , fono detti Moz- 
zorecchi . Ciò li legge in una Lettera 
del Conte Lorenzo Magalotti MS. Salv. 

DI CORTESIA ERAN DUE SPECCHI . 
Erano unto cortefi , che ognuno [t potè 4 
fpec chiare in loro , come in hmpidijjimo cri- 
fidilo , per vedere un vero efempldrc della 
Cortefid . Si dice Uomo [pecchiate , Uno , 
thè non abbia alcuna macchia o difitto ne' 
coftumi . Bile. 

PORTAR ACQUA PER Gtl ORECCHI . 

Fare a uno tutti i firvizi pojjibili . Min. 


SI SERVIAN DI COPPA E DI COLTEL- 
LO . Si faceano T un 1 ‘ altro Jcambievol- 
mente ogni [ervigio paffibile . Servire di 
coppa e di coltello e Fare da coppiere e da 
Scalco alle menfi dt’ Grandi ; per Coppa 
intendendoli quella Tazza , Julia quale 
fi pofano i bicchieri e i vafi di vino e di 
altri liquori , quando fi porge da bere ( e 
quello c ufizio del coppiere ) e per Col- 
tello , indicandoli 1' ufizio dello Scalco , 
che con elfo dee trinciare le vivande . 
Bifi. 

VOLUTO AVREBBE INDOVINARE - Que- 
llo termine efprime la grand’ attenzio- 
ne , che uno ha in fervir 1* altro , e 
compiacerli in tutto quel che polla ac- 
cadere . Min. 

liberate a Demonico dice , che 1* a- 
mico buono non dee afpettare d* edere 
richiedo dall' amico, ma andare incon- 
tro opportunamente alle di lui occorren- 
ze . Salv . 


3 1. Eflendo un giorno infieme ad un convito , 

Quand’ appunto aguzzato hanno il mulino , 
E mangian con bonilTimo appetito , 

Non tt> come , il maggior , detto Nardino , 
Nell’ affettar il pan taglioni un dito , 

Sicch’ egli infanguinò il tovagliuolino y 
E parvegli si bello a quel mo intrifo , 

Ch’ ei fi pofe a guardarlo fifo fifo . 

32. E retta a feder 11 tutto infenfato , 

Ch’ ei par di legno anch’ ei come la Tedia : 
Può far ( tanto nel vitti è dilavato ) 

Colla tovaglia i Simili in commedia : 

E mirando quel panno infanguinato , 

Ormai tant’ allegria muta in tragedia : 
Mentre nel piò bel fuon delle fcodelle 
Si vede ognun ripofar le mafcelle . 

33. E tutti quei , che feggon quivi a menfa , 

I fervi , i circoftanti * ed ogni gente , 
Corrongli addotto , che ciafcun fi penfa 
Che venuto gli fia qualch’ accidente : 
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Nè fanno , che il fuo male è in quella renfa , 
Coni’ appunto fra 1 ’ erba Ita il ferpente : 
Renla non già , ma lenfa , onde il fuo cuore 
Preio al lamo col fangue aveali Amore . 


34. Che gli par di veder , mentre in quel telo 

Contempla in campo bianco i fior vermigli j 
Un carnato di qualche Dea di cielo } 
Compolla colalsù di rofe e gigli : 

£ si gli piace , e tanto gli va a pelo , 

Che finalmente , mcntrech’ ei non pigli 
Una moglie d’ un tal componimento , 

Non farà de’ fuoi di mai più contento . 


EJ fendo gli fuddetti giovani a un con- 
vito , Nardino, che era il maggiore, af- 
fettando il pane , fi taglio un dito , ed 
infanguino il tovagiiolino : e nel mirar 
quel bel rollo in fui bianco, «‘innamo- 
ro in maniera, che li propofe di non 
aver mai a reftar comolato , s’ ei non 
pigliava una moglie , comporta di quel 
colore del tovagiiolino inlanguinato . 
v. 1. £ refia a Jeder lì tanto infenfato . 

Mirando pur quel panno infanguinato , 

Cb‘ ormai , ec. 

Che invita alla unitaria le ma/celle 

Si veggon quanti feggon quivi a menfa. 

Corrongli addofo , che ciafcun fi penfa. 

Trrfi, al lama nel fangue aveva dimore. 

Che gli par di veder , mentre in quel velo. 

CONVITO . Definare o Cena fplendida . 
Dal Latino Cunvivium o piuttorto da 
Convitare , nel fenfo , die gli Spagnuoii 
pigliano il loro Combidar per Invitare , 
e nel quale il prete il Boccaccio , che 
dille Convito a mangiare, e Convitati al- 
le tavole . Min. 

ACUZZATO HANNO IL MULINO . So- 
tto all ’ ordine colla fame per mangiare ; 
cosi tratta la fimilitudine dal mulino . 
Dicefi Macinare a due palmenti , cioè 
mulini , di chi per prertezza o voracità 
maltica da amendue i lati a un tratto . 
V. fopra Cant. iv. St. ai. Min. 

Talmenti , Latino "Pagmenta . Salv. 

La fimilitudine è tratta dall* ^Atug.- . 
telare la macine del mulino : il che li fa 


fare da’ mugnai , quando alcuna maci- C. Vii. 
ne , per eiler confumata , non lavora JT-3 1 » 
pretto e perfettamente . Cosi quando uno 
ha aguzzato il mulino dell' appetito , 
vuol dire , eh* e‘ mangia pretto e be- 
ne , cioè dimolto . Bifc. 

appetito . Vuol dire -Appetenza e 
Defiderio in generale ; ma quando c det- 
to allolutamente e fenza aggiunta vuol 
dire Fame o Voglia o Gl fio di mangiare. 

V. fopra Cant. iv. St. 8. 

Il mal , che viene in bocca alla gallina . 

Min. 

Opif'C pretto i Greci , .Appetito in ge- 
nerale : da’ Latini, come fi vede in Giu- 
venale è riftretto all’ ^Appetito del man- 
giare . Cosi Igeo in Greco vale Mi dol- 
ga d'ogni forta di dolore : e in Latino va- 
le Mi dolgo dal freddo . Salv. 

tovag L luOLINO . Quafi piccola tova- 
glia . Quel Tee.e .0 di panno lino , che fi 
tiene avanti , quando fi mangia , efiendo 
a menfa . Il Boccaccio dilfe Tovagliuo- 
lo . Noi lo dichiamo anche Salvietta , 
dalla voce Spagnuola Servillera , perchè 
ferve molto al miniftero c al fcrvizio 
della tavola . Min. 

intriso . La To Ivere o altra materia 
fimile fiemperata con liquore , come fareb- 
be farina e acqua fi dice Intrifo , e Intri- 
dere . Ma lignifica ancora Imbrattato , 
Sporcato , ec. come lignifica in quello 
luogo . Min. 

Intrifo , quafi Latino Intrltum . Salv. 

" * FI- 
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C. VII. riso riso . Seng.a batter occhio , Con 
ST.Ji. gran Infima attenzione , Latino Intenta , 
Ineouniventibut ocufis . I Greci dicono in 
una parola ae*«pS»ftvaIoI ,• thè è lol 
il elfo, che Seneca oatter Abbini . Pctparca. 

Coti vedefs’ io fifa , 

Come [Amar dolcemente gli governa 
Sol un giorno da pr&fto , 

Seneca .volger giammai rota fuptrna , 
7 fè penftfjì i‘ altrui) ne di me flefio , 
£ 7 batter gli occbimiei non fnfe fprjs o . 
Min. : 

DILAVATO . Impallidito , Smorto . $i 
dice Dilavato ogni colore , che non ar- 
riva alla perfezione della ’ l Ira ritenta;- 
come l{ofio dilavato , li dice un colqr 
fofio , che fa pi « , biancaro , e prie chia- 
ro del vero rofo . 'Latino Diluttrs Min. 

Il contrar'o è Latino. Saturni , il Co- 
lor pieno. Salv. 

PUÒ' FAR COLLA TOVAGLIA I SIMILI 
IN COMMEDIA . Intende , eh’ egli £ 
bianco appunto , come è la tovaglia . La- 
tino Tfon o vum fic ovo filmile-. ! Due Sì- 
mili è un fuggetto di crmmedia , come 
quello de' Menechmi d> Plauto , e mol- 
ti vi anno fcherzato, perche è argomen- 
to fecondo d' irtrecd . Min. 

Gio. Batifla Porta fece una Comme- 
dia intitolata : I Duo Fratelli limili , 
{lampara in Napoli per Gio. Giacomo 
Carlino 1614. in 11. e Gio. Cttilla An- 
dreini ne fece un’ altra , col titolo • Li 
Duo Lelìi limili, imprelTa in Parigi lén. 
in 8. . Gl’ Irtrioni fon foliti lare una 
Commedia da loro detta: I Duo Simili, 
rapprefentando, v. gr. Due Zanni limiti, 
o altro ridicolo perfonaggio , qual mo- 
ilrano con ior curìofe invenzioni , non 
riconofcere elfi medefimi qual fia il vero 
Zanni . Bifc. 

ACCIDENTE. Intendi un Deliquio, uno 
Svenimento all ’ improvvifo . Bile. 

PENSA. Specie di Tela lina fatta a un 
opera , che fi chiama I{enJ'a , detta coli 
dalla città di £r mi in Francia . Cr ii Ter- 
pignano forta di Tanno dalla citta della 
Tfavarra di quello nome . .Alaggi , dal- 
la città d' .Arras in Fiandra : e Dna gio 
al tempo del Boccaccio fi diceva un Tan- 
no, che veniva di Dovay, città di Fian- 
dra , che G ovanri Villani , fecondo 
1 ’ ufo de’ Tuoi tempi , chiama Doagio. 


tsr T I L É ’ 

Latino Duacum . Baldacchino , Drappo di 
Leva, .te , da Babbillunia , che i Levan- 
tini chiamano Bagdad , i noltri antichi 
! Baldacco . Giovanni Villani libr vii. E 
, mefioj'pon della, città , /opra la fua per- 
Jona un ricco palio di Baldacchini di fetd 
e d’ oro . Min. . 

t ‘ -£ B or fella per Brufeltes di/fero comu- 
nemente t «mitri amichi . Francelco d* 
■(Amareno Mahneìli , che dall' originale 
dell* AtìtOre copi* il Dccamerore del 
Boccaccio : ed infierne gli piacque di 
corredarlo di .brtviflitue ed altrettanto 
legg idre nòie predo la fine del Proe- 
■ In fi » dóve il telto dite : li tre giovani 
aule lue e amere , da quelle delle donne fe- 
parate , Je n r andarono , fcrille in margi. 

1 ne : meglio et* fan mefiolati di borfella , 
che intendere fi dovevano panni mifebia- 
ti di Btàfelles J prefei udendo da ogni 
equivoco . Bifc. 

COME APPUNTO FRA L’ ERBA STA IL 
serpente. Allude a quel detto di Ver- 
gilio , Eclog. 3. 

....... .. latet anguis in berta . Bifc. 

LENZA O LENSA • Latino Linea , Slum 
pijc.tonum , detta cosi quali dal Latino 
Lintea . Quella Cordicella , fatta di cri- 
ni di cavallo o di Jeta creda , eolia 0 na- 
ie fi lega il lamo da pejcare . Franco Sac- 
chetti Novella 198. £ ben dicea il veto , 
cb’ elli avea prejo /’ alluminato alla len- 
K.a . pefeando cento fiorini , per riavere 
gli altri : e Novella 108. Fu già un pe- 
ccatore di pinole pefcagnni , pejcando con 
lami e con lenzje e con reticelle di minore 
maniera . Min. 

telo ■ Coll* e Uretra Tr**. 0 di tela , 
in largherà del fu 0 tfsert, e Ini, ile ma. 
ad hbirum , ci ire un rtlo di lenzuolo 
o di paramento , sdrucito in tutta la 
lunghezza di elio lenzuolo o palamento . 
Diciamo Telo da pane, quella 1 ovagliet- 
ta o Strijcia di panno lino , rulla quale 
fi ct.opre ii pane in Jull’ ajse . Qui il ten- 
de il Tovagliuolo . Telo coll’ e largo , 
ulato da alcuni in poelia , vuol dire il 
Dardo . Latino Telnm . Min. 

un carna'io . In cambio d’ Incarna- 
to , colore di carne. Fi c. 

cu va A PELO . C/l va a genio , Se 
• gli confa. £* fecondo il fuo gl, fio : è Sop- 
porto d’ -Andar contrappelo , detto {opra 
Cant. vi. St. 1. Min. 
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. £ già fc la figura nel penderò , 

£ bianca e t'reica , e rubiconda e bella , 

Co’ luoi capelli d’ oro , e 1 ’ occhio nero , 

Che più nè men la mattutina della : 

£ comecch’ ei la vegga daddovero ; 

Divoto le le inchina e le favella , 

E le promette , s’ egli avrà moneta , 

Di pagarle la Fiera all’ Improneta . 

3 6. E vuol mandarle il cuore in un pafliccio , • .* 

Perdi’ ella le ne ferva a colazione : 

£ gli s’ interna si cotal capriccio , 

E tanto fe ne va-in contemplazione , 

Che il màtto s’’ innamora come un miccio , 

D’ un amor , che non ha conclufione y 
Ma eh’ è fondato , come udite , in aria , 

D’ una bellezza finta é immaginaria . 

Nardino s’ immagina e fi compone •: pacare la nei a all* improneta . c. vii. 

rd penderò una beUiflima giovate :• e Tagarle un legalo ajlf fiera , ebe fi fa il jT.JJ. 

parendogli d* averla varamente 'av'ahtf forge fi S. Luca, a'i$. d’ Ottobre , al- 
igli occhi , le parla , e le le efebi fae , V Imprurteta; la quale « una Chiefa lon- 
e le dona il cuore t ed in quella guila tana più di cinque miglia da Firenze, 
s’ innamora ardentemente d* una bcllez- celebre e frequentata per una Immagine 
za immaginaria . ' ' miracolofa delia Bpatillìmi Vergine, che 

v. 1. Ma rt’ e fondate , come tufi fa, in aria- e quivi , ia quale in; Jcmpo di calamità 
fresca* Trattandoli d’uomo *’ inten- e di pefiilenza era portata folennememe 
de Uno di poca e ri : ed Uomo e Donna a Firenze: -e nella venuta di quella Itn- 
fieftbi s’ intende fieni, gagl iarde, « «fi bue- ma gire fi legge fatta, una Lauda, in 
na cera , quantunque fieno d‘ età grane , una Raccolta antica di Laude fpirituaii . 
Vergilio : ^ Min. 

...... cruda deo , nirififque fentflus . Più Laudi e Canzoni e altri poetici 

Frefco , fecondo il Ferrari , 'può avere componimenti furon fatti ne* tempi an- 
originc dal Latino Vtrcfeent . Min. ticlii in lode di quella Santa Immagine 

Frefco , fi originerebbe cosi . Viridis , dell* Impruneta : una raccolta de’ quali 
Viridi fius , Frej'co . Orazio : potrai vedere nelle Memorie Ifioncbe del- 

Dumque nirent te nua . U mede fi ma . I{ accolte da Gionambatifta 

Mentre le ginocchia Hanno frefebe , ovve- Cafoni , Lettore d‘ ìffaria Sacra e Trofa- 
10 hanno del nenie . Epigramma di Pia- na nello Stiriti di Ferente , e .Accade- 
tene : - mico della Crafea ( morto I* anno 1737. • 

Qàfpofc t ir {u«te . Piovano di quella Cbiefa ) (lampate in 

Luci/er inter nino! . Salv. Firenze nel 1714- appreflo Giufeppe Man- 

la mattutina stella . Vergil. E- ni : e ne’ moderni tempi fi fon fatte e 
neide libr. vili. fi fanno moltifiime Laudi , per edere 

Qualii ubi oceani per fufiu Luciftr unda. crefciuta la devozione a quel Santuario; 

Min, , onde le Compagnie , che di Firenze van- 

no 
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c. vn. no a vifitarlo , fanno quali tutte com- e gli s* interna si cotal capric- 
sr.jé. porne delle nuove , per ciafcheduna voi- ciò . Gli fi fica nel cervello , o Gli ru- 
ta del loro di voto viaggio. Quella Iin- ira nella mente quello Capriccio , fantafia, 

magine da alcuni fecoli in qua non fi opinione . V. l'opra Cant. i. St. si. Min. 

fcuopre mai ; ma nel 14M. v’c memo- s’ innamora come un miccio . 
ria , che li potelie vedere . Se delìderi S’ innamora come un afino , cir é o/hna- 

maggiori notizie di quelto ianto luogo, t amente ; perche 1* afino c chinatili. mo 

Vi le fuddette Memorici perciocché Po. e capone ., Mi>. 

pera eifendo molro voluminola , non ti Vergilio , Georg, libr. IV. 
refterà niente da dclìderare di vantaggio. In furiai i^nemque ruunt . Salr. 

Bifc. . , : . . i 

3 7. Così a credenza infacca nel frugnuolo , 

Ma da un canto egli ha ragion da vendere ; 

Che s’ egli è ver , eh’ Amor vuol efier folo , 

Rivale non è qui con chi contendere . 

Ma Brunetto il fratei , che n* ha gran duolo , 

Poiché 1 ’ tuo male alcun non può comprendere y 
Tien per la prima un’ ottima ricetta , 

Per rimandarlo a cafa , una feggetta . 

38. Ove condotto , e meflolo in fui letto , 

Il medico ne venne e lo fpeziale , 

Chiamati a vifitarlo ; ma in effetto 
* Aneli’ elfi non conobbero il fuo male • 

Difperato alla fin di ciò Brunetto , 

Coi gomito appoggiato in lui guanciale , 

A cald’ occhi piangendo piò che mai : 

10 vo lapcr ( dicea ) quel che tu hai . 

Ei che vagheggia fotto alle lenzuola 

11 gentil volto , e le dorate chiome , 

Nè anche gli nlponde una parola , 

Non che gli voglia dir nè che nè come : 

Replica quello , e leccali la gola : 

Lo fruga , tira , e chiamalo per nome : 

Ed ei pianta una vigna , e nulla lente ; : 

Pur tanto 1 ’ altro fa , eh’ ci fi rifente . 

C. VII. Così Nardino s* innamora ardentemen- fpezial^a visitarlo , ma non conofceva- 
ST.37. te » lenza faper di chi . Brunetto luo no né meno efli il di lui male 1 onde 
fratello lo fece portare a cafa , dove Io Brunetto fi melfe a pregarlo, che gli di- 

mclfcro in fui letto, c vennero medici c cede quel eh’ egli avea . c Nardino , 
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filTo nella fila contemplazione , non ri- 
fpondeva : pure alla fine , vinto da tan- 
ti preghi del fratello , parlo nella ma- 
niera , che vedremo nell' Ottave feguenti. 
v. I. Rjvali t ini non t' è , ec. 

Ma Brunetto il fratei , che »’ ave 4 
duolo . 

“Perché il fuo male alcun non può com- 
prendere . 

A credenza . Vuol dire , quando fi 
compra qualche mercanzia , e non fi 
sboria il danaro allora , ma s' afpetta a 
pagarlo in altro tempo . Ma qui vuol 
dire Seneca propofico o Senapa fondamento. 

Il Varchi nel Capitolo dell* Uova fode . 

Chi ha /quartato ben la quinttfienxji , 
Dice cb‘ ella non ba color nefsuno , 

E che quel giallo v' e pollo a credenza . 

11 La Ili Eneide Irav. Cani. in. St. 167. 

Contro di fluì bravavano a credenza . 
Queltar maniera e corrifpondente al Gra- 
ti i de* Latini . Terfecuti funt me gratis . 
La verfione Greca dice , Juptaiv in dono , 
cioè Di lor cortefsa , Seneca che io il meri- 
taci . Min. 

INSACCA NEL FRUGNUOLO . S’ in- 
namora i (ebbene Entrar nel frugnuolo 
vuol dire anche Entrare in collera. Fru- 
gnuolo e quella lanterna , colla quale fi \ 
va di notte a caccia agli uccelli , ed a pe- 
fi tare : ed è parola corrotta da Fornuolo, 
perché tal lanterna , elfendo fimi le alla 
bocca d* un forno , cosi è chiamata. 
Min. 

Sacco è la mifura di tre ftaia , che per 
etfere la maggiore delle mifure manuali, 
ferve ad efprimere abbondanza e quanti- 
tà grande. I Napoletani dicono A torn- 
atola , .A cantata , mifure urate da lo- 
ro . Bifc. 

EGLI HA RAGION DA VENDERE . Gli 
avanza della ragione . Ha grandi ffi ma ra- 
gione . Min. 

seggetta . Seggiola portatile con due 
fìangbe . V. (opra Cant. 1. St. 48. Min. 

GOMITO . La congiuntura de! braccio 
dalla parte di fuori , dove fi piega a meg.- 
K.o il braccio , dal Latino Cubimi . Min., 

vagheggia . Fa all’ amore , ^Amo- 
reggia , Coi defiicrio d’avere la cofa ama- 
ta ragguarda , come diffe il Buri , cit- 
tadino e Lettore l’ilano , nella fin Let- 
tura l'opra a Dante . V. fotto Cant. x. 


STATO. 5 69 

St. 44. Dante Purgatorio Canto xvi. 
Efce di mano a lui , che la vagheggia , 
Prima che fia a guija di fanciulla . 

E nel Paradifo Cant. x. 

E lì comincia a vagheggiar nell' arte 
Di quel maefiro . 

Fazio degli Uberei nel Dittamondo C* 

145. 

E fe d’ udirlo proprio ti vagheggi . 
cioè Sei vago , Ardentemente defideri : e 
C. 144. 

E io : va’ pur ; che quanto pregio e cbicggi» 
.Al fommo bene, è fol , che tuffo fia 
Tfel paefe ,eb‘i bramo, e eh’ i vagheggio. 
cioè De fiderò , Tfe fon vago , Col quale 
io fo ali' amore , e Ai cui mi pare un’ ora 
mill' anni di ritornare . Vagheggiare il Fer- 
rari deduce dal Latino Vifitare , Fre- 
quenter videre: e cita a propofito ■ verfi 
di Lucrezio lib. I. che deferivono Mar- 
te , che vagheggia Venere : 

in gremium qui fepe tuum fe 

Beici! aterno devinlìus vulnero amorii : 
Àtque ita fufpiciens tenti cervice rr- 
pofla , 

. Pafcit amore avidos inbians in te Dea 

vijui . 

O pure vien da Vago , Avido ; perchè 
chi è avido di godere la cofa am ita , 
va attorno per cercarla , e fi rigira co- 
me farfalla intorno al lume della bellez- 
za di quella . Dante in un fuo Sonetto. 

■ Io fon ft vago della bella luce 

Deeli occhi tradiror , che m' anno occifo , 
Che là doni’ io fon morto e fon dtnfo. 
La gran vagherà pur mi riconduce . 

Min. 

Da Vagheggiare è derivato per avven- 
tura Vecciate , parola odierna baffa , per 
Ciciibeare , che gli antichi differo Don- 
neare . I fopraddetti verfi di Dante pia- 
cevano affai al letterato Principe e Pro- 
motore e Fautore delle Lettere , Cardi- 
nale Leopoldo . Salv. 

NON CHE GLI VOGLIA DIR NE* CHE 
NI? come . Intendi , che T^on foto non 
gli volle dire nè il male , nè la caufa di 
efio , ma nè meno volle parlare . Min. 

seccasi LA gola . Se gli afeiugano le 
fauci pel tanto parlare . Min. 

PIANTA UNA VIGNA . ffon bada o 
ffon attende a quel rb ‘ ei dice . Che noi 
diciamo anche Fare orecchie di mercante, 
C c c c che 


c. VII. 
ST.37. 
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C. vii. che è Cordo a* cattivi partici . che gli ti 
IT. 3 9 propongono , attento foto al fuo vantag- 
gio . Sotto Cant. IX. St. J7. Far conto 
che pdffi 1 ‘ Imperatore , o Far conto ci 4 
uno canti . Pel contrario , chi parla a 
gente , che non bada o non vuol bada- 
re , dicefi Trtdicart di deferto , Tredica- 
re a’ porri . Sotto C. x. St. 4 6 . In Lati- 
no pure trovanti molti detti in quello 
lignificato , come : l'eneo loqui . Snrdo 
cantre . Fruftra vel in vanum cantare , 
Cum pifee fermonem babere . ^dliam rem 
apre , Ve. Vergilio Ecl. 1. 

ibi bdc incondita film 

Montibui V filvii /ìndio iatlabat inani . 
Min. 

E' detto dall* attenzione , che anno i 
contadini nel piantare le vigne , la qual 
fa , che efiì non fanno conto di niun’ al- 
tra cofa , e non badano o rifondono né 


N T I L E 

anco a chi gli chiamai ma pongono qui. 
vi ogni loro Audio , si per far I* opera 
con tutta regola c diligenza , e si per. 
che , terminata quella faccenda , reità 
loro , in tutto il tempo , che dura por 
una vigna , pochiflima briga , rilpetto 
all* altre loro operazioni ; ed all* incon- 
tro ne ricavono maggior utile , che di 
tutte 1* altre . E ciò s" intende per quei 
lavoratori , che partecipano del frutto; 
perocché dove é dato introdotto il cu. 
ftodire le vigne a mano , cioè farle la. 
vorare a fpeie del ptdrone, per aver egli 
poi tutto il frutto per fe , i contadini 
non v* anno amore , e (trapazzando le 
viti , le lafciano tramandare e inlalvati- 
chire .- Bifc. 

SI risente. Cioè fi rifveglid da quel- 
la applicatone o pfidejont . Min. 


40. Dicendo : Fratei mio , fe tu mi vuoi 

Quel ben , che tu dicei volermi a Tacca , 

Non mi dar noia , va’ pe’ fatti tuoi , 

Perchè il mio mal non è male da biacca , 

Al quale ad ogni mò trovar non puoi 
Un rimedio , che vaglia una patacca > 

Perch’ egli è ftravagante ed alla moda , 

Che non fe ne rinvien capo nè coda . 

41. Vedi foggiunfe 1 ’ altro , o eh’ io m’ addirò , 

O pur fa’ conto » eh’ io lo vo’ faperc : 

Hai tu quiftione ? hai tu qualche rigiro ? 

Tu me 1 ’ hai a dire in tutte le maniere . 

Nardin rifpofe , dopo un gran iofpiro : 

Tu fei importuno poi più del dovere ; 

Ma da che devo dirlo , eccomi pronto : 

Così quivi di tutto fa un racconto . 

41. Brunetto udito il cafo , e quanto e’ fia 

Il fuo cordoglio , anch’ ci dolente reità ; 

Sebben , per fargli cuor » moftra allegrìa , 

Ma , come io dico , dentro è chi la pelU ; 

Per- 
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R ACQUISTATO, 

Pcrch’ in vedtr sì gran malinconìa • 

Ed un umor sì fiflo nella teda , 

In quanto a lui gli par , che la fucchielli , 
Per terminare il giuoco a’ Pazzerelli . 

43. E conofcendo , eh’ a ridurlo in fedo , 

Ci vuol altro , che il medico o ’1 barbiere ; 
Vi fi 1 penda la vita e vada il redo , 

Vuol rimediarvi in tutte le maniere : 

E quivi fi rifolve predo predo 
D’ andar girando il mondo , per vedere 
Di trovargli una moglie di fuo gudo, 

Com’ ei gliel’ ha dipinta giudo giudo • 

Frate! mio , fe veramente tu mi porti 
quell* allctto, che tu dici, lalciami (la- 
re , e non mi dire più altro , perche ad 
ogn' modo tu non puoi rimediare al mio 
male , che è grandiflimo . Brunetto di 
nuovo lo prega ; onde Nardino , vinto 
dalla lua importunità, gli racconta tut- 
to il Caio ; c Brunetto , (ebbene dentro 
aveva gran travaglio , Iacea buon vifo: 

• datogli animo, li rifolvc d'andar gi- 
rando il mondo , per veder di trovare 
una donna Iccondo il gullo di Nardino , 
e cavarlo di quella (renella . 

V, !• ben ibe fia direi , ce. 

£ ifw-vi fi rifàife , ec. 

Cam' ei fiiei’ ha deferirla fi uffa fiuflo. 

Una clonazione e richieda limile a 
quella , che tà Brunetto a Nardino , fa 
il Maccherone allo Gnocco , per Caper 
la d : lui atditionc , come lì vede ne* 

(eguenti ver fi dello Stefnnio , nella lua 
Commedia intitolata Mtecnroidei , finn 
Gnoeebeides , Atto 1. Se. t. quali riporto 
qui , perché il lettore veda , che a un 
uomo letterato , come era lo Stcfonio , 
non li difdice alle volte laliciarc gli da- 
di piu Ieri per te birrarie fanciullcfche : 
c (pero , che non lari difeara queda po- 
ca di digredìone. 

Gl^OCCHVS ET MJlCtHE^O . 

Qn. „ rA Me tapinuna ! mundo travi- 
iare venipi , 

„ Cor non tum roorui , cura pri- 
Slum luci* in auraa 


l 

„ Sborfavit genieri* * Cur me di- 
fgratta lemper 

„ Perfcguitat manigoldi fenem ?Cur, 
ladra , placerum 

„ Abdulii , & cun&it caricai me , 
fava , malannis > 

„ Quando finalmcntum dabitur mi- 
lura travai ? 

„ Quando refinab'u , Areghidima fi- 
da Areghe ? 

„ Dum me penfabam biancam repe- 
rire vechierzam , 

„ Mille diabolici! (trariorque crepor- 
que ruinii . 

,, Uh me mefehinum 1 poterit qui* 
£erre locorium ? 

M. „ Appuntum Gnocium video: Quid 
brontolai ? olà ! 

„ Fronte malinconica , quid tecum , 
Gnocchc , favellai ? 

„ Deh poverhome , parei viridal ma- 
gnane lucertai , 

„ Tarn demagratut , tara difvenutns 
a parca . 

„ Teda dolet forCan ? Asiatica f Adu- 
la ? peiui ? 

t, An potius placidatn durbant pen- 
Ceria mcntem 1 

„ Die mihi , quatfo , tuam fcannat 
quid , Gnocche , coradara ? 

Gn.„ Vade viam , Macberone , tuam: 
fradele , fogare 

„ Me volo , nec quidquam poteri* 
Cuce ut rete Gnocco . , 


c. vii. 
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M, „ Ohimè ! cur fprezzas fradelli ver* 
ba pregantis ? 

„ Quis fcit ? parlando paflabic for- 
te dolorar , 

„ Przfertim caro dum palefatur a- 
mico . 

Qn.„ Deh noli* , quzfo , nolii mihi 
rumpere teftam : 

„ Deh lafi'ame dar fu in plenus: vade 
bonhoram , 

„ Nec des impaccium , quoniam mi- 
hi crefcis atannum . 

M- „ Deh poffar mundus ! tortum mihi 
facis adcU'um . 

j, Cur mihi , Gnocche , tuum non 
vìj sfogare lamentum ? 

„ Sum prò te, chi lò: przflum die, 
quzlo , travaium . 

Gn. n Pur 'bi : Vade tuum , cancar 1 tu 
vade viaggium. 

„ Me miferum I ad mundum veni 
trafeinare coradam . 

j, Mancum nonne malum fuerat non 
nafeere , vel fi 

„ Nafeere dcbeb.im , plus przdum 
nafeere fungus , 

„ Quàm male ftentando fcontentui 
vivere femper , 

„ Omnibus & giornis centum morire 
fiatis ? 

«•» Maide I cordoglio fciappas , & 
fpernis aitam > 

„ Vadis & ad guifam matti lanzique 
briachi ? 

„ Infuper Se sdegnar , fi quis tua 
vulnera curat ? 

Gn. „ O bellum tempus , Machero, po- 
cafque facendas ! 

„ Omnes confilium femper dare no- 
vimus altris , 

„ Sed fibi medefmis nolune procurare 
parerum . 

„ Bene dicit vulgi proverbium : Du- 
cere danzam , 

„ Atque nuces omnes , qui fedent , 
battere norunt , 

„ Cum funt ad rerram . Me lafles di- 
co , malhoram . 

M. » Ah Zucarine meus,meus ah Gnoc- 
chine galantus , 

„ Quid facies hodi , fi desdegnaris 
amico ? 

n Cur mihi nafeondis , qux mazzant 
vulnera cordati ) 


,, Non ego partibo , nifi contes ante 
marezram . 

„ Su , fradelle , tuum crepacorum , 
quzfo raconta . 

,, Non parlar ? deh butta fora , me- 
fchine , venenum : 

„ Die mihi, quz carpunt faftMia tri- 
dia mentem , ' . 

„ Quz lacerant curz , quz te fufpi- 
ria rumpunt ? 

„ Nonne rccordaris ftrièìos nos effe 
parcntes > 

„ Eli tua mamma mez carnalis , 
Gnocche , Torcila 1 

„ Atque ego natura , fi non carnalis , 
amore 

,, Sum tibi fradellus plus quàm car- 
nalis ; aitam , 

„ Quam poterò tibi , Gnocche , da- 
bo : fac denique provam , 

,, Nim tibi porto benum , nec me j 
fradelie , licenties ; 

„ Namque amo te plùsquàm me ftef- 
lum , Gnocche , fi certuin . 

„ Dicito cunèta mihi , nec te , me- 
(chine , lafines : 

„ Confilium forlan poterò libi dare • 
galantum . 

„ Quid turbulentus guardar ? fu but- 
ta deh foras : 

„ Eia , valenthomus ; non finghiot- 
ti re bifognat : 

„ Vulneris atcofti nunquam medicina 
trovatur ; 

„ At sborlando foras , fanatur fzpe 
dolorus 1 

„ Fifiula , quz tumuit , totos cor- 
rumperet artus , 

,, Ni lancetta viam barbieri leda ta- 
iaret . 

„ Sufum , Gnocche valens , cordolia 
dire comenza . 

G».„ O fortuna mihi , nimium traver- 
fa tapino , . 

„ Quz mihi per forzam non ftrappa* 
ventre magonem ! 

„ Eft ne poflìbilum, quod non sbor- 
rare fiatum , 

„ Unam nec poterò gambam diflen- 
dere voltam ? 

,, Sum dei'peratus : volo me impiccare 
da verum . 

„ Cerne , mei , Machero , cavezzam 
porco fomari . 
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Ai. » Impiccare? mai non impiccare te, 
non non : 

,, Matterei* : coftat troppum impic- 
care : nientum 

„ Tu facies : guarder gambam ! im- 
pi care > d.avol ! 

,, Et te meque fimul piccare* , Gnòc- 
che • Gn. fodannum • 

Ai. „ Maide , qui* tantum mi team tibi 
rodit afannus ? 

„ Die , faporite meu* , quat te fven- 
tura chiapavit ? 

Gn.„ Si me impiccabo , cuntìos fcappa- 
bo travaios . 

M. „ Pur illue : iftam mattezzam man- 
da milhoram . 

Gn. „ Sola mium Ikentum poterit sbandi- 
re cavezza . 

Ài. „ Ah nimium certe tefteffum, Gnoc- 
che , fafinas : 

„ M neutri donna timet, mancum fe 
donna Igomer.tac . 

„ Ne f eia* colam talem : pazzefei* 
a-ieflum : 

„ Incidi* in brafam , cupien* evita- 
re padellam , 

,, Qui fugicns damnum , foccorfum 
a Morte reelvedis , 

,, Qua nullum maius damnum repe- 
ritur in orbe . 

„ Dica* , quid peiu* furca maginart 
poteftur ? 

,, Nonne vide* furca* ipfos odiare fa- 
lino* , 

„ Millanta* furca* meritane qui mille 
fiati* ? 

„ Forfè pura* bellam cofam piccare 
fefleflum ? 

„ Nullo* aud ; fti , nullo* nec , Gnoc- 
che , latrones 

,, Elle volentcrum piccato* . Canche- 
re ! robbam 

„ Perdere , poderos , filios , atque 
moieram 

„ Poflumus ; at contum non mittit 
perdere vitam . 

„ Parlemu* d* altro : bona notte : 
porge cavezzam . v 

„ Fac fennum matti , cavea* non fa- 
re talopram . 

Cn- „ Si fennum matti facerem , mattif- 
fimus eifem : 

„ Sum drlibe ratti* cannam ttuncare 
una volta : 
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Nec parie* , quoniam manda* tua C. vi»; 
verba Patralium , _ 

Et liquida* tenta* accogU cre reti- 
bus aura* : 

Dcxtra orecchia bibit > fed verfat 
larva parola* : 

Surdo verba cani* : oleum fimul 
opera perdi* . 

Ai. „ Qui prò te robbam propriam vi- 
tamque gitarem , 

„ Pocum (limo malum prò te gitta- 
re parola* . 

Gn. „ Indarnum gracchia*, indarnum , 
dico : va viam . 

Ai. „ 1 itera vis tandem fieri longiflìma ? 

Gn. Certum . 

Ai. „ Et godi* tortura laqueo difrumpere 
co II um ? 

Gn.„ Audi* . Ai. Et tandem cornacchis 
edere paflum . 

Gn. Senti* Ai. Bavofam buccam torque- 
re ? Gn. Cofinum . 

Ai. „ Et tralunato* oculos moflrare ? 

Gn. Davanzum . 

Ai. „ Lucernari faciem , lucentia brac- 
chi* , fufa 

„ Vifcera , contradam totam peftare 
fetore , 

„ Et vitiare diem vitiato vifeere Iat- 
tura ? 

Gn.„ Sinum , si dico , fìnuin , volo 
rumpere cannam . 

Ai- „ Heu ipfis fugicnde lupi* , buttande 
fofatis , 

„ Terribili* ftraziande modi* , pri- 
vande facrato . 

„ Denique penferu* nullus te , Gnoc- 
che , tuorum 

,, Tangit ? Cui laffas pupillo* , paz- 
ze chiatinos 5 

„ Cui robbam ? cui confortem ? mi- 
ferolque parente* ? . 

„ Teque finalmentum ? Caf* qui feri- 
bitur hacres ? 

„ Vi* propria* carne* tecum mandare 
PatralTum ? 

„ Vi* proprio* nato* panem cattare 
per ufcios , 

„ Difperfos pueros pitocorum more 
per urbe* ? . 

„ Et poli de fora veniet quz fama da, 
verum ? 

„ Gloria qu* caf* laflatur ? Refpice 
tandem 


R ACQUISTATO. 
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„ Teque roofipie fimnl , mifer* mi- 

fcrere fame * , 

Et niiicrere cui , qui proli dere fo- 
ra ro , 

,, Ind'rgnum fiero corpui recoprire te- 
reno . 

„ Forl'an ad Stvgia* ibi* ? feu forfan 
Achzum 

„ Ibis ad Internum ? Penfa , pover- 
home , co fatto* , 

„ Penlala , dico , bermeli : facile eft 
calare deorfum > 

„ Sed montare iuper , caricar ! Adi- 
rare b lognat ; 

„ Sed nec Attuando bratto fcapulabia 
ab Orco . 

„ Ho ri us tornemut cafas , fu , Gnoc- 
che , cavcz/am 

„ Calz miete tua: . Penfa* piccare f 
bel opram ! 

Edere non vellem Veneto prò boi* 
reforo . 

„ At tu , te fteifnm fi piccai , boi* 
farabis . 

„ Ah cibi , ne quefo , tibi fi* ne 
boia medemo : 

„ Et qu i prò centum mandi* non ef- 
fere velie* , 

„ Edere prò nihilo noti*. Carezzarti 
porge , dà quaium . 

1, Spettemus pocum , fpettemu* dico 
pochetrum : 

11 Forfiran ipfa die* faldabit, Gnoc- 
che, feritam . 

1, Dura remollelcunt palei* Se tempo- 
re forba : 

11 Nefpula dura die mitefeunt , ne- 
fpula dura > 

„ Guarda mo , fi Gnocchi poterit tni- 
telcere noia . 

Cn. „ Tu bene cicala* , dolora* & effe 
videris j 

„ Sed cicala purem, giettas na«n car- 
mina taxi* . 

bl. » Almancum facia* moriturus, Gttoc- 
che placerum , 

„ Extremumque mihi przfte* 1 care 
Gnocche , favorem . 

Cn. n Quem nam ? dii . M. tura , facies , 
quod certe domando ? 

Cn n Dummodo fare queam , fabo , fta 
fupra parolam . 

M- n Et potè* Se legrtu facie* . Qn. Die 
ergo | quid opta* ? 


Ai. „ Eft mihi bortazzui vinetti , Gnoc- 
che , rubentis . 

» Quod difamorati* poflet rubare co- 
radam , 

1, Illius humore taire cum piena pia- 
nura eft , 

11 Salt.tat & brillar , brillando lumi- 
na trezzat , 

n Et rubor in vitro liquefatti mort 

rubini , 

1, Ac ditto citius fpumat 1 hunc inde 
dileguai 

» Puri sbottigliata meri vii fervida $ 
quali* 

» Cum loflìat Borea* , nube* sfratta- 
re per aura* 

1, Cernitur , Se czlum lare purgar* 
ferenum . 

i> Sat telo , fi nafutn prseftabi* ad au- 
re bicherum , 

11 Optabi* fieri totem te 1 Gnocche , 
nafonem : 

» Piccantutn retinet pulcram 1 gar- 
bumque ga la n tutti , 

11 Quod rclucitarct morto* : de hoc 
qu2lo , pochcttum 

,1 Guitti , ante tuum Claudi* quàm 
tolte fiatum 1 

11 Atquc mei noe porte* estremi pi- 
gnu* amori* . 

n Vi* rechem chi lo ? Cn. Acche* , 
led (rettola pailum : 

1, N'gotta proderit , cum firn piccan- 
dus adeilum . 

M. i> A ttamen hanc lafle* , dum torno , 
Gnocche cavez/am , 

„ Ne te gire viam tua tantum fpafi- 

ina cog.int , 

1, Et fine gultando vinum , morire » 
galantutn . 

Cn. „ Sum contenrus : abi , gratum fed 
porta fìaicum , 

Nam fitio certum , Se vampat brufo- 
re teg uni . Min. 

VOLER BENE A SACCA . Ttrfar gran- 
di [fimo affato . £ frale ulata da' lanciul- 
Uni . Min. 

VA' be' fatti tuoi. Cioè Vatttnt , r 
bada a ir . fej mas tiln babrto , diceva- 
no i mariti anticamen e alle migli » 
quando lecondo le leggi Rimane le ri- 
mandavano. V. lopra Cart. v.St. ìj. Min. 

NON S UAL SA BIACCA . * ««- 

U 
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Ir ordinario , r eie fi rifani con poto rime- 
dio : perchè la Biacca , che i un Bianco 
cavato iti piombo, cd e adopraco da’ pie- 
tori , ferve anche per fare un unguento 
buono a poco altro , che ad alleggerire 
il dolore alle lcmplici contufioni : e pe- 
ro dicendoti : T^on i mal da biacca, t‘ in- 
tende . £ $ran male . Min.- 

CHE VAGLIA UNA PATACCA . Che Và- 
glia nulla . "Patacca e moneta che in Fi- 
renze non vale • Patacoa è una moneta 
di rame , ulata in Portogallo , che vale 
tre quattrini . Cosi noi d* una cofa , 
da noi tenuta in poco pregio, diciamo: 
T^on vale un folio. "Non ne darei un foi- 
i . Min. 

alla moda. Vuql dire * 41 !' ufamjt, 
come vedemmo fopra Cint li. St. 54. 
ma in quello luògo vuol dire Stravagan- 
te , o renavo , e non oiu fenttto o vifio t 
d:l rutto infililo . Diciamo Cervello al- 
la moda , per lignificare Cervello firava- 
gante e fantaflico , dal mutar , che li fa 
tutto giorno , della moda nel vcftire . 
Min. 

NON SI RINVIENE NE' CAPO N^ CO- 
DA . Tfion fi ritrova ni il ptimipio ut la 
fine di tjuefla cofa . Ttfon fi fa non j‘ in- 
tende ,0 non fi ritrova, come la cofa fi fin. 
Cicerone dille t^cc caput nec pedes . Ef 
traslato dalle mataile del hlo : e ti dice 
anche "Non fi ritrova il bandolo , che è il 
principio della mitalfa . Min. 

hai tu qjjistione ? Intendiamo Hai 
tu inimicizje . Min. 

HAI TU qualche rigiro ? Hai tu 
qualche innamorata ? Che la voce Ritiro , 
data come nel prefeme luogo , vuol di- 
re Pratica di dinne per v »<_io ; che per 
altro Ritiro lignifica Ripiego, dicendoti: 
Il tale fa molte faccende , perché egli ha 
molti rigiri , cioè , Ripieghi ed occafioni di 
vendere la fua roba - Alle volte ti piglia 
per Ordigno . V. fopra Cant. ìv. St. do. 
Min. 

dentro e' chi la pesta . Quando 
uno fi sforza di mollrartì nel vi lo alle- 
gro , ed ha travagli di dar malinconi- 
co , diciamo : Ei fa buon vifo , ma den- 
tro i chi la pefta , cioè dentro fin in al- 
tra guifa . Rifui in ore , fietut in corde . 
Vergilio : 

Spei vultu lìmulat , premit alttm cor- 
de dolorato . Min. 


Dentro i chi la pefta , li dice di colo- c. vìi. 
ro , che anno buona cera , ed anno poi st- 40. 
le vifeere guaite : ed il fimile s* intende 
di quelli , che modrano allegrezza nel 
fembiante , e nell’ interno fìano ripieni 
d’ ai dizione e di cordoglio ; quali che 
quelle parti , che non fi veggono , ven- 
gano o da martello o pedello per colle e 
tormentate . L* Allegri ditte : 

Qua dentro è eli la pefta , 

Quefli fono i miei dolori . 

Pcftarc è il Latino Tundo : cd il far ciò 
è proprio ufizio del Ptftello ; ma li dice 
ancora d’ altre cofe , come Peftar uno 
folle bullonate , colle pugna, e limili .Bife. 

UMORE FISSO IN TESTA . Pcnficro o 
Fan! afta ofimata . V. fopra Cam. I. St. 

IO. Min. 

Si dice Efsere di buono o di cattivo u- 
more , per efier lieto o malinconico . Bifc. 

PAR CH* EI LA SUCCHIELLI . Egli Ila 
fra il :i e li no di fare una tal cofa , che 
diremmo IrreJoluto . Dante Inferno 8. 

(he ’i ù e ‘I nò nel capo mi tenzona . 

Traslato dal giuoco delle carte , che li 
dice Succhiellare , quando li tira fu la 
carta adagio adagio : il che pure è tra- 
ttato dal bucar col lucchicllo, che è un* 
azione limile al tirar fu la carta . Qui 
vuol d ; re ! : Pare , che quefta fua fifsa- 
zjonc lo voglia adagio adagio fare impat,- 
xjre , e ridurlo a' Pag,*jrclli , che e lo 
fpedale , dove li mettono i pizzi . Min. 

RIDURLO IN SESTO . fidarlo alla gru- 
fi a mijura , Raggiuftarlo , Rimetterlo in 
buon (fiere , Fargli ritornare il giudixjo . 

V. fopra Cant. I. St. 1$. Min. 

La fella nel fare il cerchio, apre tan- 
to , quanto il lato del felfangolo inferii- 
to nel cerchio : e perciò è cosi detta ; 
onde Rimetterò in fello , cioè a mifura • 

Saiv. 

CI VUOL ALTRO , CHE IL MEDICO O 
IL BARBIERE . Per Barbiere intende Co- 
lui , che cava fangue , e medica piaghe t 
altri efUrni malori : il qual anniderò , ■ 
non è molto , facevano ordinariamente 
i Barbieri , ma adelso lo fanno per lo 
più folamente i Cerulici. Bifc. 

SI SPENDA LA VITA, E VADA IL RE- 
STO . Si f penda la vita e la roba . Trat- 
to dal giuoco , nel quale fi fuole feom- 
mcttere , e dire : Vada il refto , Fo del 

re- 
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c.vll. rtjlo . E qui è fletto per figura ; perchè 
ST.4J. quando è andata la vita , che è la più 
cara coli , che noi abbiamo, pare, che 
non ci refti quali altro da buttar via . 
Min. 

GIUSTO giusto . Ver appunto : e la 


replica ha la lolita forra di fuperlativo; 
Catullo . Magii magli increbrejcunt . Nel- 
I* Ebraico HO > Meod , che vuol dire 
Mfiai , Molto , raddoppiato vuol dire 
Mfsaifpmo , Moltilpmo, come altrove ab- 
blam detto . Min. 


44. Perciò d’ abiti e foldi fi provvede , 

E dà buone fperanze ai luo Nardino : 

E prelo un buon cavallo , e un uomo a piede , 
Elee di cala , e rn-ttefi in cammino , 
Sbirciando Tempre in quà e in là , le vede 
Donna di vilo bianco e chermifino : 


E le ne incontra mai di quella tinta , 
Vuol poi chiarirli , s ella è vera o finta . 


45. Perch’ oggidì non ne va una in fallo , 

Che non fi minj o fi lultri le cuoia : 

E dov’ eli’ ha un mollacelo infrigno e giallo j 
Ch’ ella pare il ritratto dell’ Anemia , 

Ogni mattina innanzi a un tuo cri dallo 
Quattro dita vi lalcia lu di loia : 

E tanto s’ invernicia , impiallra e (Iucca , 

Ch' ella par proprio un Angiolin di Lucca . 

4 6. Di modo eh’ ei non vuol rodarvi colto , 

Ma darvi ledo , e rivederla bene : 

E per quelto una fpugna leco ha tolto , 

E tempre in molle accanto le la tiene , 

Con che padando ad elTe (opra il volto , 

Vedrà s il color regge , o le rinviene ; 

Ma gira gira in fatti ci non ritrova 
Suggetto , che gli occorra farne prova . 


C.VIT. Brunetto , date buone fperanze al fuo 
ST.44. fratello , monto a cavallo : ed avendo 
feco un uomo a piedi , fe n' andò cer- 
cando d* una donna bianca e rolla di 
carne naturalmente: e lapendo, che tut- 
te le donne oggi fi lifeiano, aveva pre- 
fo una Ipugna bagnata , per far con 
quella la prova , le il colore era finto 


o naturale . Ma per molto , che egli 
cercarie , non trovo mai donna , nella 
quale occorrelle far tal prova , perché fi 
ennofeeva lenza farla, che tutte eran tin- 
te e lilciate . Quello colore finto , che 
chiamiamo Lijtto o Belletto , fi dice an- 
che Fuco , che è un* ciba buona a ti- 
gnerò i panni , da* Latini detta Fatui c 

e ria- 
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e 1 * intendevano ancora efli per quello . lo ho per cameriera mia l' .Ancroia , c. Oli. 

XJfcio o Belletto. Plauto Moftellaria 4. 11 8. Madre di Ferrai» , Zia de Marcante, ST.44 . 

V etnia edentula , qua vitia torpori! fuco Arcavola maggior dell ‘ Smollante , 

occultane , Balia del Turco ,. e f noterà del boia . 

E di qui i latini per Fuco intendono una Ma .può edere ancora , .che quella voce 
forra d' Incanno , che ricopre con arcifii A n croia Zia un ad ietti vo , che venga da 

zio un mancamento in una mercanzia, re. Croio . che vuol dire Zotico e Duro , dal' 

onde Fucum facete . 1 latino Co rium , quali lnquoito , Fatto du- 

v. 1 . Che non fi minii 0 luftrifi le tinaia . \ ro come il tjuoio . Dante , Infer. Cant. jo., 

Vedrà Je ‘l color regge e fe mantiene. Col pugno gli percajie 1 ‘ epa croia . 7 

Suggello , che li compia il farne prova. Da, quella, voce Croio abbiamo il verbo 

SBIRCIANDO . Guardando atieutamen- Incrinare , che vuol dire Mggrinc,are e 

te . V. lopra Cant. I. St. 9. Min. Indurire : ed Incroiato , per intendere Tel- 

OHERM 1 SINO . A®/*» & CLetmni o Cre- le grinta e fetta e indurita, come è quel- 

mrjì,. E' il lofio poi porino, che li fa col la delle vecchie, alle quali pero fi dice 

lingue di certi vermi , chiamati con vo- per fcherzo Mona, Incroia , che nel par- 
ce sp?gnoola Cocciniglia , dal latino Cor- lare , perché 1 * ultima lettera di Mona 

cineui color , colore di grana , Colore Termi- confonde p mangia la prima d’ Incroia , 

glio : ed t il più nobile ed accelo co- viene a fuonare Mncroia , che vuol dir 

Jore , che fi trovi , ne mai perde il luo Vecchia grinzjfa . Incroiato fi dice UH 

colore : e da quello nel prelcnte luogo Quoto , cbtper efserp fiato prtfso al fuoco, 

intende rodo naturale a perfezione, e che fia divenuto duro e grinc.ofo : ed il fimi- 

non perde , come farebbe il finto : Ker- le una cartapecora abbruciacchiata . Si 

mei o Karmes in Arab'co vuol dire Gra- dice Incroiato anche un Tanno , divenuto 

uà , latino Coocum , fecondo Giulio Sca- /aio per gli untumi e lordure; ma di que- 

ligero Elerciurione 315. Min. fio è piu proprio Incarcerato , dal lati- 
ci QUELLA TINTA . Di quel colore . no Corrigia . Il Vocabolifia Bologncfe di- 

E termine pittqrefco , coftumandoli da cc , che ^Ancroia lignifica Vecchia , che 

efli il dire : La tate ha una carnagione , va crollando il capo e che viene dal 

nella quale fimo belle tinte , per intendere Greco u(Hìv , che vuol dire Crollare . 

Belli colori di carne . Min. Ma venga donde fi voglia , balla , che 

VUOL chiarirsi . Vuole ac cercar fi . Min. apprelio di noi vuol dire Donna vecchia e 

non si MiNJ • l'ion fi tinga . Minio brutta , ed in quello fenlo è prefa nel 

è fpeoe di Color rq/io cavato dallo fio- prefente luogo . Min. 

gito ; e Miniare è una fpccie di Lhpignc- ; Tarlare barxjfio e croio ; Paflavanti , 

re con fìnifjimi colori fii>ra cofe fiottili, do. cioè Bafio e Crudo a Sal.v. v 
me cartapecora , ec. Min.., . Allude chiaramente all’ Anemia del 

Del modo di fare il Minio , V. Raffacl- Derni , checché fi voglia dire deli’ origl- 
io Bnrghioi pel luo Ripofo , alla pag. nc di quello nome , pel quale dalle no- 
no. Bifc. a \ o , , .a lire donne s* intende una vecchia defor- 

si lustri le oyoiA • Si Bfii In pelle « me . Bifc ( 

Min. INNANZI A UN SUO CRISTALLO . Per 

mostaccio 1NFRICNO . V fo grincjfo C rifi allo intendi la Spera , Io Specchio da 

o crejpojò o rinfrignato . Jn Franzcle fe- mirar/! , che ’è fatto di crillallo . Bifc. 

froigne . Min.- 1 . 1 - i i < ' LOIA. Sudiciume. Terra /temperata con 

Ànckoia. L‘ .Ancroia è finta una don- acqua c ridotta liquida, che con altro no- 
na brava in un Poema, intitolato la Re- ine chiamiamo Mota . Qui vuol dire 

gina Anemia : e perchè quello Poema è 1 quelle Materie", ehi fi mettono in fui vifo 

degli ant : chi , che li trovino nella lin- [ j le donne , - le quali t‘ imbellettano . Voce 
gua nollr» , ini dò a credere, chc-quan- fatta per avventura dal latino Illuvie s • 
do fi dice /’ .Ancrori-y V intenda una Min. " ' 

vecchia . Il Berrò , delcrivendo la fra Loia è una fincope di Lordura. Di que- 
ferva io un Sonetto , dice : fio fincopi o accorciamenti Urani ne fo- 

1 J Dddd •“ bo 
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C. vii. no moltiflìmi nelli noftra lingua , par- 
*1.46. ticolarmente ne* nomi propri , ficcome 
è Baccio , che viene da Bartolommeo , 
quando fi dice Bartolommeaccio : e Ciot- 
ti da .Angioli , quando è detto An- 
gioì otto , e molt* altri . Perciò non ri 
maravigliare , che Loia poffa venire da 
Leriurn piuttollo che da llluvies , che è 
radice molto più lontana . Lordnrd bensì 
viene dal Latino Luridut , donde prima 
fi fece Lordo . Io poi non credo , che 
Loid voglia dire Motd : si perche 1 * ufo 
comune vuole , che fia Sudiciume o Lor- 
derà in molt* copi* , e come fi dice 
ammafiata e grafia , ficcome e la I{oe- 
cid , che ricuopre le forme del cacio : e 
sì perché in tal lignificato li trova ufato 
dal Buonarruoti nella Tancia , Atto il. 
Se. 1. dicendo quivi 1 

Che fi dell d miafiitx.a io fidi do il ranno , 

Ti leverò d‘ in fu! ceffo la Itid ; 
laddove in fenfo di Mot* non fi trovi 
ufato mai da' noftri Scrittori . Hi fi. 

IMPIASTRA . S‘ unge con materie hi tu- 
rni nifi e vifiofi , come é l'unguento . Min. 

STUCCA . Stucco è quella Compofiejone 
di gefio e colla e d‘ altre materie tenaci ,■ 
che ferve per riturar fifsure 0 magagne ne * 
legnami . E Stucco e una Specie di gefso o 
terra o altra eompofit_i*ne , con che fi fi an- 
no le figure di rilievo . Qui per Sniffo in- 
tende quelle Materie, che le donne fi met- 
tono fi 'opra il vifi , per imbelletrarfi la fac- 
cia , e turarfi le margini del vaiolo o al- 
tre cicatrici ; che il verbo Stuccare vuol 
dire Intafare , cioè Riempiere i buchi , o 
{{agguagliare una fuperficie ; donde gli o- 
refici dicono Stuccare , quando con una 
certa loro lima, detta Lima fi iucca , fpia- 
nano i lavori d" argento . Stuccare vuol 
dire ancora Tffaufiarc , ficcome fanno! 


cibi troppo gradi , e i difeorlì proli dì e 
di poca o punta conclufiooe . Min. 

VN ANGIOL1NO DI LUCCA . A LUCCI 
fabbricano certi figurini di cera o di gef- 
fo , o d' altra materia , a* quali dopo 
formati danno il colore di carne con un 
rodo luftrance . Per quello d' una donna 
lifeiata diciamo ! Tare un Angiolina di 
Lucca ; cosi i Greci , che le belle perfo- 
ne aflomigl ano alle liatue ben fatte , le 
chiamano W>>afXp.arix : e Properzio diife , 
che il colorito ari vilo della fua donna 
era giulto come curilo , che fi Icorgeva 
nelle pitture del Limolo Pittore Aprile . 

Qualis Apelleis cft color in tabula . 

In una bclliflima Ligia di San Gregorio 
Nazianzeno l'opra la vanita delle femmi- 
ne , una faccia imbellettata -e lilc ara , 
con elegante bifii-.cto vien detta u fiata- 
umor , non Ufo'wKor , lice Mujibeta , 
e non Patti a ' 

fi (fri TfwewjTùa ufóataxu Qlpuv. 

V. Celio Rodi g no deli' Antiche Lezioni 
libr. XXIX. cap 7. Min. 

Le figure , che fanno a Lucca alcune 
monache particolari , tono di terra cot- 
ta , cor. una écrta vernice a invetriatu- 
ra bel'iffima e durevole . B(fiì. 

< NON VUOL RISTARVI COLTO . 
vuol rimanere ingannato. Min. 

starvi lesto . Start accorto u av- 
vertito. Min. 

CON CHE PASSANDO AD ESSK SOPRA 
IL VOLTO . Cioè Colla quale Jpugna im- 
mollando di pafiaggio e alla ifiuggita la lo- 
ro farcia , cc. Brfi. 

gira gira. Cammina in dinerfi luoghi y 
Cammina moltiffìmo paefi cercando . Min. 

in fatti . E‘ lo «effo , che In film- 
ma , o In effetto . Latino fieapfi , Infiam- 
ma , Vrofiflo . Min. 


47. Dopoché tanto a ricercare è ito , 

Che i calli al culo ha fatto in fulla fella , 

Giunfe una fera al luogo d’ un romito 

Che a reftar 1 ’ invitò nella fua cella . f . . 

A lui parve toccar il ciel co! dito , 

( Per non aver a tar fuori alla Stella ) 

Il pattar dentro , ed egli e il fervitore , • ' . ' 

Ringraziando il buon uom di tal favore . 
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48. Veftia di bigio il vecchio macilente , 
Facendo penitenza per Maconc : 

£ perch’ ei fu nell’ accattar frequente , 

Per nome fi chiamò fra Pigolone . 

Cofiui , com’ io djceva , allegramente 
In cella raccettò le lor perlòne : 

Spogliò il cavallo , gli tritò la paglia : 

Sui dcico poi diftefe la tovaglia . 

. . . ' ì 

4 P* E gl* trovò buon pane e buon formaggio , 
Tutto accattato , ed erbe crude e cotte , 
E del vino fiorito quanto un Maggio , 

Ch’ egli è di quel delle centuna botte : 

Di che Ipelfo ciafcun pigliando a faggio , 
Stettero a crocchio infiemc tutta notte : 

£ perchè per proverbio dir fi fuole : 

La lingua batte dove il dente duole ; 

50. Brunetto , che teneva il campanello , 

Dice chi fia , e che di cala egli efce , 

Non per luo conto , ma d’ un Tuo fratello , 
Del quale infino all’ anima gl’ increfce ; 
Perchè gli pare ufcito di cervello , 

Non fi la s’ ei fi fia più carne o pefce . 
Cosi piangendo in far di ciò memoria » 

Per la minuta contagli la fioria . 

Capitò Brunetto una fera alla cella. 
d‘ un romito , dove eriendo flato raccet- 
tato , Itaodo a tavola racconto al romi- 
to <1 cito dei fratello 1 dicendo, che era 
fuora per far fcr vizio al mcdcfimo fuo 
fratello . 

V. I. Cuffia ( carri' io vi dico) dUc/ramentt', 

Cadde! vi 9 , ma fiorito come un maggio . 

Dice chi /.li trd , c di che cdfd citi efee, 

E non Jd , C ci fi fra 0 cdrnc 0 pefce . 

I CALLI AL COLO HA PATTO . Dal 
continuo tiare a cavallo , dice il Poeta, 
che Brunetto aveva fatto i calli a quella 
parte . Noi diciamo con più tnodellia , 
quando aviamo ieduto lungo tempo . lo 
lì 0 fatto i tdlli come k bertucce i che ir» 


fatti quegli animali , pel continuo fede- c.ftu 
re fanno il callo nel detto luogo . Bific. ^ 
TOCCAR IL C1EL COL DITO . Conferme 
I ‘ imponibile . Min. 

Orazio libr. 1. Ode g. 

Sublimi feridm fiderà vertice . Salv. 

STAR ALLA STELLA. Dormire dii' drid, 
a cielo feopcrto , Latino Sub dio. Min. 

É detto equivocamente , per elfcrvì 
alcune ollerie o alberghi , che fanno per 
iofegna la Stella , come n* é uno fuori 
del cadetto di Figline : e dicendoti lo ho 
dilaniato dlld Stella, pare che ti voglia 
dire d* uno di quelli alberghi , e »* in- 
tende d’ etfcrc flato a cielo (coperto, che 
di notte fi vede (Iellato : c qui partico- 
' Dd.dd * ' hr- 
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C. vii. larmente , per 1’ aggiunta dell' avverbio 
Fuori , clic moftra il non iilare al co- 
perto . Bifc. 

MACILENTE . Mal /ano cioè Magro 
ptr lo /lento , e giallo di carnagione . Min. 

FACENDO PENITENZA PER MACONE . 
Maone vuol dire il Diavolo, e viene da 
Maometto o Macometto inftitutore della 
Setta de' Turchi, che parimente fi piglia 
anch' c(To pel Diavolo . Il Berni nell” Or- 
lando Innamorato, libr. i. cap. ao. Se. 8. 
dille pure d’ un romito : 

Ter Macometto facea penitenza ; 
che viene ad elfcr lo Hello , che qui dl- 
ce il noftro Antere -> Bifc. 

FU FREQUENTE NELL' ACCATTARE . 
Due tedi di mano deli’ Autore dicono , 
uno Frequente , ed è- 1* ultimo , e Y al* 
tto Fervente , e quello è la prima boz- 
za : e (ebbene I’ uno e T altro può (ta- 
re , io piglierei 1* ultimo, perche in fu- 
fìanza vuol dire , che coditi era attento 
e diligente nell' accattare , e Tempre 
chiedeva , e che da queda Tua importu- 
nità s' acquidò il nome di Fra Tigolone t , 
che cosi chiamiamo cploro che Tempre 
chieggono , e che modrando. una cerca 
ingordigia di roba , fi dolgon Tempre 
dello dato loro . Vigilare c il verfo de’ 
pulcini , che beccano . Latino Tipillare. 
Spagnuolo . Tiar dal Tare pio pio , che 
cosi è il lor verfo. Min. lJ ' 

£ però é beniffimo trajlato a lignifica- 
re il Chiedere la limo/ina importunamente ; 
perché ficcome i pulcini non ritmano mai 
di far quel verfo , quando fono intorno 
alla chioccia , per volontà di beccare ; 
cosi certi poveri impronti non redano 
di domandare , finché non anno ottenu- 
to qualcofa . Bifc. 

spoglio' il cavallo . Cioè gli le- 
vo la fella e i fornimenti ; quali che que- 
de cole fiano 1’ abito di quedi animali. 
Bifc. *■ - ‘ 

desco . Tavola {opra la quale fi pon- 
gono le vivande , quando fi mangia , dal 
Latino Difcus ,■ Greco Hanoi , chè c Vie. 
tra rotonda , o Laftra da fcagliarfi . V. 
fiotto Cant. i*. St. 49; Min. 

■ tutto accattato . Ogni cofa avuta 
per limofina . Min. 

FIORITO quanto un maggio . Fio- 
ritiffimo ; perché il mefe di Maggio è la 


dagior.e de’ fiori : o pure perchè quelli , 
che vanno a cantar maggio , portano 
Un ramo d’ albero , tutto pieno di di- 
vertì fiori, il qual ramo d' albero chia- 
mano un Maggio o Maio . Diciamo Fino 
fiorito, quando o per elfere al tondo del- 
J la lidtte , o per altro mancamento , il 
vino mettendoli nel bicchiere , ha nella 
fuperfìcic minutiflìmi frammenti d* una 
certa fpecie di muda bianca , che c il 
panno , che fi fa dal vino : e quelli lì 
chiamano Fiori . Sicché qui s’ intende , 
che il vino era vicino al fondo della 
botte , o avea altro mancamento , che 
produce la detta muffa ; (ebbene par che 
voglia dire l'ino firn fino , perche Fiorita 
è attributo di perfezione in tutte le co- 
fe , eccetto che nel vfno, che 1* eller 
fiorito e fegno d’ imperici one . Min. 

DI QUELLO DELLE CENTUNA BOTTE. 
Quedo numero Centuna , benché fìa de- 
terminato j fi. dee intendere per indeter- 
minato : ’C vuol dire Cavato da inlnitt 
Botti di coloro , che f aveva n dato per li- 
mofina . £ quedo pure c imperfezione 
del vino , che pèrde lo fpirito t ,la bon- 
tà, in tanti txavataqaqnii e meicolamen- 
ti . htin. , " 

' <■ PIOL1ANDO aIsÀGGIO . Bevendo . Del 
redanre Vigliare a faggio , è lo dello , 
che Mf saggiare , Latino Drgufiare , nel 
che . fare fe ne prende poclfillìma porzio- 
ne. £ può effere che I* Autore abbia u- 
fata quella frale , perche c (fendo il vino 
cattivo , in vecd di bérlo in abbondan- 
za , i commentali rie prendeffero pochif- 
fimo , quali , che affaggiatolo , di lubi- 
to lo lafciaflero dare . Bifc. 

STETTERO A CROCCHIO. Stettero chiac- 
chierando . V. fopra Cant. 1. St. 41. , e 
Canr. Iir. St. 5. Crocchio cosi detto dallo 
drepfto , che fi fà'tìdendo e chiacchie- 
rando nelle convenzioni di trattenimen- 
to , perciò dette Crocci/. Dal romore fra 
milmente e dal fuono , che rendóno , 
fbno dette da’ Francefi Clucbes le Campa- 
ne . Cosi divérfe lingue s* accordano nel 
rapprefentare coll' arre i femplici fiuéni 
inarticolati , ché fono un inalterabil lin- 
guaggio della Natura . Min. 

LA LINGUA BATTE DOVE IL DENTB 
DUOLit . Si difeorre fimpre volentieri di 
quelle cofe , do'ir fi ha la paffione , o fià 
di gudo o di difgudo . Min. 
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TENEVA IL CAMPANELLO . Tarlava 
ficmpre lui . Quello detto viene di' Mi- 
giltraci di Firenze , ne’ quali uno de' 
Colleglli lì chiama il Prcpollo ; e que- 
llo tempre parla e rilponde a' litiganti , 
e chiama e licenzia dall* udienze , ed i 
compagni (tanno Tempre cheti : e quello 
Propolto tiene allato alla Tua Teggiola un 
campanella. E da quello , quand’ uno 
in una converlazione Tempre parla lui > 
diciamo i Ei tiene il campanello . Min. 

M* INCRESCE FINO ALL* ANIMA . di 
bo grandi/fima cumpajiu.ee . V. lopra in 
quello Cant. St. 16. Mi difpiace , Mi pe- 
Jd . Dante Interno vi. - 

Mi ptfa ti , cb" 4 lacrimar m‘ invita . 


STATO.. 581 

Il Greco dice o^da^ia»;, mi dol^o : e lo C. VII. 
Sp.ignuolo Umilmente "Tifarne ; onde quel ST.50. 
che in ToTcano lì dice Dare il mi difpia- 
ce , elfo dice , Dar el peficme . La IleT- 
la forza ha il dire: M' increfee -, quali 
Mibi ingravefeit , Tecondo il Ferrari Mi 
grava e pefa . E perché Amore é pelo , 
comincio Dante una Canzone ; £‘ m' in- 
crefee di me , ec. Min. 

Teocrito / 3 «pi!s fcle.grdvis Deus . Salv. 

NON SI SA S’ EI si SIA CARNE O PE- 
SCE . Tfon fi fa quel cb‘ ei fi fia . Tfon è 
in cervello . Tfo» ha 1‘ intero conofcimento . 

"ÌJuovo pefee decevano gli antichi un Uo- 
mo frano o femplice , come fi vede nelle 
Novelle di Franco Sacchetti . Min. 


Si. Sta Pigolone attento a collo torto 

Ad alcoltarlo : e poich’ egli ha finito : 
Figliuol , rilponde a lui , datti conforto , 

£ lappi , che tu fei nato vedilo ; 

Che qui è 1’ uom lalvatico Magorto , 

Ch’ è un bedione , un diavol travedilo ; 
Che , fe tu Io vedeffi , uh egli è pur brutto l 
Balla a iuo tempo conterotti il tutto . 


52. Egli ha un giardino pollo in un bel piano , 

.Ch’ è ognor fiorito e verde tutto quanto ; 
Giardiniera non v’ è , nè ortolano , 

Che d’ entrarvi nefiun può darli vanto t. 

Da per fe lo lavora di lua mano-, • 

£ da fe lo fondò per via d r incanto , ■ } 

Con una caia bella di llupore , 

Che vi potrebbe dar l’ Imperadore . ' . / 

, . • ... . ,*;.j :•> f ' •! ir:: r .""in ) 

53. Ma io ti vo’;dar adeflb un’ abbozzata - i ; 

Qui predo predo della fua figura . 1; iV 
Ei nacque d’ un Folletto e d' una Fata ’ 

A Fiefol n’ una buca delle mura,:t-'>i 1 
Ed è si brutto poi , che la brigata ;i 
Solo al l'uo nome crepa di paura : 

Oh 
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Oh queffo è il cafo a por fra i Nocentini 
A far mangiar la pappa a quei bambini • 

54. Oltrecch’ ei pute come una carogna , 

Ed è più nero della mezzanotte : 

Ha il ceffo d’ orlo , e il collo di cicogna , 

Ed una pancia , come una gran botte : 

Va in lu i balcflri , ed ha bocca di fogna > 

Da dar ripiego a un tin di mele cotte : 

Zanne ha di porco , e naio di civetta « 

Che piicia in bocca , e del continuo getta . 

55. Gli copron gli occhi i peli delle ciglia , 

Ed ha ccrt’ ugna lunghe mezzo braccio : 

Gli uomini mangia , e quando alcun ne piglia. 
Per lui fi fa quel giorno un Berlingaccio , 

Con ogni pappalecco e gozzoviglia ; 

Ch’ ei fa prima col fangue il tuo migliaccio , 
La carne affetta in varj e buon bocconi 
E della pelle ne fa maccheroni . 

5 6 . Dell’ offa poi ne fa fluzzicadcnti , 

Niente in fomma v’ è , che vada male ; 

Sicché , Brunetto , figli uol mio , tu lenti , 

Ch’ egli è un cattivo ed orrido animale . 

Ora torniamo a* tuoi Icompartimcnti , 

Ove fon frutte buone quanto il late , 

Vaghe piante , bei fiori , ed altre cofe , 

Com’ 10 ti potrei dir maravigliolc . 

5 7. Ma lafciando per or 1 ’ altre da parte ^ 

Cocomeri vi fon di certa razza , 

Che chi ne può aver uno , e poi lo parte , 

Vi trova una beliifiìma ragazza ; 

Che per efler a (luta la tua parte , 

Diratti , che tu gli empia una lua tazza 
A un di quei fonti lì si chiari e freddi ; 

Ma le la lervi a Lucca ti xiveddi . 
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Pigolone intefo il biiogno di Brunet- 
to , gli dà animo con dirgli , che Ma- 
gorto , uomo falvatico , ha quivi un or- 
to , dove fon cocomeri , che tagliando- 
li n’ elee inora una bella fanciulla , la 
quale chiede da bere , ma le e* le le da , 
ella fparifee . Delcrive ancora in quelle 
quattro Ottave la qualità di quello Ma- 
gorto . 

v.l. Vuoi afcoltorlo , t poicb’ egli bo finita , 
Che qua c‘ 1 1‘ uom falvatico Ungono . 
Bdftd , d Jho tempo io ti diro poi 7 rutto . 
Et bd uno pdneid , quanto Had grnn 
botte . 

Cb' egli è un cottimo e orribile ottimale , 
Dome fon ; rutti dolci quanto un fole. 
Voghe piante , gran fonti , e molte cofe . 
Cocomeri nn fon di quefia ragjejt . 

Che perche elio e poi furbo lojua porte. 

SII NATO VESTITO . Hai ornato buono 
fortuna o quello che bramami . Ufiamo 
quello termine , per efprimcre , quando 
uno delidcrando qualcola difficile a tro- 
varli , a' abbatte accidentalmente a tro- 
varla per appunto , come ei la defidera- 
va , ed a propofito del luo biiogno. Di- 
cono le levatrici , che talvolta nalcono 
bambini con una certa ipoglia lopr’ alla 
pelle , la quale ipoglia non fi leva loro 
lubito nati , ma fi laida , e calca poi da 
per le in procefib di giorni : e tal crea- 
tura da elle fi dice 5 faro mr fitto , ed è 
preio per augurio di felicità di quella 
tal creatura : il che ha dato origine al 
prelente dettato . Min. 

La Spoglia fopr' olla pelle , che dice il 
Minucci , non è altro, che l'Epidermide, 
che le r.oftre donne chiamano il Buccio , 
colla quale nalcono tute’ i bambini , e 

S :r la mutazione del luogo del feto fi 
cca e cade in pochi giorni da per fe 
fletta . Ma il Tsfofcer mellito fi dice , 
quando il detto feto viene alla luce , in- 
volto nella Secondo , che confitte in due 
tuniche, da alcuni dette Membrane, una 
chiamata ffcorton , e 1* altra *4mnios , 
nelle quali Ila rinchiufa la creatura den- 
tro alla matrice . Bijc. 

Vt* diavol tua vestito . Un diavolo 
immofrberato do uomo ; intende Un uomo 
brutto , quanto il diavolo . Min. 

bella di STtjpou e . Beliti fimo . La- 
tino Mirabilie miju . Tonto beilo , che fu 
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ftupire chi lo me de ; ma per venire la vo- 
ce Stupore dal Latino , può ognuno in- 
tendere il luo valore • Mi ri- 
voglio DARTI UN ABBOZZATA -Cioè 
Ti voglio dtjcrtvere alquanto o in porte . 

I pittori dicono ^dbbogx.ore quelle pri- 
me pennellare , che danno in una tela o 
altrove , dove vogllon fare una pittura . 
V. fopra Cant. iv. St. «t. Min. 

folletto . Uno di quelli Spiriti in- 
fernali , che dicono , che fileno per T aria . 

II Ferrari neU’Origini , alla voce Folle , 
citando Dante , Inferno xxx. 

Mi difse , quel folletto e donni Schicchi , 
dice, che i folletti fono Lofcivi geni 4C 
lemure 1 , rifu oc flrepttu domai impilata . 
Min. 

fata . V. fopra Cant. iv. St.45. Min. 

A FIKSOL N' UNA BUCA DELLE MU- 
RA . A Fiefole fi veggono ancora alcune 
reliquie delle mura di quella antica cit- 
tà : ed in etti frammenti di muraglie 
fra 1* altre fi vede una gran buca di fo- 
gna o d'altra cola limile , la quale dal- 
le donnicciole c creduta , ed è data a 
credere a’ fanciulli per abitazione delle 
Fate , e pero volgarmente c detta la Bu- 
ca delle Fate . L quella è quella buca , 
nella quale dice I' Autore , che Magor- 
to era nato d’ un Folletto e d’una Fata. 
Angelo Poliziano libro in. al titolo La- 
mia , dice : Vitmus quoque adbue Faju- 
lano lujtulo meo Imeni foniicului eli , fé- 
creta in umbra deiitejcent , ubi fedem efie 
nunt quoque l.amiarum narrane mulier cu- 
lo . Quella credo ha quella caverna t 
che oggi fi chiama la Fonte fotterro , 
luogo orrido c Ipavcntevolc , ma tempre 
pieno di limpidifiima e frefehittuna ac- 
qua . Min. 

Lu.eni fonticulus è quello , die an- 
ch‘ oggi fi chiama Fonte lucente . Salv. 

Luogo , a’ noftr» tempi divenuto far 
molo , per l' Immagine d‘ un «ùracolo- 
fo Crocifitto , alla videa del quale co- 
mincio Il popolo a concorrere I’ anno 
itSy. onde di limoline ne fu fatta a 
principio una chiefctta , e dipoi lu ac- 
crelciuta nella forma , che di pre lente li 
vede . La Fonte fotterro è di Li da Fie- 
fole un metto miglio io circa: ed è una 
fpaticna caverna lotto il poggio , in cui 
è tempre 1* acqua viva , fecondo la fia- 


ti. vii-, 
ST.fl. 
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C.vn. gione , in maggiore o minore abbondan- 
st.jj. za . Perciò dicendo il Poeta 

.A Fiijut n’ una bue a dell; mura . 
intende , che al t'uo tempo fi crederà', 
che le Buche delle Fate fodero nelle mu- 
ra dell* antica Fieiole - le vefiigia delle 
quali mura ancor oggi fi veggono , ma 
non fono pero molto vicine nc a Fonte 
Lucente ne alla- Fonte Sotterra . V. il< 
Doni nell* Inferno terzo del Pazzo , nel 
quale introduce per Interlocutori Vag.- 
z.o , Marno , e la Fata Fiefilana . E del- 
le Mura di Fiefole , antichiflima C ttà 
Etrulca , le ne veda la delcrizione , che 
ne fa il dottiffimo Propoli o Antonfran- 
cefco Gori nel Tomo 3. del luo Muleo 
Ecrufco alla pag. 38. legg. e parimente 
la rapprelentazione d‘ una parte di det- 
te Mura , ancora efiftci.ee, intagliata in 
'“*n rame: e polta nella dalle 1. delle Tavo- 
le al num. 3. Quivi in ella delcrizione 
fi narra alcuna cola d* una buca , per 
1* apertura della quale fi penetra per lun- 
go tratto addentro nel terreno de* lopra-' 
Santi campi . Del reltante molte ftanze 
e ricetti fono in quella Citta più predo 
alla Cattedrale, pure ancor efli I otterrà , 
i quali delcride ii chiarimmo Dottore Fili- 
eoe Bottanico Giovanni Targioni Bibliote- 
cario della Magliabechiana , in una dot- 
ta ed erudita Lezione , eh* egli lede oel- 
1 * Accademia della Crulca nell'Autunno 
palfato ; ma che pero finora non e Hata 
pubblicata alla luce . Bijc. 

NOCENTINI • Cioè quei ragazzi , che 
s* allevano nello Spedale degl'innocenti, 
detto fopra Cant. I. St. 85. Mi a. 

A FAR MANGIAR LA PAPPA A QyEI 

bambini • Cosi diciamo d* un uomo o 
donna efiremameme brutti , quafiche fie- 
no come il Bau, la Befana, e limili tar- 
are , inventate dalle balie, per rendere i 
bambini ubbidienti , e fare , che pel ti- 
more mangino la pappa . Min 

PUTE COME UNA carogna . Di Ca- 
rogna V. fopra Cant. v. St. 3 E quello 
'Putire da' Latini era efpreffo col medefi- 
mo paragone , perchè dicevano F'iimm 
cada'vrr . Il Monofi ni . Min. 

PIU* NERO DELLA MEZZANOTTE . T^e- 
j riflimo , Tiù nero del buio . Min. 

VA IN SU I BALESTRI . Ha le gambe 
fittili e torte , come fino i baleftri , com- 


NTILEX 

parazione vulgata , fendoci una cantile- 
na di b lie , che dice : i -< 

Ben ne venga Mignamau , 

Cb’ ba le gambe a ha Irli rute! . 

Cosi Bilenco e Sbilenco , dicefi Cln ba le 
gambe torte : e ancora -Aver le bilie ; 
tratta la fimilitudine da certi legni o 
randelli tondi e curvi , co* quali i vet-. 
turali legano ftretto e arrandellano le fo- 1 

me , da loro detti Bilie , forfè dal La- j, 

tino V itilia . Min. 

Baleftro I' iftelfo che Baleflra fini- 
mento anticamente da guerra , oggi lo- 
lamcnte da caccia . V. il Vocabolario . 

Ma Baleftruccio , che è molto difierente 
dalla Baleflra ■, e quell' , Archetto , pel 
quale pafia la Jhta , quando i‘ incanna : 
e di quello intende la luddetta cantilena „ 

delle donne . Bifi. „ 

: bocca di fogna . Alla bocca delle 
fogne maellre o principali , clic ricevo- t 

no I* acqua delle firade , quando piove, , 

e la conducono nel fiume d' Arno , è fi- 
gurato un gran maccherone di pietra , il 
quale ingoia l'acqua ed ogni altra fpor- 
cizia : « di quello intende il Poeta . fi- 
da quello diciamo Bocca di fogna 2 uno , 
che mangia ed ingoia ogni lorta di ci- 
bo , lebbene fporco , fenza difiinzione o 
riguardo alcuno . Lutino He! tuo , Cur- 
ici . Quelle logne in altri luogh i d' Ita- 
lia fono dette Chiaviche , dal Latino 
Cloaca . Min. 

Pochiflime fogne fono in Firenze , che 
abbiano il mafeberone : e quello tuoi ef- 
fere per ornamento dell’ architrave. Del 
reftante dicendoli Bocca di fogna , s'in- 
tende d’ ngni bocca o gola . per la qua- 
le entra I* acqua nelle fogne Si dice 
bensì M.zjcbero/i da fogna ad un Uomo 
brunimmo , perche quelli delle fogne , 
oltre ad edere mafcheroni , loti maliflì- 
mo fatti dagli fcarpellini ordinari , che 
per lo più non fanno gran facto U dile- 
gno . Bifi. , • n 

DA DAR RIPIEGO A UN TIN DI ME- 
LE coite . Cioè Dove eunerehbono tan- 
te mele cotte , quante n‘ enmrebbono in 
un tino , che e quel gran vaio di legno , 
entro al quale fi mette I* uva pigiata a 
boli re , per farne vino . Min. 

zanne . Denti . Propriamente s’ in- 
tende di quei Denti lunghi , che hanno i 

ti - 


s 
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tignali , i lupi , i cani , cc. che noi li 
Chiamiamo anche Denti maefiri o Truf- 
fi” • v -, ! opra Cant. li. St. < 4 . Forfè è 
meglio dire Sannt , «d c più conforme 
all* origine i onde Suhfannare , Burlar fi 
d* una ridendo , in maniera che (Otri ,i 
demi , come dice il Boccaccio , li po- 
telfcro trarre , inoltrando le fanne. Dan- 
te , inferno Canto vi. 

Quando ci fcorjé Cerbero il gran -ver ma-, 

Le bocche aperjc , e mofirocci le fanne . 

« Canto xxil. 

£ Ciri atro , d cui di bocca mfiid 

D' ofni parte una Janna come a porco , 

- CU fa fenlir come <* una J druda . Min. 

NASO DI CIVETTA , CHS PISCIA IN 
BOCCA . Cioè IJafo adunino , che ha la 
punta torta in verjo ta bocca , e pare che 
•vi eoli dentro . Min 

T^afo di Civetta . Vuol dire : 'Hafo 
fatto a foni* del becco 0 roftro della Civet- 
ta , al principio del qual becco e pollo 
il nalo degli uccelli di rapina ed an- 
che di tuct’ i volatili - : che confitte in 
due huch o fori , uno per parte , e di 
poi impropriamente o per fineddoche è 
1* uno e I* altro chiamato Ti {ajb . Bifc. 

PEK LUI SI FA OPEL GIORNO UN 
BERLINGACCIO , CON OGNI PAPPALEC- 
CO E GOZZOVIGLIA. Beriinfaceto t il Gio- 
vedì frafio , che e 1 * ultimo giovedì del 
Carnovale : detto Berli rifaccio da Berlin- 
fare , che vuol dire Bere e man fiore * 
fiore allefrarrunte , comp li fa in quel 
giorno . E cosi Magorto, quando piglia- 
va un uomo , faceva conto , che quel 
iorno forfè il Berlinfdccio , folenniztan- 
olo con mangiamenti , 'Pappalecchi , è 
Goxjejoviglie , dal Godere , Latino Gavi- 
fare , come fi trova in antico Gloflario ; 
onde lo Spagnuolo Goz.ar , Godere , e *1 
roftro Gavaz.z.ore e Sfuazz.are . Tutti 
fi non imi , che voglion dire Gbiottornie . 
Boccaccio Giorn. vili. Novella ». Si rap- 
pattumo con lui , e piu volte infiemt fece- 
ro foajejrvifUe , ec. Min. 

Berlinfare , • propriamente- vuol-dire 
Ciarlare , Difcorrere vanamente . V. il 
Vocabolario . Nella curia del noftro Ar-i 
civefcovado, nella tavoletta delle Ferie, 
Il d’ di Berlinfaceio è detto Dici lovit Va- 
niloqtm ■ Tappalecco viene da "Pappare e 
leccare , che c ciò , che fanno i folcnni 
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mangiatori , che mentre pappano , cioè 
mangiano con voracità , nello fterfo tem- 
po fi leccano e le labbra e le dica . E 
GoKX/rtriglia deriva da Goz.^,0 , quali vo- 
glia dire Robe da foxjc.0 , Vivande da in- 
fOfx.arfi con fufio ; che quando vera- 
mente fon buone e faporite , ■ detti 
mangiatori le mandano giù con qualche 
fuono dell’ efofago . Bifc. 

MIGLIACCIO . Sanfue di porco o d‘ al- 
tro animale , mrfcolato con uova e fari- 
na , t poi firitto nella padella a ufo di 
frittata , da alcuni Latini detto Tyrota- 
riebut ; febbene quella era una Compofi- 
fione di cacio e Jalame , dal Greco Tufo» , 
che vuol dire Cacio , e rapido» , che 
vuol dire Salame , Min. 

Forfè da Clama , oiifiai, Sanfur , qua- 
li Sanfuinaccio ; (icc.me da Hamatitct , 
pietra di color fanguigno , tolta la pri- 
ma fillaba , fi difTe Matita . Salv. 

DELLA PELLE NE FA MACCHERONI . 
Cioc Cucina la pelle a ufanzjt di macche- 
roni . Si funi raccontare, che alcun ghiot- 
to abbia talora fatto fare i maccheroni 
colia pelle di cappone . Il Boccaccio 
Giorn. vili. Novella 3. fa dare ad inten- 
dere da Mafo del Saggio a Calandrino , 
che in Berlin/one , terra de* Bafchi , nel- 
la contrada di Bengodi fi cuocono di 
continuo maccheroni e raviuoli in bro- 
do di capponi . Bifc. 

’ ' STUZZICADENTI . 'ìfcttdienti , che fo- 
no Sottili/fimi ci acuti / lecchi di lefno fi- 
lio , d ‘ o/io , o d‘ altra materia per ufo 
di nettare i denti . Latino Dentifcalpia . 
Min. 

r SCOMPARTIMENTI . Lo flclTo , clic 
Spartimenti . Sono Dii ifioni , Separazio- 
ni di terreno , ebe t’ tifano fare ne’ fiardi- 
ni , per feminarvi o piantarvi ciocché 
un vuole , didimamente una cola dat- 
1 ’ altra . Sopra Cane. vi. St. 33. dille i 
Quadri di cipolle . Bifc. 

BUONI QUANTO IL SALE . S.tporitiffi- 
mi . Una vivanda con molto falc fi dice 
fapnrita , che vuol dire il contrario di 
fciocca o infipida c fenza file : e peichè 
;il ftporito è meglio al gufto , che 1* in- 
lipido ; però per Saporito intendiamo tu- 
ttofo : e dicendoli Buoni quanto il fate , 
»’ intende Saporitijfimi , cioè Guftofijfiml 
t tutti fapore . Min. 

" w Eeee . Il 
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Il Sdle è detto Corpo divino da Plato- 
ne , perchè s' ufava ne* Sacrifìci . Salv. 

cocomero • Specie di Mellone acquo- 
fo di /tepore dolce , che fi mangia nella 
ftagione calda per rinfrcfcarfi . In molti 
luoghi d’ Italia fi chiama Anguria : e 
coti la chiama il Mattiolo , e dice , che 
era incognita a* Latini > fcbbene fi tro- 
va Cucumis , ma intendono il Ceninolo , 
che, pure in alcuni luoghi fi chiama Co- 
comero . -Anuria , dice il Ferrari , è 
detta quali Cucumus anguineus : e cosi 
quello nome , che era proprio del ce- 
triolo , per mancanza di vocabolo fu 
tratto a lignificare quel frutto , che noi 
Tofcani chiamiamo Cocomero . Min. 

a LUCCA TI IUVEDDI . Quella detto 
lignifica Tifo» la vedrai piu . Tommafo 
Buoni da Lucca , nel fuo Teforo de' Pro- 
verbi , dice , che avendo un gentiluomo 
Lucchcfe veduto un gentiluomo Pifano 
a Lucca , uso feco cortefìa , invitandolo 


a delìnare a cala fua , dove condotto , 
fu trattato con ogni forta d' umanità .. 
Partitoli il Pifano , e ritornato alla. pa- 
tria , avvenne , che fra poco tempo il. 
Luce fiele andò a Pila , dove par vegli 
convenevole vifìtare il Piiano luddcito. 
Trasferitofi però alla cala di. elio ,.dopo 
aver molte volte bufi ito , al fine s’ af- 
faccio il Pifano , e. gli dille, che non. lo. 
conolceva ; onde il Lucchcle dille : -A. 
Luce a li vedii , e a Tija li conobbi ; e 
con quello lì licenzio . Cosi lcrive un 
Lucchcle ; ma i Pilani rivoltano il pro- 
verbio , dicendo : -A ViJ'a li veddi , e A 
Iucca ti conobbi ; facendo ingrato e feor- 
tde quello da Lucca , e non quello da 
Pila • Sebbene il Lzlli , che non era nè 
Lucchcle . ne Piiano , nella lua Lucide 
Travedila Canto 111. St. 4. .dice : 

£ dicon J'pefso altrui : Ti vedete a Lucca . 
Min. 


> :i. t' ‘ I. 

58. Tu puoi far conto allor d’ averla vifta , 

Perchè mentr’ ella beve un’ acqua tale,, 

Ti fuggirà in un iubito di villa , 

E tu reiterai quivi uno itivale ; . ’ ' ’ ' ,.J‘ M 

Se tu non 1 ’ ubbidifei , ella » eh’ è trifta , 

Vedendo , che il pregare e il dir non vale > 

Intorno ti fari per quefto fine , V ■ 

Un million di forche e di moine . 


5$. E fe di compiacerla poi ricufi , 

Diri , che tu buon cavalier non fia , 

Mentre conforme all’ obbligo non ufi 
Servitù colle dame e cortefìa ; 

Ma lafcia dire , e tien gli orecchi chiufi , 

Non ti piccar di ciò , ita’ pure al quia ., 

Gracchi a fua porta , tu non le dar bere , 

Acciò non fugga , e poi ti ilia il dovere . . 

■ _ • • ' . 

t s 1 • • * 

6 o. Con querta , che farù fatta a pennello , 

Come tu cerchi , leverai dal cuore 
Ogni doglia , ogni affanno al tuo fratello , 

Ed io ten’ entro giù mallevadore . vlcn 
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Vienrene dunque meco , e da’ in cervello } 
Cammina piano , e fa’ poco romore ; 

Che le e’ ci lente a forte o fcuopre il cane , 
Non occorr’ altro , noi abbiam fatto il pane. 


Pigolone feguita a narrar la favola del 
cocomero , ed infiruito Brunetto di co- 
me fi debba contenere , perché la fan- 
ciulla non gli fcappi , s’ avvia con eflo 
alla volta del giardino di Magorto . 

v.l. Ma lata a dir , tir» pur gli orecchi . • 
Sictbc tritn meco ornai , ma fi a' in 
cervello . - ‘ ' '■ a ■ ì 

TU PUOI PAR CONTO ALtOR D* A- 
VERLA VISTA . Ti puoi dare a credere 
d" amerla veduta , quanto tu V bai a ve- 
dere , pereti non la rivedrai più . Mrn. 

RESTtk-Al UNO' STt\ ALE . fiefierai bef- 
fato . Befferai uno fcimunito . V. fopra 
Cant. »v. Jt. io. I Greci ditterò Bagas con- 
fittila , da un tale detto Beta , oppure 
Bacoai , nome da eunuco , Che ftl un uo- 
mo infipidiffimo : donde poi nof diciamo 
Baggeo e> Baggiano a' Un Uomo fcimunito: 
fe non forfè da Batto , e da Battano , 
da Baggiano, che-deriva dal nome d’ una 
fona di fave, maggiori dell* altre. Min. 

Si d ice Beffare uno filmate , per F efid- 
re un minchione , un balordo , un infenfa- 
to ; perche , ficcome gli ftivali fanno la 
figura della gamba , e podi ritti paiono 
veramente un paio di gambe , ma che 
pero non fi muovano ; cosi colui , che 
fi duplice e sbalordifce per puatche irrv 
penfaro accidente , reità in quella con- 
form ; tà di ratfetnbrare , cioè una figura 
d‘ uomo fenza moto . Bi/r. 

UN wai-IONB DI FORCHE E DI MOI- 
K* . Una quantità grandiffima di finte 
Carezze e lezi . I Latini di fiero Blandi- 
rla . Ed in quello propofito tanto è dire 
Far le furbe ■, quattro legj , quanto moi- 
ne , fignificando tutte tre una forra di 
hifinghe , fatte con eefti o con parole , 
e tono quali lo dello che adulazione ; 
perché ancor le moine , ec. fon atti , ge- 
fti e diicorfi , i quali contengono , (t 
non falfe lodi , come contiene I’ adula- 
tone , almeno falle d'moftrazioni d* af- 
fetto , affi le di compiacere e di acqui- 
etar la grazia di colui , a cui fi parla t 


e quelle fon proprie di fanciulli e di 
femmine : e I* adulazione fi pratica da 
ogni torta di pcrfene , ma è Tempre 
indizio d* animo vile ed edeminato . Il 
Landino , nell* efpofi/ion e a Dante , In- 
far no Cario xv ili. dice p che gli adula- 
tori in lingua Fiorentina fi dicono Moi- 
nreri ; ma quella voce non li dicendo in 
oggi , né avendo autorità dì feritore 
nell* antico , mi fa credere , che il Lan- 
dino la derivale a capriccio dalla voce 
Fiorentina Moine , non trovando parola 
corrilpondcnte alla Latina -Adulatore! . 
Il Cala nel Galateo , volendo mertere in 
volgare il Latino -Adulare , lo efprefie 
colla parola Tiaggiare : Il Bini in lodo 
del Mal Francete dice f : 
zi Io non roppì giammai nè eo’fi lancia ; 
j' z Ma chi mi is» eon sì fatte moine , 
Vorrei potergli sfondolar la pancia . 

La Storia di Semifonre , Trattato ìv. 
Quand' altri ba offtfo un fupremo , non è 
da fidar fi di lui , nè delle fue afiute moi- 
ne e lufir.gbe . Min. 

Far le forche . Vuol dire fiatcoman- 
darfi altrui o Domandare alcuna tofa con 
atri lufingbieri . Tali atti lon propri de’ 
fanciulli e delle femmine , come ha det- 
to il Minucci . E chiunque gli fa , in 
tioftra lingua fi chiama Porca , Capre- 
fio , Caprefiuolo , Cave ZZA , Furbttto , 
Fterbacebiotto , Furfantello , Ginfiigj* > 
Gogna , Impiccato , Impiccatalo , Trafu- 
rellino , T riflettila , Malixjvfctto , e al- 
tri : quali tutti vocaboli corrifpondono 
al Latino Fnrciftr ; ficcome fi vede nel 
Vocabolario , Per Forca fi dee inten- 
dere , non il Patibolo- , fui quale s’im- 
piccano i malfattori, di tal pena merite- 
voli ma quello - finimento , col quale 
i contadini trafportano gli firami , ed 
altre minute cole , ed anco quel le- 
gno del carro , a cui s* attacca il Timo- 
ne , fatto ancor egli a foggia di Forca ; 
dalla quale è derivata la parola Furci- 
fer, conforme apprefio fi vedrà . -di an- 
E e e e a ti- 
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C. vii. tichi Romani ufavano moltifiìma umanità 
ST.jy verfo i loro fervi a riguardo de* loro prin- 
cipali fervigi , e familiare converfazio- 
ne. Plutarco nella vita di Marcio Corio- 
Jano , dice : ?v Sì piyaAn xoXacir o’ikì- 
Tov TXxpptXiìcavloS , «J $ u 'X#v àp.d(>* m 
ri* pvpov ù*ipti 5 ou«iv dfdpSpoc SiiffX- 
toi arapa' 14 v yarviaeiv d yap' touto rta* 
(<•»» i £, e'pbùt rrapa' Iwv «jvvoJxmv x, y«1«- 
v«v oukÌti xi ci» m^iv . t’xaXàro Si <)ovp- 

xf^lp , e yap'ol IXAnus dxocarxv *, 94- 
P<W>. touto pupiaìo» freùpxav o'vtpàfou- 
»i» . Cioè : 7 / »w|ji»r ga/Ugo , che avefie 
hu fervo , per aver commefso qualche man- 
camento , era di fargli portare al collo quel 
legno del carro , al quale i‘ attacca il ti- 
mone , e farlo andare attorno per tutto U 
vicinato ; onde chi ciò ave a {offerto ap- 
prefio a’ domeftici e a' vicini non avea pi» 
fede alcuna , e fi chiamava Furcifero , poi- 
ché quel Legno da' Latini è chiamato For- 
ca . Far le moine poi vuole il Menagio, 
che derivi dal Greco piipud , Scimi a , 
che noi diciamo anco Monna. E così 
verrebbe a dirli , che Far te moine folle 
quali come dire Far le munitine , cioè 
gli fcherzj e i legj , che fanno le mon- 
ne , per bufare da mangiare .Io pero cre- 
derei che porcile anco derivare dal Tuo- 
no, che fanno particolarmente i fanciul- 
li , nel fare le moine , che c un certo 
mugolamento , a gnifa di quello , che 
fanno i cagnuoli , quando a* lor padro- 
ni fi raccomandano, che pare una repli- 
ca della iillaba mn , onde da principio 
lì dicelfe Moine . Bifc. 

NON TI PICCARE . Tfon t’ offendere , 
"\on /’ adirare , 7 fon entrare in gara , 
Tfon ti J limare ingiuriato . V. fopra C. m. 
St. 10. Tanto il Franzefe Tiquer , quanto 
lo Spagnuolo Ticar voglion dire Tugne - 
re ; forfè da "Picca , M/ìa , il ferir della 
quale Omero appella mr ràv , cioè Tan- 
gere . l'ino piccante è quel vino , che par 
che morda e che punga , quale è il bro- 
feo e l* amaro , di cui fi dice , come ia 
proverbio , Tienlo caro . Il Perfiani t 
. ; Va menati 1 ‘ agreflo , 
Cervellaccio pefiato per lambicco , 

Che V tuo mordente ha trovo poco appicco. 

Di quefio io non mi picco , 

Che i* io non ho la nobiltà a bigonce , 
fili bafia di pop efttr d’ undici once. 

* 1 1 i 
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cioè baftardo . Ticcarfi vuol dire anche 
Terfuaderfi o Darfi a credere d' efer ec- 
cellente in una cofa , èome Ticcarfi di 
bravo , di bello , di dotto , ec. e vale 
quanto Eftere ambigjofo o vivere ambi- 
none . Min, 

-Avere il pugni liccio , il baco in ebec- 
theffia Salv. 

Ticcarfi d' una cofa vale Pretenderla, 
Entrare in picca 0 in gara e contefa per fo- 
ftenerla a fuo favore . Bifc. 

sta' AX quia . Sta' fodo . Tfon bada- 
re a quel che ella dice , e non ti lafciart 
fvolgere o perfuadere a darle da bere . 
Dante Purgatorio Canto m. 

Siate contenti „ umana gente , al qui » . 
Min. 

GRACCHI A SUA POSTA . Gridi, Cica- 
li , Ejclami pure quant’ ella vuole ., La- 
fiala dire , Lafciala cantare . Quando 
uno vuol qualcoia da un altro , ed at- 
tende a domandargliele ,. e colui no» 
gliele vuol dare, tuoi replicare a' detti 
di quello : Gracchia , gracchia ; quali di- 
ca : Tanto mi muove il tuo dire , quanto 
il gracchiare d’ una cornacchia . V.. fotta 
Canr. vili. St. <4. Mii. . , 

NON LE DAR bere . Allude alla fa- 
vola della tclla di marmo , polla net 
muro laterale di Santa Maria Maggiore, 
per memoria di colui , che <lifTe F{on gli 
date bere , quando Cecco d* Afcoli era. 
condotto alla morte , ficcome ho detto 
di fopra alla pag. 467 Bifc. 

TI STIA IL DOVERE . Ti fucceda quel 
che tu meriti . Min. 

sama' fatta a pennello. Cioè Sa- 
rà fimiliffima ed appunto come quella ■ Min. 

IO TE N’ ENTRO GIÀ MALLEVADORE., 
Te ne ajieuro .Tifo ficurta , che leverai 
di telia al tuo fratello quell a trenefia » 
Mallevadore è il Latino Fideiuftor , quali 
diffida tare , -Afficuratore ; desto Malle- 
vadore , fecondo il Menagio-, dal Leva- 
re in alto- la mano , per legna d‘ afficu- 
f 2 clone . Lo Spagnnolo-, lo chiama Fina 
dar , la qual voce in un antico Volga- 
rizzamento Folcano manoferitto delle Vi. 
te .di Plutarco , tradotte dalla lingua 
Aragonefe , redo- fenza interpretazione , 
inficine con alcune altre , il che feguiva 
in quelle tali traduzioni , o per vezzo 
dèi traduttore, p per infingardaggine , o 

per. 
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perché non ne Capette più là : Caro non •orilo , il ghidiejo . Bai* bene a quello c. vii. 
volle il dipo/ito , ma flette fiador per tur - che fai . Bile. ST.<«. 

ti. Min. NOI ABBIAMQ FATTO IL PANE. T^ol 

Siccome in alcune antiche Latine tra- abbiamo dato nel laccio . Ty r w abbiamo se- 
duzioni dal Greco fi trova qualche vo- varo la difgrazja Centra rimedio . Dicia- \ 

ce Greca non tradotta . Sal-v. mo ancora T^oi abbiamo / ritto . V, l’otto 

STA’ IN CERVBLLO . *4dopra il ter- Cani. vili. St. J4. Min. 

6\. Zitti dunque , neflun parli o rifponda : 

Andiamo , eh’ e’ s’ ha a ir poco lontano . 

■ 1 Cosi va innanzi , e 1’ altro lo feconda , 

E il fcrvitor gli fegue aneti’ ei pian piano ; 

Ma quel demonio , che va Tempre in ronda } 1 • ' 

Gli lente , e gli vuol vincer della mano ; 

Perchè gli alpetta , e il vecchio , eh’ alla iìcpe 
Vien primo , chiappa fu , come di pepe . 

6 2 . A cafa lo llrafcina , e te lo ficca 

N’ un lacco , e colla corda ve lo ferra : 

£ fatto quello , aun canapo 1 ’ appicca , 

Che vien dal palco giù vicino a terra : 

£ per pigliar il rello della cricca , 

Elee poi fuora ; ma nel fatto egli erra , 

Che quand’ ei prete quello , gli altri due , 

Ad alpettarlo avuto avrian del bue : 

tfj. Ed oggimai fi trovano in franchigia ; 

Sicché Magorto quivi ne rimane 

Un bel minchione , tn’è tanto in valigia , 

Che nè manco darfa la pace a un cane : 

Sfogarli intende , e a quella velie bigia 
Vuole un po’ meglio fcardafiar le lane ; 1 % ^ ‘ 

Perciò sù verfo il bofeo col pennato 
A tagliar un querciol vii difilato . 

Pigolone efortando t ‘compagni a far 
poco remore , s’ avvia con etti verfo if 
giardino « ma appena giunfero alla fie- 
pe , che Magorto gli lenti , e prefe il 
vecchio che era il più vicino alla det- 
ta fiepe : e condottolo a cafa , lo ferrò 
in un facco : e legatolo al palco * tornò 
per pigliare il retto > ma non gli tro. 


va rido , fen' andò al bofeo per fare un' C , V u, 
buon battone , col quale aveva in ani- s . r .éj, 
mo di bidonare Pigolone . 
v. I. 7^' un facco, e colla corda teloferra. 

Conno palmo di naj'o , e n‘ è in valica . 
zitti . Cheti . V. fopra Cani. I. St. io. 

Min. ' <■ ' • \» ' M . 

LO SECONDA . GB T4 dietro . Lo fi* 

t MÌ- 
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C.vjl. suiti,. Petrarca Canzone vili. 

ST.éi. Munirti* 'vecchia il fcc ondava appreso. 
Min. , , 

VA SEMPRE IN RONDA. Ciré fitupre . 
per f «rfo , facendo I 4 intuii* . fionda , 
dal Latino fiotundus , dal quale e latto 
il Frantele I[oni , {{ironia . Min. .. j 

O da fiong,are , che è detto dal Tuo- 
no , clic fanno le pecchie > i calabro- 
ni e firn ili animali , quando vanno gi- 
rando per aria , quali fpiando chi . vo- 
glia dar loro alcun , fallidio . tifi. i, ’ 

GLI VUOL VINCER DELLA MANO'’. 
Vuole efier più diligente t - pie tefio di lo- 
ro . Gli vuol prevenne k' traslato da 
quei giuochi di dadi , et. ne* quali il 
punto uguale non e pace , ma vince 
quello , che è i‘{ primo attirare . Per 
efempio , io fono il primo a tirare , e 
fcuopro lei : tira il fecondo , e parimen- 
te fcuopre fei ; febbene il punto e ugua- 
le , vinco io , che fono darò il primo a 
tirare • e quello fi dice Vincer dell* nut- 
rì 0 , perche colui , che è il primo a ti- 
rare , fi dice *Arer la ninno - E tanto 
balta al nollro propalilo ; febbeoe molti 
altri giuochi di carte danno quello pri- 
vilegio alla mino . Min. 

SIEPE . Chi udenti* o fiiparo , fitto di 
prum e d' nitri fterpi , agli orti e *’ c*m- 
pi , E' voce latina . Franco Sacchetti 
Novella >1. E liuinendu per entrar nell* 
•vigna , dcrj’ erano i pefibi , quella era 
molto bene affofsata e con buona fiepe . 
Min. 

CHIAPPA SU COME DI PEPE . Tigli* 
fubuo e fenica contrailo o fatica alcun* . 
Credo , che quello dettato fìa corrotto , 
e che fi debba dire : Come dir pepe , che 
è facililfimo a profferirli , come tutto 
labiale e di fillaba raddoppiata : e che 
da quella facilità fi cavi il lignificato di 
facilità in dire o fare uoa tal colai per. 
che a dire Come di pepe , non ci fo tro- 
var lignificato o fale alcuno . Chiappare, 
dal Latino Capere . Da .Arripere fece il 
Boccaccio Strappare . Nella Lettera del 
medcfimo manotcritta , a Mefler France- 
fco Priore di Sant" Apofiolo : £ final- 
mente con piu largo parlare ferivi , che io 
non doveva cosi fobico il partire , amj la 
fuga dal tuo Mecenate arrappare ; volle 
Cprùnere il Latino Fugano arripere , con 
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dare a quel verbo una terminazione To- 
(cana . Cosi Strappare abbiamo formato 
da Extra e {{apert . Min. 

. La Lettera del Boccaccio al Priore di 
Sant’ Apolloio , di prelente e llampata 
traile Prole di Dante Alighieri e di 
Meller. G o vanni .Boccacci , in Firenze 
pe‘ Tartini e Franchi , 171J. in 4. alla 
pag. 189. e. il. luogo citato è nella me- 
de li ini pagina . tifi. 

A CASA LO STRASCINA . Strafiinare , 
è Sfrajcicare un materiate ter terra Jentjc 
fotte varino porlo Jopra ; veicoli . Latino 
-T ratiere . Min. • •* 

LO- FICCA . Ficcare ; vuol dire Mette- 
re una coja in un recipiente con violenta, 
dal Latino Figcre . Min. 

. Ficcare t Introietere ei Intromettere una 
cofa in un ’ altra con qualche efficacia o di 
fpirito o di fori,* , per farla penetrare 
quanto un vuole , dicendoli anco delle 
coàe immateriali , come dell* acume e 
rifklhoni dell’ intelletto , e della villa 
degV occhi corporali 1 conforme 1* usò 
Dante Purgatorio Canto xxm. in prin- 
cipio dicendo 1 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcar* io , tosi come far Juolc 
Chi, dietro all' utceUin jua vita perde. 
Ove non tra Ulcero d nptare, che aven- 
do io già in un mio Sonetto ulata quella 
frale in rii maniera 

S’ aperfe il Cielo : ed io per l’ auree porre 
, Ficcai bramofo ih guardo : e fatto cuore 
lo finn fi di f pie ndore in ifplendore 
Fin <b' fi gwgnefic alta celefie corte. 

.Un laccente muto la .parola Ficcai in Fif- 
fai . A ciò io itigg uqfi, ellervi ira que- 
lli due verbi diverta proprietà di lignifi- 
cato > perciocché Fifiare giunge infino 
alla fuperficie dell* oggetto : e Ficcare 
penetra dentro ; erme gli addotti etern- 
it pi chiaramente dimrdlra! o . tifi. 

CRICCA , S* jintfode Conrverfagione o 
Compagnia di più perfine : metaforico da 
quei giuochi di carte , oc* quali tre figu- 
re uguali inficme fi chiamano Cricca t 
come tre Re , (re Dame , o tre Fanti • 
Min. 

AVUTO AVR1ANO DEL BUE . udvreb- 
bona avuto poco gindigjo , poco avvedi- 
mento . Min. - 1 - 

ài TROVANO IN franchigia . Si tro- 
va - 
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vano in /Scuro . Sono in liugo , dove non 
temono ejier prefi ; clic Franchigia inten- 
defi un Luogo immune per privilegio di' 
Cbieje o di Principi , Latino ^Ajylum , 
che pure alcuni TolCani. dicono [Afilo : 
ed altri piu bramoli di Voci nuove, dal- 
lo Spagnuolo dicono .Am a o . Min. 

RIMANE UN BEL MINCHIONE . l{rmaM 
burlato , Hi man beffato . V. lopra Cant. 
IV. St. ij. Si dice ancora Celiare uno 
Stivale , lopra in quello Cant. St. j*. 
Min. 

K‘ IN VALIGIA . F in collera . Si dice 
anche In bigoncia , in bugnola ,■ ì/rl bu- 
gno Ione , T/el gabbione , tc. come abbia- 
mo notato l'opra Cant. vi. St. al. E Va- 
ligia fi chiami un ^Arnefe di quoto , en- 
tro al quale fi mettono enfi ntccfiarìe per 
la propria perfine , quando fi maggia : e 
s* adatta in fulla groppa del cavallo : e 
quelli che vanno a piedi la portano in 
Tulle reni s ma quella propriamente fi- 
dee Zaino . Min. 

NON DAREBBE LA PACE A UN CANE. 
T/vn darebbe la pace a veruno ; C oe Ta - : 
le e la ftiz^g/t o collera , che egli ba , che 
fi tli vcmjtc avanti un amico ,'lo tratte- 
rebbe come nimico }' perche la rabbia gli 
ba fatto perdere il conòfi oriento i Si d>c« 
un Cane , e non un altroauimale , per- 
chè 1 * uio noftro è di dire : T/o n ba ca- 
ne , ebe lo guardi in vifi . T/on ba cane , 
che gli Voglia bene . T/on ba cane , che lo 
ficcona o l‘ aiuti : e quello , perchè il 
cane è fimholo della fedeltà , nè fi tro- 
va animale più familiare ed amico del- 
1 ’ uomo , che il cane : e però dovendo- 
li pigliare un animale ricino all’ umani» 
rà , e proffimo al ragionevole nel pre- 
fente luogo , come ne’ fopraddetti pro- 
verbi , pigliamo il cane . Min. 

sfogarsi intende. Si vuol cavar la 
rabbia . Ignote sfogar /* ira , dare e fitto al- 
I' ira , come fi fa del fuoco e del fum- 
mo , che gli li dà apertura , perchè efali . 
Min. : ' ' ' • 

• .1 .• I : t‘: : '■ " 
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! A cmtl.LA VISTE BIGIA VUOLE UN C. VII* 
PO’ MEGLIO SCARDASSAR LE LANE . ST.é». 
Seardafiar la lana vuo( dire Battere e 
Pettinar la lana , con denti di fil di 
ferro auncinati, detti anche Cardi ( dal- 
la fimilitudine del Cardo , erba fpinofa ) 
raffinane la lana , acciocché fi polla fi- 
lare. V. fopra Cant. in. St. io. e per 
metafora lignifica BaRonare uno: e però 
qui , dicendo l'itole Jcardafsare , ec. in- 
tende Vuoi ba fonare "Pigolone : e torna 
bene 1’ equivoco , perchè pare , che vo- 
glia dire Rilavorare , e di «moto cardare 
la lana , colla quale è fatta la vefte di 
Ptgolone . Il Pulci nel Morgan te : 

-, Adatterà il battaglio ancor dal cielo 

In qualche modo a fcardafsargli il pelo . 

Min. 

PENNATO . Coltellone adunco , il quale 
ferve per potar le viti , appellato forfè 
cosi da quella creila o penna tagliente . 
che ha nella parte di fopra . Nonio Mar- 
cello , alla voce Bipennis , dice cosi : 

Bipenni s ma nifi/} um eR id dici , quod ex 
unaque parte fit acutum \ T/am nonnulli 
gubcrnaculotum parta ttnuiorcs ad batte 
fimihtudinem pianai vocant eleganter . 
Pennato ancora è epiteto , che è fiato 
dato in Latino a* volatili . Onde fcher- 
zando full’ equivoco , dille il Boccaccio 
Giornata vi. Novella 18. I‘ vidi volare 
i pennati , cofa incredibile a chi non gli 
avefte veduti . E noi avendo a raccon- 
tare qualche novella , per renderla più 
credibile , facciamo il eafo effer feguito 
nell* amico affai , quando gli uomini 
eran più femplici , e T/el tempo ebe vo- 
lavano i pennati. Palladio de Re ruftica 
tit. 4;. decorrendo dè’ ferramenti de’ 
contadini , vi nomina i Pennati , e gli 
chiama Falca a tergo acuta s atque luna- 
ta t . Min. 

VA DIFILATO . vAnitr difilato è lo 
flelfo che .Andar di vela , di filo , addi- 
rittura . Detto fopra Cant. VI. St. io. V. 
fopra in quello Cant. St. j. Min. 


64 - Brunetto , ebe 1’ oflerva di nafeodo , 

Vedutolo partire , entra nell’ orto , 

E corre a cafa , di veder dilpofto 

Quei eh’ è del vecchio , s’ egli è vivo o morto : 
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Così chiufò in quel Tacco il trova pollo , 
Che *1 poverin , trovandoli a mal porto , 

E trema e (Iride , e par che giù pel gozzo 
Egli abbia una carrucola da pozzo . 

6 5 . Ed ei le corde al Tacco a un tratto Tciolte , 

E Tatto quel meTchino ulcirne Tuore , 

Che lo ringrazia , c bacia mille volte , 

E fa un Talto poi per quell’ amore ; 

Vi mette il can , che guarda le ricotte , 
Dandogli aiuto , ed egli e il icrvitore : 

E poi con piatti e più vafì di terra , 

Due (talchi di vin rodo , e lo riterrà . 

66. E r attacca alla fune in quella guiTa , 

Ch’ egli era prima , e poi di quivi sfratta : 
E del fatto crepando delle rila 
Di nuovo con quegli altri fi rimpiatta ; 
Quando Magorto in giù viene a ricila , 
Con una lianga in man cotanto fatta , 
Perchè gli par nuli’ anni con quel tronco 
Di far vedere altrui , eh’ ei non è monco . 

C*vit. Brunetto, che flava nafeofto a offerva- 
ST.C 4 . re , vedute partirti Magorto , corfe al- 
la cala di elio , e trovato il vecchio nel 
facco , lo cavò , e vi mede dentro il 
cane, con alcuni vali di terra e due fa- 
lchi di vino : e rattaccntolo come flava 
' , prima , li nafeofe con gli altri , perché 
vedde venir Magorto con una grande 
lianga in mano . 

V. 1. Egli abbia unti carrucola d’ un por.a. 0 . 

Elei te corde al ficco Avendo fùtile. 

Dandogli aiuto ed efso , et. 

Voi con de" piatti , ec. 

E fattacci la fune in quella guifa , 

Cb’ ella era prima , ec. 

Quando Magorto giù viene a ricifa . 

POVERINO. Infelice. E' parola di com- 
rniferazione , come Mejcbino, e limili . Min. 

‘ Povero e Toverino in lignificato di 
Mifero , Mefcbino , Infelice , lono voci 
nella noftra lingua più affettuofe e com- 


paflìorevoli . V. la riipofta , che diede 
Ottavio R nuccini al Marino , il quale 
avrebbe voluto , che egli nella lua tra- 
gedia dell* Arianna , in vece di dire 
La povera .Arianna , 
avelie detto La mifera . Quello fatto li 
narra da Carlo Dati nella lua dottifli- 
ma Prefazione al primo Tomo delle Pro. 
fe Fiorentine . 8 ìfc. 

trovandosi A MAL PORTO . Trova» - 
dfi a cattivi termini , a cattivo partito. 
Min. 

£ traslato da quei porti di mare, che 
o fono mal ficuri per la loro fituazionc, 
che non Ulva bene le navi dalle tempe- 
lle : o per eftere di nemei , tono da 
lcanlartì con ogni accortezza . Bifc. 

EGLI ABBIA UNA CARRUCOLA DA 
n zzo . Carrucola é una Co] tetta di le- 
gno , o di ferio , entro alla quale t im- 
peranti una girella fcanalata , e fopra « 

tal 
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tal girella i' adatta fune o catena , per 
ti-ar fu pefi con facilità : e quella car- 
rucola fi tiene coma ìemente appiccata al 
pozzo , per tirar fu acqua : ed il moto, 
che fa tal girella cosi impernata , ca- 
giona per lo più ' fircpito , al quale il 
Poeta alfomiglia i lofpiri ed urli di Pi- 
golone . Mia. . 

FA UN SALTO POI PER QiJELL' AMO- 
RE . E un detto faceto , col quale s* e- 
fprime la grande allegrezza e contento 
d* alcuno . E tal detto viene da quei cie- 
chi , che per adunare il popolo , fanno 
oel 'e piazze giuocolare i cani, e fra gli 
altri giuochi gli fanno falcare al baffo- 
ne , con dire : Fa' un fallo per amore 
et' un pane, ed il cale tutto allegro fat- 
ta : e pel contrario dicendogli : Salta 
per una mano di baronate , il cane fi 
inette in atto di mordere , e non fatta: 
«d il termine Ter quell’ amore fignifica 

conttmpldzjonc o In riguardo : come 
Io fo la tal cofa per amor tuo, t’intende 
lo la fo in 1 1 guardo o a contemplatone 
tua , per /’ amore cb’ io ti porto . Min. 

LE ricolte . Ricolta propriamente le 
Biade e Grafie , o quando fi ricolgono 
dalla terra , o quando fono già fiate ri- 
tolte , ma qui più largamente per quan- 
do Hanno fopra a terra e non fono ancor 
mature . Bifc. 

sfratta . V. fopra Cant. v. St. tj. 
Min. 

-CRCPANDO DELLE RISA • Ridendo tut- 
ti gagliardamente . Ridevano come fece 
M vrgurte ,-che per le rifa feoppio, fecou- 
doclie favoleggia il Pulci nel luo Mor- 
gante . Il verbo Crepare , che per altro 
vuol dire ^Ulentarfi gl’ inteftini , vale 
anche quanto Scoppiare o Morire , che 
pure fi dice Scoppiare e Morire dalle rifa . 
Ed è quel Rifu quali, che abbiamo det- 
to lopra Cant. tu. St. 6 j. Il Pulci nel- 
la Bcca dice : 

Tu fii nel letto, e crepi dalle rifa .Min. 

Quello verfo non è «iella Beca del Pul- 
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ci , ma della Nencia del Magnìfico Lo- C. vii. 
renzo de’ Medici , e nell’ edizione , di st. 66. 
Firenze , apprelfo alle Scalee di Badia 
in-quarto fenz’ altra nota , dice : 

Tu fi’ net letto e fioppi delle rifa . 

La Beca e la Nencia fono due Poemetti 
rullicali , che vanno uniti inlieme . l-r atl- 
etico Cionacci , nelle fue erudite Ofier- 
vazjoni fopra le Rime Sacre del Magnifi- 
co Lorenzo de’ Medici il vecchio , e d‘ al- 
tri della fiefia Famiglia , alla pag. 17. 
facendo un catalogo delle poefie del det- 
to magnifico Lorenzo , dice : la Men- 
cia fono ottave alla contadinefia , le qua- 
li vanno imprefse con la Beca da Dicoma- 
no , ottave di Luigi Tulci , fatte in com- 
petenza della Tfincia fopr addetta . Bifc. 

SI -RIMPIATTA. Si torna a nafeondtre. 

V. fopra Cant. li. St. éo e fotto Cant. 

IX. St. f. e Cant. x. St. 37. c Dante 
Inferno Canto xm. 

in quel cb’ ei j* appiatto ,mifier gli denti. 

La Storia di Semifonte al Trattato fe- 
condo , dice : Quefie cofe ho cavate da 
un libro del Comune , che fu impiagato da 
uno de’ Buonomini , e poi portato via .Min. 

A RICUSA . Senz' intermi/fionc , Senza 
fermarfi , ^4 precipizio . E’ lo delio , elio 
Difilato , detto poco fopra , St. 1 3. ante- 
cedente . Il Pulci nella Beca dice : 

£ i‘ io mi metto a cantare a ricifa .Min. 

Il verfo è della medefìma Nencia , ed 
è il compagno del riportato di fopra , 
elfendo ambedue la chiufa della St. 11. 
e nella detta edizione , dice : 

£ s’i’ mi caccio a cantare a ricifa . Bifc.' 

cotanto FATTA . Grafia in quefhe 
guifa : e qui ci va il gedo , che lo di- 
moi! ri . V. l'opra Cant. v. St. 24. e Cant. 

X. St. 3 6 . Min. 

DI FAR VEDER ALTRUI , CH' EI NON 
e’ MONCO . Far conofcere , cb’ egli ba le 
mani , o cb’ egli non ba mancamento al- 
le braccia . Monco vuol dire Uno, che ba 
manco una o tutte due le mani . Latino 
Mancus . Min. 


67 . Arriva in cafa , e sbracciafi , e fi mette 
( Serrato 1’ uicio ) con quel fuo randello 
Sopr a quel facco a far le fue vendette , 

Suonando , quant’ ei può fodo , a martello ; 

F f » f il 
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Il Romito y che flava alle velette , 

( Perchè 1 ’ ufcio ha di fuora il chiaviflello ) 
Andò ( benché tremando , e con (pavento 
Che avea di lui ) e ve lo (errò drento . 

68. Ed ei , eh’ è in Tulle furie , non vi bada ; 

Che infin eh’ ei non fi sfoga , non ha pofa . 

Sta intanto il vecchio all’ uicio fermo in Arada 
Ad origliare , per udir qualcola : 

E fente dire : O Leccapevcrada , 

Carne flantia , barba piattoiola , 

Ribaldo , fantinfizza , e gabbadei , 

Ch’ a quel d’ altri pon cinque , e levi Tei « 

$ 6 » Guardate qui la gatta di Mafino , 

Che riprendeva il vizio ed il peccato , 

Se il monello ha le man fatte a oncino 
Per gire a lgrafignar pel vicinato ! 

Ma quel , eh’ hai tolto a me , ladro alfaflino » 
Non dubitar ri cofterk falato ; 

Che tante volte al pozzo va la fecchia y 
Ch’ ella vi lafcia il manico o 1’ orecchia « 

C.vn. Magorto , arrivato a cafa , fi mclfe a 
ST.tj. baftonar quel facco , credendo che vi 
folte dentro Pigolone s ma quello , elfen- 
do ufeito di cafa , melfe il chiavifiello 
per di fuori alla porta : e fermatoli al- 
uanto quivi , fenti , che Magorto , ba- 
onando il facco , gli diceva una mano 
d' improperi • 

V. 1 . Ci' avea di lui, e lo raccliufe drento. 

Sta pure il vecchio all' ufcio , ec. 

.Ad origliare per fentir qualcofa . 

Cb' a quel d’ altri pon cinque , leva fei . 

SBRACCIASI. Sbracciar fi vuol dire De- 
nud.irfì H braccio da mezjcj> in giù vtrfo 
la mano , come accennammo fopra in 
quello Cant. St. 19. £ Sbracciar fi , me- 
taforicamente parlando , vuol dire Im- 
piegare ogni fua forala , diligenza ed at- 
tenzione in un affare . Latino Manibus 
ptdibufque eniti . Min. 

SUONANDO A MARTELLO . Cioè Tcr- 


quotendolo forte col baffone. Suonare a mar- 
tello ti dice , quando la campana tuona 
a rintocchi, come fa il martello full' an- 
cudine ■ il che fi fa , quando fi vuol 
ragunare il popolo per li bisogni della 
città . Il verbo Suonare è il Latino TW- 
f» : e vale appretto di noi , come appret- 
to i Latini , per Suonare e per Terquott- 
re . V. fopra Cant. in. Se. 7. Me- 
stava alle velette. Stava ofiervan- 
do. y eletta o Vedetta d e amo quel fol- 
dito , che Ha in tulle mura d' una cit- 
tà o fortezza a far la guardia, detto più 
comunemente Sentinella : ed il luogo , 
dove Ila detto foldato , fi dice Veletta o 
Vedetta . Stimo , die fia traslato da’ ma- 
rinari , che tengono la detta guardia in 
cima all’ albero della nave , e dicono 
Metter C uomo alla vela o veletta , forfè 
da qualche piccola vela, che fia in quel 
luogo . Tarcagnotta Scor. lib. v. part. j. 

Tom. 
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Tom. I. dice : Tartìtofi pero il Triort 
StrozzJ da Marftlìa con ventitré galere ti 
u n* galeotta , pofte le velette in mare , 
lo venne *i incontrare. Dal che fi cava, 
che fi chiamino telette alcune barche , 
le quali camminino avanti a una arma* 
ra , con uomini per lentinelle : oppure 
da teiere , Reietta , e poi corrottamen- 
te Veletta . Siccome da Spetto , antico 
verbo Latino, lignificante Io veggio fi fe- 
ce Specula , luogo eminente , eie jig nereggi 
molto paefe . Ma fia come fi fia balia il 
fapere , che Stare alle velette vuol dire 
Stare a oj ter vare . Mio. 

Similmente da «to*ùv, Vedere, il Gre- 
co exoirid , Vedetta : e sxójuLc; , Latino 
Scupu.ui , ha la iictla dcrivatura. Sai ir. 

a in SULLE fukie . £' colme d‘ ira 
Min. 

origliare. Stare in orecchi , Stare A 
fentire con attenzione e di najcpfto. Fran- 
*eie Orenlter . Spagnuolo Otear , forfè dal 
Greco 'ira , Orecchie , che il Franciolini 
fpiega Spiare , e Guardare da luogo alto , 
come fanno le fent inelle. Min. 

LECCAPEVERADA. Teverada , Brodo di 
carne o d* altro . E Leccapeverada vuol 
dire Brodaio , il che lignifica Torco ; per. 
che il Porco mangia volentieri ogni for- 
ca di broda . Varchi Stor. Fiorentine li b. 
XIV. dice : Gli diede una mineflrina bolli- 
ta , cotta in peverada di pollo . Detta Te- 
verada dal Tevere , cioè dal Tepe , che 
per dar lapore fi metteva tulle mineftre , 
come fu da altri dottamente olfervato . 
Min. 

Leccapeverada , come Leccataglieri , e 
fotto Santinfizz* , Gabbadei , e limili , 
fon parole , compolle di due voci , alla 
Ditirambica , e lervono di cognomi o 
foprannomi . NelP antico limili parole 
divenivano ancora nomi propri, trovan- 
doli InfrangHaSla , Spezzai afta , Gira- 
monte , e mill’ altre . Di Gabbadeo nome 
proprio V. le Novelle IJ5. e 1688. di 
Franco Sacchetti ., nelle quali fi raccon- 
tano due curiofi fatti d* un tal maellro 
Gabbadeo da Prato , medico antico cd 
alla' grò ro della fua feienra . Bifc. 

CARNE stantia . Carnaccia vecchia t 
frolla . V fopra Cant. III. St. a*, e $4. 
Min. 

aarsa piattolosa . Termine iagiu- 
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riofo per un vecchio : e vuol dire Barba C. VII. 
J ibi fa c piena di pidocchi , e d' altre /orda- ST.él* 
re. Min. 

Intende di quéi pidocchi , che in La- 
tino fi dicono Tediati inguinale s , dalla 
loro propria fede; ma e* li fpargono an- 
cora per altre parti della perfona. Bifc. 

SANTINFIZZA . Ipocrita , de* quali a 
baftanza s' e detto altrove . E per San- 
tinfizzA J* intendono certi Torcicolli , 
che Hanno tutto il giorno davanti a una 
-immagine d‘un Santo, perché fi creda, 
che eflì facciano orazione . Min. 

GABBADEI . Rinnegato . Uno , che gab- 
ba , cioè inganna le Deità , adorandone 
oggi una , t domani un’ altra , rinnegan- 
do la prima ; (ebbene Deus non irriderne . 

Si dice ancora Gabbafanti . Min. 

Contro coftoro, Torello Evangeli!!! da 
Poppi , in un fuo Capitolo al Vefcovo 
di Fiefole , dice cosi : 

Tonte ben quaggiù gabbar gli /ciocchi 
Con faccia f munta e portatura sbricia ; 

Ma Dio , che vede fotto la camicia , 

2^o» fi lafcia dar poi va e negli occhi . 

Bifc. 

PON CINCJJE E LEVI SEI . Vuol dire 
Tu Jei ladro-, perché ponendo cinque di- 
ta della mano , fai il numero di Tei , 
con aggiugnere alle cinque dita la roba, 
che porti via . Plauto dilfe : T rium litt- 
rarum homo , cioè Tur . Abbiamo diver- 
tì modi di dire copertamente Ffser la- 
dro , come Sgraffignare , vivere le mani 
a 0 ncini , che fi vedono nella prefente 
Se. é 9 . Beften.miar calle mani , ^Andare a 
Carpi e a Borfclli , Fare il Lanzo ( che 
in lingua Jonadattica vuol dire Ladro ) 
Giuocare 6 Lavorar di mano , e Amili • 

Min. 

Intende della malizia di coloro , che 
nell* impollare le partite a’ Libri del da- 
re e deli' avere ( che in altro modo lì 
chiamano Libri di Debitori e Creditori ) 
pongono o accendono ( come li dice ) al 
credito altrui , r. gr. cinque feudi , e 
poi glie ne levano fei , cioè pongono 
dalla parte del debito feudi £ci ; onde 
levano , cioè vengono a rubar* , ogni 
volta , che fauuo quello , uno feudo : e 
coti il conto del debitore non ifeema 
mai , ma bensi crefce Tempre . Il luogo 
di Plauto è nell* Aulularia , Att. II. Se. 4, 

Ffff * «di- 
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e dice , parlando Antrace cuoco a Con* 
grione altro cuoco : 

tun’ rrium literarum b omo 

Me vituperai ? fur , etiam fur trifurcifer . 
E vogliono alcuni , che per Homo trium 
literarum s* intenda Ladro , perchè la vo- 
ce Latina Fur è comporta di tre lettere. 
Ma Paolo Manuzio dà a quello prover- 
bio un'altra fpiegazione, ed è la Icguen- 
te . Trium literarum homo per ironiam di- 
ti poteft in eum , qui generofut V ingenua! 
videri cupiat . Inde natum , quod o/im in- 
genui , pranomen , nomen , CT adnomen . 
in literii ant infignibui Jitis , tribus literii 
notare folcane . Ut prò Quinto Valerio 
Maximo , Q^V. M. Hinc valgi jocus de 
trium literarum borni ne . Tlaut. in Va- 
lutaria jocum alio detorftt , nempe in fer- 
vum furacem ; fubiint cnim : Edam fur 
trifurcifer. Fife. 

LA GATTA di masino . Quella finge* 
va d’ elier morta , e non era : e però 
vuol dire Uomo finto . Uomo , che fa il 
f empiite, e non è. Latino Ltput dormir ni . 
Tenere gli occhi aperti , aver 1 ‘ occhio, ed 
Vprir 1 ‘ occhio , vuol dire Vnd.tr cauto 
nell ’ operare : e perchè tanto la lepre , 
che il gatto tengono gli occhi aperti an- 
che dormendo , fervono a' Latini ed a 
noi per clprimere un Uomo vigilante ed 
avveduto , e che moliti di non efiere . V. 
fopra Canr. 1. St. 19. Min. 

monello. Cosi chiamiamo- quei Gui- 
doni, che per Firenze battono marina , co- 


me s’ è detto fopra Cant. ir. St. 8. Sic- 
come Guidone di nome proprio fi c fatto 
appellativo , cosi Ione anche Monello y 
in principio diminutivo di Mone, accor- 
ciato dal nome proprio d< Simone , e ve- 
nuto a lignificare una tal razza di pcr- 
fone . Min. 

ASSASSINO. Vuol dire Ladro di Brada » 
ma qui è detto in vece di Furbo o Bric- 
cone , e può anche intenderli Ladro dì 
firada . Min. 

NON DUBITAR TI COSTERÀ' SALATO . 
Sta’ fìcuro , thè ti ha da collare a fiat , a 
che ne pagherai un gran fio . Min. 

CHE TANTE VOLTE AL POZZO VA LA 
secchia , cc. Tante volte fi torna a fa- 
re un male , che una volta vi fi hman 
tolto . Una volta fa per molte : e dicia- 
mo ancora Tante volte va la gatta al 
lardo , che una volta vi lajcia la cram- 
po . Latino Exitu. legem fitpe violantiunt 
malui eft . Ed Orecchie della fecchia , di- 
ciamo quelle Due parti di ejia forate , 
nelle quali è infilato il manico di ejia fec- 
chia . Min. 

Il proverbio: Tante volte va la gatta 
al lardo , ec. con grazila tralpofiriu.ie 
fu riportato dal Firenzuola nel Capitolo 
fopra le Betlee^ej della fua Innamorata > 
con dire : 

Tanto va al lardo la x_ampa , che poi 

( Dice il proverbio ) vi lafcia la gatta » 
Bile. 


70. Poi fente , eh’ egli dopo una gran bibbia 
D’ ingiurie , di nel facco una percoffa , 

Che tutte le ffoviglie (pezza e tribbia , 

E eh’ ei diceva : Orsù gli ho rotto 1 ’ offa : 

E che di nuovo un’ altra ne raffibbia , 

E che ( facendo il vin la terra rofla ) 
Soggiunge : Oh quanto fangue ha nelle vene ! 
Quefto ghiottone , a me » beeva bene . 


71» Bench* ei creda finita aver la feffa , 

Tira di nuovo , e di vicino al fondo : 
Ed il fuo cane acchiappa in fulla teff a , 
Che fa urli , che van nell’ altro mondo ; 
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Ond’ egli ftupefatto affai nc refta , 
Dicendo : Qui è quando io mi confondo : 
Se tutt’ il (angue egli ha di gik vertalo, 
Come a gridar può egli aver più fiato ? 


Seguitando Migorto a dire ingiurie , 
dà una bidonata in lui Tacco , c rompe 
i piatti , e fa verfare il vino : e creden- 
dolo il fangue d> Pigolone , retta mara- 
vigliato , che ne polla aver tanto: e re- 
plicando un' altra battonata , coglie il 
cane in lui capo , il quale comi i ciò a 
urlare : ed ci credendo , che Tollero Ari- 
da di Pigolone , ttrabililce , e non refta 
capace , che egli polla aver piu forza di 
fare quelle ltrida , mentre ha vcrlato 
tutto il fangue . 

v.l. E che ‘n fu i fi a f chi un' altra ne rafp'ibia . 

Soggiunfe : ob quanto fangue ban te 
J'ue vene ! 

Tira Magorro, è ita vicino al fóndo : 

Ed il fuo cane chiappa , ec. 

Cbefaurli , che vanno ali' altro mondo. 

DOPO UNA GRAN BIBBIA . Dopo Una 
lunga diceria o- fiiaflrotca ;■ quali dica : 
Uopo aver dette tante i"giu'ie , ri* farcb- 
tono un gran libro : di Bi/àklu Greco , 
Latino Btbiia’ vuòl dire Libri: e lebbcne 
la voce Bibbia oggi comunemente è inre- 
fa pel libro della Sacra Scrittura ; tutta- 
via noi la pigliamo ancora ne' cali , co- 
me il prefente , nel dettn fenfo di Libro, 
o di Lettera , o di DiJ'corfo lungo , come 
pire , cha la pigliaifero gli antichi , fe- 
condo Erodoto libro I. dove dice : Har- 
pa.um mciuftjse , tepori! ventri biblion ad 
Cyrum ; lebbene qui e Righetto , Lettera. 
Dal poema d’ Omero, intitolato I* Ilia- 
de , il quale è d’ una prodigiola quanti- 
tà di verfi , come quelli., che alcendo- 
no al numero di quindicina la lettecento 
ottantatre , una gran moltitudine di co- 
te o di parole , ditterò i Latini Iliai o 
Iliade ! . Properzio libro lì. Elegia x. 

Tunc vero lunga! condirmi i Wadas. 

Scm quicquid fede , fi ve e il quodeumque 
locata 

Maxima de nibiìo nafeirur bifturia . 

Min. 

CHE TUTTE LE STOVIGLIE SPEZZA E 

tkibìjia . Stoviglie Intendiamo Ogni 


forra di piatti e vafillami di terra , per' 
ufo di cucina ■ Il Ferrari . Stoviglie . Fi- 
ctilia , vafcula , (T frivola . Undenam , 
noodum comperi . Io flimo , che fia pa- 
rola llorpiata dalla Latina, Vtenfilia . 
Crefcenzio li. la. E molti altri arnefi e 
Slovigli di bifogno . Palladio volgarizza- 
to , libro i. tit. 6. Fabbri da far ferra- 
menti e di legname , e di /lavigli da vi- 
no , da lavorare , e da ufare . Quello ul- 
timo non è nel Latino , ed è aggiunto 
nella traduzione , per impiegare la voce 
Stimigli . Tribbia . Tribbiare , propria- 
mente vuol dire Battere il grano in fui- 
l' aia , dal Latino Tributa rriu a, o tri- 
bulum tributi , che vuol dire una Specie 
di carro , col quale li feueteva il grano in 
full' aia ,. come li cava da Columella 
libro il. cap. il. Si panca iuga funt adii- 
cere Tribulum Cf trabam poifis : E Var- 
rone lib. I. cap. i{. E fpicis in area ex- 
cuti grana inventi! iunflii , (T rrtbula . 
Equello dal Greco rpi/33» , Telare , Tri- 
tare. Latino Terere, od.. 6Xi/3mv , Schiac- 
ciare : dal qual verbo viene il Latino 
Tributario , Travaglio , detto anche da* 
i Santi Padri Trejmra . Min. 

Tribbiare , lo itelfo v che Trebbiare , 
Latino Triturare . V. gli elempi nel Vo- 
cabolario . Qui Anonimo di Spedare 
tritamente , cioè Ridurre in minuti/fimi 
pe c.cj . Bifc. 

raffibbia . Replica. Traslato dal con- 
giugner con fibbia , bottoni e fimili , il 
che fi dice .Affibbiare . V. fopra Cant. il. 
St. Si. Min. 

a me . Quello termine lignifica A 
mio giudi cjo , Secondo me , Secondo il mio 
parere o intendimento : e per lo più fi di- 
ce replicatamenre -A me- a me . Quanto 
a me , cloc Ter quante io giudico . I 
Franzefi Quant' a mai . I Greci fimil- 
mente notr’ ini , cioè Secondo me. Secon- 
do il mio giudi cjo - fa in. 

BEN H’ FI CREDA FINITA AVER LA 

festa . Ancorché egli creda aver termi- 

na- 


C. Vili 
»T.?0. 
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c* VII. ntto il negotjo , cioè D' a vere ammutì mondo di li , cioè da' morti , ovvero 

ST.71. x.tto Titolone . Similitudine tratta dalla dagli antipodi , gente , che abita I* A- 

folenniti , colla quale fon fatrr morire meriti , Si quale fi chiama volgarmente 
quei , che fi giudiziario . Ali*. , il nuovo mondo ; detti .cori , per avere 

acchiappa . Coglie ; perchè febbene le piante de’ piedi oppufte alle noltre . 
^Acchiappare vuol dire Tigliare uno toh ' Bifc. 

/rande e violenta ; ci ferve anche per STUPEFATTO . (lapido per la 

efprimere Colpir bene . Latino Certo icbt meraviglia grande . Latino Obflupefaèìus . 
ajieijui . Spagnuolo , ^Acertar . V. C. II. Min. 

SÌ. 41. Mi». può' egli aver puf fiato ? Tu o 

FA URLI , CHE VAN NELL’ ALTRO egli aver pi » lena , ppfia , fatuità , CC. 

MONDO . Fa urli grandi'Jimi . Iperbole; Quando 1 * animale non ha piu fiato , 

quafiché ei gridi tanto forte , eh* e* fi cioè dopo 1* edere fpirato , non può più 

fenta eziandio da coloro , che fono nel operare alcana cola . Bifc. 

72. Brunetto in quello mentre col fuo fante 

Avea di già , (correndo pel giardino > 

Il luogo ritrovato , e quelle piante , 

Ov’ è colei , che chiede il luo Nardino : 

E già 1 * ha tratta fuor bell’ e galante , 

Che non (ì vedde mai il più bel lennino : 

E con un luo bocchin da lciorrc aghetti 
Chiede da ber ; ma non già le 1 ’ alpetei . 

73. Pcrch’ ei del certo , in quanto a contentarla , 

Non ci ha nè meno un minimo penficro : 

E però quante volte ella ne parla , 

Muta difcorlo, e la riduce al zero ; 

Ma perch’ ella è mozzina , c colla ciarla 
Le monache trarrla del monaltcro , 

Vede , che s’ ella bada troppo a dire , 

Si lafcerebbe forte convertire : 

a- 

74. Però per non cadere in quello errore , 

La piglia a un tratto , c le la porta in llrada : 

Ed al vecchio fa dir pel lervitore , 

■ Che più tempo non è di (tare a bada , 

E eh’ ci ne venga , eh’ ei 1 ’ afpetta fuore , 

Acciò con elE anch’ egli (e ne vada ; 

Che 11 non vuol lafciarlo nelle pelle , 

Ma condurlo al paelc alle lor felle . ' 

T,ien- 
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Mentrechè Magnrto £ (ludi a. a b (to- 
nare , il favio BrLQjito col fcrvitore era 
andato nell’ orto , ed arra trovato il 
cocomero , e tagliatolo n' era tifc.ta la 
fanciulla , che egli cercava : la quale li 
mede a pregarlo , che egli l* enlpiede la 
taira ; ma ei non volle contentarla , 
ami la preie , c la porto in iltrada , e 
mando il lervidore a chiamar Pigolone , 
per condurlo l'eco alle notte di Nardino . 

V.l. Chiede ber , ma pero non ft 1 ‘ afpetti . 
n v‘ ha manto printipio di pen fiero . 

La piglia a un tratto , e portala ili ìftra- 
da. 

Et al vecchio fa dir dal fervi ture . 

fante . Si d ee il Servitore , dall'in- 
tero Infante : liccome in Latino Tuer fi- 
gni fica Servo , da poi detto anche Car- 
bone . Sebbene Fante pero comunemen. 
te vuol dire Soldato a piede , perchè ne* 
tempi dell* Imperio bado , che la mili- 
zia comincio a riputarli pi. per la ca- 
valleria , che per la loldtefca a piede , 
il pedone li venne a (limare come mini- 
li o e lervitore del cavaliere , e perciò 
fu detto Fante . Min. 

SENNINO . E' una parola , che fi dice 
per vetri a una femmina bella , favia , 
e pulita , e die operi con giudi (io , con 
fenno , e con puntualità . Latino Stira 
fucila , Stirala . Min. 

BOCCHIN DA SCIORRE AGHETTI . Co- 
sì didamo di quelle femmine , le quali, 
per parer belle , tengono la bocca ferra- 
ta , e ridotta fonatamente piu Arena del 
fuo naturale , né muovono i labbri di 
come le gli lono accomodati allo Ipec- 
chio , onde par proprio , che abbiano la 
bocca accomodata a feiorre un nodo co' 
demi . righetto é quello , che vedemmo 
fopra Cam. il. St. io. Min. 

NON SE l’ aspetti . T^on lo fperi • 
cioè 7 {on afpetti , thè le dia bere . In 
lipagnuolo Éfperar è lo Hello, che Spet- 
tare . Min. 

la riduce al zero . La riduce al 
nulla . Zero è quella Figura d' abbaco , 
tbe per fe ftefia non rileva numero alcu- 
no : ed accompagnata , forma le diecine : 
t ei ferve per eforimere il nulla . Min. 

MOZZI N A . Uomo afiuto , tritìo , e che 
fa il conto fuo ; ma s' intende nel genio 
maligno . Latino . fulpii reliquia . Que- 


5 99 

Aa voce vien forfè da Orecchi mozzi , 
che cosi fon f.gnati quei furbi , che me- 
ritcrebbono le forche , ma per la tenera 
età non ne fono capaci . Sopra Cant. vi. 
St. j4- , ed in quello Cant. St. 30. e cre- 
do quello , perchè diciamo Mozzorecchi , 
in vece di Mezzina , nello (ledo lignifi- 
cato . Min. 

Di mozzorecchi, V. quanto è flato det- 
to in quetto Cant. St 30. nel luogo ci- 
tato , alla pag. 564. Bifc. 

LE MONACHE TRARRIA DEL MONA- 
STERO . Conjeguiiebbe /' imponibile colla 
fua indufina , perfuafiva , ed eloquenza . 
D ogene dille •• Óratio non ex animo pro- 
ficijtens , fed ad grafia* comporta , mel- 
loni eft laqueui , quod je ilice t blande com- 
pleflens hominem jugulet . Min. 

Il Boccaccio , Giornata vili. Novel- 
la 9. fa dire da Bruno dipintore a Mac- 
ftro Simone medico , il quale voleva en- 
trare d* una brigata , che andava in cor- 
fo : 7 ^é fo alcuna perfoua del mondo , per 
cui io potendo la mi facelfi ( cioè ta coft 
di metterlo nella detta brigata ) fe io non 
la faceffi per voi : si perchè v‘ amo , quan- 
to fi conviene : e ù per le parole voftre , 
le quali fono condite di tanto fenno , che 
trarrebbono le pinzochere degli sfatti , non 
che me del mio proponimento : il che , 
quantunque fia detto per ifcherzo , ed 
abbia a bella polla P improprietà si nel 
fatto , che nella collrutione ( poiché , 
oltre I* edere inverifimile che le pinzo- 
chere portino gli ulatti o llivali , non 11 
dice poi 1 lo traggo il tale degli ftivali , 
ma lo traggo gli fbvali al tale ) ha pero 
Io Iteffo lignificato di Trarre le monache 
del monaflcro . Bifc. 

TEMPO NON e' DI STARE A BADA . 
7\fon è tempo di trattener fi , 7 ^o n v‘ è 
tempo da perdere . Min. 

LASCIARLO NELLE PESTE . Sbando- 
narlo nel pericolo . Uno fa qualche info- 
lenza o mala creanza , e per non edere 
perendo fugge via, e la l'eia i compagni: 
e quello fi dice Lafciare nelle pefte , cioè 
nelle pedate o nella firada , che co' fuoi 
mancamenti ha fabbricato al pericolo co- 
lui , che è fuggito . Si pronunzia colla 
prima e Arena , a differenza di Tefle , 
infermità, che fi pronunzia coll' e larga: 
c però queda rima ha un p»co di fallita, 
ma tollerabile , ed e ammeffa . Min. 


c. vii, 
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75. Cosi di lù po' tutti fer partita , 

Ma più d' ogn’ altro allegra la fanciulla ; 

Perchè non prima fu dell’ 01 to ufcita , 

Ch’ ogni incanto , ogni voglia in lei s* annulla : 
Anzi a’ lor preghi in fui cavai lalita , 

Senza più ragionar di ber nè nulla , 

Va Tempre innanzi agli altri un trar di mano , 
Fiera e bizzarra , come un capuano . 

76. Brunetto fi ridca di Pigolone , 

Perch’ ci parca nel vilo un fico vieto : 

£ menava a due gambe di fpadone , 

Come egli averte avuto i birri dreto : 

£ la donna diceva : Giatnbracone , 

Che la duri : ed il vecchio manfueto , 

Che fi vedeva fatto il lor zimbello : 

Dagli pur ( rifpondea ) eh’ egli è iaffello . 


ufc!ta che fu la fanciulla dell* orto , 
cefso rincantefimo e la voglia del bere: 
anzi colla maggiore allegria del mondo 
monto a cavallo , fcherzando e motteg- 
giando il vecchio , il quale era ancor 
pallido per lo fpavento avuto . 

V. I. Coti di Iti poi tutti fan partir* . 

UN TRAR Di MANO . Cioè quella Di- 
fianca, else mifura un /a/io o altro , {an- 
dato dalla mano . S. Luca la. 41. par. 
Jando del Salvadore , quando j' allonta- 
no dagli Apodoli , per andare a fare 
orazione al Padre , dirti con quella fra- 
fe : Et ipfe àvulfui efì ab ds quantum 
jaclus tfi lapida . Bifc. 

BIZZARRO Vuol dire Iracondo , Sti 
Zfifo o cola limile , fecondoché I* ufaro- 
no gli antichi ; ma fi piglia anche per 
Spia tufo e t'ivate , come è prefo nel pre- 
fente luogo . In Ifpagnuolo Hi enarro fi. 
gnifìca Uno , che vada bello e fuoerbo nel 
veflire . E firn! Intente Boba bizzarra , 
che i Franteli direbbero Rigearr/e , vuol 
dire I{oba , cioè l'effe beiti fpma , varia 
e pompofa : donde poi da noi fi prende 
Bi^arro , per Capricciojb , Strano , Stra- 
vagante . Min. 

Venir labi zjeji cioè la Stizza. Dante: 
Lo Fiorentino fiorito bixjg.arro . Salr. 


FICO VIETO . Fico annebbiato o afato. 
Un fico , il quale al colore e tenerezza 
ir maturo , e non è , ma dalla nebbia 
ridotco giallo , come fe folle maturo 
comparazione che aprirne affli bene la 
faccia gialli e grinza di Pigolone . B 
I* epiteto Vieto è proprio deila carne fa- 
lata , lardo , burro , e olio , quando , 
per edere il anni e corrotti , mutano il 
colore , I* odore ed il fapore . Min. 

A DUE GAMBE MENAVA DI SPADONR. 
F univa , Corrrtu . Spadone a due mani 
li chiama quella Spada più grande delle 
fpade comuni ordinarie , la quale a' ado- 
pera con ambe le mani . e per derilione 
di coloro , che vantandoli di bravi, al- 
I’ occafione poi fuggono , col tolo dire : 
Meno di fpadone , o Giuoco di fpadone , 
>' intende a due gambe , che vuol dire 
Fuggi. V. fotto Cant x. Sr. j. Min. 

COM' EGLI AVESSE AVUTO I BIRRI 
dreto. Detto ul ito per eiprimere, che 
uno corra velocemente, (iccomc corrono 
coloro , che fono perieguitati da' birri . 
Min. 

G AMBKACONE , CHE LA DURI . Du- 
bito , che voi non fate per dui are a cam- 
minare . Giambracone fu un matto , clic 

fem- 
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Tempre andavi gridando ? Che la duri : 
e però, quando noi reggiamo, che ano 
faccia un* operazione con grande atten- 
zione , e che noi dubitiamo , che egli 
non fia per' durare, fogliamo dire Giani- 
bracone , e Tenia dire che la duri , in- 
tendiamo : Tiaccia al Ciclo , che egli con- 
tinovi : e cosi è comunemente intefo . 
Min. 

Giambracone e nome comporto di Gio- 
vanni e Bracone ; quafi voglia lignifica- 
re uno di tal nome , che abbia gran bra. 
che , le quali fngliono elitre d‘ impedi- 
mento al camminare con Jeflezza . La 
noftra plebe chiamava Braconi i Lanzi , 
che erano la Guardia del corpo , quando 
i partati Granduchi fi portavano alla vi- 
fita delle Chicle, o ad altre Tolenni fun- 
zioni per la Città : ed erano parimente 
la Guardia de* Reali Palazzi , perch’ erti 
portavano grandiflime brache : perchè 
querte elTendo di color rollo , didime con 
alquante ftrifee nere , i detti Lanzi era- 
no detti altrimenti Trabanti , quali dal 
Latino Trabeati. Bifc. 

FATTO IL LORO ZIMIlELLO . Divenu- 
to il loro feberzj) . Zimbello , oltre al li- 
gnificato, che accennammo fopra Cant. 
Jj. St. J 9 - vuol dire ancora quell* Uccello 
fbe fi lega per un piede allato al bofiebetro 
de' parerai , o altri luoghi , dove fi tende 
per pigliare uccelli , che tirandoli quella 
cordicella , che ba legata al piede , fi fa 
fvolaxjtjirc , per incitare gli altri uccelli 
a calarfi . Latino vis illex : e dallo 
rtrapazzo , che tale uccello riceve , di- 


STATO. dot 

clamo Zimbello uno, quando è burlato : 
beffato , e ftrapazzato da tutti : nel qual 
fenfo è prefo nel prefente luogo , c fot- 
to Cant. IX. St. 66. Min. 

DAGLI PUR , CH* EGLI E* SASSELLO . 
Dagli , cb‘ ei lo merita . Olfervili , clic il 
verbo Dare , ne* cali ,.come il prefen- 
te, vale per Continovare , Seguitare , Du- 
rare , cc. e con dire Tolamente Dagli , 
leni' altra aggiunta , s* intende Seguita ; 
ma s'aggiunge cb‘ egli è fa/sello, per una 
certa vaghezza , e per un genio e natu- 
rale inclinazione , che anno i Fiorenti- 
ni di parlar per proverbio , metafore , 
comparazioni , o fimi licudini : e forfè è 
aggiunto , per confondere ed ofeurare il 
detto i perché Dare a l fafullo vuol dire 
Terquoterlo , e non vuol dire Seguitare . 
Abbiamo due fpccie di cordi , cioè Bot- 
tacci e Sa/selli : i primi fon meno aftuti 
e più facili a lafciarfi pigliare ; i fecon- 
di fono più aduti , e ad ogni poco di 
romore fcappano j pero quando la notte 
col frugnuolo li fcuoprono , fi dice Da- 
gli colla ramata, che quefto è un fajiello, 
che afipetta poco . In fuftanza nel prefente 
luogo vuol dire Continua o Seguita a 
burlarmi , beffarmi , e ftrapazjc.armi , che 

10 lo merito . Da quella aftutezza del faf- 
fello , li dice Safiello a un Uomo , che fa 

11 conto fuo , ed efercita ■ il fico fiapere a 
vantaggio , pretendendo fiapere piu del giu- 
Jìo e del dovere , avido di guadagnare , e 
tenace del fuo , più del conveniente . Min. 

Safiello , Latino Turdui fiafiiatilis. Salv. 


77. Così fcherzando , com’ io dico , in briglia 

Ne vanno fenza mai fentirfi fianchi : 

E.' Tempre ognun più calda fe la piglia , 

Perchè il timor gli fpinge e fprona i fianchi ; 
Perciò , dopo aver fatte molte miglia , 

E che lor parve un tratto d’ elfer franchi , 

Tutti affannati per sì lunga via , 

D’ accordo fi fermaro a un’ olleria . 

78. Dove il padron , che intende fare a palio , 

Trova gran roba , per parer garbato ; 

g g g g CH* EI 
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Ch’ ei tien , che a far non abbiati troppo guaito : 
Ma e’ non fa , eh’ e’ non hanno defmato : 

Ben fen’ accorge al fin , eh’ ei v’ è ri malto , 
Qiiando in fui defeo poi non reltò fiato , 

E che quella per lui è una ricetta , 

Che il guadagno va dietro alla calfetta . 


Brunetto colla Tua compagnia feguita 
allegramente il Tuo viaggio , camminan- 
do pel timore , che anno di Magorto } 
ma limandoti già fi c uri , li fermarono 
a un' ofleria , dove mangiarono più di 
quello, che il padrone non s' afpcttava. 
v. 1. Tur dopo T aver fatta molte miglia , 
Che puf iv loro un tratto d' efser franchi. 
Ben fe n' attorie poi ,che'V‘i rimafto , 
Quando fui defeo più non rtfta fiato , 

£ che quella per lui i un’ incetta . 

SCHERZANDO IN BRIGLIA . Schermar» 
in briglia , li dice d* Uno , che / landò be- 
ni /fimo di fatuità t d’ alni commento , non 
oftante fi duole dello fiato fino . E‘ da noi 
ufato ancora , per intendere Uno , che 
fiia alienamente , e /ibernando , fenica 
confiderai , cb‘ eili è in grandiffimo peri- 
colo : e cosi s’ intende nel prelente luo- 
go , che coloro fchcrzano fenza pcnl'are 
al pericolo , nel quale fono , che Ma- 
gorto arrivi loro addotto . Min. 

Schermare in briglia . E' tratto da’ ca- 
valli , che ben pal'ciuti , nell’ ufeir fuo- 
ri della Dalla imbrigliati , li rallegra- 
no , e faltano e annitrifeono , qua fi 
niente curando il freno , che fu poDo 
loro , per fargli. Dare a dovere . Bific. 

E SEMPRE OGNUN Piu' CALDA SE LA 
PIGLIA . Ognuno fe ne pillia maggior pen- 
fiero . Quello Tigliarfila calda i Franzcfì 
efprimono col verbo Chaloir , e noi col 
verbo Calere ; dal Latino Calere . Boc- 
caccio , nel Poema in ottava rima , inr 
titolato il Tcfeida , cioè de’ fatti di Te- . 
feo , libro li.* 

Onde ti fe nuova vifion vedere ; 

Ter che dt ritornar li fu in calere . 

E appretto : 

Ufcì d‘ -Atene , ni li fu in calere , 

£>‘ Ipolita T amor dolce e pudico . 

Spiegò la forra di queDo verbo il Pe- 
trarca , quando dille : 

2\(r dentro finto , ni di fuor gran caldo } 


che fu come una fpiegazione de* due 
▼erti immediate precedenti . 

T^i del volgo mi tal , ne di fortuna : 

"He di me molto , ni di cofa vile . 

Min. 

Calce , ditte Stazio in quefto fenfo . 
Salv. 

Ognun più calda fe la piglia . Vuol di- 
re Ciafcbeduno prende la cofa per fimpre 
più di maggiore importanza . Si d ce : La 
tal cofa mi fiotta o mi cuoce , per tigni fi- 
care , che quella importi afTaillìmo , fic. 
come importa il feotirfi feottare . SI di- 
ce ancora • La tal cofa non m‘ i ni cal- 
da ni fredda , per moDrare d* edere in- 
differente a riceverla , c a non la rice- 
vere . Bifc. 

GLI PARVE D* ESSER FRANCHI . Tar- 
ve loro d‘ efser in ficuro , t d‘ efser libei t 
da Magorro . Min. 

PARE A PASTO . Si dice , quando 
P oDe , fenza prezzare cofa per cofa, di 
quello che mette in tavola , vuole un 
tanto per perfona , e mette in tavola 
quello , che pare a lui . Min. 

CH’ El tien . Cb‘ egli i d‘ opinione . 
Cb‘ egli fi crede . Nelle disfide, e giuochi 
fi dice : io tengo dalla tal parte ,• cioè Io 
fon d‘ opinione , che quei tali vinceranno . 
Bifc. 

A FAR NON ABBIAN TROPPO CUA- 
STO ■ T'fon abbiano a mangiar molto . 
L‘ Etrufco incognito dice . 

lo ero ■ fiatjo , « non fri troppo guafio . 
Jl.Bcrni in lotte delle Pefche : 

Diofcoride , Tlinio , e Teofra fio 
T^on hanno firitto delle pejcbe bene 
Terchi non ne factvan troppo guafio ; 
cioè T{on ne mangiavano molte , perchè 
non gli piacevano . Min. 

L' Etrufco è Alfonfo de’ Pazzi , Acca- 
demico Fiorentino, che cosi li fece chia- 
mare in quella celebre Accademia . Fu 

buo- 
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buon letterato e poeta , e compoie «noi- 
ti Sonetti contro Meder Benedetto Var- 
chi , più per efercizio del fuo talento , e 
per motivo d' eccitarlo ad una virruofa 
gara , che per rancore , eh' egli averte 
contro quel valentuomo . Sertantadtie di 
quelli Sonetti , con altre rime , li pof- 
fono aderto vedere nel terto libro del- 
1 * Opere burlefche del Berni e altri : 
qual libro apparifee Rampato in Firen- 
ze 171). in 8. ed è come un’aggiunta 
agli altri due libri di dette Opere bur- 
lefche , che portano in fronte I' edizio- 
ne di Londra ; ma però tutti e tre fono 
impreili in una città d* Italia , e 1 ‘ ulti- 
mo è ufeito fuori 1* anno 171?. e non 
prima , come vuole II frontefpizio . In 
elfo fono opere , nella maggior parte in- 
edite , ed alquante d' elle tono per vero 
dire molto bizzarre ed amene . Il verfo 
dell* Etrufco , citato dal Minucci , non 
è , nè tra le rime Rampate , nè nella 
mia raccolta MS. dalla quale li veggo- 
no , le dette rime , con altre non po- 
che , edere Rate copiate . Aggiungo un 
altro Sonetto del Pazzi , non per anco 
imprelfo , ed è queRo : 

1 L Varchi ha fitto il capo nel Girone , 

£ vuol chi fia più bei , che l' virioflo ; 
Al a fe non fi ridice innanzj vdgofto , 

Lo potrebbe guarire il Solitone . 

Toi "vuol moflrar per punto di ragione , 
Che fia migliore il le/10 , che I' arrofto ; 
E eie più piaccia 1 ‘ acquerei che ’l mqfio ; 
Ma fe gli rimarrà l' oppi ninne . 

E j* egli e coli dotto nell" ifioria , 

Com ‘ egli intenda ben la poefia , 

Le fave non avranno mai vittoria . 

Ma perché non s’ intende l' armonia , 

Che fanno i grilli , cantando la gloria , 
State contenti , umana gente , al quia . 
Udite Gbieremia , 

Che fi lamenta , e per farne vendetta ; 
Ha in cui Girone ,e la nave all' vdnebetta, 
Ma '1 Cello , che fofpetra 
L' ambiejon dell' oche mal f atollo , 

Si fia filofofando a defea molle . 
te r Girone intende del Poema di Luigi 
Alamanni , di queRo titolo : e poi quan- 


do 1’ unifee colla 7 {a> ve all' bimbetta , 
vuole fchcrzando alludere a due luoghi , 
fui fiume Arno , fuori di Firenze tre mi- 
glia in circa , dalla parte orientale . Di 
queRo Autore V. le Notizie degli uomi- 
ni illullrl dell* Accademia Fiorentina , 
pag. i 6 y. e in queRc note , pag. 55. Bifc. 

v* t‘ RIMASTO. L'ba fgarrata . E ri- 
mafia ingannato , come chi rimane alla 
trappola . Min. 

NON VI RESTA PIATO . T^on vi re fi a 
nulla . V. (opra in queRo Cant. St. 71. 
Mattio Franzeli Contr’ alle sberrettate 
dice : 

vi cavarfela , e metter più di cento 

Volte per ora , il che non ferve a fiato. 
Min. 

IL GUADAGNO VA DRETO ALLA CAS- 
SETTA . Cioè Ifon fi guadagna ; ma 
piuttoflo fi perde . Min. 

Intende delle cadette , che Ranno ne* 
banchi delle botteghe degli artiRi , do- 
ve erti , per via d’ alcune fedirne , che 
fono ne* mededmi banchi , fanno calare 
tutto il danaro , che ritraggono delle lo- 
ro vendite : fui qual danaro vi dee fem- 
pre edere qualche utile o guadagno , ac- 
ciocché fieno compenfate le fpefe , che 
tali artiRi foffrono , si nelle matricole , 
pigioni e falarj de’ garzoni , e si nell' 
impiego delle loro perfone . Ma quando 
cofloro o vendono le loro robe con ifea- 
pito , o pure , in vece di mettere il da- 
naro nella cadetta, lo mettono in tafea, 
convertendolo in proprio ufo, e non rin- 
veRendolo in altre robe i allora fi dice 
loro : Guardate , che il guadagno non va- 
da dreto alla caf ietta ; cioè che in vece 
d‘ andar dentro , per confervarfi , 'non 
vada fuori per difperderfì . V’ c una cer- 
ta cantilena , che dice : 

S‘ e’ piace a C .... t all' agnolo , 

Cb ’ io torni a cafa mia , 

Va’ fare il pizjcjcagnolo 
T^el mezjt.o della via : 

Va' vender mortadella , 

Salficcia e falf edotto : 

T^e mangero una fetta : 

Il guadagno andrà dreto alla cafietta . 

Bifc. 


7p. Magorto intanto finalmente (tracco 

Di menar il randello a quel partito > sci- 


ti vn. 
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Sciolto cd aperto avendo ornai quel facco , 
Per cucinar la carne del Romito : 

Ed in quel cambio vidovi il Tuo bracco , 
Tra cocci e vetri macolo e bafito , 

Reda maravigliato in una forma , 

Ch’ ei non fa s’ ei fu dedo o s’ ei fi dorma . 

50. S* io percoli! quel vecchio mariuolo , 

Com’ ho io fatto ( dille ) un canicidio ? 

Sò , eh’ io lo prefi , e lo ferrai quù folo , 
Che gnun potea vedermi o dar fadidio : 

Non lo , s’ io fono il Grado Legnaiuolo 
• A quede metamorfici d’ Ovidio , 

Che fono in ver mcravigliole e drane , 
Poiché un Romito mi diventa un cane . 

51. Cane infelice , povero Melampo , 

Che netto quù tenei quanto fi feerne 1 
Chi più fari la guardia al mio bel campo 
Adelfo , che t’ hai chiufe le lanterne ? 

Io ho una rabbia addolfo , eh’ io avvampo , 
Con quel vecchiaccio , barba d’ Oloferne , 
Che al certo fatto m’ ha cosi bel giuoco : 
Che dubbio ! metterei le man nel fuoco . 


c ' TII ‘ Str acco Magorto dal baftonar quel fac- ce Napoletana , ma gii fatta Fiorenti. 

ST.79. co ^ j 0 fpj cc ó dal palco ! cd apertolo , na . M in. 

vi trovò dentro il fuo cane : e reftando II Menagio dice „ Barattiere : da fiia- 
maravigliato , fuppone , che fia flato Pi. „ pec , d ce la Crufca , dopo il Monofi- 

golone , che gli abbia fatta quella burla . „ ni . Piuttofto da Maini • Maini ■ Ma- 

v. 1 . Di menar co! randello , ec. • „ livm , MalivoltU , Maltolti s , Mario- 

Cbe non fa , fe fi filini o fe fi dorma . „ Ini . L. in R. Bifc. 

Com' lo io fatto , dice , un canicidio ? UN CANICIDIO . Un' occifione d‘ un 
Che netto qua tenei , come fi feerne . cane . Il Poeta ha formato di nuovo que- 

lo io una rabbia adefio , ec. Ila parola , a Imitazione d* Omicidio , 

Ci’ al certo fatto m’ia quefio bel liuoco : Tarricidio , e altre : e a mio parere fta 

Cie dubbio ? metterei la man fui fuoco. bene , e non offende I* orecchio, come 

A quel partito . In quella luifa , In offenderebbero altre , fe fi voleffero cosi 

quella forma , In quella maniera . Min. formare . Bifc. 

COCCI . Intendi Frammenti di piatti , CHE GNUN POTEA VEDERMI O DA» 
pentole , ed altri vafi di terra . Latino ( fastidio . Cie ninno poteva ofiervarmi 
lefia . Min. t jl. . 1 , !, 0 impedirmi . La voce Gkuno.ptr T^/uno, 

.MARIUOLO . Ladro, Giuntatore. E' vo- i oggi è ufjta folo da* noflri contadini . 

— - < " Min. 1 - ‘ ‘ non 
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NON SO , s‘ IO SONO IL CRASSO LE- 
GNAIUOLO . Tfijn fio j* io mi fia drvenu- 
to un nitro . Il Graffo Legnaiuolo fu un 
Fiorentino , il quale fu tanto femplice , 
che gli fu dato a credere , eh* e* non 
era più lui , ma divenuto un altro : c 
per quello tale fu meffo prigione , dove 
alloppiato e fatto dormire, quando li ri- 
fenti , s' accordò a pagare le fpefe e le 
cancellature del pretelo delitto: del qua- 
le fu affoluto , benché avelfe conferiate 
d’ averlo commeffo come nuovo perfo- 
naggio : e pago il denaro un fratello di 
quello , che il Graffo fi credeva d’ effe- 
re : e durò in quella credenza qualche 
tempo , e finché li fuoi veri parenti lo 
fecero riconofcerfi , e ritornare quel che 
egli era . La Novella è llampata dietro 
alle cento Novelle antiche , dette vol- 
garmente il Trivellino , dell’ edizione 
de* Giunti 1571. Da collui diciamo il 
Grafito Legnaiuolo , per intendere un uo- 
mo femplicifiimo, e facile a credere ogni 
cofa , bendi’ ei fappia non elfer vera , 
ed effere imponibile che ella fia . Si di- 
ce ancora Calandrino e Cappellaino , co- 
me accennammo l'opra Cant. v. St. 13. 
Min. 

L* argomento della novella del Graffo 
Legnaiuolo dice cosi : Filippo Hi J'er Bru- 
nellefico Ha a 'vedere al Grafito Legnaiuolo , 
de egli fia divenuto uno ,• de la- nome 
Matteo . E- Il fiel crede : i mcfto in prigio- 
ne , dove varf enfi fi’ interviene . Tot di 
quindi tratto a enfia di due J rateili , è da 
un "Prete vifitato . Ultimamente fie ne va 
in Ungheria . Quella Novella fu farta ri- 
ftamparq dal celebre Domenico Maria 
Manni , molto benemerito delle Lettera- 
rie notizie , 1 * anno 1744. in Firenze 
in 4. con ^emendazioni e illulirazioni : 
ed avendovi egri pollo in principio 1 * Al- 
bero della famiglia del Graffo , nobile 
Fiorentina , che godè il Priorato l’anno 
i} 69 . in Manetto fuo nonno'; fopra det- 
to Albero , in vece di Prefazione , ido- 
neamente difeorre . Dopo la Novella poi 
narra , come nel Codice della Strozzia- 
na , end’ egli ha tratta quella Novella, 
vi c notato , che,, la Narrazione di ta- 
li le avvenimento , dopo la morte del 
„ Brunellefco fu fcritta da alcuni , che 
„ l’ udirono da lui più volte raccontare : 


STA T 0. do$ 

„ e furono quelli : Antonio di Matteo C. VII. 
„ dalle Porte , Aliebe/oz.e.0 , Mndreino da $t.8o. 
,, S. Gimignano , che fu fuo difcepolo , 

„ e fuo reda , lo Scheggia , Feo Belcari , 

„ Luca della Robbia , .Antonio di Migliore 
,, Guidoni , Domenico di Micheli no, ed al- 
,, tri : e che effa Narrazione fi trovava , 

„ lui vivente , di alcune cofe manca n- 
» te „ Se ne trova una polla in ottava 
rima da Bernardo Giambullari , che fio- 
ri nel Secolo XV. diflribuita in 158. 
ftanze . In effa verfo il fine fi legge , 
che il Graffo medefimo , incontrato in 
Buda da un Giovanni Pelerò , Cittadi- 
no Fiorentino , che vedutolo in buono 
flato , lo interrogo della caufa dell’ ef- 
ferii trasferito in paefe si lontanò dal- 
la fua patria , gli fu dallo fteffo Graf- 
fo ordinatamente narrata tutta la Storia 
della burla fattagli dal Brunellefco: fili- 
la qual narrazione poi formò il Giam- 
bullari il fuo Poemetto , che io da un 
antico Codice , forfè dell’ età del Poe- 
ta , ho fatto copiare , e ridurre a buo- 
na lezione : ed ora fra’ miei MSS. fi con- 
fèrva ; ficché è molto verifimile , che 
quclta Novella o Storia in rima , fia più 
veritiera dell’altra , diltela in profa. 
Medefimamente il citato Manni aggiun- 
ge in fine , che ,, il Racconto prefente 
„ fu ridotto da Bartolommeo Davanzali 
„ in ottava rima , e da lui dedicato a 
„ Cofimo di Bernardo f{ucellai \ 'e flam- 
,, paio in Firenze in 4. lenza I’ anno ; 
ma quclta traslazione non é Hata da me 
per anco veduta Bific. “ 

A QUESTE METAMORFOSI D’ OVIDIO. 

Cioè .A quefta tratfiormaejone , la quale 
è a foggia d’ una di quelle d’ Ovidio , 
deferirle da lui nel fuo libro delle Meta- 
mortoli . Bific. 

UN ROMITO MI DIVENTA UN CANE . 

Sebbene infehde , che fi Romito era di- 
ventato un cane , perchè nel ficco trovò 
il cane , e vi aveva mclfo il Romito ; fi 
potrebbe anche dire , che intcnaeffe pa- 
rergli gran meramorfof» , che un Romi- 
to , cioè un uomo da bene , diventi un 
cane , cioè uno fceilerato . Min. 

NETTO QUA’ TENE! . Tenevi pulito il 
paefie da’ malfattori , .effóndo un cane 
mordace , che non tafeiava accollar nef- 
fono a' far danho' 41 giardino di Magor- 
to . Bific. HAI 
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C.VII. HAI CHIUSE LE LANTERNE. Hai dàu- 
iT.Si.fi g/« ocrti , ed intende Sei morto . Chiir 
itu n fi anche gli occhi , io lingua furbe- 
fci , i Loffia mi . Min. 

Brunetto nel Pataffio : 

vederti i Incelanti fcerpellati : 
cioè Gii aeri» fcerptllim , colla cavità 
rolla , come hanno le lerpi . Salv. 

IO HO UNA RABBIA ADDOSSO , CH’ IO 
AVVAMPO • Latino In fermento fono fnm . 
lo ho un « eoi lorn , un' ira grandijìma . 
^Avvampare lignifica ^Abbruciare lefgier- 
mente : Per elempio : un panno bianco, 
accodato a una fiamma , s' infuocola e 
piglia il nero , e fi dice *A rft o ^Ab- 
bronzato o .Avvampato , Min. 

barba u’ olofehne . Barbaccia . £ 
gota la Storia facra di Iuditta , che ta> 

J [lio la teda ad Oloferne . Nel rappre- 
entar detta doria i pittori , per far co- 
nofeere Oloferne per un uomo crudele , 
dipingono la di lui teda tagliata , brut, 
ta , e con barba lunga , folta e rabbuf- 
fata : e da quedo il dire a uno Barba 
i' Oloferne , è ingiuriofo , perché fuona 
anche lo dclfo , che Tefta d‘ impiccato . 
Min. 

METTEREI LA MANO NEL FUOCO « 
Mi par d' efitrt così certo di quella cofa , 
cbt io la giurerei con metter la mano nel 


fuoco . Uuo d.' giudizi , che chiamava- 
no Divini , apprelfo i Salinai , era la 
prova , che faceva il reo , per via del 
fuoco , tenendo in mano ferro infocato . 
b le lolennità , colle quali fi veniva a 
queda prova , fono deferì tre puntualmen- 
te dietro all' Iltoria Anglica di Polidoro 
Vergiho . Min. 

E' noto il calo di Gaio Muiio , che 
dalla mano bruciata fu vocato Savoia , 
cioè 11 monco o mancino . Salv. 

E' dato praticato ancora da' Ctidiani 
il fare alcune prove per via del fuoco , 
decerne fegui nel io6j. alla Badia di 
Settimo , luogo predo a Firenze 6. mi- 
glia io circa , dove Pietro Aldobrandini 
Monaco ( che di poi fu Cardinale e San- 
to , e perciò detto San Pietro Igneo ) 
per confutare la Simonia , di cui per 
molti fi credeva macchiato Pietro di Pa- 
via Vefcovo di Firenze , palio per mez- 
zo alle fiamme , e ne ufcì fuori lenz'cf- 
fere offefo . V. il Baronio negli Annali 
Tomo xi. Ancora nel 149S. a' 17. d' A- 
prile , fu preparato un fimil cimento lui- 
la piazza della Signoria di queda mede- 
lima città , per conto de' fatti del Savo- 
narola , ma non ebbe pero effetto . V. il 
Nardi , Stor. libr. II. Bifc. 


82. Oimè ! le mie ftoviglie e il vin di Chianti , 

Ch’ io tolfi in dar la caccia a un vetturale , 

A cagion di quel trillo graffiafanti , 

In un tempo é verfato e ito male • 

Giuro al Ciel , eh’ io non vuo’ , eh’ ei fe ne vanti 5 - 

E , s’ ci non vola ; può far capitale 

Ch' io voglia ritrovarlo : e s’ ei c’ incappa » 

Che mi venga la rabbia s’ ei mi fcappa . 

83. Lo troverò bensì , perch’ io vuo’ ire 

Quk intorno , per veder s' io lo rintraccio • 

Così corre alla porta , per ufeire ; 

Ma ei non può farlo , perch’ e’ v’ è il chiavaccio : 
Lo fquote e sbatte , per volere aprire , 

Ed or v’ attacca 1 ’ uno , or 1 ’ altro braccio : 
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Notato alfine vanne e corre ad alto » 

£ da' balconi in lirada fa un lalto , 


84. Ma perchè ei vede quivi le pedate 

Volte al giardino , e poi verlo la via , 

Che Brunetto e quegli altri avean lafciate , 
Quando v’ entrato , e quando andaron via , 
Inlolpettito , lafcia andare il frate , 

Ed entra nel giardino , e a quella via 
Scorge quel fuo cocomero divifo , 

Ch’ è fiato il fargli un fregio fopr’ al vifo . 

85. Poiché levata gli han quella figliuola , 

Che in effo [ com’ io ho detto ] fi trovava : 
Per la fiizza non può formar parola , 

Si sgraffia , batte i denti , e fa la bava : 

E lpalancando poi tanto di gola , 

Urla y beficmmia il ciel , minaccia e brava : 
Dicendo : O Macometto , e tu comporti , 

Che fi facciano al mondo quelli tortt ? 

, / ; * * ’ 

8 6. In quanto a te chi ti pifcialfe addofTo , 

So ben y che tu non ne farefii cafo ; 

Ma io y che da’ miei di mai bevvi groffo t 
E le mofche levar mi fo dal nafo , 

Saprò ben io a cofior fare il cui rollo : 

Credilo pur ; perchè , s’ c’ fi dà il cafo 
( Che fi darb lenz’ altro ) eh’ io gli arrivi , 

Io me gli vuò di polla ingoiar vivi . 


Seguiti Magorto a dolerti della fua di- 
fgrazia : poi fatta risoluzione d* andare 
a cercare del Romito , fatta dalla fine- 
lira in iftrada : dove vedute alcune pe- 
date verfo il giardino , infofpettito la- 
feio il penfiero d’ andar cercando di Pi- 
golone , e fe ne va alla volta del giar- 
dino : e quivi accortoli del ratto della 
fanciulla , giura di voler trovare colo- 
ro , che gli anno fatto quello torto , 
e di volergli tutti ingoiar vivi . Nota , 
che il uoUto Poeta in quella Ottava 84. 


è flato criticato, perchè a* è fervito' del- c. vii. 
la voce Vxa in tutte tre le rime 5 ma jt . 8 ». 
tal fouigliezza li può più torto chiama- 
re ignoranza , perchè , febbene è Tem- 
pre la ftefla voce Vìa , ha però Tempre' 
diverto lignificato ; poiché la [5 ri ma li- 
gnifica StradA : la feconda lignifica ^Al- 
tro-.* ,• o Moro da un /u»$o a un Altro ; 
e la terza lignifica Modo , (stufi , Ma- 
nitri , ec. É d 1 limili rime troverai al- 
trove in quell’ Opera , e Tempre le ve- 
drai lodevoli per 1* artifizio , piuttollo 
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C.vn. che bialìmevoli per li poci avverten- 

ST.81. zi . ' 

r. 1 . F. da' balconi in terra fa un fitta . 

Ct)' è flato un fatili un fregio fopra il 
1 tifo . 

oime'! F.Cclamazione , che efprime di- 
fgullo o dolore . Latino Uri mibi\ Min. 

CHIANTI. El uni regione in Tofcana , 
dorè nifce vino buor.irtìnio . Min. 

DAR LA CACCIA A UN VETTURALE . 
Dar ld carda . Correr dietro a uno . E 
propriamente li dice Dar la caccia , 

■ quando i birri corron dietro 1 uno per 
pigliarlo. Vetturale intendiamo Colui , 
che foprd alle beflic conduce vino cd altre 
robe da un luogo alf altro a differenza 
di Vetturino , che è Uno,, che prefta ed 
accompagna cavalli , lettlfbe , ec. a' viag- 
liauti 1 V. (opra Cane. vi. St. 37. Min. 

graffiasaNti . Bacchettone Ipocrita , 
E* lo llelfo , che Santin^^a , detto Co- 
pra in quello Cant. St. 68. Min. 

PUÒ* far CAPITALE . Tuo tfser certo. 
Quella voce Capitale lignifica Io Stato o 
Suftanx,a d‘ uno : v. gr. Il tale ha dieci- 
mila feudi di capitate . Significa Mf se ina- 
mento . Chi del mio fa capitale detto Co- 
pra Cant. II. St. 7. Significa Sorte prin- 
cipale , Latino Sors , da' Greci detta ut- 
piXaitv , cioè Caput , dagli Spagnuoli 
C andai , che corriCponde al noflro Capi- 
tale : e Caudalofo dicono Colui , che ha 
gran capitale » cioè grandi fuflanaj . Il 
tale ha avuto la fentenxjs contro „ ed è 
flato condennato nelle fpefe , ed a pagare 
cento feudi di frutti -, t mille di capitale . 
Significa quello vedremo Cotto Cant. vili. 
St. <f. Qui lignifica Tuo credere, Tuo ef- 
fer ficuro , Min. 

s' ei e* incappa . _ S’ ti mi dà nelle 
mani . S' e‘ c' incoglie ’. S‘ egli tafea ne’ 
miei agguati . Min. 

Mi venga LA RABBIA . Giuramento 
* ‘ Imprecativo contro Ce (ledo . Giuro di 
voler far la tal cofa : e fé non la fo , mi 
fottopongo a ogni maggior tormento . Min. 

S’IO lo RINTRACCIO. Traccia lignifi- 
ca. Orma o Vefligio; onde Tracciare vuol 
dire Seguitare le pedate : e per confeguen- 
za qui intende : Se io lo ritrovo . Traccia 
fi dice quella Strada , che fa il cane per 
la paftata della lepre o d' altro animale, 
fiutando donde rien quello verbo Bfn- 
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tracciare , che vuol dire Ritrovare : e 
Tracciare, Cercare .Latino Vefligare . Min. 

Traccia viene da Tradui : e lignifica 
coCa tirata per continuo Cpazio di luogo; 
onde , parlandoli di caccia , Traccia è 
quel legno , che lafcia dove parta v. gr. 
1* lepre o colle pedate o coll' odore o 
con altro : il qual fogno conofcendoft 
dal cane, egli va Ccguitandolo , creden- 
doli ritrovare ( che altrimenti li dice rin- 
tracciare ) la detta lepre . Abbiamo an- 
cora la Traccia della polvere : che è quel 
Tratto di polvere d‘ arebibufo , che fi pone 
apprefso a’ malli , 0 altri frumenti da 
fuoco , quando fi vogliono fc arie are . BiCc. 

chiavaccio . E* lo Hello , che Cbiavi- 
flello , detto Copra Cant. I. St. 69. c^e i Sa- 
neli dicono Telilo , dal Lati no- Tefsulus « 
Il Conte Ugol no predo Dante Infer. 33. 

Quand’ io finti chiavar /’ ufeio di fiotto 
Mll' orribile torre , 
cioè Mettere il chiavaccio . Min. 

a quella via . jl quella foggia . In 
quella guifa . Min. 

FARGLI UN FREGIO SOPK* AL VISO . 
Fargli una ingiuria ignominiofa , ficcome 
Cono gli sfregi . V. Copra Cant. II. St. 3. 
e Cant. vi. St. Min. 

FA la bava . Intendi . Ha gran rab- 
bia . Latino Stomacbatur ; che Bava è 
quell' Umore vifeofo , che da per fi ftefso 
cufica dalla bocca come fibroma , come lì 
vede ne’ can> arrabbiati , donde è prefa 
la pre Cerne metafora. Si dice ancora: E“ 
fa venir la bava , di chi la entrare ia 
collora , e noia Cotte . Min. 

Seneca de Ira lih. 1. Spumant aprii ora. 
Salv. 

IL CIEL MINACCIA £ BRAVA . Sgrida 
e minaccia il cielo . V. Copra Cant. v. St. 
j». che dice : - 

flabbiofa , il capo verfo il citi tentenna . 
che è quel Minacciare il cielo . Di quello 
verbo Bravare , che vien dal Provenzale 
il Varchi ne fa un lungo difeorfo nel Cuo 
Ercolano , c lo giudica molto efprimen- 
tè il Latino Obiurgare. Min. 

II medelimo Seneca nel luogo citato .* 
Et totum concitum corpus , magnafque mi- 
nai agens . V origine è da Fremere , 
fipipuv . Gli Spagnuoli dicono. La mar 
brava , cioè II mar fremente . Salv. 

TANTA DI GOLA . Gola afsai larga , 

Ju- 
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ìttxhxùt , ciò fi dice col getto . V. fot- fingendo non fin' aT-veiere . Tratto dal bere C.VII. 
to Cant. X. St. 18. la forza della voce le medicine, le quali non a’ alfaporano , st. 86. 
Tanto , ufata ta quetti termini , Si Top- ma fi mandano giù a occhi chiufi. Min. 
pone accompagnata Ja voce, con un ge- le mosche levar .MI so dal na- 
fto delle mani , denotante quella tal so . Mi fi -vendicare deh' ingiurie eon Zi- 
grandezza , Min. '• '■ ' ei tiri . Omero nell' Iliade , la prellez- 

chi ti pisciasse addosso , so DEM za' , colla, quale un Dio fa tornare in- 
CHE TU NON NE faresti caso. jVv/» dietro i colpi avvelenati contro a un 
ti cbiamerefii offefi o 7^on t‘ importerebbe Eroe , compara al cacciare d' una mo- 
quand’ uno ti pifiinfie nddofio ; ed inten- fca , che. fa la, madre dal corpo del fuo 

de : Sei tanto brictone e codardo , che fip- figliuolo . Min. - . 

porterefii qual fi-voglia grandijjima ingiuria A COSTOR FARE IL CUL rosso . G.t - 
finKA risentirtene . Un antico Poeta , per fligargU . Tratto da’ pedanti , i quali 
volere efprimere uno fcellerato e inghi- gaftigano i ragarri , percuotendogli in 
riofo fino alla memoria di fuo padre , |,Jul culo, e glielo fanno rollo colle per- 
dice : Ta trias minxerit in cinerei: e Pir- coffe . V. fopra Cant. v. St. jt, Min. 
tagora in uno de' fuoi Simboli^,- per di- di posta •. Subito . Viene dal giuoco 

notare il rifpetto , che fi. dee portare al", di palla, die fi dice Dar di pofia , quan- 

ta Divinità , comanda , che non fi pi- . do fi dà di primo tempo ,' cioè avanti- 
fei in faccia al Sole . Miri. ‘ .V 1 che la palla tocchi terra . Latino £ Te- 

tani bevvi grosso - TV’on /opporti! Sligio . Min. i lo . . 
mai ingiuria alcuna . Ber grofso vuol dire INGOIARE . E' lo Hello , che Ingollare 
Tfin ta guardare così per la minuta , arsa detto fopra Cant. l. St. 6. e vuol dire 
Sopportare ogni ingiuria , Senapa rifintirSene , Mandar la roba giù nello Stomaco . Min. 

ì V { .;••• . . li .'-'.. 

87. Ma dove col cervel fon’ io trafeorfo? 

Più bue di me non è fotto le ftelle ; ; 

Perch’ innanzi eh’ io abbia prefo 1 ’ orfo • 

Vuo’ [ come fi fuol dir ] vender la pelle : 

Fatti ci voglion qui , perchè il difeorfo , 

Fuorché a i Tentali, non fruttò covelle : 

E mal per chi ha tempo , e tempo afpetta ; 

Che mentre pifeia il can-, la lepre sbretta . 

. u.. ... .<>• i; • i tip I: j , i r'fi • i 

88. £ però primachè a viola a gamba ' ! . i »V 

Una fuga mi fuonin di concerto v ** 

A cafa Pigolon vogì’ ir di gamba , vi 
Che vi fari co’ complici del certo . 

Cosi conchiufo , corre v ch’ ei fi fgamba , 

£ come un bracco va per qud deferto r 
Tutti quanti quei luoghi a uno a uno 
Cercando , ? ei vi fcuopre o fente alcuno . •£< 

8 <j. Quel della cella del Romito è il primo , 

Ove trovando il paffo e porto franco , 

Hhhh ‘ In- 
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Intana drenro , e non vi fcorge nimo , 
Fruga c rifruga in quà. e in là , nè anco : 
Sgomina ciò che v’ è da fommo a imo , 
Ma tutto invano ; ond’ egli al fine fianco 
Se n’ elee colle man piene di vento , 

Ma dieci volte più di mal talento . 

90. Entrò nel bofeo > e ogni contrada feorfe , 

E in fomma ne cercò per mari e monti . 
E vedde fenza metterla più in forfè , 

Il pigiato effer lui al far de’ conti ; 

Onde nel fine all’ arti fue ricorfe , 

Che pur vuol vendicar sì grandi affronti : 
Cosi v’ arriverò po’ poi in quel fondo , 

Se voi folle ( dicea ) di là dal mondo . 


91. E poiché fatti egli ha certi fuoi incanti , 

Che gli riefeon bene e vanno a vanga : 
Andate £ dice ] o flummia di furfanti , 
Poich’ a pianger volete eh’ io rimanga 9 
Che fieno in cafa voflra eterni pianti , 

Tal che ciafcuno t e fino al gatto pianga : 

E così poi , di quanto aveva detto , 

Nè più né manco ne feguì 1 ’ effetto . 

> 1 .u 

92. Poiché Brunetto e le fue camerate 

Pagaron 1 ’ ofle , [ il quale affai contcfe > 
Perchè le gole lor difabitate 
Gli eran parure «are per le fpefe ] . J 

Partiron , e poi dopo altre fermate ' 

Ei le conduffe fai ve al fno paefe : 

E giunto a cafa , ringraziando il cielo , 
Entra in fala , e di palla fa un belo . 

Ir., j . 

93. Entra la donna , col Romito appreffo , j 

E cominciaro a piangere ambedui : 

Entra il famiglio , e anch’ egli fa Io fleffo , 
Senza faper perchè > nè men per cui : 
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Trovan Nardino ancor di male oppreffo , 

£ sbietolar lo veggono ancor lui : 

L’ atlante , che porgevagli 1’ orzata , 

Pur ne faceva la fua quattrinata . 


Magorto lafcia i lamenti , e fi mette 
a cercar di coloro , che gli arevano ru- 
bata la figliuola : e non gli trovando 
nella cella del Romito , né in alcun al- 
tro luogo , ricorfe agl' incanti , co’ qua- 
li coftrinfe tutti della cala di Brunetto a 
pianger Tempre ; onde Brunetto co' com- 
pagni arrivato a cala , fubito cominciò 
ed egli ed i compagni a piangere . - 
V.l. Afa deve re/ ceriti fon io trafeorfi ? 
Cercando , fc fi fcuopre o finte alcuno . 
Fruga t rif ruga in qui e in là, ni ma neo . 
Il pigiato ejttr egli al far de' conti ; 
Talchi nel fine all’ opra fua rieorji . 

. Andate , dice , o febinma di furfanti . 
Tfe più ni meno ne figui I’ effetto . 

‘ Perche Brunetto e le Jue camerate 
Tagato /' ofie , ec. 

Ei le tondufte in breve al fuo paefi. 
Entra dentro e di pofia fa un belo. 

E cominciano a piangere ambidui , 
Trovan T^ardino ancor dal male op- 
prefso . 

DOVE COL CERVEL SON IO TRASCOR- 
SO 1 Che armegg’ io f Che giro io f Che 
frenetici io ? Min. 

1 Teocrito nel Ciclope : 

Q KvxAoiJ» KvxXe4> Tei rat privai t’x- 

. nti'riru ; 

O Ciclope , Ciclope , dove mai 

Col cervello tu fii giro volando t Sale. 

Piu' BUE DI MB NON e' SOTTO LE 
STELLB . lo fono il maggiore ignorante , 
che fia nel Mondo . V. lopra Cant. vi. 
Su »*■ Sotto la luna dille il Petrarca : 
’jdrda , o mora , o languifia , un più 
> . gentile . i . . \ 

Stato del mio non ì folto la Luna - Min. 

> INNANZI CH’ IO ABBIA PRESO L* OR- 
SO « VO* < COME SI SUOL DIR ) VEN- 
DER LA PELLE . Fender la pelle dell’ or - 
fi prima di pigliarlo , è Fare affinamen- 
to fi opra tuta cpfa , che amara non i’ i 
confi gotta , ed e ambe molto duhbiofi il 
tonfcguirla . Eflendo andati tre giovani 
per ammazzare un orto , il quale faceva 


molto danno , primachè arrivafléro al 
luogo , dove foleva trovarli I’ orlo , fi 
fermarono a un’ ofteria , ed avendo af- 
fai ben mangiato , dilfero all’ olle , che 

10 paglierebbono co’ denari del donati- 
vo , che avrebbono dato loro le Comu- 
nità , per 1* orfo , elle volevano am- 
mazzare : ed inviatili verfo dove flava 
la fiera , fubitoché la veddero , fi die- 
dero a fuggire : e uno di loro Tali fopra 
ad un albero , I* altro fcaprò via , ed 

11 terzo fu fepraggiunto dall’ orfo , il 
quale avendotelo cacciato folto , l’ in- 
franfe ben bene : di poi gli accollò il 
mufo all* orecchio , ed intanto quel me- 
fchino fe ne flava come morto fenza 
muoverli punto : e penrhè I* orfo natu- 
ralmente ( fecondo dicono alcuni ) quan- 
do crede , che I* animale , da lui agal- 
lato , fia morto , non gli dà più fafti- 
dio ; credendo , che coftui folle morto , 
fen’ andò , e colui fi levò fu , ed av- 
viofli verfo la città rutto malconcio . 
Quello , che era falito in full’ albero , 
fcefe , ed accompagnatofi eoo elfo , gli 
domandò quel che gli avefle detto I* or- 
fo nell* orecchio • ed egli rifpofe : _Mi 
ha detto , che io non mi fidi più di li- 
mili compagni , come fei tu , e che io 
non venda la l'elle dell’ orfo , fe prima 
non 1’ ho prefo . E da quella novella 
abbiamo il prefente proverbio , che fi 
dice anche : Fender J' uccello in folta 
frafea . I Greci dilfero : ^ntccuam pi- 
fces ceperis , rnuriam mifeet . Min. 

• IL DISCORSO , FUOR CHE A' SENSALI 
NON frutto' . V artifizio de’ Sentali è 
di procurare in tutti i modi I* elito di 
uelle mercanzie , delle quali fono me- 
itrori : e per far ciò ufano gran rigiro 
di difeorfo , facendo con quello molte 
volte travedere I compratori . Io ho più 
volte fentito dire a un fenfale ( clic per 
voler efler lineerò nel parlare , fi trova 
il péefente In miferabile fiato ) che que- 
fto medierò non fi può fare fenza bugie. 

Hhhb > In 
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. Il noftro Poeta nel Cant. vi. St. 67. e 6 8. 

, ponendo nell’ Inferno un fenfalc de’ fuoi 
tempi , con proprio foprannoroe ^chia- 
mato il Parola , t lo deferite a maravi- 
glia , e gli dà 1 * adeguata pena . Anco 
il Buonarruoti nella Fiera , introducen- 
do Sentali , gli pone foprannomi adatta- 
ti a quell* arte , come Viluppo , Imbro- 
gli* , c Intrigo . Bifc. 

NON FRUTTO* COVfLLK* T/on fu d' U- 
tile .ili uno . Covelle è voce roinagnuola , 
e vuol dice Qualcofa . t* poco ulata nel 
Fiorentino , fuorché da qualche contadi- 
no . Il valore di queita voce è aliai co- 
piofamente efpreffo dal Coppetta , in un 
fuo Capitolo Sopra il non covrile . Nel 
Dccamcrone trovali Canel le per lo Hel- 
lo , quali da un Latino Lhioi veltri . 
Min. 

E* MAL PER CHI HA TEMPO, E TEM- 
PO ASPETTA , CHE MENTRE , CC. Al ale 
fu colui , eie avendo l‘ octafione pronta , 
perde il tempo , e non la piglia ; perché 
mentre l' indugia , 1‘ otcafione fugge . il 
noto il verfo t , . 

Fronte copulata, pop hoc ocra fio calva.. 
Ed il verbo Sbiettare 1 ’ abbiamo anche 
l'opra Cant. v. St. 30. Mentre il con pi- 
feia , la lepre fe ne va . 1 Latini ditterò 
Sempre nocuit diptere parati t , fecondo 
I.ucano : di dove forfè Dante nell’ In- 
ferno Canto XXVIII. dille : 

Quefii fra citato il dubitar fummerfe 
In CeJ'are , affermando , che 7 fornito 
Sempre con danno l' attender fofferjr.. 
Min. , ■ • . „ 

Abbiamo il proverbio : Chi ha tempo 
non afpetti tempo . E*. noto 1 ’ Epigram- 
ma Greco di Pofidippo , fopra la ftatua 
dell’ Occalione , o vogliam dire del 
Tempo-, roD K««p 9 , tradotto elcgantCr 
inente da’ A 11 Ionio . Salv. , lVlV 

PRIMA CHS A :VIOLA A SATIRA r , CC. 
intende , Trimacbe d*. accordo fe ne fun- 
gano . Viola a gamba c il bafso di Viola. 
Fuga è fpecie -di Sonata a capriccio . Di 
concerto , vuol dire Suonata concertata 
con diverfi frumenti , cc. E con quelli 
equivoci intende quel che s’ è accenna- 
to . Min. 

si sgamba . Sgambarfi , vuol dire 
«. Affaticar t o Straccare Jhmmamente de 
gambe , quali , che 1’ uomo rimanga 

• d ; r* H 
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fema le gambe . E* limile a Spedar/! , 
dal noftro Poeta ufato fopra nel Cant. lì. 
St?"® . ove diffe : 

Vedendomi fpedato , e 'per la mala. Bifc. 
INTANA . Entra dentro . Si lerve di 
quello verbo anche fotto Canr.x. St. 
febbene è improprio ; perche vuol dire 
Entrare in una tana 0 buca refi direb- 
be Intanate una voipe , un tallo y un ltr- 
po , cc. tuttavia e pur talvolta ufato » 
come nel preferite luogo . Min. 

NIMO . Ffiuno . Dal Latino Iberno . 
Voce oggi ufata da* 'contadini : ed il 
noftro Poeta fe oe ferve anche fotto 
Cant. x. St. 37. in bocca d' un contadi- 
no . Min. m ni 1 11 

sgomina . Si dice anche Sgominare , 
( contrario di Combinare , che è .Ai c op- 
piare , Unire ) e vuol dire Mettere in 
confu/ione o fottofopra tutto quel che fi 
maneggia . Latino Perturbare . Min. 

Ahonfo de’ Parai , . contro al Varchi , 
dille per ilcherzo : 1. 

Il Varchi ha J; orni nato il Credo grande . 
Bifc. ... t : 

. da sommo A 1 mo . Frale Latina , 
clic lignifica Da capo a’ piedi. Dalla Com- 
mi t a della taf a , fino 4’ fondamenti di ef. 
fa . Petrarca , 1 nonio della Fama , Ca- 
pitolo li. 

Onde da imo 

; TerdnJ'tc al fummo 1 ‘ edificio fan to . 
Min. . s uii'oij 

Il Caporali nella Vita di Mecenate 
parte i\. , . v ■■ - _ ù .. 

beve a colmo un bicchier da fbmmo a imo 
T re volto* paflà : il primo era via pretto , 
,L‘ altro fenxf -acquaci terg_ocomc ilpriùto. 
Bifc. - :: >:i 

LE MAN PIENE DI VEltfTO . Cioè 
Seng.' aver trovato a> tonchi ufo nulla « 
Nella Scrittura ; Et. nibil invenerunt in 
ma ni bui /ìnr, che diciamov rincora Colie 
trombe nel fatto . Terenzio ditiet Infida 
rei.”MW*4i\ i" ■ \ i . ,v rt . **. • 

-•i!»r 'MAL talento - In colIera‘,ir con 
volontà di , far del mali e di vendicar/l i 
Varahi. Storie libro tv. Erano ver fi rotti 
bili di maiijimo talento , uè altro , per 
manomettergli ,. afpettavano , che quel rie 
avvenne . E" frale ufata dal Boccaccio . 
Mix. - 5 . 1 . . . 

tsE CERCO' PBK MARI E MOSTI . 

Que- 
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Qucfto detto iperbolico è ufatìflimo , per 
efprimere T^e erre * da per tutto . Viene 
dal tacine ; Min. 

5EN2A METTERLA Piu' IN FORSE . 
Stnzjt dubitar più . Serica metterla più 
in dubbio. Dal Metter in forfè fece Dante 
il verbo lnforfare , che il l'etra rea dille, 
Addurre in forfè . Min. 

IL PIGIATO ESSER LUI AL FAR DB* 
CONTI . -A confiderarla bene , 1' offif • e 
beffato era filamento fui . Quattro giuo- 
cano inficine , tre vincano , ed un di 
loro folamente perde : quello tale li dice 
il pigiato , cioè quello , l clie" ha gli al- 
tri addolfo , e da cui li fpreme il dena- 
ro . E s* intende i» ogni cafo , che la 
difgrazia tocchi a un loto della conver- 
fazione , e tutti -gli altri abbiano foddi-' 
sfazione o utile dal dannq di luì*. Min. 

PO’ POI IN CdlEL fondo . V. fopra 
Cant. il. St. j. Min. ; 

VANNO A VANGAI . Vanno fecondo il 
defi derio . Latino Ex animi tini fiottati*) 


perché è immondizia ; onde Sfammi* di C. vii* 
furfanti , è II peggio , che fi* nella fur- ST.S?. 
fanteria . Min. 

contese . Contrailo , .Alterco : ufan- 
za fobta degli odi nel fare i conti. Bifi. 

LE gole lor disabitate . Gola ii- 
fabirara . Latino Gurget . Cosi diciamo 
di coloro , clic lempre mangiano , né 
mai li veggono fazj . Min. ' > 

GLI ERAN PARIJTE CARE PER LE 
SPESE . Era par/o ali' afte , ebe coftoro a- 
vefiero mangiato troppo . D’ uno , che lia 
buono a poco , e mangi affai , e che va- 
da a fervire i diciamo . Egli è caro per 
lefiefe: e intende!!: Se gli dà più del do- 
vere , e di quel che merita la fu a abilità , 
a dargli folamente mangiare , finora dar- 
gli danari per provDifione . Ti talli nella 
lua Eneide Traveftica Canto il. St. 130. 

ffon vaglio un pel ,fon caro per lefpefi . 

Mini . . • - . 


dòpo Altre fermate*. Iritenrdi , che 
cbltórO lì, fermarono ancora altre volte 
ili* rei fluunt .j Noi V jbbjama da’ coti- ; mangiare all’, oderia , avantichè giu- 
tadini , che quando lì rende loro facile gnelfero a cafa di Nardino . Bifi. 
il lavorar la terta-tólRi v^nga -, zlicohè : i ) im posta FAUWéfcLO. Subito cornio- 
li lavoro va a vanga , ci<« bene « tome J c ja a piàngere , a belare) . V. fotto Cant. 

fi defidera . E Vanga c quello Strumento ix. St. ai. Min. 

ruftito , fatto a foggia ah pala f ma di fero sbiei oLARe 1 : C\ dà' "Piangere . V. fo- 
ro piu ma/ficcio r,*» più aiuta , .del quale pra Cane, iyv St té.. Min. 
i contadini fi fervono per rivoltar la ter- AITANTE . Intende Colui , che affifte 
ra . v. lopra Cant. VI. St.- 69 . al verbo a! fervi fio di ^Lardino' infermo . -Alianti 

Impiallacciare . Columella libro HI. la fi dicono quei Serventi , che alfìfiono a 

chiama Dolabra : e pcrcli^ quello 'nomeir feOVirt. tgL' infirtpi negl: Sputali .CO quedi 
vuol dire piuttodq la Tiafl.t, ,,, forfè. Cq-, ;■ Iqglian elfer chiamati dalle perfo'ne co- 
lamella intende. 'qOalcjie'flruiriento ufato mode adT .afliftère’ a'rf» loro infermi e 



per ripulire c radere i bofclri; di feope , ra di firme di popone/ , \orÌfi > e rjtecbero , 
per dilporgli alla feitfenta della fega le.) jbemfftiqopefli e licmcfqui con acqua , e 
perché , fe voleffe dtreiffi.tnga , avreb- pafari' per jlatoipt*. , J lt dà per lo più 
be detto ritmai delfini, fiditi) y, c rior» a<’ tebtoaicitaMtitu.sletd.’ ànche Lattata , 
- Abradilo : eia Vanga fi trova Bipalium , come abbiamo veduto fopra in quedo 

in Varrone : Id prfit .^ipalio.vprfito .) Canti St..n. ,Min f ; :-t „ . 

Min. . .*7Trr..,rH\.. ;i J 6 . faCéVX, t'iPstà ^tfArrtl&TA . 

stummi a DI FURFANTI ) oSctlleratifJi- "Ììfioi i Faicbvà. Jd fùd fòrte del pianto . 
mi . Latino Ex omnhvitiorufn colluviali f Min. [ "j ( ,j 'p 

concreti . Srummia , Schiuma , o Spuma , e, Quattrinaia . .Quàntfik di roba , che 
quello Efiremento, ebe nel bollire una pen- - vale un quattrino . Sì asce : Datemi una 
loia , piena di carpe -.'ed' acqua , manda- ; quattri nafa-di ttyle J diagli, di fpilli , 
c ' ^ far- poi una quattri- 


alla Jùperfieie » il quale .fi bnt» ; fi r(ft , 


1 J 


zia* 
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C.V1I. **t* & pidnf o rifa o d‘ litro , non difpergcrc di qualfiroglia perfori» più 

ST-9}. vuol dir altro , che Viagnert o Ridere af- tniferabìle . S’ ufi ancora dire Poltra* 

fai , per poca , ovvero marna capone ; e(- una quattrinaia eoa alcuno : e fif niSca 

fendo ciò trillato dalli viltà della mo- volerli Sbizzarrire o Scapriccire con «fso 

reta Quattrino ( che i li quarantèiima per vendicarli di qualche foprufo lice» 

parte del Paolo Romano ) il quale li vuto . Bifc. 

può , anco per un piacere o capriccio , 

j>4, Nardin vede colei bell’ e vezzofa , 

Com’ appunto 1 ’ aveva nel penderò , 

E dice : Benvenuta la mia fpofa , 

Voi mi piacete a fe da cavaliero ; 

Ma voi piangete ? ditemi una cofa 
Voi ci venite a malincorpo , è e vero ? 

Non vogliate rifponder , eh’ e’ non da , 

Perchè voi mi diretti una bugia . 


P5- 


96. 


Mettete pur così le mani innanzi 
( Rifpond’ ella ) Signor ; per non cadere ; 
Mentre , temendo eh’ io non mi ci danzi , 
Specorate sì ben , eh’ egli è un piacere : , 
Ch’ io mi vi levi , ditemi dinanzi , 

Che voi non mi potete più vedere , 

Senza darmi la burla , eh’ io m’ acquieto , 
E fenza replicar dò volta a dreto . 


Vi) , 


*•»' V 

*1 


Nè folfopra la man non volterei , ‘ > 

Che F andare e lo ftar mi fon tutt’ una : 

E bench’ al mondo io da come gli Ebrei , ; ... 1: 1 
Che non han terra ferma o patria alcuna 1 • 
Andrò penfando intanto a’ fatti miei , V ' 
Per veder di trovar miglior fortuna ; 

. Perchè,, come diceva Mona Berta : a .',' 

- . . v Chi non mi vuol , lègn’ è y che non mi merta • 

I 

9J, Ed ei rilponde : Oitriè 1 Signora mia J 
i.~ u Non vi levate in barca così pretto : 

. S’ io non v’ ho detto o fatto villanìa , 

, Perchè venite voi a dirmi quello ? 

Abbiate un po’ più flemma in correda , 

Ch’ ogni cola andrh bene in quanto ail retto : 


A 

v.o 
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Voi liete bella , ed anco di più fpofa ; 

Però non vogliat’ efler difpettofa * 


p8. Ella foggiunge , ed egli ribadifce : 

Ella non cede , ed ei rifponde a tuono : 

Pur gli acquieta Brunetto , e al fin gli unifce , 
Sicché T un T altro chiedefi perdono ; 

Ma non per quello il lacrimar fimlce , 

Ch’ ognora in cafa , e mora , e ovunque fono 
( Perchè Tempre lì /moccica e li cola ) 

Hanno a tenere agli occhi la pezzuola . 


Nardino vede I* fanciulla , e !» trova 
per appunto come fe 1* era immaginata ; 
ma villo , che ella piangeva , le dice , 
che dubita , che ella fia venuta maNo- 
lentieri: ed ella gli rifponde , che dubi- 
ta , che piuttosto egli non la riceva vo- 
lentieri : e l'opra quello feguitavano a 
contraltare ; ma Brunetto al fine gli rap- 
pacificò , e con tutto quello ognuno fc- 
guittva a piangere . 

v.l. finirò penfand» inumo 4 * enfi miti . 

1 Cbi non ci vuoi un tratto , non ci morta . 

Voi tri levate in turca mollo prtfio ■ 

VOI CI VBN 1 TE A MALINCORPO . Voi 
fi venite malvolentieri , t con foco guflo « 
[oidi sfattone . Contea fi omaco . Contra vo- 
lila ; fattone una fola parola , come 
avverbio . Min. 

^4 malincorpo lo fteflb che malin- 
cuore . Frantele cantre coenr : il Corpi 
de* quali al contrario è detto da noi Cuo- 
re , come Juflaucorpi , Cinftacore . No- 
velliere antico : Sotto pena del cuore t 
del!' avere ; du corpi , del corpo , afflitti- 
va e peconaria . Salv. 

METTETE PUR COs/ L* MANI IN- 
NANZI ■ Quello termine ci ferve , per 
efprimere uno , che accufa un altro di 
alche mancamento , del quale merita 
efler accufato Ini . Per efempio ; I 
rigarti dello Spedale dcgl r Innocenti , i 
quali fi fuppone , che fieno tutti biliar- 
di , in occafione di contrattare con altri 
ngazii , la prima ingiuria , che dicano 
a quelli , è : Tu fri ba fi ardo ; perchè 
non fia detto a loro . E quello fi dice : 
Mettere le mani innanxj : e vi fi aggiu- 


gne anche: per non enfiare. Latino Vra- C. vii. 
vertere , Occupare . Min. ST.94. 

NON Mi ci stanzi . Tfion mi fermi 
in cene fi a cafa per fimprt . Min. 

SPECORATE . 'Piangete . Diciamo Be- 
lare per Piangere , per la fimilitudine , 
che ha col belare degli agnelli e delle 
pecore certo pianto lungo , che foglion 
fare i bambini , come accennammo fo- 
pra Cane. vi. St. a», e da quello fi dice 
anche Specorare in vece di Belare , e 1* in- 
tende Piangere . Min. 

sf BEN , CH’ i UN PIACERE . Tanto 
bene , ebe i un lofio 4 fintirvi e vedervi. 

Min. 

ne' sossopra la man non volte- 
rei . In tjurfia taf a io fono indifferente , 
cioè “Poco m‘ importa il farla o non far- 
la . Viene da’ Latini , che dicevano 
anch’ elfi : A(r manum tpridtm vertertm . 

Min. 

Ifon volterei la mano foftopra vuol di- 
re : Tffpn mi murerei d* opinione , dell ‘ ef- 
fire cioè indifferente , tanto allo fiate , che 
all ’ andarmene , foggi ugnend.i fubito : 

Che l’ andare e lo fiat mi fon tur V una . 

Bifc. 

10 sia come oli ebrei . Effèr tome 
gli Ebrei , vuoi dire 'bfon aver luogo , 
ebe fia Juo proprio : e lo dichiara il Poe- 
ta medefimo , dicendo 1 'Afe» ho terra 
ferma , per Terra intendendo Luogo a 
.Abitatone , fermata e Stabilita per lei ; 
che per altro Terra ferma fi dice quel 
Patfe , ebe non e Hola di mare , Latino 
Contintm , Greto ynifot . Min. 

VOI VI LEVATE IN BARCA . Voi en- 
te a» 
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QVII. trite in calieri . V. Copra Cant. VI. St. 

ST.97. 41. Si dice anche Imbarcare : e 1' Ira- 
condo , ovvero Facile all' ira , che i Gre- 
ci chiamano **póx > * detto da noi 
Uomo di poca Incanirà , cioè che ci -vuol 
poco a farlo levare in collera . Min. 

flemma - .Qui vuoi dire Sofferenza o 
"Pazienza ; che. per altro Flemma li- 
gnifica quel che accennammo Copra Cant. 
III. St. 14. Min. ’ 

DISPETTOSA . Iraconda l V. Copra 
Cant. 1. St. 19. Alcuni critici hanno fiu- 
tato ancora quella roCa , giudicandola' 
rima falla , in riguardo dell'/ dolce di 
Spofa , o della cruda di Difpettoja , e 
dell' o largo di quella , e ftretto di que- 
lla ; ma io non gli voglio quietare , e 
difendere il nollro Poeta col Rufcelli o 
con altri , perché non mi Con voluto pi- 
gliar la briga di vedergli , come cola 
non neceffaria ' porto ben loro un efem- 
pio d* autore claflìco , il quale dice : 

La verginella è fimile alla rofa 

Che "n bel giardin falla nativa fpina , 

. Mentre fola e finirà fi, ripofa , 

tregge ni pafior fe le avvicina : 

L ’ aura foave , e l" alba rugiadofa , 

L‘ acquaia terra al fuo favor s'inchina: 
Giovani vaghi , e donne innamorate 
Ornano averne e fieni e tempie ornate . 
e mi pare con quello efempio , ( il qua- 
le lia per regola o per licenza ) di Cal- 
vare il nollro Poeta , e quietargli ancor 
per 1' altre , che anno oflervate : e Co- 
pra Cant. iv- St. 13. Ffifa , Profa e Co- 
Zi : e Cotto in quello Cant. St. 103. Spo- 
fa , Cofa , e Generofa . Min. 

Quella bellifiìma ottava é dell' Ario- 
fto , Canto 1. St. 41. Del reftante la cri- 
tica , riportata dal Minucci , non meri- 
tava rifpolta , ficcome ftiticheria di per- 
fona ignorante , e mal pratica de' nollri 
buoni poeti . Dante medelinio , che fu 
molto tempo innanzi all* Ariolio , nel 
Canto 1. del Paradisa fece rimare Foci , 
che ha 1' 0 largo ( con Foci e Croci , che 
1' anno ftretto , dicendo quivi : 

Poca favilla gran fiamma feconda : 

Forfè diretro a me con miglior voci 
Si pregherra , perché Circa rifponda . 
v Sarge a' mortali per diverfe foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella 
.. Che, quattro cerchi giugne contrecroci. 
>ifc. , 


ribadisce Ribadire lignifica Hibatte- 
re , Conficcare dall'altra parte un chio- 
do . Qui. vale per Replicare . V. Copra 
Cane. 11. St. 79. Min. 

Qyafi Latino Febahc re . E hatuere 
viene da Tariti» , Calcare ; perché chi 
batte *, calca Copra' la cofa battuta . S alv. 
.1: risponde A TUONO . fiifponde aggiu- 
Jiatamente ed a propofito di quel cbe fi di- 
ce . Latino Quale vetium audit , tale di- 
cit. Si dice anche Ejfpondere per le rime. 
La prima limilitud ne è tratta dalla Mu- 
lica , la feconda dalla Poefia : e allude 
al collume de 1 Poeti , che indirizzando 
I' uno all* altro Sonetti , e proponendoli 
quedioni , rifpondevano , e le fcioglie- 
vano in altra eguale compolì rione , tef- 
futa delle medefime rime : il qual co- 
llume venuto dall’ antico , li mantiene 
anche in oggi . Min. 

Uno di quelli Sonetti Cu Ccritto da 
Dante a M. Guido Cavalcanti : e ne ri- 
cevette dal medelimo Guido rilpolta . 
V. le mie Annotazioni alle Prole di 
Dante e del Boccaccio , pag. 33». Bifc. 

si smoccica e si cola . Si manda 
eferementi dal nafo , e lacrime dagli occhi, 
per caufa del pianto ; che Smoccicare v uol 
dire Mandar fuori mocci , che é quello 
Efcremento del cervello , che ejce dal na- 
fo , detto da* Latini Muchi . Min. 

Catullo - 

Mucufque (X mala pituita nafi . 

La voce Latina può venire dalla Greca 
puanc , Fungo , che fi crede , che fia 
Muccell aggine della terra , e fmoccicamen- 
to ; ma il nollro Fiorentino botanico 
Piero Antonio Micheli inoltrerà clic i 
funghi vengono dal Cerne . Salv.. 

. In quello luogo il Minucci ha feguita- 
to I* errore d’ Ipocrate , di Galeno , e 
di tutta la turba degli Arabi ; ma fi 
leggano gli Autori moderni , come Cor- 
rado Vittore Schneidero de' Catarri , Fe- 
derigo Ruifchio , il Drake , il Vclalio , 
Du Verney , 1‘ Eultachio , e rutti gli 
altri anatomici e medici Cimili ; e fi ve- 
drà , che 1' umor muccofo del nafo , 
detto volgarmente Moccio , li prepara 
continuamente , e li lepara dal (angue , 
che lì porta per molte piccole arterie al- 
la membrana cralfa , della quale fono 
foppaonate le nari : e ciò fi fa per mez- 
zo 


Digitized by Google 


R A C Q. U I S T A T O. 617 

ro dì moltiffìme glandule , delle quali ogni efcremcnto purificato . Bifi. c. vii. 
1 » fteffa interna membrana è corredata . pezzuola . r.i^oietto o Moccichino : st.siS. 
Sull* antica opinione fu fondato il prò- ed è quel 'Prz.a.o di panno Uno , che fi 
rerbio : Homo cmunfla nitrii , per figni- porta apprefio di fi , per ufi di ncttarfi il 
ficare Un uomo di purgato Sudicio ; quali tufi . Min. . .. . 

che egli debba avere il cervello , da 

. « .> 'I l < ■ 1 , ■■■ 1- • 1 \ : 

$>p. Vivono in fomma irf un continuo pianto , 

Piangono i fervi , e piangon §li animali ; 

Onde il guazzo per terra è tale e tanto , 

Che e’ portan tutti quanti gli Rivali . 

Ma torniamo a Magorto , che frattanto , >. . . . 

Per faper quel che ila di quelli tali , 

£ dove la lua figlia fi ritrovi , 

Ha fatto al conlueto incanti nuovi . 

100. . E veduto , eh’ eli’ è tra buona gente , , . 

Moglie d’ un ricco e nobil baccalare , 

E che giammai le può mancar niente , 

Perch’ ella è in una cafa come un mare ; 

Non vi fo dir , s’ ei gongola , e ne fente 
Contento grande e gulto lìngolare , j ' \ 

Di modo eh’ ei fi pente , affligge e duole 
Di quanto ha fatto , e rifarcir lo vuole . 

101. Perciò per un fuo cogno fe ne corre , 

E nell’ orto lo porta , dove è un frutto , 

Ch’ ha i pomi d’ oro , e ne comincia a corre , 

Durando fin che 1 * ebbe pieno tutto : 

E poiché dentro più non ne può porre*. 1 ; 

Sapendo , che ’l fuo afpetto è molto brutto j 
Si lava , ripulifce e raffazzona , " j ’ 

E rimbellilce tutta la perfona . 

102. E prefe addoffo poi quella fua cada , 'j ; 

Ch’ è tanto grave , eh’ ei vi crepa fotto : , ? 

Si mette in via , e predo fe ne palla. * 1 ’ . 

. > Ov’ è la figlia e il flebile raddotto , ui-js r ì - !.• 

Che al fuo venire ogni medizia latta , . ' 

Mutando in rifo il pianto sì dirotto : 

I i i i E vcr- 
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E verfa i pomi in mezzo della ftanza : 
Poi fi sberretta in termin di creanza . 


Mentre che cofioro piangono . Magor. 
to per via de' Cuoi incanti , fcuopre do- 
ve é la figliuola : e conofcendo , che el- 
la e bene allogata , fi muta di propoli» 
to , e rifolvc di regalare gli fpofi d’una 
quantità grande di pomi d*oro , colti 
nel fuo orto : eccoti fece x ed all' arrivo, 
tuo in cafa degli fpofi tutti celiarono di 
piangere . 

v. 1. H on “«» fi» dir , t ti gongola , t t’.tt 
Jente . 

Durando ìn/in ebepìen non P ebbe rutto . 

Sapendo , ri te ‘1 fuo aff etto t alquanto 
brutto . 

£ pofto addofio poi quella fua rafia, 

Che pef.t tanto , ec. 

"Piglia la firada , e prefio fe ne pafm i- 

GUAZZO . Luogo pieno d' acqua , dove 
li oojsa guadare , cioè pafsare a piede 
fer.t_a navilio , che noi dal Latino dicia- 
mo Vaio o Guado.; onde il porto di Va- ' 
da cosi detto , perche quel luogo dice, 
vali Vada Volterrana : e Guadare pef 
Tafio e "Pafsare ; ma fi piglia ancora 
per ogni Grande ammollarne rito , che fi 
faccia nelle cafe o altrove in fui Aiolo , 
come è prefo neh prefenre luogo .* ed ré 
quello cafo viene da Guazza , la quale 
cade dal cielo , altrimenti detta Brinar 
fa , dal Latino "Pruina : coaie Gelata 
dille Dante dal Latino Gelu , e non da 
Guadate il fiume ; .{e forfè non vwlofiì- 
ino pigliarlo per parlare iperbolico , co- 
me è I’ ^Adoperare gli fli-vali per paftar 
tal molle , che è in quella sfanga . Min. 

Guag.g.0 , quali Guadacelo , da Guado , 
Latino Vaium . Salv. 

BACCALARE . Uomo di / lima . Uno de ’ 
principali del paefe , che fi dice anche 
Barbafioro . Baccalare , da Baccataurem , 
fi dice colui , che nelle feien/e ha acqui- 
flato un grado , proflimo al Dottoralo o 
Maefirato , detto altri menti I.icenejato : 
il che ufa nelle Fraterie , c corrottamen- 
te lo dicono Baccelliere , il qual grado fi 
ritrovava anche nell' ordine della caval- 
leria . Min. 

li Boccaccio Giornata il. Novella f. 
Vide uno , il quale , per quel poco ebe com- 


prender potè , moSbava. di dovere tfstrt 
un gran bacalare . Bifc. 

h“ IN UNA CASA COME UN MARE . 

■ Cioè Sempre piena -di roba , ed abbondante 
d‘ ogni bene , ficcarne il mare , else e im- 
menfij > détto perciò di Omero àrpvy\- 
-rov , cioè Che non ha fin ni fondo . Si di- 
ce anche Una tàfa come una Dogana . 
Min. 

GONGOLA . Greco , Giubbi- 

la . Si rallegra . Si commuo-t per una 
certa allegrerà interna . E‘ voce ufata 
aliai dalla pleb# ; Min. 

Gongola c nome fatto dal Tuono. Ifac , 
in Ebraico Ijcacb , dal rifo di Sara , co- 
medi Latino Cachinni is è fatto dallo Itre- 
pfto , clic fi fa in ridendo . Salv. 

Gongolare pare , che per una certa fpe- 
ci# di melateli fia lo ftelfo che Mgona- 
rt ,'per Drfiderare ardentemente , o , co- 
4 «lt dice il. Vocabolario , Bramare con 
; avidità. , <c qnafi ficuggtrfi di de fiderio . E 
di véro Chi 'ha'g'randilltrna brama d* al- 
? cunal cofa , Ha , come fi dice , a bocca 
apertale affando (dal qual verbo il 
Defi dei-io grande ‘Tu detto Mnfietà ) fa 
r qualche romore , che fu poi affomiglia- 
to a quello di chi fia in agonia ; onde 
fu detto Agognare. Tale o umile effetto 
fi può dire , che faccia chi gongola . I 
Deputati però non vogliono , che in an- 
ii rico fi dietlie Gongolare , ma Gogolare , 
fondati fu due efernpi , che fono , uno 
nel Decamerone , Novella jo. conforme 
fu ferino dal Mannelli nel iuo Tefto no- 
minato 1 ’ Ottima , che fi conferva in 
San Lorenzo : e 1 * altro nel Corbaccio , 
ferino dal inedefimo Mannelli , ed infic- 
ine unito nei medefimo Codice col De- 
camerone : il quale efempio nell* edizio- 
ne di Parigi 1569. c alla pag. 8o. ma fu 
Rampato G bongo! a di' che i medefimi 

f Deputati fi marivi^jàno , perchè chi 
procuro quell* edizione , prerefe d’ aver 
copiattf il Tefto der, Mannelli per appun- 
to ; ma io , nelle mitf Annotazioni alle 
Profe di Dante e del Boccaccio , pag. 37 1. 
ho già detto , che ciònon fu vero . Di 
quefta voce non vi fono altri efempi an- 

ti- 
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tìchi , che uno del Pataffio , capitolo ìx. c prefo , come c cofturne , per fina cer- c.vn. 

che dice : . . j -, * ta forte di Cafs4,o piuttofto Cefi a , /ùz-jt.ioi 

£ gongoli ih ftefso de' Tuoi danni ~ ta e contefta di ftrifee d’ albero , eome'i 

che in un mio esemplare i penna fi leg-. corbelli ; ma e di foggia lunga , ed la il 

ge > r < : 1' . i" : p‘r coperchio , game hanno k ca/je . Min. 

E gongoli Intatto de’ tuo’ Janni . SI RAFFAZZONA . Sì ripulifee . Si rin- 

ma non vi efiendo di qued’-opera , per Jruu^ifcf .-V. (opra Cant. li. St. 69. qua- 

quanto io fappia , cedi antichi , non fi -,iì Si rifa , Si rimette w jaejone , in ahi- 

può afferire , che quefia parola fia cosi lo , falla galanteria , filila bella foggia e 

efeita dalla bocca del Tuo autore . Non ‘ marnata. Oli antichi dal Provenzale dif- 

fari fuor di pr.opofitp rii riportare io : fero RagpmG»n , Cioè Raggentilire , dal* 
quello luogo la fpiegazione , che fa di la voce Gente , ul'ata dagli antichi To- 

quelto verbo Francefco Ridolfi., nel fuo . fcaoj ancora. per Gentile . Fra Guittone : 
Contento fopra al detto Pataffio , che Si di vói , donna gènte -, 

MS. fi conferva in Roma nella ‘Xàbifia* il AT-ba prefo umor , non e già maraviglia . 

na , Cod. 1050. Dice egli adunque cosi : XXuuc da .M adatto : ; 

„ Gongolare i Giubbilare ftrabocchevol- Ma pregia il fenno , è li genti coraggi . 

„ mente , tutto coitimoffo da intèrna ' - Il Beato liOoponc dille , che 

,, gioia ; onde dicendoli a uno , come La penitenza V anima rageng/t , 

,, ufa in qualche felicità: Tu gongoli, cioè non Rifciactjua , come fpiegó alcuno, 

„ non può dirli più . E perciò , quando ma Raffarjejmd j Ringtntilifct . Min. 

„ fi vede altri godere dei mal del prof. 1 . Lo -antico Frantele Ra gente in quello 
„ fimo , fi riprende con dire : T^on gon- lignificato , ufato , pare a me , anche 

„ gola re ; ebe lo ftefso può a te avvenire . da* moderni . E’ ‘curìhfa l* origine di 

,, Gongolare poi da fe ftefso de’ proprj Gente per Gentile ; poiché ne’ Poeti Pro- 

„ danni , non folo fi dice , ma fi fai 1 ventali fi .trovano dal Latino Gentilis , 

„ eziandio , e molto fpelfo , c ogni voi- Uomo di parentado , de parenrage o para- 

„ ta eh* e* fi gode d* elfer profperato in 1 ge , che noi diremmo Pi paraggio ; tut- 

„ rebus pefiimis , o efiendo lontano da te quelle voci con bella fcala : Gentili , 

,, Dio . Se defideri fopra I’ origine di Gentis , Genti , Geni , Gen. Salv. 

quella voce maggiori notizie V. imedefi- VI , CRII 1 A sotto . Vi muor fatto per 
mi Deputati a 94. e il Menagio a Gon- lo foverebh pejb ; ed il verbo Crepare , 
go lare . Bifc. , che .vale per Morire , come vedemmo 

risarcire . Riflorare . Rifare il dan- fopra Cant. a. St. ti. qui è nel fuo vero 

no o Ricompenfargli d‘ avergli tenuti tan- lignificato d* ^Allentare , perché quella 

to in pianto . E per altro quello .verbo gran fatica può cagioaarc l* allentamen- 

Rifarcire vuol dire Rafsettarc , come s’é to . Min- 

vifto fopra Cant. VI. St. ja. Min. si SBERRETTA . Cioè Si cava di capo. 

Latino Sartire ; onde Sarta teda pref- dalla Berretta , che è propriamente il 
fo ■ lepidi . Salv. Tileus de’ Latini-Greci xfXes , efiendo il 

COGNO. E* una Mifura immaginaria noftro cappello piuttofio il Tetafus . Min. 
di vino , che contiene dieci barili , 1 a qua- xìtokjsc , dalla tefta , «tri rov stri- 
le corrottamente fi dice Conio . Deriva «dxt . Salv. 

dal Latino Congius ; onde Bigonce quali in termin -di creanza . Termine 
da un Latino Bicongius ; a Piftoia perciò in quedo luogo è in lignificato di Modo, 

dette più proflimamente all* origine Bi- Maniera ; quali dica Con modo o manìe - 

cange . Giovanni Villani libro vili. cap. ra civile , Con civiltà . Si dice ^A vere e 

116. Fu grande dovitia di vino et di grò- Ufart buono o cattivo termine , per *A- 

rso , che valfe lo Maio foldi 8. el cogno del vere e Ufare buona o cattiva creanza . 

vino in certe parti valfe foldi 50. Ma qui Bifc. 
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103. E dice , eh’ egli è il padre della fpofa , 

E che di lui non abbiano fpavento * 

Perch’ egli ornai > feordato d’ ogni cola , - ■> 

L’ antico Idegno totalmente ha fpento : 

Anzi come perfona generofa , 

•Vuol dare agli fponlali il compimento , 

Ch’ è quello , che la fpofa abbia la dote y • 

E che non vadia a marito a man vote » 

104. E perchè qual fi voglia donnicciola / 

Porta la dote , ed il corredo apprefib , 

Acciocch’ in quella cafa la figliuola 
Polfa mofirar d’ aver qualche regrefio : 

Nè che gli abbian a aver quel calcio in gola f 
Che un picciolo nè anche v’ abbia melTo , 

• ■ > La vuol dotar cònforme al grado loro ' .. 

Con quel gran monte di bei pomi d’ oro . 

105. Gli fpofi allor brillando con Brunetto 

Gli rendon grazie , e fan grata accoglienza : 

Ed ordinato un grande e be'! banchetto , 

Reiterar le nozze in lua prefenza : 

Ed egli poi al fin con ogni affetto. 

Riverì tutti , e volle far partenza , 

Lodandoli del furto del Romito , 

Che si grand’ allegrezza ha partorito . 

j ..... i» * . # • . 

• • • • ‘ t , . ' 

A man vote . Senapa nulla in man» : 
cioè fi mariti Seni.» dare dote alcuna . 
Min. 

corredo . Quegli lArnefi , Miti ed 
altre robe , thè fi danno alle femmine , ol- 
tre alla dote , quando fi maritano , che i 
Giurcconfultt dicono Tarapberna » dal 
Greco jr api , che vuol dire Oltre , e 
plpvx , che vuol dire Dote , che porta in 
e afa la donna ■ Min. 

Il Corredo fi dice ancora la Donar a , 
forfè dal latine Donarla . Bile. 

aver regresso . Termine legale , 
che vuol dire .A-ver azjone di domandare 
contro a uno, per rifar fi del pacato ad un 

al- 


C ' Voi M J g orto fi f* conofcere pel padre del» 
ST.iOj.j 1 a (T, curando Pigolone e tut- 

ti d’ avergli perdonato , e d' aver gu- 
flo , che fegua quel patentado , colti- 
tuifee per dote quella caffa , piena di 
pomi d‘ oro. Si fanno però di nuovo gli 
fponfali ed il banchetto : e Magorto fe 
ne torna al fuo paefe , dando molte lodi 
a Pigolone , per efl'er egli fiato autore 
di cosi gran contento. E qui colla fine 
della novella , raccontata dalle Fate a 
Paride , termina il fettimo Cantare . 
v.I. L{pn a marito andarfine a man -vote . 

Con quel monte di quei bei pomi d' oro . 

Lodando fi de’ furti del romito . 

Che si glande allegrerà ban partorito. 
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rf/rro . V. fatto Cant. vlll;:St.'.ft. E cot mite colore . Egli con zfluzia la fece en- c. VII. 

illunemente lignifica un cetto ardireed tra re in fua Nave, per condurla al Fra- st.ioj 

autorità fopra ad una perfona , o fopra tello . •!! Padre di lei , per vendicarli 

i luoi beni ed effetti : Il téle ili. ba prefo del ratto , commoi'se nel mare una fie- 

regrefso addofto , per intendere Hd prefa ra umoefla . Aveva Giannercllo cora- 

itrdirt fipra di lui . Min. • ;!■ i prato pel fuo fratello , che fe ne dilet- 

MB? che gli Abbiano A aver quei tava, un bdlirtìmo Falcone, ed un bra- 

CALclo IN GOLA . T^ou abbiano a pottr viflìmo Cavallo . Nel tempo di quella 

rinfacciarle o rimproverarle , ebe ella non rempella volarono full’ antenna della 

V abbia portato nulla . 7 {an abbiano a Nave due Colombi appaiati I il mafehio 

aver quella caufa di conculcarla . .Min. de* quali in voce lamentevole difsc aU 

brillando . Giubbilando . V. .fopra la compagna, che, fe quel Falcone fof- 

Cant. ti. Se. <9. Min. i. r - r fe giunto in mano del Re , gli avrebbe 

Brillare , quali Benllart : dal Berillo , cavato gli occhi : e che la prima volta, 

che luccica , e dalla loro lucentezza le eh* egli aveffe cavalcato quel Cavallo , 

pietre preziofe furono dette Ghie , quali fi farebbe rotto il collo : e che la pri- 

oillegrie ; onde oggi gli {.rimani , pili ma notte ,.ch* egli avèffe dormito colla 

diamanti legati in argento , quali Jigre* fua conforte , farebbero flati ambedue 

meni , Aggradimenti . Salv. , mangiati da un Dragone : ed inoltre ; 

accoglienze . V. fopra Cane. i. Sr. fe Giannerello non averte portate quelle 
34. Min. 1 co fe al fuo j fratello , ovvero lo averte 

si 1 re iter ARON LE NOZZE . Cioè di avvifato del pericolo , li farebbe tra- 
nuovo fi fecero gli Ipoidali , e falcone, sformato in Statua di marmo. Giunto ai- 
mente fi diedero la fede di fpofi . Min. la Corte, prefenrò il Falcone al Re; ma 
Vera cofa e , come dice il Minucci , avanti di dargliele gli tagliò il collo > 
che il noftro Poeta , tralfe quella Novella di poi gli diede il Cavallo ; quale vo- 
da due de lo Cunto de li Cunte , cioè tendo egli cavalcare, Giannerello in un 
dal ix. della Giornata .IV. e daL LX. _ fubito gli tagliò 1* gambe: Andati final- 
della G ornata V.; ma vi fece però mu- pi; fpofi a dormire g Giannerello 

razioni , molto confiderabWi ecuriofe: ol- fi nafeofe nella camera: e veduto venire 
tr’ all* aver mefcolati inficine gli acciden- il Dragone , lo affali co» una coltella , 
ti d’ ambedue le dette Novelle. L’ argo- colla quale una volta avendo colpita una 
mento della prima Novella , cosi dice : colonna del letto , la tagliò pel mezzo. 

» Jennariello, pe dare gufo a Milluccfa, A tal romore fvegliatofi il Re , e cre- 
„ Re de Fratta Ombrola , fratiello fuio , dendo , eh’ egli lo volerti ammazzare , 

» fa lungo viaggio: e portatole cbello, che fattolo arrellare dalle Guardie , fu dal 
n defederava , pe liberatelo da la morte „ - fuo configlio condannato alla morte . A 
,, è connanato a la morte ; ma pe mo- ciò penfando 1* innocente fratello , elef- 
„ ftrare la ’nnocenfia foia , deventanno fe", per non finire la fna vita con infa- 
„ Statoa de preta marmora , pe frano mia, di rivelare al Re tutto il cafo de* 

„ foccief so , torna a lo Raro de ‘mprmmo , detti Colombi; ma mentre gliele narra- 
,, f gauie contente . Il fuppoffo di que- va , appoco appoco fi fentiva da’ piedi 
fla Novella è , che il detto R* , efien- cominciare a venirgli durezza in quelle 
do a ciccia , s’ abbattè a vertere un patti: e vérfa la fine del racconto diven- 
Corvo uccilo di frefeo , che aveva in- nè tutto una Statua di marmo . Dopo 
fanguinaco un bianchìffmo marmo , fu alcuni meli partorì la Regina due figliuo- 
cui era caduto : e quindi gli venne bra- li mafehi t i quali poi per reftituire la 
ma di trovar moglie di tal vago colore, vita a Giannerello , per configlio dello 
Il fratello , per confidarlo, caricata una fteffo Padre della Regina, furono uccifi 
nave di varie mercanzie , fe ne va fino dal lor proprio genitore: ed in ultimo il 
in Egitto , ed entrato nel Cairo , gli medefimo Padre della Regina , impedi- 
venne veduta una donzella , figliuola ta la morte della figliuola , che pel do- 
d’ ua Negromante , la quale era di fi- fare degli uccifi figliuoli fi voleva git- 
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C.VII. tare da una fìneflra , redimi loro la vi. 

ST.toy ta : e fece liete accogliente e d moftra- 
zioni d' amore affettuofe a turda quella 
famiglia , per aver veduta bene alloga- 
ta la lua figliuola r ancorché il pr'uid- 
pio gli folle fiato' molto ingiuriofo 1 
L’ argomento delta feconda Novella è 
quello „ Cenzullo non noie meghere 4 
„ ma tagliatole un diro fopr 4 nd recor- 
„ t4 , U defidera de patena iati e rof- 
,, fa , r untene 4 ebeti a , de ha fata de 
„ renna e J'ango : e pe ebefio cammina 
„ pellegrino pe lo munite i ed -all' ijalu 
„ de le tre Fate leve tre <etr a , da lo 
„ raglio d* und delle eguale anguilla ' na 
„ bella Fara conforme a lo rare fuio t tu 
„ eguale aceifa da na /chiama , pepila la 
„ negra ’ncagno de la ianca ; ma /coperto 
,, /« rrademiento , la filnecma è fatta mo~ 
„ rire , e la Fata tornata mima , dementa 
„ Regina . Qpcfta Novella è più confor» 
me a quella del notlro Poeta. Solamen- 
te quivi non c* introduce il fratello» co- 

" * ’ } f * * • 
. » i. ii: • •• • 


ttu «eli' antecedente y i andare In ceroa 
della donzella delidcrata : e dove in 
quella ella li trova in un cedro; il Lip- 
pi la deferivi . ripolla in iln cocomero : 
e non vuole, che le fia darò bere ; per- 
chè altrimenti •ella' lì fuggirebbe : e nel 
Cuneo fi narra doverli fare tuato il con- 
trario . Tralafciato poi il fatto della 
(chiava, fi dimollra in quella vece, aver 
Magorto per incantefimo coli retto a pian- 
gere cialcuna della cab v dove e flo- 
ra traiport.ua la tua Jìgl'turta: «d in ul- 
timo veduto il fuo bene darei, coleo nél 
duo giardino un cogso di pomi d’ oro , 
fc 1 ne va con dio all* abitazione degli 
fpofi , è gliele dà foro per dote ; e con 
efli fi pacifica , facendo murare i pianti 
in altrettanta allegrezza . In fatti mi pa- 
re , che il .noflro Poeta abbia ridztto il 
penfirrn piti unito , e- continuato : « di 
piu abbellito con gli accidenti del Ro- 
mito , ebe molto bene vi calzano nel 
Uro luogo. Hife. 1 •' < 

a .1' :i. --ri * : * r il 
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OTTAVO CANTARE. 

. tA , & G O E N T O . 

Dalle fue Fate Paride vefìito , 

la galleria di quell' albergo : 

D’ /avventura grande è poi avvertito 
E appr e ffo ha un libro - , c&r »oa parla ht. gergo , 

À' > ì.j Alt'.. . f ' 



C/6r «o« gli volle far nè ben nè male . 

0 • | * :( J » * l * * - — 

i. V <«tit el,' : phd .'«ii idi£eftfc' l uirf ;di coftoro , 

% f Cf^e & iqftra ri tiriti ifcft'é ' pét le %é,*; 


~ ...... cagiona cento itiaiai u>- • ^ >• •• 

Mille di (grazie pofTono àCcaHerè ^ J 1 
Mille malanni , diavoli , e'verfierc . 1 11 • ' \ / 

■j • CIMOVV 3 * • 

Sapete , eh’ e’.s’ inciampa y e qK’ e’ fi Calca : 

Si può in cambio d’ un altro effer ofièfo t 
O dar in un , fe t’ hai moneta ih tafda , 

Ch’ alleggerir ti voglia di quel pefo 
Manca in qual mò fi può correr burrafea ; 

Però vi giuro , eh’ io non ho mai intefp 

La fin di quefti raji , e tengo a mence 

Quel , eh’ un tratto mi di (Te pn pòrri valente. V, , 

\ • f. • \ . V 1 . l. . ai 

La notte [ diffej è un vafò di Pandora, 

Che verfa aifrorpi , rifichi c tracolli ; 

Pe* ‘ 
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4 : MALMANTILE 

Perocché nel fua tempo sbucati fuora 
Tutti i ribaldi , ladri e rompicolli ; r 
Onde Ha ben riporfi^di buon’ ora : . 

E deve efempio 1’ uom pigliar da’ polli * 
Che l’ un di loro al ‘più vale un toltone , 
E pria , che T Sol tramonti (I Hpobe . O 


4 . Ed egli , che d’-un mondò affai più vile , 

Sta fuori tutta notte , o diacci » piova : 

E gira ?1 buio , come un animale > 
Cercando di Frignuccio in bella prova : 

. f>Jè Ea gran fatto poi , fe gli avvien male j 
Che ben fapelli ,' che chi cerca trova *• 

Ed eccovenp in Paride jl rifeontro , N 
In modo , che non y* è da dargli contro . 




Perohè le fon tutte cofe provate 

E, vere , . cFye. nan v’ -è ; fpipa nè offo, : 

E non fi trovati poi ferii prò le Fate , 

Che véndano a levarti il mal da tloOb , ■ 
. Còme ,al Qàrani * quahd’ a gambe alzate 
Andato èra la nétte giu nel follo 
Che , mentre conteggiava colla morte , 
Da eife ebbe un favor di quella forte . 

t '•* • ‘J U i> U J fc» Cil Jt/J ! I) - 111 


V olendo il Poet* feguitare -a parafe 
quanto avvenne a Paride , s” in- 
troduce col moftrare , di che nocumento 
fia 1' andar fuori di notte : e ehè‘ però 
fia cofa da uomo poco prudente il non ' i 
confi derare , quanti pericoli fi potfonp 


L’.ì: } r tb ‘ptonfo di bello è in Uro albergo 
Dima avventura grande è poi inftruito , 
E iato un libro che. non parla in gergo . 
v.I. O dare in urtili i‘hai /dinari 'm tafea . 
1 Qufl'ibe mi dtjit unir atto un uom pru- 
. . 1 depte . . , e» 

correre , e affo migliando la notti al Va- ‘ F. tU P domo ìrtipdtar deve da’ polli . 
fo di Pandora , conchiude , che fi do- i ’ I Ed egli , ebe del mondo afidi più vale . 

vrebbe imparate dà* polli , die vanno a Sta fuor tuttala n»tte,o ghiacci o piova . 

dormire Albi to', eh* e* s’ è ripofto il So- Che bin fapete , ec, 

le , e cosi sfuggire tutte le difgraiio'i ' l .1 J Andito era U notte giù in quel fofio . 
perchè non fi trova fempr*. «hi libaci j igiostkah (tutta Kotte . Gioftrare 
dal male , come avvenne a Paride , che ' o Armeggiare , metaforicamente s* inten- 
dane Fate fu liberato ddl pericolo ‘di - de Andar girando o ondeggiando , fenz^a 
morte . faper dove , o ftnxja fine determinato , che 

Nell* Argomento deli* editiohe idi Fi- . fi dióe'anthè Andare aioni o (t gironi , 
raro abbiamo folamentc quelle varie le- derivato da’ torneamene o tornei . Min. 

Zioni « *• “*"*"< A ridurla A ORO • Ter ridurla alla 

con- 
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unclnfione . Ter Appurare la cofit . V. Co- 
pra Cant. ili. St. 48. Min. 

£ tratto dallo fpartirc 1* oro dagli al- 
tri metalli e materie , mefcolate con 
elfo . Coloro , clic Canno quell' arte , li 
chiamano . S partitori ; i quali , Cacendola 
bene Cecondo le regole , rendono il nie- 
il eli ino oro purgatilCimo , e lenza alcuna 
meCcoIanza d’ altra materia . Bifc. 

NON v’ e' guadagno . Hon v‘ è 4- 
tquifto o utilità alcuna . Bile. 

L’ ARIA CAGIONA CENTO MALAT- 
TIE . Il Malatelli chiude un Sonetto , 
Catto da lui in una fua.grave malattia , 
con quelle parole : 

, E fe fentite dire : 

Chi l' ore a un colpe di fua vita ba rotte ? 

Dite : Fu ^ imo e I' aria della notte . 
cioè il bagnarli nel fiume d’ Arno , e 
Dare tutta notte fuori di cala . Bifc. 

MILLE MALANNI , DIAVOLI , K VER- 
SIERE . E‘ un modo di dire aliai ulato 
in limili congiunture , per efprimere 
Tofsono avvenire tutte le forte di difgra- 
xjc . Ver fera , Furia infernale , che dal- 
le noftre donnicciuole è intefa per una 
Diavolefsa , moglie del Diavolo . Forfè 
viene dal Latino Ver feria , che vuol di- 
re malizia i perché lì dice Verfera a un 
finga malizjofo , fafiidiofo , e infoien- 
te , ma c più verilimilè , che venga dal 
Latino .Advtrfarius , col qual nome c di- 
leguato il Diavolo nella Scrittura Hpilt. I. 
Petri . Jtdverfarms nofler diabolus . Pe- 
trarca . 

Si che avendo le reti indarno tefe , 

Il mio duro avverfario fe ne fornì . 
Da Mdverfarius nello Delfo modo , che 
i Franceli fecero *A dverfaìre , coti i no- 
Ari antichi , jivverfere , 1* .Aoner fiere , 
e poi finalmente la Verfera . Il Beato Iz- 
copone da Todi Canto LEI. 

La nemico ingannatore 
^Averfer de lo Signore . 

E Canto xxi. 

Fate’ ba averfere venire , 

Che ‘l de fan accompagnare 
Nell* ufo dicefi , Far la Verfera , Fare 
il Diavolo e peggio . Min. 

V. la mia Nota alla St. 19. del C. ili. 
Salv. 

É coriofo Io sbaglio , che fu prefo 
nella Dichiarazione o Note al Draspa 


del Moniglia , intitolato II Todeflà di C.VI1I. 
Colagliele , Tomo hi. delle fuc Poe fi e ST 1. 
Dramatiche pag. 8i. dell’ edizione di 
Firenze 1689. in 4. ove fi dice, che Dan- 
te per ^Avve’fiario ri’ ogni male ( Inferno 
Canto 11. ) intefe il Diavolo ; dovendoli 
dire , ch‘ egli intefe il Sommo bene, cioè 
Iddio ; ma la voce ^Avverfario , che det- 
ta afiolutamentc fi piglia in mala parte, 
inganno chi compoic quella Nota. Bifc. 

s’ inciampa . £' dal Latino Offende- 
re . V. Copra -Cant. 1. St. 13. Min. 

tasca . Quella Sacchetta , ebe fi porta 
comunemente appiccata agli abiti , per ufo 
di portar roba necefiaria alla giornata , 
come denari , e limili , da’ Latini detta 
Vera o Zona . Min. 

Tafca , anagramma rizzato da Sacca , 

Salv. 

ALLEGGERIR TI VOGLIA DI QJJEI, 

PESO . Cioè Ti voglia portar via i dena- 
ri , e cosi alleggerirti del pelo e della 
noia , che per quello ti veniva . Min. 

MANCA IN QyAL MO* . Cioè Sono in- 
finiti i modi . Il termine Manca in que- 
llo calo c ufato ironicamente , perche 
s’ intende : ’lfon mancano i modi . Min. 

correr burrasca . E’ termine mari- 
narclco , che lignifica Correr pericolo , ed 
in quefio lignificato è preio comune- 
mente ; febhcne Bttrrafca vuol propria- 
mente dire Sollevamento di mare pel cat- 
tivo temporale di venti , ec. Min. 

. Da (ìcf'ii , Boreas , del quale diffe 
Omero , che ravvolgeva grandi fiutti . 

, Kal Pcf\nt dififtu-tviri]! , f-lya xò/a« 
uuXIvSuv . Salv. 

. vaso di Pandora . É nota la favo- 
la di Pandora , la quale fu una femmi- 
na , che Giove fece fabbricare da Vul- 
cano , e darle in dono di ciafcuno de- 
gli Dei le più belle parti , alfine di far- 
ne innamorare Prometeo , ed indurlo ad 
aprire un vafo pieno di tutti i mali , 
che Giove aveva dato alla medefima , 
clip lo donaflc a Prometeo ( che vuol di- 
re Trovvidente , Che antivede ) per ven- 
dicarli dell’ ingiuria , da eflo fattagli , 
quando rubò il fuoco celeDc ; ma non 
1 ’ avendo Prometeo voluto accettare , 
lo prefe Epimcteo àio fratello ( che li- 
gnifica Tradente dopo il fatto ) il quale 
.1’ aperte.* e vennero fuori tutti i mali., 

K k k k clic 
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C-v ili. che fono nel mondo » E quello è il va- 
»t. j. fo , che il Poeta intende nel prefente 
luogo , e del quale parla il Derni nel fe- 
condo capitolo della pelle , dicendo : 

Io le/Ji già d’ un vafo di T’andar* , 

Cbe v' tran dentro il carniera eia febbre , 
E mille morbi , cbe »’ ufciron fuor 4 • 
Orario libro 1. Ode 3. 

ToH ignem , alberia domo 

Subduchim macie s , Cf nova fcbrium 
Terrii incubai t cobors . 
l.a favola è raccontata da Efiodo . Min. 

risichi . tifico . I{ifcbio , HiSIio , dal 
verbo Mrrifiearfi , Mrrifcbiarfi o .Arri- 
fìiarfi , che vuol dire Efporfi al cimento, 
n . Avventurar fi 4 qualche pericolo . In 
Spagnuolo Bffco lignifica fupe , Trecipi - 
tejo , Luogo pericolofo . Cicerone , febbene 
mi fovviene , Scio quarti in difficili V 
Jcopulofi loco verfer , cioè Bifìcofo . Min. 

£* tifica , dicono i contadini , cioè 
E fante , cbe cosi fia , come voi dite . 
Né fi potrebbe con più proprietà tradur- 
re quella formula , tanto ufata da Pla- 
tone ne'fuoi clegantillìmi .dialoghi : Kiv- 
tunuw , ifrr ita efse pcriditatur . Salv. 

tracolli . Da Tracollare , altrimen- 
ti Barcollare , che è Accennar di cadere: 
e il Latino ^fiutare o Titubare : c qui 
vuol dite Difgraqja o "Pericolo . Min. 

ROMPICOLLI . Uomini , cbe configliano 
o inducono altri a far male . Latino In 
cmnem audaciam presiedi . Min. 

TESTONE. Moneta Fiorentina, cbe va- 
le tre giuli o paoli . Min. 

Dalla gran teda di Colimo I. che era 
grande anche naturalmente . Salv. 

D* l'M MONDO ASSAI Piu’ VALE - 
Quella iperbole lignifica Tfon vi è preg.- 
g.o , cbe lo paghi . Star difeofto un mondo , 
dille il Bronzino nelle rime burlefche , 
cioè grandiffimo fpazjo . Min. 

Non è fuori di propolito quella iper- 
bole ; perché in fatti I* animato é di 
maggior pregio dell' inanimato : ed ol- 
tre a ciò allude benillimo all* elfere da- 
to 1' uomo nominato da* Greci Mondo 
piccolo , plafoni itfjux . Bile. 1 

cercando di FRiGNuccio . Cercar 
di Frignuccio , Cercar le difgrazje , .An- 
dare incontro a‘ pericoli , che Fiignuccio 
dalle nollre donnicciole é prefo pel 
Diavolo : e diciamo anche Cercare il ma- 


le come ì medici . I Latini in quedo pro- 
polito dilfero : Camarinam movere , da 
una pianta , la quale ha le foglie cosi 
fetenti , che movendole o toccandole la- 
fciano un putto terribile : o forfè da 
una palude , detta Camarina , polla vi- 
cino al cadello detto Camarina in Sici- 
lia , la qual palude , perché cagionava 
in detto cadello la pede , i padani do- 
mandarono ad Apollo , fe era bene far 
feccare detta palude : e l'oracolo rifpofe 
Camarinam non efse movendam ; ma egli- 
no fatto poco conto di detta rifpoda , 
vollero feccarla , e n' ebbero il gadigo, 
perchè i nimici palfando per quella pa- 
lude già fecca , entrarono nel cadello , 
e fen' impadronirono . Min. 

Per Frignuccio , non credo , che s* in- 
tenda il Diavolo , ma bensì il Male , 
cioè le Malattie . Anno le nollre donne 
alcuni detti , per elprimere 1' E fere am- 
malato, come v. gr. Friggere o EJsere in- 
frigno , che ci dimodrano , di qui clfer 
venuta la voce Frignuccio , che fa la fi- 
gura di nome proprio . E veramente chi 
comincia a fentirfi di mala voglia , co- 
mincia ad aggrin/irc la faccia ( che ciò 
s* efprime colla frafe Efsere infrigno ) e 
a fare alcun fuono colla voce , con che 
fi ralfomiglia a* pelei o ad altra cola , 
clic li frigga . Bifc. 

IN sella prova . -Appaila : e 1’ ad- 
diettivo Bella s’ula in quedi cali per en- 
fali , e per elprimere un lùperlativo , 
quali dica In provi/Jima . V. fopra Cane. 
III. St. 14. Cosi nell* ufo : L' bo bell' e 
fatta quefta o quella cofa ; cioè L' bo 
fatta fattifsima . L' bo terminata , forni- 
ta - Mìs- 
chi cerca trova . Detto fententio- 
fo , che lignifica , che Colui cbe va in- 
torno al male , merita cbe gli fucceda . 
Min. 

R1SCONTRO . Efempio , Conferma , 

' Prova . Bifc. 

NON V* E* DA DARGLI CONTRO. TV O» 
v‘ e modo da poter contraddire. T^on vi c 
ragione in contrario . E cofa certifsima ed 
evidente . Bifc. 

NON V* E* SPINA NE* OSSO . E M£ 0 - 
zjo fpianato . E' cofa lifeia . 7 {on vi è 
da dubitare . T^on ci è da incontrare dtjtfì- 
calta alcuna . Min. 

Spi- 
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Spina è la Life a ni' pefei *x<v8a . ( cioè, con riverenza, catana ) che que- c.vin- 

Salv. ilo vuol dire Tortirt in lingua furbelca . sr 5- 

A GAMBE ALZATE . Cioè Col capo al- Min. 

I' ìn%tH . Si dice anche -Andare a sambe II Pulci nel Morgante Cant. xxn. 
levate . Uso quella frale -A sambe .1 /<_.(- Sr. ijj. 

re Ser Brunetto Latini , maeltro di Dan- .Altji le %ambe , e cadde a culo ignudo. 
re , nel Pataffio , ovvero Capitoli pieni B.lc. 

di gerghi c di vocaboli Fiorentini : e conteggiava colla morte . Face- 
volle fpiegare I* atto di chi li accomoda óu conto di morire . T trucia di morire , 

in terra per Scaricare il ventre . infranto net mulino . Min. 

1' l'idi a sambe aliate un che coltiva . 

6. Or quelli vuol , che pur di lui difeorra , 

Onde di nuovo a’ fatti fuoi ritorno . 

Le Ninfe , che ’1 vedean batter la borra , 

Tutte gli fon co’ panni caldi attorno : 

E già tra loro par , che lì concorra 
Di fargli dare una fcaldata in forno ; 

Ma perchè quello in danno fuo rifulta , 

Dir volle il fuo parere anch’ ei in Confulta : 

7. Che terminò di non farn’ altro ; ond’ effe 

Lo feron rivéllire a fpefe loro : 

Una camicia nuova una gli mede , 

Ch’ ha dal collo e da man trina e lavoro : 

L’ altra il giubbone , un’ altra {e bracheffe , 

Tutto d’ un ricco e nobil quoio d’ oro : 

Un’ altra gli ravvia la capelliera , 

E gli mette il benduccio e la montiera>. 

* in • •. ' w l; 

8. A fpaffo poi lo menan per la mano 

A veder la lor bella abitazione ; 

Ma poi più buona , benché fia in pantano , 

Perchè a pagar non hanno la pigione , 

La quale è un negozio odiofo e Urano , 

Quando quell’ infoiente del padrone 
Ti picchia a cafa , e con si poca grazia 
Chiede il femeftre , eh’ c’ non v’ è una crazia . 

9. Circa quello , penderò elle non hanno , 

Nè di fare altre fpefe , come accade 

Kkkk 1 'Ad 
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Ad ogni galantuomo a capo d’ anno 
D’ acconci , tafle , e ladrichi di drade : 

Il vento e il freddo non può far lor danno , ’ 
Perch’ il tetto , che fcorre , e mai non cade } 
L’ inverno fu i piladri di corallo 
Si ferma , e forma un palco di cridallo . 


10. Di date il Sole giù ne’ lor quartieri 

Non può col frugnolone aver 1' ingrefTo j 
Tal eh’ elle danno bene c volentieri , 

E godono un pacifico portello . 

> Paride intanto infra tazze e bicchieri 
E di più forte vini e frutte appreso , 

Con effe ritrovandofi in cantina , 

Volle provarne almeno una trentina . 

11. Nè per quedo alterato egli ne reda , 

O venga , eh’ egli è avvezzo in Alemagna , 
O che quel vin faccia a falvar la teda , 

Ed in quel cambio dia nelle calcagna : 
Ragion ; che quadra bene e quella e quefla , 
Perch’ ei non urta mai chi 1’ accompagna , 
Ma fempre in tuono , e dritto com’ un fufo 
Con efTe per le fcale torna lulo . 

12 . Ov’ egli entrato in una bella fata , 

Ch’ ella fia 1’ accademia fi figura ; 

Perchè vi fon 1’ aratolo e la pala , 

Strumenti da dudiar 1’ agricoltura : 

Di h poi falgon fopr’ a un’ altra fcala , 

Di badon congegnati infra due mura , 
Donde , arpicando come fan le gatte , 
Vanno a pattar per certe cateratte . 


, Bi Paride dunque vuol feguitare.a di- 
fcorrcre il Poeta : e dice , che conofcen- 
do le Ninfe , che egli fentiva un gran 
freddo , volevano metterlo a ralciugare 
c rifcaldarfi in un forno , ma egli non 
volle ; onde effe gli fecero un veftito 


✓ 

nuovo a loro fpefe , nella maniera , che 
viene efpreflo in quefla Stanza letti ma : 
di poi lo menarono a vedere la loro abi- 
tazione , ed in cantina , dove- bevve af- 
fai » e non gli fece danno , per le ra- 
gioni , che adduce il Poeta : e di canti- 
na faiirono alle llanze di l’opra . 
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V.l. Onde di nuovo al fatto firn ritorno . 

Ma quii ( che in danno fuo quefìo ri- 
fiuta ) 

Lo fanno riveftire , ec. • 

CU mette una il bendacelo , ee. 

Ad ogni galantuomo in capo all' anno. 

Con efise per due ficaie torna in fnfio. 

BATTER LA BORRA . Intendiamo Tre- 
mare , e Battere i denti per ranfia del 
freddo . E fi dice cosi , per la fimilitudi- 
nc , che ha tal battimento di denti col 
batter , che fi fa della Borra : la quale 
è Specie di lana , triturata col coltello , e 
ferve per empiere i baffi delle belile da 
foma , ec. e per liberar detta borra dal- 
la polvere , fi mette lopra a un* alfe , 
forata con piccoli l'peffi fori , e fi batte 
con un marzo di corde adattate a quello 
effetto ; e quello battere fa uno ftrepito, 
che ha qualche fimilitudine col battere 
de' denti , che faccia uno tremante per 
caufa del freddo , ec. Si dice anche Bat- 
ter la Diana. Tremar tutto , filando al- 
/* aria , a deh ficoperto , Latino Sub dio. 
V. lotto Cant. tx. St. 6. Min. 

DIR VOLLE IL SUO PARERE ANCH* EI 
IN CONSULTA . Allude a un tribunale 
di Firenze , che fi domanda la Confinila 
che è il tribunale dell* ultime appella- 
zioni ; perche quando alcuno riceve da 
qualfivoglia altro tribunale o magillrato 
una fentenza contro , può fempre rap- 
pellarfene e ricorrere alia Coniulta . E 
qui dicendo , che Paride voglia dire an- 
cor egli il fuo parere in confulta , mo- 
flra , non eh* ei femplicemente s* appel- 
li dalla fentenza d’edere Icaldato in for- 
no , ma eh* ei voglia edere come uno 
de* Giudici del medefimo appello . E fe- 
guitando CHE TERMINO* DI NON FARN* 
altro , inoltra , che non folamente 
egli volle dire il fuo parere , ma eh* ei 
fi dette la fentenza da per fe (ledo , per 
Termino intendendo Determino , Latino 
Decrevit . Bifc. 

brachesse . Brache , Calzoni . Voce 
Veneziana , talvolta ufata anche da noi. 
Min. 

quoio d* ORO . Quei d' oro fono Vel- 
li di beftie , conciate e dorate , fervono 
per adornare le llanze in vece di drap- 
pi . Min. 

E* ufanza , lì può dire difmefla pel 


ludo e per l* ambizione; perche chi non c.VIII. 
ha da parar le Itanze co* dommafehi , e st. 6. 
co* velluti gallonati , non vuol nè an- 
che pararle co* cuoi flampati d’ oro , 
come le paravano i noltri buoni anti- 
chi . Salv. 

oli ravvia la capelliera . CU 
pettina la x^ae,t,era o chioma . Min. 

BEN duccio . Da Benda , Strifcia di 
panna Uno bianca , che s' appicca penden- 
te alla fipalta o alla cintola de' bambini , 
perché fi pofsano con efisa nettare il nafta . 

Min. 

montiera . Specie di Berretta , ufa- 
ta da' bambini . Dallo Spagnuolo Monte- 
rà , Berrettino . Min. 

Il Vocabolario definifee Montiera : S or- 
la di berrettino , in forma di piccai cap- 
pello , con mezje^a piega . Bifc. 

benché' sia in pantano . Le cafe 

0 ville , polle ne* luoghi badi , ove il 
verno per le piogge facilmente fi fanno 

1 pantani , cioè ìlagnamenti d* acque , 
fi giudicano d* aria cattiva e malfana : 
e pero quando fi vuol biafimare alcuna 
di tali abitazioni , fi dice : EU' é in un 
pantano . A ciò ha voluto alludere il 
Poeta ( ancorché la cala delle lue Fate 
fofle fempre fotto 1* acqua ) per far ri- 
faltare il fuo concetto , che quella , non 
ottante il cattivo pollo , forfè buona , 
per clfer propria , della quale non fe ne 
doveva pagar pigione . Bifc. 

pantano . Valude , che diciamo an- 
che Vadale . Luogo pieno d’ acqua ferma , 
che renda il terreno inzuppato , rilucendo- 
lo come fango , da’ Latini pure detto 
Valus , paludi i . Min. 

pigione . Cioè quel Denaro , che fi 
paga per fitto d’ una cofia : e parlando 
con termini propi , Fitto fi dice quel 
Danaro , che fi paga per poderi e terreni : 
e Vigione fi dice quel Danaro , che fi pa- 
ga per cafe o botteghe , dicendoli Affitta- 
re poderi o campi : ed Appigionare cafe e 
botteghe. Di quelle fi dice anche Affitta- 
re , ma de* terreni non fi direbbe mai 
Appigionare . Vigione dal Latino V enfio , 
onis . Fitto forfè da Feudum , Fio : e 
quello dal Latino Fides . Min. 

strano . Stravagante . Qui intende 
’Uoiofio , Odiofio e Faliidiofo . La voce 
Strano , dal Latino Extraticns , ritiene 

an- 
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C.VIM. anche appretto di noi il lignificato di 
ST. 8. Straniero o Lontano dal parentado noflro . 
Vifo flrano , vuol dire Vifo arcigno e bru - 
fio , o cruccialo . Vifo /frano vuol dire 
anche Faccia macilente e pallida , Mia. 

Qt'ELL’ INSOLENTE DEL PADRONE . 
Infoiente ( dice il Vocabolario ) è Colai , 
ebe procede fuor del dovuto termine . -/ Ir- 
rogante . I "Pigionali , cioè Coloro , che 
deano pagar la pigione , chiamano infoien- 
te il padrone , perché a loro non pare 
un buon termine il chiedere quella lom- 
ma di danaro , che elfi anno a pagare , 
per avere abitata una cala non propria : 
c pero dicono , ch’egli chiede la pigio- 
ne Con si poca gratja , cioè Con aftai po- 
to termine , poca creanza . Bile. 

semestre . Tramerò di fri me/i ; ma 
intendi il Denaro , che fi dee per la pigio- 
ne di fei mefi . Min. 

NON v* e‘ UNA grazia . Tfon vi fono 
danari , nè anco di pocbifsimo valore ; 
detto Cranio genericamente , come J2**<«r- 
trino , Soldo , e limili , nominati di fo- 
pra . Per altro Craeja è Moneta , che 
vale cinque quattrini : ed è 1’ ottava 
parte del Giulio Romano . ,V. fopra 
Cant. ti. St. li. Fife. 

TASSE E LASTRICHI DI STRADE . Spe- 
fe , che occorrono farfi alla giornata da 
coloro , che pofseggono cafe in Firenze ; 
che LaftricU , intende quella Spefa , ebe 
fi ripartifee fra i padroni delle cafe , per 
rafsettamento e laftricnmento delle firade 
. della città . Min. . , 

Il qual Laftricamento è una belletta 
di Firenze , di liufa per tutu la città . 
Sahi. 

PERCH* IL TETTO , CHE SCORRE , E 
mai NON cade . Abitano lotto 1* ac- 
qua , la quale è il loro tetto , che Tem- 
pre feorre , e mai non cade . Min. 

PILASTRI DI CORALLO . Pilaflri li 
dicono quelle Colonne , fatte di mattoni 
o d‘ altri fafsi , per fofiener volte . fiati- 
no Pila . E perchè il corallo nalce nel- 
1 * acqua •, finge , che quello tetto li reg- 
ga lopra i pitali ri di corallo.: e vuol di 7 
re , quando I* inverno s’ agghiaccia 
1’ acqua , e li ferma . Min. 

NON PU0‘ COL FRUCNOLONE AVER 
L‘ INGRESSO . 7/on pnlo il Sole traman- 
dare o far penetrare i Jttoi raggi fotte 


l' acqua . Frugnolane da Frugnuolo , det- 
to fopra Cant. vii. St. 57 . Min. 

VOLLE PROVARNE ALMENO UNA 
TRENTINA . Cioè d'olle bere trenta bic- 
chieri almeno ; le pure Trovare in quello 
luogo non fia pollo per .Ajiaggiare ; ma 
C Autore , avendo mollrato di fopra , 
che Paride era un gran beone > feguita 
a rapprefentarlo tale con qualche iper- 
bole , mentre dice t che folo per prova 
o a faggio egli beveflè trenra volte . Bifc. 

alterato . Commofn o Perturbato da 
qualfifia accidente . Ed .Alterato dal vino 
vuol dire Briaco . Onde gli Alterati , 
Accademici già fatnoli in Firenze , face- 
vano per Imprefa un Tino , in cui lì pi- 
giava 1‘ uva : e ogni Accademico ufava 
per imprefa particolare cole attenenti a 
vino > liccome quella della Crulca , che 
le fucccdè , ufa per imprefa tutte cofe 
attenenti a grano Min. 

E ciò fu fatto eoo bella emulazione . 
Avvi una imprefa d* un Accademico 
della Crufca , tra le altre molte inge- 
gnofe , che allude all’ Accademia degli 
Alterati ; ed è un Berlingozzo mello nel 
vino , col motto , tratto da Dante : 
NON TEME ZUPPE . Salv. 

FACCIA A SALVAR LA TESTA . T/on 
offenda co’ fiuti fumi la tedia , perchè è 
vino debole . Detto fcherzofo , tratto da 
quelli , che giuncando di fcherma , non 
fanno a tutto giuoco ■ ma pattuirono 
di falvare la teda , cioè non li colpire 
nella iella . Min. 

ED IN QJJEL CAMBIO DIA NELLE. CAL- 
CAGNA . Cioè In vece di debilitare il ca- 
po , iadebolifca le gambe . Bifc. 

RAGION , CHE QUADRA RENE E QUEL- 
LA E oyesTA . Tanto può 'fsere per que- 
lla ragione , che per quella , ebe egli non 
fia rima/io alterato dal tanto bere . Lati- 
no Quadrar . Min. 

NON URTA MAI CHI L’ ACCOMPA'- 
GNA , MA SEMPRE IN TUONO , e«. 

7/oii barcolla mai , come fanno « briachi , 
e non d.i fpinte a chi è fico , ma fia in 
cervello , e va dritto . Min. 

ARATOLO . Si dice anche -Aratro, dal 
Latino . E -Arato lì trova nell’ antico 
Volgarizzamento di Palladio ; donde è 
fatto il diminutivo -Aratolo . Strumento 
noto , col quale i Villani rompono la ter- 
ra , facendolo tirar da' buoi . Min. 
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ARPICANDO . I? il verbo ^Arrampica- CATERATTE . E' voce Latini , che C.VIII. 
re fincopaco . e vuol dire il S diire , che viene dalla Greca *a.raf>”al>n , colla st. »». 
fanno i gatti /opra a un albero o film li : quale intendiamo ancora quelle Buche , 

e viene da ì{ampicone , che £ nn Ferro fatte ne' palchi > per le quali fi pafia di 
grande uncinato , che ufano i marinari per fiotto , per entrare in luo.hi Juperiori con 
pigliare e fermare le navi. Latino Harpa- ficaia a pinoli , come farebbe l'alire per 
|o, barpaginis : da che noi pure lo dici*- di caia in fui tetto : e per lo più tali 

mo anche Arpagone, e .Arpagonare . Min. Cateratte s’ ulano , per entrare nelle co- 

O forte e frequentativo da t'p’irwv , lombate : e di quella forca era la cate- 

cioé , Latino Serpere , Papere , quafi „<d- ratta , che dice in quello luogo . Min. 

reptare . Salv. 

13. Ma qui la Mula vuol , eh’ io mi dichiari 

Circa al delcriver quelle loro ftanze ; 

Che s’ io vi pongo addobbi un po’ ordinar) , 

Non fon per dir bugie nè ftravaganze ; 

Perchè le Ninfe han folo i neceflarj , 

Nè voglion pompe , nè moderne ulanze , 

Per inlegnare a noi , eh’ abbiam le borie 
Di quadri y e letti d’ oro y e tante ftorie • 

14. Ch’ ognun vuol far il Principe al dì d’ oggi ; 

Sebben chi la volefle rivedere , 

Molti fi veggon far grandezze e sfoggi , 

Che fono a Ipecchio poi cpl rigattiere : 
li luffo è grande , e già regna i fu i poggi > 

E lon nelle capanne le portiere : 

E tra cannelli infin qualfivoglia unto 
Ha i fuoi (tipetti c feggiofe dr punto 

1 5. Orsù perch’ io non cafehi nella pena 

De’ cinque foldi y ecco ritorno a bomba 
A brache d’ or r che nel falire arrena 
Per quella fcala , che va fu per tromba ; 

Perchè febbene ei fa il Mangia da Siena , 

Gli è difadatto , e pela cb’ egli fpiomba , 

E colle Ninfe a correr non può porfi , 

Maflìme lì , che v’ è un falir da orli . 

r * * 

16, Elle di gi'a , com’ io diceva adefio , 

Ufcite fon di fopra a danze nuove > 

Afpet- 
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Afpettando , che faccia anch’ ei 1’ ifteffo , 
Ch' appunto com’ il gambero fi muove ; 
Onde convien poi loro andar per eflò , 

Ed aiutarlo , fin che piacque a Giove , 
Che quali manganato e per ftrettoio 
Paffafle ad alto il cavalier di quoio . 


c.vnr. Profetandoli 1 * Autore di voler diro 
*1.13. verità , prega il Lettore a non piglia- 
re ammirazione, fc in deliri vere le.maf- 
ferizic delle Ninfe , metterà addobbi ed 
arneli un poco ordinari , perchè ia ef- 
fetto eran cosi : e da quello piglia occa- 
lìone di biafimare il lulfo , che è oggi 
in Firenze . Di poi tornando a propos- 
to , dice , che le Ninfe falirono alle 
ltanze di fopra , dove con gran fatica 
fecero falire Paride , il quale chiama il 
Cavalier d ; quoio , perche era vcllito di 
quoio , come s* è detto '. 
v.l. Elle di già ( come v’ bt detto qdefso ) 
Ufcite fopra fono a fidale nuove . 
ADDOBBI . Mafseriqje ed ^irnefi per 
tifo ed ornamento delle flange , dal verbò 
.. Addobbare , che vuol dire .Adornare . 
Du Frefne nel Gloflario Infima <T media 
Latini tati: : Addobbare, armis inflettere, 
militare cingulum alieni conferre , vox 
confetta ex adoptare , qubd qui aliquem 
armis infimi t , ac milttem facit , eum 
quodammodo adoptet in ' filium . Sicché 
- Addobbare , fecondo quello autore , vie- 
ne dall* antica folennìtà del veilire i ca- 
valieri . Min. ■ 

boria . Albagia . Vanagloria , Min. 
Per Borie in quello luogo s* intendono 
i Superflui e vani ornamenti . Dille una 
monaca al Piovano Arlotto : 7 ^o i Suore 
non abbiamo bifogno di tante borie di fuo- 
ri . liifc. 

SFOGGI . Vfanxjt fontuofe , tanto di 
vcftirc , quanto d‘ addobbamenti di cafa , 
fatti con fplendidez.z.a e più del confuto i 
donde li dice Fare sfoggio /O Sfoggiare , 
quando i frutti fanno quantità gfandiflì- 
ma di frutte , o quando checchcfiìa la- 
vori più del folito : ed in fomma s’ in- 
tende d* ogni operazione , che efea del 
confueto o del naturale : come lì dice 
Frutta sfoggiata quella , che eccede in 


grolfezza e in bellezza , e Supera 1’ altre 
frutte della Sua Specie . K la forza delia 
lettera/, e venendo da Foggia , cioè 
Vfant,a , al folito antepoflavi l '/, vuol 
dire Fuori della foggia , cioè Fuori del fo- 
lito e del coi.fueto . Giovanni Villini quel 
che noi diremmo Foggi , chiama Difordi- 
nati ornamenti , libro IX. cap. 145. , c 
libro x. cap. 10. Il medelimo autore li- 
bro XII. cap. 4. E non è da lafciare di 
fare memoria d‘ una sformata mutatjone 
d' abito , che ci recato di nuovo i France- 
fcli . E poco fotto : Come per natura fta - 
.. ma dtjpofti. noi vani cittadini alle muta - 
zjom de' nuovi abiti e iftrani contraffare . 
Sfoggio dunque vale Fuori di foggia , cioè 
della faijone , o vcgliam dire maniera 
- di fare ordinaria e ufirara , che il Villa- 
ni , come s* è villo , chiama Sformata 
mutazjone d' abito , e difordinati e feonve- 
ttevoli e difinetti e foperebi ornamenti , e 
nuovi e iftrani abiti. Min. 

Il Boccaccio nella Novella 10. della 

- Giornata vi.- inveifee centra il lulfo de’ 
Suoi tempi , dicendo ; rincora non erano 
le morbidezze d’ Egitto , fe non in piccola 
parìe , trapafsatc in Tofcana , come poi 
in grandiffima copia , con disfacimento di 
tutta Italia , fon trapafsatc . Bilie. 

CHI LA VOLESSE RIVEDERE . Cioè 
Chi la volefse bene efaminare o ricercare , 
in che maniera quelli tali pollano fare 
limili sfoggi . Mjn. - 

SONO A SPECCHIO .. Hanno debito . 

- Traslaro da coloro , che anno debito al- 
le Decime , che fi pagano al Principe , 

fi i quali li dice Efsert a fpeccbio , perchè 
fono notati a un libro;, che fi chiama 
lo Specchio . Qui dicendo : Sono a fpte- 
cbio'col rigattiere , dà due colpi : uno , 
che colloro , che fanno tante borie, non 
T anno pagate : e I’ altro , ‘che quelli 
loro sfoggi fono di robe uface c vedute 
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altrove , poiché 1* ha prcfe dal Rigattie- 
re , che vuol dire Uno , che vende maf- 
ftriz.it 'inedie , ti abiti u fati . V. l'opra 
Cane. in. St. f. Min. 

PORTIERA . "Paramento di drappo o 
d‘ altro , che ferve per mettere alle porte 
ielle ftanz* nelle cafe civili . Da alcuni 
detta in Latino Velum admifnonale . Min. 

tra i cannelli . Vuol dire Fra la 
lente più vile ; perchè fra i cannelli in» 
tendiamo fra i tefiitori di lana , che fon 
gente d’ infima plebe : ed è lo Delfo , 
che dire Quafi voglia unto ; perché que- 
lli tali , maneggiando Tempre lane un- 
te , fono ancor' eili Tempre unti : e qui 
aggiungendo al detto fra i cannelli , il 
detto Qualfivoglia unto , intende , che 
fino i battilani , che tra gli unti fono i 
più vili , fanno le foggie . Min. 

seggiole di ponto . Cioè Seriole 
ricamate o trapuntate di feta , che dicia- 
mo "Punto Unsero o "Punto Franzjefe • 
Min. 

perch' io non caschi nella pena 
se' cinque soldi . 1 Quand' altri nel 
difcorfo fa una digrefiiunc , e non torna 
mai al primo p/opofito , gli diciamo : 
Vi » cafcberete nella pena de" linone Joldi . 
Il Varchi nel Tuo Ercolino , parlando 
di quella pena , dice : E di aveva co- 
minciato alcun raiionamento , e poi entra- 
to in un altro , non fi ricordava più di tor- 
nare a bomba , e fornire il primo , paga- 
va già , fecondo il teftimonio del Burchiel- 
lo , un grofto , il qual grofso non valeva 
per avventura in quel tempo più di quei 
cinque foldi , de fi pagano oggidì . Nelle 
qual' parole vegghiamo , che il Varchi 
fi ferve del detto Tornare a bomba per 
Tornare a fegno o al propofito del primo 
difcorfo , come fa il n olire Autore nel 
prefente luogo . • L* Ariofto , Satira I. , 
dice : ; 

Ma perchè i cinque foldi da pagarle . 

Tu de leggi, non ho , ritornar voglio 
La mia favola , donde ella fi parte . 
Min. 

brache d”or . Il nollro Poeta chia- 
ma il Garani Brade d' oro , per aver 
detto di fopra , che le Ninfe gli aveva- 
no meflo un paio di calzoni di quoio 
d* oro : ed >in oltre , per alludere al fo- 
pranaome , che i giuocatori di minchia- 

LUI 


te anno pollo il fante di danari , cheC.vm. 
per ellèr dipinto colle brache tinte disT.i;- 
giailo , Io chiamano Brade d‘ oro . Sor- 
to nella St. 16 . il medefimo Garani è 
chiamato 11 cavalicr di quoio . Bifc. 

ARRENA . Intoppa , Si ferma , "ìfon fi- 
gnira il viaggio , tradato dalle navi , 
quando fi icrmano , perche toccano il 
letto dell’ acqua , che fi dice Arrenare 
o Incagliare . De’ quali verbi ci fervia- 
mo , per efprimere -, non tanto il Fer- 
mar fi in un viaggio , quanto il Fcrmarfi 
in un difcorfo o net profegnimento di qual- 
fivoglia anione , negozio , ec. Latino Ha- 
rere . Min. 

VA SU PER TROMBA . Va fu diritta - 
mente , feti za pendenza ; perciocché per 
1’ angultia del luogo è collocata come 
in una gola di pozzo o di cammino : e 
va ad alto , come va J’ acqua delle 
trombe , quando fi cava da’ pozzi o da 
altre conferve . Bifc. 

FA IL MANGIA DA SIENA . Fa il bra- 
vo ."i Fa il valorofo . Il Mangia da Sie- 
na è una llarua di metallo aliai grande , 
la quale é porta l'opra la torre dell’ ori- 
volo del comune di quella città : la qual 
figura dicono , che fia il fimulacrod’un 
amico uomo bravo , detto II Mangia ; 
ma io fon d’ opinione , che ella fia il 
finwlacro di qualche antico Podellì di 
Siena , e che abbia acquillato il nome 
di Mangia da qualche infcrizionc , che 
averte apprcllo , la qual dicelfe 11 Ma- 
gna di Siena , cioè II Magnifico di Siena , 
che s’ intendeva già II Vaie fi a . Ma fia 
come efl'er fi. voglia , a noi balla fape- 
re , che quello detto ferve per intendere 
con derifione nn bravo o valente , qua- 
li voglia mangiare le perfone e ingoiar- 
le . Min. 

Un bell’ umore , udendo chiamarli il 
Magifirato d* una piccola vecchia città» 
Magnata cr polenta , dilfe fchcrzando : 
Magnate , fe potete . Salv. 

Il Bersi nell* Orlando Innamorato, li- 
bro ii. Canto xxiv. St. 6». fa una vaga 
deferizione di quello Mangia di Siena ; 
narrando , quando e’ cafcó giù dalla fua 
torre con quelle parole : 

Così cadde una volta il Mangia a Siena . 

Il Mangia è quel total , de fuona 1‘ ore , 

Che fopra una campana a due man mena , 

Un uom di ferro armato e di valore : 
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Fra Marian gli levo la catena , 

Che ’l tene a fermo , onde fece un remore 
Cadendo mpia^.g.a, che tal non fu mai , 
E fece fpiritare i bottegai . Bile. 
DISADATTO . Contrario d' atto , dc/iro* 
agile , ec. Uno , che duri gran fatica a 
maneggiar/} o muoverfi per la gravca_g,a 
o per altro accidente . Sciatto ancora è 
contrario di Mito : e lignifica Uno , ebe 
fa male o negligentemente quel rii* e‘ fa . 
Uno poco pulito nelle Jue faccende e nella 
perfona . Min. 

PESA , CH' EGLI SPIOMBA • ■£* grave 
quanto il piombo . TeJ'a afiai/fimo . Bile. 

COLLE NINFE A CORRER NON PUÒ 
PORSI . >(o n pub gareggiare colle !/infe a 
chi pia corre . Intende , che le Ninfe al 
Sicuro lo fupererebbono nel corlo . Min. 

V* t' UN SALIR DA ORSI . V' e catti - 
vo o difficile falire . L* Orfo è un ani- 
male , che Sebbene par golfo e disadat- 
to , nondimeno è aliai deliro , e facil- 
mente fate anche in luoghi inacceffibili ; 
donde noi abbiamo : EJser come l * Orfo » 
cioè goffi e de (Irò . Il Berni. nel Capitolo 
al Fracaftoro dice t 

Conviene ivi lafciar T ufato cor/b . 

E falir fu per una certa fiala , 

Dove avria rotta il collo ogni defir ’ orfo . 
Omero , nell’ Iliade al nono» chiama 
una rupe o balza <£y i'Xn|», cioè Dalle ca- 
pre abbandonata : e quello medefìmo no- 
me di ■ ly/Aiip danno gli antichi a una 
città deli’ ilola di Cela Ionia » e a un’ 
altra dell’ Epiro . Noi diciamo di luoghi 
limili erti » ripidi , e Scoiceli : 7 S(o» vi 
falrrebbero le capre, le quati Vergiiio nel- 
1 ’ Egloghe dille Tendente t rupe . Quella 
montagna altiflima nell’ India , lulta 


quale Su il primo Alelfandro Magno a 
Salire , Su detta da’ Greci óupvot , cioè 
Seng.a uccelli , quali montagna da non 
poterli nc anche da citi avelie 1' ale lor- 
montare . Min. 

L’ Mivernia , ^ lubergne , altramente 
Cbiaramontc in Francia , e la l'ernia in 
Tofcana e monte alttflimo , detta nelle 
Scritture Terra l'erna , cioè Sverna , 
cioè aofvot. V. Vergiiio del lago ^ 4 ver- 
no , che da’ Greci tu detto «topvoc , cioè 
Senapa uccelli , in un altro lenti monto j 
perche elli , panandovi Sopra » moriva- 
no . Sa/v. • t <>; 

COME IL GAMBERO SI MUOVE . Cioè 
Va all’ indietro . ì/epam imitatur , diffe 
Plauto . Min., • . . 

MANGANATO. .. Infranto . Mi nano 
( dal Greco pàyyavov ) e una Macchina , 
colla quale Ji difendono t . fi da il lufiro 
a’ panni e drappi , tacendogli paifare a 
forza di rulli Sotto un graviamo pelo : 
c tal panno o drappo cosi pattato fi dice 
poi Manganato . E Mingano , come 
s* accenno l'opra Cani. vi. St. *6. è una 
Macchina militare , iella quale i noftri 
antichi fi fiervivano per ificagliar pietre 
nelle citta afsediate : e con ella Scaglia- 
vano anche uomini , che dicevano poi 
Manganati , cioè S flagellati e pelli dalla 
pertojsa : e cosi fi potrebbe intendere di 
Paride » ma perchè Soggiunge Taftaro 
per jhrettaio , che è un’ altra Macchina » 
rl<e ferve per firingtr jtlivr, ec. e per met- 
tere in piega i panni » fi vede , che in- 
tende di quei Mangano da panni \ Min. 

Le macchine da Scagliare pietre e uo- 
mini e altro., fi domandavano anco 
Briccole .-V- il Vocabolario . Btfic, 


17. N’ un Dormentorio grande » ma diverfo , 

Ove ciafcuna in proprio ha la fua cella , 

Che (la , com’ io dirò , per quello verfo , , 

. [ Se non erra Turpin , che ne favella ] 

Una flanga a nietz aria evvj a traverio 
Dov’ ella tien le calze e la gonnella , 

II penzol delle (òrbe e del trebbiano , 

E quel che più le par di mano in mano : 

. • - . / ’ •?* **•«.. t » . • • ; • / 

. -r. **• ^ 1 1 l 18. Più 
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18. Più giù da banda un tavolin fi vede , 

Che fu i trefpoli fa la ninna nanna , 

E fa fpalliera al muro , ove fi vede 
Una (loia di giunchi e fottil canna : 

Evvi una madia, zoppa da un piede , 

E il filatoio colla fua cifcrànrià : . 

Non v’ è letti , fe non un per migliaio ; 

Che tutte quante dormono al pagliaio . 

1 p. Paride guarda , e par che gliene goda ; 

Che la gente alla buona « pofitiva 
Sempre gli piacque , e la commenda e loda ; 

In quello mentre a un’ altra porta arriva , . . . • 

E nel lentire un cèrto odor di broda , 

Che tutto lo conforta e lo ravviva , 

Entra di punta , perchè s’ indovina , 

, . Che quella fia fenz’ altro la cucina . 

10. Dal che fentitolì allegare i denti 

Si penfa , Che vi fien grand’ apparecchi ' 

Ma trova in ozio tutti gli finimenti , • < ■ 

E i piatti ripuliti come fpecchi : • 

Teglie e padelle , inutili ornamenti , 

Star’ appiccate al muro per gli orecchi : 

/ . Ed anche fon per ftarvi più d’ un poco , ,'V 

1 Perchè il gatto a dormir vede in fui fuoco .’ •• J ' 


2 1. Ond’ egli offefo molto fè np tiene , 

Ch’ una mentita per la gola tocca ; 

Ma quelle , che s’ avveggon molto bene , 
j < Ch’ egli ha 1 ’ arme di Siena impreffa in bocca , 
Gli accennan , eh’; ei vedrà fe il corpo tiene : 
Ed ei ghignando allor , più non balocca r -, r ; 

E con effe ne va di compagnia , 

Per ultimo a vedet la Galleria . 


Defcrive nelle prefenti Ottave il dor. 
memorio delle Ninfe , e le loro malferi, 
ile . Arriva alla cucina , dove Paride. 


refta fcandolezrato , perchè non vi vede CVIIIi 
preparata cola alcuna per mangiare; ma JT | ‘ 
le Ninfe lo quietano con dirgli , che ‘ • 

LI 11 * non 
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c-f ili non mancherà da mangiare : cd incanto 
ST.17. Io conducono a veder la galleria . 

V» 1 - Voi giù da band* , ec. 

E [a ] pallier 4 di muro , ore fi fu de. 
Che quafi tutte dormano a pollaio . . , 
Vercb't fentitofi allegare i denti . 
diverso . Differente o Diffamile agli 
altri Dormentori ; perchè in quello le 
celle non fon fatte di muraglia , ma fon 
tucte in una grande danza , di (linee e 
divife con danghe , appiccate al palco 
ciondoloni attraverfo a meta’ aria , fo- 
r'alle quali ponendo ciafcuna le fue ro- 
e e panni , le fa fervire per muro dt- 
viiorio , e cosi vengono formate le cel- 
le . Si può anche dire , che la voce Di- 
verfo avendo due lignificati , il primo , ' 
che vuol dire Differente ( c quello fegue 
alloraché è mello per contrappoflo , co- 
me La tal coffa è diverfa dalla tale ) il 
fecondo quando è pollo alfolutamente , 
che vuol dire Strano o Stravagante : Il 
Poeta lo piglia in quello fecondo lignifi- 
cato , come lo pigliò Dante , Inferno 
Canto vii. 

Entrammo giù per una •pia divérffa , ec. 

Il Cavalcanti , «elle fue jtorie lib. xil. 
parlando di Cammilto , qoando ditele 
il Campidoglio , dice : Tfon guardo al - 
/’ ingiufto cacciamenìo , ma con grandifsi- 
mo effercito corffe alla dìffeffa della patria , 
e liberotla da cosi diperfa fortuna . Ricor- 
dano Malefpini, Storie Fiorent. cap. 80. 
dice : E ciò fu per /’ invidia della Signo- 
ria , che non era ■ al loro volere , e fu di- 
verffa ed afpra : guerra- V. fopra Capti, M< 

St. 5. Min. 

IL PENZ0L DELLE SORBE E DEL 
trebbiano . Che cofa Intendiamo per' ' 
Tcnzjslo , vedemmo fopra Cant. vi. St. 

50. Latino TenJJlc ■ T rebbiano c Specie 
d' uva bianca } mi qUi' è prèfo in gene- 
rate pqr ógni forra d‘ uva, che s'appic- ‘ 
ca nelle danze ter ferbare all* inverno. ; 
Min. 

«jafiAìi r/x Hifun , Uva da mangiare 
Trebbiano , detto da' Trebbj , che erano 
converfarioni e fede , dove li ballava e j 
flavali allegramente , e veniva fuori per' 
bere il Trebbiano , vino amabile , qua- 
le è quello particolarmente di Pefcia . 
Sai v- 

E Sorba c frutta nota , che fi coglie 


N T rX/EJT 

acerba, e poi fi matura appoco appoco, 
o appicata in matti per aria , o polla 
fòlla paglia ; onde è nato il proverbio : 
Col tempo e coll* paglia fi maturano le 
furbe , ebe lignifica , ebe /' Operare ada- 
gio fa meglio per /ceffonare le coffe . Bifc. 

DI MANO IN MANO . Di tempo in 
tempo . Latino Dnnceps , che s‘ intende 
Succefsivo ordine . Cicerone , I > br- vii. 
dell' bpidole Familiari , dille De manu 
in manum . Greco ìfijt , quali iyopivot . 
Dante Paradilo vi. dice ; 

E fotto V ombra delle facre penne 
Governo il mondo lì di mano m mano. 
Ed è detto figuratamente , dal far paf- 
.faggio upa cofa dalla mano d’ uno nella 
mano dell'altro, come feguiva nel giuo- 
co', detto Lampadedromia , nel quale co- 
lui -aveva il vanto , che portava una 
fiaccola accefa correndo , c cosi bella e 
accefa la confcgnava a chi aveva a cor- 
rerc dopo di lui . Dille Lucretio libr. 11. 

-Augefcunt alia gentes , alia minnuntur , 

Inqne bre-.n Jpatio mntahtnr feda ani- 
mantum , 

Et quafi eurfores vitai lampada tradunt, 
cioè Succede 1‘ uno uomo ah' altro, /’ uno 
vivente all' altro, di mano in mano . Min. 

trespolo. Dal Latino Tripus , 0 dii . 
E’ un TeaA.o di legno o ceppo, in cui foto 
fitte tre m*e_g,e , fbpr' alle quali pofando , 
ferve per fofiener tavole e defili , da* La- 
ti rfi detto Trapeyopboruf , quafi Menfam 
fcrens . Min. 

FA LA NINNA NANNA . T^on fta 
fermo in terrai ma dimena, o per l'ine- 
gualità delle tre mazze , o del fuolo , o 
per altro mancamento ; e diciamo Far 
"la ninna nanna da quel Dimoiare, che fi 
fa della culla de' bambini , quando dalle 
balie fi procura » che dormano : che lì 
dice T'fi/inare , perché per lo più foglio- 
no accompagnare tal Moto con una lor 
cantilena, che dice: T^inna nanna il 
mio bambino . Latino Travia . V. fopra 
Caliti vi. 5 t. if. Quello Dimenare fi di- 
po aqchp Cullare , pur dalla culla de* 
bambini. Min. 

‘ SPAI, ITER A : Quella Varte della figga- 
la , alla quale s‘ appoggiano le fpalle fe- 
dendo : e per Spalliere intendiamo quel- 
le Viante d‘ agrumi o i‘ altro , che /tan- 
no appoggiate a ’ muri de' giardini , come 

s' è 
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s* è detto fopra Cant. vi. St. ji. Quello 
artifizio di parare le mura colie piante, 
dicefi da alcuni in Latino Opus :opix- 
rium . E qui intende quel Tarato di' 
ftuoie , fatti d/ giunchi o canni palufiri , 
chi fovrxfia alla panca , lopr* alla quale 
dice , che ledevano le Ninie , e ferve 
per fpalliera alla medelima panca . Min. 

stuoia. E il Latino St rea , che con- 
ferva appretfo noi il luo lignificato. Min. 

madia . Dal Latino Machra , il qual 
pure è Greco : ed è una Cafsa adattata 
fopra a quattro piedi , dentro alla quale 
fi lavora la pafia per fare il pane . La 
dice Zoppa da un piede , perche le man- 
cava o era rotto uno di quelli piedi . 
Zoppa Umilmente da un piede era la ta- 
vola della vecchierelta Baucide là prelfo 
Ovidio lib. vili, delle Trasformazioni ; 
ma ella la fece flar pari , con mettervi 
fotto un coccio : 

menfam fiuccinfla tremenfque 

Tonit anus ; menft j'ed erat pei ter- . 
tius impar ; 

Tefia parem fecit . Min. 

FILATOIO . Strumento , col quale per 
via d‘ una gran ruota fi fila tana , cana- 
pa , ec ■ e fi fanno te funi . Min. 

ciscranna . Specie di feggiola , come 
accennammo fopra Cant. vi. St. 7 . Min. 
Di «mono AL PAGLiAto . Cioè Dor- 
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denti vuol dire Quando i denti , per aver C.V1H. 
manicata qualcofa acida o agra , come il ST. S. 
limone , ec. j* intormtntifcono , e fi fente 
una certa difficulta nel maflicare ; ma 
ulandofi , come nel prefente luogo , vuol 
dir f'emr voglia di mangiare . Min. 

TEGLIA . Specie di tegame , fatto di 
rame , Slagnato per di dentro , ferve per 
cuocervi torte e migliacci , ec. Il Monofìni 
lo fa venire dal Greco rtXiet , la qual 
voce tra 1* altre cofe fignifica 1* fAfie 
da pane , e ‘l Turacciolo o Coperchio del 
fummaiuolo , o vogliam dire di quel ca- 
nale , che gli antichi , in vece di cammino 
avevano per fervizjo di cucina e delle flan- 
ge , buono foto a ricevere e portar via il 
fummo . Ma dicendolo molti Ttgghia , e 
gli antichi in particolare , mi muovo a 
credere , che venga piuttollo dal verbo 
Latino Tegere . Quelle teglie anno nel- 
1 * orlo appiccata una campanella di fer- 
ro per comodità d’ appiccarla , e le pa- 
delle anno un anello in cima al manico 
pel medefimo effetto : e quelli fono gli 
Orecchi , de* quali parla il Poeta , di* 
cendo : 

Stanno appiccate al muro per gli orecchi . 

Ovidio libro vili, delle Metamorfofi : 

.... erat alveus illic 

Fagineus , dura clavofufperfus ab anfit . 

Min. 


mono in fulta paglia . Min. Quello delle padelle fi dice propria- 

Tagliaio i quella Mafia di paglia in mente Occhio ; etiendo per ordinario un 

covoni , fatta a cupola , con uno f ile nel cerchietto , aperto da una parte , fatto 

tntzjejs , che fanno i contadini full' aia: e del medefimo manico ; onde non può 

quando anno cenato , nel mandai fuori dirli né anco ^Anello . Orecchi fi chiama- 
li cane a far guardia al poJerc , gli di- no propriamente quei Fori delle fecchit 

cono : Va' dormi al pagliaio : e di qui ne' quali fi pone il manico ; perche aven- 

ha prefo la frafe il ft offro Autore . Bifc. do un po* d* alzata fopra 1* orlo della 

la genti alla buona E positiva . medelima fccchia , raffomiglia la figura 

Uomo fchtetto , finterò , e fenica malirja. degli orecchi . Bernardo Belliucioni ne* 

Uomo fienali cirimonie , e nimico del lufio Sonetti : 

t delle borie . Latino fine fuco Cf falla- Ma un ftcUnon vi porft ben l' orecchio, 
tiis , more mawrum : ed Uomo pofttivo Dell* Occhio delle padelle V. il Panciati- 

intendiatno Uno , che non fa sfòggi nel ve- chi nella fua Cicalata in lode della Pa- 

fiìre , e che 'in ogni cofa fi tratta feng.a della e della Frittura .a t{. In quello 

lufio . Min. luogo il noffro Autore ha prefo Orecchio 

uoopiot, yeflito pofttivo. aoitplit TsXif . genericamente , per lignificare quella 
San Paolo a Timoteo , detto ivi in La- Tarte , per la quale s' attaccano gli ar- 
tino Habitus ornatut . Salv. tufi della cucina . Bifc. 

SENTITOSI ALLEGARE I DENTI. Vuol TOCCA UNA MENTITA PER LA GOLA, 
dire Sentito fi {limolare dalla gola e dal Dare una mentita per la gola a uno , è 

defidcrio di mangiare ; febbene ^Allegare i Quando ft gli dict , ch“ egli afferma il 

•- J W- 
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C.viu.falfo ; ed c grandiffìma ingiuria , c che 
ST.ii. muove a ira . £ pero il Poeta (che ran 
do dice , che Paride fi adira per 1’ ode- 
la , clic riceve di quella mentita per la 
gola , cioè di quel lurpodo , che vi (ol- 
le roba per la gola , che fu fatto. Mia, 
\ Mentir* per U gola , cioè j che /com- 
metterebbe la fola . Salv. 

V. i libri di cavalleria , che trattano 
tx profejso delle Mentite . Bifc. 

L' ARME UI SIENA IMPRESSA IN 
BOCCA . L* .Arme di Siena è una Lupa 
ed il Mal della Lupa è inteto comune- 
mente per un' Infermila , che fa tiare il 
paziente in continoli* jan.e ; onde quan- 
do vogliamo intendere . Il tale ha gran 
/(ime , diciamo : E/i ha il male iella 
lupa ■■ e più copertamente E/i ha 1’ ar- 
me di Siena , e $’ intende la I.upa , cioè 
la Fame . V. l'opra Cant. ili. St. ti. Min. 

vedrà' sh il corpo tibne . Cioè 
Manderà e bera . Detto aliai ufato dalla 
gente di vii condi rione . Latino Se in- 
gt irsitabit . Min. 

GHIGNANDO . Ridendo letgiermente , 
Latino Sulnidere . Min. 

Ancorché il Sorrifo li a divertimmo dal 
Caclinmu , che è f(ifus ifulut , come la 
delta voce modra , y{\ot ugole trtjt , Rj- 
fo , per dir cosi , Scarrucolato , cui efor- 
ta a fuggire il fuaviffimo Oratore Ifo- 
crate : e il Ghigne fia un Sorrifo ; pur 
tuttavia Da in piede I’ etimologia , por- 
tata prima da Ottavio Ferrari nel libro 


dottitTimo, intitolato Oti/nes lingua Ita- 
lica, e poi da me rapportata nelle Anno» 
ta/.mni MSS. (opra il Pataffio di ber Bru. 
netto : la quale per avventura coi) trop- 
po rigore tu impugnata nello Amili» 
difeto ; poiché 1* etimologie , come le 
hmilitudini , non camminano tempre 
con quattro gambe . Chiamare , Latino 
Votare , .Acceifire , chi può negare , che 
non lia dal Latino Clamare ? Si bucina 
tra la gente, vale Si fufurra ; e pure Buc- 
cinare , Latino vale Sonare la trombetta, 
£ fimili altre molte li troveranno > ove 
le p troie derivate non - s* accordano per- 
fettamente coll’ originarie . Salv. 

gallfkia ■ Coti in- voce flraniera 
chiamiamo alcune Stana.» , piene e ador- 
nate di galanterie , e di coje [ingoiati e 
maravigli-fe : quali dante da* Latini fon 
dette Vinacotbeca , dal Greco ar/vaf , 
che fuona Tabula pitia , e 6U* , Luogo 
per riporre alcuna cofa . E per altro Gal- 
leria , voce militare , .è Specie di fotttfi- 
caejone . Min. 

In queda Galleria pone 1’ Autore al- 
cune cole divagatiti , per darle ad in- 
tendere alle perione (empiici : ed imi» 
il Boccaccio , che lece 1* ideilo nella 
Novella io. della Giornata vi. Il Buo- 
narroti ancora nella Fiera Giornata !• 
Atto ili. Scena iv. narra alcune cole 
d’ una limile Galleria : r lo dedo fece 
Lorento Bellini nella Bucchcrcide pag. 
tot. Bifc. 


22 . Di Maiolica nobil di Faenza 

Ivi le foglie fono e i frontefpizj : 

Quivi fon quadri di gran conlcguenza , 
Di Principi ritratti e di patrizj , 
Originali , fatti gik in Fiorenza 
Da quel , che gli vendea fotto gli ufizj : 
Ed evvi dello fteflò una fibilla , 

Ed una bella cittadina in villa . 


23. Di cartapefla menfole e fgabelli 

Intorno intorno inalzan fopra al piano , 
Statue eccellenti di quei PralTitclli , 

Ch’ a i falli danno il moto in Scttignano : 
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Cedano i Buonarroti e i Donatelli 
A quel ballo r lievo di lor mano , 

Ch’ a’ Padri Scalzi pur fi vede ancora 
Sull’ arco della porta per di fuora . 

24. Sicché queft’ opre , che non hanno pari , 

Quanto i fuddetti quadri , eh’ han del vago , 

Non fi pofion pagar mai con danari , 

Perchè lon gioie , che non hanno pago . 

Uno fcaffale v’ è di libri vari , 

Ch’ cran la libreria di Simon Mago , 

Ch’ abbellita di fiorie e di romanzi , 

Fu poi venduta lor dal Pocavanzi . 

25. Evvi un tomo fra gli altri fcritto a penna , 

Ch’ a me par beilo , e piace fine fine , 

Ove fi legge in carta di cotenna 
Tradotte le lihrettine in fettine : 

E che Galeno , e il medico Avicenna ' 

In muGca mettean le medicine ; - . ; \ <: 

Però , le il corpo Tempre a chi le piglia 1 1 
Gorgheggia e canta , non è meraviglia . 

L’ Autore dà princìpio a deferì vere la 
Galleria delle Fate , e narra la betler/d 
d’ alcune pitture e flatue , non dlflimilt 
dal relto delle malferme , per elfer opra 
de’ piu feimuniti artefici » lebbenc fchcr- 
zando gli eialta lopra i più eccellenti 
maeftn . Oltre alle pitture v* c anche 
mo Jcafi'ale pieno di libri , del medefimo 
valore e ftima , che fono le pitture e 
fculture - 

v.l. Dì maiolica fin* di Faenza . 

Ivi fon quadri , ec. 

Con una bella cittadina in villa . 

"Heli' arco d‘ una porta per di fuora : 

Fu lor venduta fa dal Vocavangi , 
frontezfizj . V. fotto Cane. ìx. Se. 
ìf. Min. 

MAIOLICA NOB1L DI FAENZA . Specie 
di piatti ed altri VafellaMì di terra , la 
quale me fio , che in altri luoghi fi lavora 
oggi in Faenza : e quella terra è detta 


Maiolica dall-’ ifola di Malotica o Maini’- C.vm. 
ca , dove già fi fabbricava e 1* Itola , ST.a». 
che diciamo oggi Maiorca , pii fi dice* 
va Maiolica , come fi vede in Giovanni 
Villani libro IV. cap. 30. Ffegli annidi 
Criflo 1117. gli Vifaiii fitiono una grande 
armata di galee e -naVi , ed andarono 
fòpr" all' ifola di Maiolica. E che in que- 
lla ifola fi fabbricalfero tali valellami , 
fi deduce , non folo dal nome , che ri* 
tengono di Maiolica , ma anche dal ve- 
deri nelle fabbriche antiche di Pila , e 
particolarmente nelle facciate delle chic* 
fe , murati di tali piatti', come per tro- 
feo e memorie delle vittorie avute da* 

Pilàni contro a* Milorehini . Min. 

Maiorca e Minorca Latino Baleari- 
des . Saiv. 

pateiZj . Dal latino Tatrìcius . Og- 
gi volgarmente Gentiluomo ; ma qui pef 
"Patri*./ intende Uomini illuftri . Bile. 

* * .una • 
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C.VIII. DNA HELLA CITTADINA IN VILLA . 

ST.13. Era già io Firenze un pittore di pochi 
foldi , il quale faceva ritratti di Princi- 
pi , di donne fiorentine , in abito da 
villa e da città , le Sibille e le Mufe,ec. 
c tutto cosi malfatto i che non eran 
comprate tali pitture , fe non da genti 
di contado , e per yiìinimo pretto . Det- 
te pitture fi rendevano l'otto le logge , 
che fono d' avanti a quelle danze , do- 
ve fi radunano i Magiffrati di Firenze t 
c qucflo luogo fi dice Sotto gli UfigJ : e 
per una bella cittadina in •viti* , c una 
Sibilla , intende di quelle belle pitture . 
Min. 

DI CARTAPESTA MENSOLE E SGABEL- 
LI . Sgabelli , non quegli arnefi di legno 
da federe , ma altri /imiti più alti e 
fenza fpalliera , fu' quali fi pofano , fta- 
tue , buffi , vali , e cofc fimi'i . Bi/c. 

DI quei PRASSITELL1. Di quelli Cul- 
tori valorofì e celebri , come fu Prafite- 
le . Parla pero ironicamente e per deri- 
lione . Truffitene detto poeticamente , 
come oinniballe , Ettorre e limili , per 
la rima , in vece di Truffitele , . Anni- 
baie , Ettore . Cosi i Latini raddoppia- 
rono la L in Helligio , Belli qui ai , a ciò 
conducendogli la legge del verfo. : Min. 

CHH A" SASSI DANNO IL MOTO IN 
SETTIGNANO . Dare il moto a ’ /affi , ed 
^Animare i /affi vuol dire Formar figure 
di pietra., che paiono vive . Vcrgilio : 

.a . .... vivos ducent de marmore vultus . 

In Settignano , borgo vicino a Firenze , 
abitano molti fcarpellini , i quali , feb- 
bene fabbricano poco altro che flipiti , 
fcaglioni ed altre pietre , per ufo di 
fabbriche di cafe , ec. talvolta lavorano 
anche delle figure , ma per lo più belle 
come le fuddette pitture : c però il Poe- 
ta fcherzando dice : Danno il moto a' /af- 
fi : e par che voglia dire Animano i 
/affi , fabbricando flatue , che paiono 
vive ; ed intende , die Danno il moro 
a’ /affi , cioè di muovono ed eflraggono 
dalle cave , le quali fono in quei monti 
di Settignano ; luogo detto cosi , quali 
Septimianum , podere o polfefLone della 
cafa Settimia , antica Romana , ficcome 
Tetrognano , della Tetronia , e altri mol- 
ti lunghi dello Stato , che ritengono an- 
cora il nome de’ padroni , nobili citta- 
dini dell* antica Roma . Min. 


Le Statue d Dedalo , ficcome fi legge 
in Piatone , diccvafi , che fi movefiero; 
e però le legavano . E quella favola cre- 
do che folle fìnta dall* ammirazione , che 
impresero negli animi , benché rozze , 
perché erano le prime , che avellerò 
qualche grazia ; onde le cofe ingegnofe 
furono dette Dedalee : e la Terra , Deda- 
la , ingegnola pioducit'ice di bei parti . 
Salv. 

A Ql’EL BASSO RILIEVO DI LOR MA- 
NO , ec. Perche fi polfa conofccre , di 
che qualità erano quelle flatue , porta 
1* efempio d’ una figura , che é nell’ 
architrave della (sorta , della chicfa di 
San Paolo de' Carmelitani Scalzi , che è 
una figura fatta di baffo rilievo , la 
quale rapprefenra , o almeno dovrebbe 
rapprefentare un San Paolo ; ma é lavo- 
rata cosi maravigliofameme mate , che 
s' é refa celeberrima per la fua ftrop- 
r piatagginc ; ed e compagna delle ftupen- 
de pitture del famofo Lombardo Zanni- 
no da Campugnano. Intendendo dunque il 
noflro Poeta di quella e d‘ altre figure , 
che le fono attorno , fatte della medefi- 
ma maniera , vuol dire , che le ftatue , 
che fi vedevano in quella Galleria, eran 
mali (Lino fatte . Min. 

Quella figura di San Paolo fopra la 
porta della chiefa de’ Carmelitani Scal- 
zi , detta volgarmente San Paolino , è 
fiata levata via , efitndo fiata rinnovata 
tutta .quella chicia fin dall’ anno 16771 
Bi/c. 

QUADRI , CHE HAN DEL VAGO . Cioè 
Quadri di bel colorito , i quali piacciono 
più a coloro , che non s' intendono di 
pittura , i quali fono la maggior parte . 
Codino Rolfelli nel dipignere in concor- 
renza d* altri valentuomini la cappella 
del Palagio a Papa Siilo IV. che aveva 
promeffo un premio a chi meglio a fuo 
giudicio fi folle portato , conofcendo 
egli la poca intelligenza del Pontefice in 
quella materia , lo ingannò colla va- 
ghezza de’ colori , e ne riporto la mag- 
gior lode , V. il Vafari nella fua vita . 
Bi/c. 

NON hanno pago. T{on hanno preg.- 
g_o . Ir parlare ironico : e vuol dire 
7 {on hanno pregio , cioè Tfon t‘ appreg.- 
g.ano , 2 {on fi fitman» , H»» vaglio* 
nulla . Min. 


Digitized by Google 


R ACQUISTATO. <41 


SCAFFALI . .Armadio aperto , fatto 4 
palchetti , per ufo di tener libri . Col no- 
me di Scapi* e di Scapbos li dicono in 
Greco molti arnelì e linimenti , ma tut- 
ti o concavi o (cavati per ufo di tener 
roba , dal verbo «xotvlùv , che vuol di- 
re Cavare , Scavare ; onde Scaffale , 
lArneft , eie ha varie capacità e fparti- 
menti , ne‘ quali fi ordinano , e fi pongo- 
no i libri . Latino Plutcus , Mrmarium . 
Min. 

simon mago . Fu P autore e capo 
de’ Simoniaci , elfendo (lato il primo , 
che tentafTe di comprare da San Piero i 
beni facri e fpirituali , come lì legge ne- 
gli Atti degli Apolidi . E che cofa (ia 
Mago V. fopra Cant. I. St. io. Min. 

POCAVANVI . Fu un Libraio Fiorenti- 
no cosi detto , il quale nel tempo , che 
P Autore compofe la prefente Opera , era 
ridotto in povertà , e vendeva poc’ al- 
tro , che leggende . Min. 

carta Di COTENNA . Intende Carta- 
pecora ..Latino Membrana . Min. 

D* uno che ficea negorio di libri , 
dille il Menzini nella Satira S. 

Quefto grafein dell ' erudite quota . 

Salv. 

LIBRETTINE . Quel Libretto , eie ìnfe- 
gna conofcere le figure dell' abbaco , e le 
prime regole del medefimo . Il Burchiello . 

Vedilo andar , ci’ e‘ par delle libre teine. 
Cioè £* tanto magro , fecco , e fparuto , 
eh’ e’ pare una figura d’ abbaco . I Latini 
un macilente , ellenuaro e deforme nello 
fletto modo chiamavano Monogramma . 
cioè Delineato fidamente , e fattovi il foto 


e puro dintorno , fin za carne o colorito ,C.Vl\i. 
Min. ST.lJr 

La fantalia , venuta in capo del noflro 
Poeta delle Librettine tradotte in fefline 
i limile a quella del Boccaccio nella No- 
vella io. Giornata ri. delle "Piagge di 
monte Morello in volgare : e ad una d’ Al- 
fonfo de" Pazzi contro al Varchi , che 
dice : 

Varchi traduci la Maccheronea ; 
elfendo tutte invenzioni dravagainilfime , 
per far rimmere gl’ ignoranti , o per 
deridere gli avverfarj . Bifc. 

IN MUSICA METTEAN LE MEDICINE < 
Quando lì dice femplieemente Medicina , 
da noi s’ intende quella Bevanda foluti- 
va , che fi beve , colla preparazione o di- 
fpofiejone del corpo , fatta prima con al- 
cuni fciloppi , ec. Min. 

E Mettere in mnfica , che lì dice an- 
cora Mettere in fui liuto , vuol dire Man- 
dare in lungo una cofa , altrimenti Man- 
dare d’ oggi in domani : Il che pratican- 
doli con gl’ infermi , non riefee loro 
troppo grato nè utile . Bifc. 

GORGHEGGIA . Gorglxggtare è termine 
mulìco , da’ Latini detto Vibrifiare ■ ed 
è un Trillo di voce fatto colla gola , al 
quale in un certo modo è limile quel 
romore « che fa nel corpo il vento o al- 
tra follevazione d’ umori , cagionata 
dalla medicina : ed il Poeta , intenden- 
do di quello romore , che fa il corpo , 
dice, che il paziente non può far di me- 
no di non cantar così ; poiché Galeno 
ed Avicenna avevano melfo in unifica 
tali medicine . Min. 


2 6. Un ve n’ è in rima , che la Sfinge è detto , 

Scelta d’ enigmi , che non hanno uguali ; 

Perch’ ognuno è didimo in un fonetto , 

Che il Poeta ha ripien tutto di Tali ; 

Perch’ ei , che fa, che è Sale , ebbe concetto , 

Acciocché i verfi Tuoi fieno immortali , 

£ i vermi dell’ obblfo non dien lor noia , 

Porgli fra fale e inchiodro in falamoia . 

Fri quelli libri delle Fate (5 trova an- opera d’ Antonio Malafedi : la quale ilc.vni. 
che la Sfinge , che è una feelta d' Indo- nodro Poeta ( facendo di effa quella di- sT.ifi. 
vinelli , didimi ciafcuno in un fonetto , ma , che merita ) non averebbe metta 
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cvni.fra quelle leggende , fé il medefìmo Ma» trititi pen/ieri . I Latini ancora chiama- 
nti. latelìi non I' avelie forzato a farlo, com- vano Sali I’ Mrguc_ie , trovandoli nel- 

ponendo egli medefimo la prefente Ot- 1 * Arte Poetica d’ Orazio v. 170. 
tava , non alterata punto dal nollro Poe- ,dt notici proavi VUutinus CX numerai <T 

ta . E perché tale opera contiene , come Laudavere falci : 

abbiamo detto , Indovinelli , il Malate- Giulio Liplìo , nell’ Antiche Lezioni . 

iti le diede il nome di Sfinge , che fu Dicit ft amai r elegante! Plauti folti . Lu- 

un mollro apprelfo a Tebe , figliuolo cano : , 

( fecondo Igino ) del gigante Tifone e di h(on /aliti lufere fales . 

Echidna , che lignifica Vipera , e fratei Terenzio nell’ Eunuco : 

carnale , fecondo il medefimo , della Qui babet fa lem , qui in tt t/i , 

fpaventofa Gorgone , del Can Cerbero , intende Stintati , Supere . Ma qui I* An- 

aci Serpente di più tede, chiamato Idra, tore , fcherzando coll’ equivoco del fa- 
e di più altri modri e anima lacci : il le , dice , che il Malafedi , il quale fa 

qual modro dimorava in un monte con- che cofa é il fale , e che effetti partori- 

tiglio a Tebe , fopr* ad uno lcoglio vi- fca ( perché egli era guardiano de* ma- 
cino alla llrada : ed a chiunque paffava gazzini del Sale di Firenze ) ha metfo 

proponeva un dubbio ( che i Greci di- de’ lali ne’ fuoi fonetti , per far loro 

cono iviyfij. , i Latini Grupbus , pure una fiUmoia coll’ inchiodro , affinché i 
dal Greco , e noi Indovinello , come s'é fuoi verli fi conlervino , e 0 difendano 
detto (opra Cant. vi. St. 34.) e fe quel da* tarli della dimenticanza ; fapendo , 
tale non lo feioglieva , il modro im- che il fale conferva e difende dalie pu- 
provvifamente lo pigliava , e 1’ uccide- tredini : e le comnofizioni li confervano 

va . Accadde , che Edipo , figliuolo di da' vermi dell’ obbli» con fcriverle : e 

Laio Re di Tebe , fu quivi mindato , quello lì fa coll’ inchiodro , e però Io 

ed il modro gli propofe 1 Qu.tl' tra chiama Salamoia . I Latini dicono la 

quell ’ animale , che da principi» andava Salamoia , Maria , del che noi compon- 

eon quattro piedi , poi con due , ed in ul- ghiamo la voce Salamoia , quafi Salii 

timo con tre , Edipo rifpole , quedd ef- maria. L ' Incbiaftro da Monfignor Ciam- 
fer I’ uomo , che da bambino va carpo- poli fu chiamato , dal coefervare le me- 
ni colle mani e co* piedi , e cosi con morie , e i nomi degli uomini , Hat fa- 
quattro piedi a poi ritto in fu due pie- mo della ) ama . Min. 
di : ed in vecchiaia con tre , perché va Si potrebbe ridampare la Sfinge del 
col badone : e con tal foluzione vinfe il Malafedi , divenuta rara al prefente , 
modro , che perciò fi mori - on facendovi ancora una buona aggiunta di 

v.l. 'Perchè ognuno è difie/ò in un forni tt. .Sonetti inediti , de' quali io ne ho gran 

.Aceto i fuoi verfi ballino immortali, parte ne’ miei MSS. Bifc. 

RIPIENO DI SALI - Ripieno di belli ed 

1 t * • ^ r r _ ; % ■ ! ’ f» • . ? * • 

27. Altri Poemi poi vi fonò ancora , i » ’ 

Ed hanno caparrato alla Condotta 

Grillo , il Giambarda , Ipolito , e Dianora 

I fette Dormienti , e Donna Ifotta , 

E un certo malmantil , che s’ e’ va fuora 7 
Ecco futyto belF e meflc in rotta , . 

Le Dee col Bamhi , che V ha chiedo e vuole 
Fare all’ acciughe tante camiciuole . 

C.VII 1 . Narra , che molt’ altri Poemi fono in frottole, compode da* ciechi per le don- 
st. 27* detto fcaffale , e mette tutte leggende e nicciuole epe’ fanciulli . Fra quede leg- 

gen- 



Digitized by Gpogle 



R AC ^U I'S T A T O. <f 4 j 


tende dice , che farà incoia la prefen» , fila Opera farà buona , per vendere a pe-c.vm. 
lua Opera . fo. per carta al pizzicagnolo j che cosi st. 17 . 

v.l. Et anno incaparrato , eC ' ' ’ diciamo^ per cipri mere thè un libro non 

caparrato . Ddtd la caparra , cioè abbia in le di buono altro , che la cir- 

Dato danari innantj , . per jtrrnart una la . £ qui febbene il. Poeta dice quello 

mercanzia per conto proprio , Voce for- per fua umiltà e moileftia , non etlèndo 

mata , dice il Terrari , da Cdpe' arrbam . la fua Opera da venderli a pefo per car- 

Qui vuol dire , che anno chiedo il tav tuttavia non fapendo , che la mia 

malmantilb • Gli -aprichi diifcro In- penna doveva farle meritare tal fine , 

narrare , da ^irra , Caparra . Min. fece buon pronoflico , e non dubito , 

ALLA condotta . Cori -è -chiamala chè averi dato nel fogno . Il balli nella 

a Firenze una ftrada , -pclia; quale anno fua- FranCeide Canf. ìv. St. ai. fi fervi di 

le botteghe i librai e alcuni ftampatori.: quella mede fi ma frale : 

ed è cosi appellati perché netta mede-r • J 1 E lt cartacce /or fervono di fine 
firna 11 rada anno i. magazzini -coloro !»> • ..Ter avvolger l’ acciughe e le tonine . 
che tengono i muli per la Coadotta del- 'Min. 

le mercanzie a Roma , a Bqlopna , ed . : . £ -il- Firenzuola nelle Rime pag. ti. 
altrove . Min. \ V ' Grande allegre^^a, che n’ hanno i cartocci, 

Quella contrada è altrimenti domina- ; . ’’ Mcfier- Vìncmzjo Guai, 

ta il Garbo , di cui fi è parlato altrove. Di qutfte fagiuolate , eie tu fai ! 

tifi. E più lotto : 

MESSE IN ROTTALE DEE COL RAM- - -Felici carte , da far de' cartocci ! 

Il . Il Bambi era uno , che: vendeva la» ^ Ma-prima di 'tuzti usò quella maniera 
lami , formaggip , ec. «he .poi chiami*- .Marziale x Epigramma il. del libro in. 
ino Ti ^ic agnoli . Dice 1 , che le - Ninfe -coli parlando al jnedefimo fuo libro : 
fono per appiccar lite con detto Cambi , . IJ (ulne OHI fieri ,hbelh , muniti f 
perché eflo impedirà , che elle non ab- ,.;j Fettina Cibi nindtcem parare , 
biano il Poema 'di WALtìANTlLE ì Vo- ■ “ 3 nigram Ciro raptus in culinario 
lendolo egli per Farne alle acciughe tante * Cordyllas madida tega! papyro , 
eamieiuole , cioè per Involtar falumi . Ed Vel lurii piperifyua fis cuculiai : 

io lultanza vuel dire , che la prefenoe Bifc. 

. n ... . . 

aS. Evvi anch* uh libro di fegrcti ^ il quale 

... Giova a chi legge > eihfegna di bei tratti , 

• E infra gli akri a far , che le cicale » 

Cantin , fenza che ’l corpo fe le gratti : 

E a far ,■ che i tordi magri , coll’ occhiale 
11 Guardandogli , divengati tanto fatti : 

Defcrive poi moltiflìmi rimedi 
' '.Per chi patifee de’ calli de’ piedi . 



S’ io vi narralfi tutto il continente , 

Coftui , diretti , ha i lucidi intervalli ; 
Pur vo’ contarvcn’ una folamenté , 

Ch’ è vera , nè crediate eh’ io sfarfalli : 
Racconta d’ una tal parturiente , 

Che una carrozza fece a fei cavalli a 


e eh* 
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E eh’ una voglia fu , che avea avuta •* " 

Ed io lo crederò fenza dilputa . 

Perchè la donna , come altera e vana , 

Sopr’ agli sfoggi ognor penfa e vaneggia : 

E bench’ eli’ abbia un ceffo di befana , 

Pompo!» e ricca vuol che ognun la veggia ; 

Perciò colei ebbe la voglia (frana 
Della grandezza dell’ aver la treggia ; 

Ancorché tutte , perchè il cervel gira , 

Le girelle vorrian ; che ’l Sangue tira . 

Ma baffi circa i libri quanto ho detto ; 

Perch’ io , che negli ffudj non m’ imbroglio , 

E quelli mai nè altri non ho letto , 

Che forfè i fatti lor faper non voglio ; 

A qualche error non voglio (far foggetto , 

Che pur troppi n’ ho fatti fopr’ al foglio : 

E poi perchè fon tanti c tanti i tomi , 

Che nè anco fo dir d’ un terzo i nomi . 

' * ’i .. .... i I ■ 

C.vm. Termina il racconto de' libri , che mia tofa materiale , ce gli figuriamo 

st.iS. fono nello fcaffale ; e narrando un lavo- come un abiffo di luce o di tenebre • 

lofo iperbolico parto , fa una leggieri Bifc. 

fatira contro al luffe delle donne . c io sfarfalli Io aggiunga al ver » . 

T.l. Guardandogli , diventili unto /diti . Io m' avvantaggi nel racconto . Dalia 
5'’ io vi contaffi , ec. J • Farfalla , che gira e s* avvolge or qua 

Tompofa e bella vuol cb‘ o gnnn la or la , è detto Sfarfallare . Min. 

veggid . E' detto propriamente dal Baco da fé- 

Que/i'e, che quella ebbe la voglia frana . ta , che dopo aver terminato il fuo Boz- 

T^r manco fapret dir d' un terejt i tomi-. zolo pattati alcuni giorni lo trafora s 

HA i lucidi intervalli. £* pax.x.o ed efee fuori cangiato in Farfalla : e 

d tempo , cioè non del continuo , o come quello facto fi dice comunemente Sfar- 
li dice d punti di luna , che é derivato fallare : di poi traslacato a fignificare 

dal detto dell’ Ecclefiafiico Stultus fictt fiabe c fandonie-, cioc cofe diverfiflimc 

luna mutatur . E vuol dire , che fi dan- fra loro , ficcomè e la Farfalla in cant- 
ilo certi uomini , i quali anno certi in- bio d‘ un verme : della cui trasforma- 

tcrvalli t cioè Spatri di tempo , che fono alone con leggiadra Maniera dì (Te Dante 

lucidi , cioè tanto htminofi ■ e folgoranti , nel Canto X- del Purgatorio : 
ebe gli fanno abbagliare , cioè travedere ; 2^onv’ accorgete voi , che noi fi am vermi , 

e per confcguenza reftano fuori di fe Ifati a formar l' angelica farfalla . 

ficài . V -Avere l lucidi intervalli ha CÌt vola alla Giufiieja fcnzjc feber- 

qualche coerenza con quell’ altro detto : . mi ? Bifc. 

Eftert negli fpaxjj immaginari , t quali ' UNA carrozza fece A sei caval- 
fono luoghi ideali , che per ridurgli a . u . Se vuoi. vedere uncatalogo di parti 
I ftra- 


^44 
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stravaganti , leggi il capitolo primo del- 
la Scuola del Criftiino d' Antonio Ma- 
iini da Bologna , dove tra 1* altre cole 
racconta , cbe Alcipe partorì un elefan- 
te . Bifc. 

una voglia fu . Che cofa fia Vo- 
lli a in quello proposto . V. fopra Cane. 
II. St. 4>. Min. 

ALTIERA E VANA . Altiero , fi può 
dire fi noni «no di Superbo , pigliandoli 
Spello 1* uno per l*. altro ; febbene .Al- 
tiero fi dice Colui , tbe per grandeg,g.a 
d‘ «Armo non riguarda t non Applica a co- 
fi vili , AnzJ dimofira verfo di quelle una 
certa fcbifezje^a generofa e fenica vigjo : 
e Superbo fi dice Colui , cbe per vitjo e 
per capriccio J propo/iiato dtfprezjc.a tutti , 
e tutte le cofe indijfirentemente , e feuzjt 
dtftinzjane alcuna . Qui , dicendo ^Alte- 
ra , intende "Piena di prefunzjone di fi 
flefia , che è lo fteffo , che Superbo : e 
Vana , Dedita alle vanità , o Vana- 
gloriofa , Bdriofa . Il Petrarca difiingue 
quelle due voci , dicendo nella Canzo- 
ne XXII. 

Cbe in villa vada altiera e difdegnofa , 
T^on fuperba e ritrofa . Min. 

BEFANA . Significa' Donna malfatta ; 
perchè Befana diciamo un Fantoccio fat- 
to di cenci , cbe fi fuule da alcuni mette- 
re alle fineftre il giorno dell ‘ Epifania , il 
quale da Epifania e detto corrottamente 
Il giorno di Befana . V. fotto Cant. ix. 
St. i. Min. 

Franzele La tipbaine , da (tofrdviot . 
Salv. 

treggia . Intende Carroxjcjt . Scbbe- 
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ne Treggia è un Veicolo ruflico fenxjt no- C.VUlSi 
te, per ufo di portar paglia , legne , ec. fa- tT.Jl. 
tendalo tirare firafctconì da' buoi . Servio, 
fopra quel verfo di Vergilio 1 . Georg. 

Tribulaque , trabeaque , (T iniquo pon- 
dero raflri , 

dice coji : Traba , genus ve biculi , di Slum 
a trabendo ; nam non babet rotai : ed è 
la noflra Treggia Min. 

la voce Treggia per Carraia è della 
lingua Gerga o Furbefca . Nel Rifila- 
mento mifurato in lode del Tallio c del 
Chiarire , citato di fopra alla pag. a. e 
altrove , fi legge : 

Il parar con fei burchi in una treggia , 
per 

V andare in c arroga a fei cavalli . 

Le nollre mafehere da Beco , cioè da 
contadino , i Calelfi chiamano Trtggiuo- 
li , quali Piccola Treggia , cioè Carrog- 
zjno ; chiamando parimente la Treggia 
Carrozza . Bifc. 

IL sangue TIRA'. V inclinaxjont o 
Genio le J fùnge , te ftrxji - Intènde , che 
Le girelle , cbe le donne anno in tefla , 
avendo fimpatia coll' altre girelle , fanno 
defiderare alle donne quelle della carrog.- 
z_a . Mi - ’. 

NON M* IMBROGLIO NEGLI STUDJ .' 1 

Cioè I^oa attendo agli fludj , bfon bo cbe 
fare con loro , T{on m’ impaccio di ftu- 
diare . Min. 1 ' 

PUR TROPPI N* HO FATTI SUL FO- 
GLIO . Per modefiia intende : Tur trop- 
pi fono gli errori , cbe bo fatti nel compor- 
re la prefinte Storia . Min. 


32. Però feguiam con Paride le Dee 

A veder cofe belle e flravaganti : 

£ prima troverem di gran mifcee , 

Corpi di mummie , ed offa di giganti : 
Edere in corpo a un pefee due galee , 
Impietrite con tutt’ i naviganti , 

Legni , li quali effe han per tradizione 
Che fur fatti del giuggiol di Nerone . 

33. Chiufe in un vafo poi vedrem le gotte , 

Ch’ ebbe quel vecchio chioccia di Sileno : 
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E 1’ afta , che fu , dicon , di Nembrotte , 

Con che volle infilzar 1 ’ Arcobaleno ; 

Benché fi creda più di Don Chifciotte : 

E veramente non può far di meno ; 

Perchè in vetta , nel mezzo della lama » 

V’ è fcrittò Dulcinea , eh’ era tua Dama . 

34. Pende dal palco un feccogran ferpente , 

Che quali al coccodrillo s’ aftomiglia : 

E dicon , che la coda fidamente 

Per la lunghezza arriva a cinque miglia ; 

Ma quel , che più curiolo di niente 
E' certo , è una grandiftima conchiglia > 

Ove fra minuta alga e poca rena 
Sca congelato un uovo di Balena . 

33. Evvi'un mantice , il qual per via d’ ingegni 
. . , Soffiando fa girare uno ftrumento 

D’ un arcolaio a ventiquattro legni , 

Invenzion nuova d’ orivolo a vento j 
Perch’ ogni (lecca ha i luoi numeri e fegni , 

Che moftran 1 ’ ore , e’ quarti , e ogni momento : 
Chi vi dipana fa quant’ ci lavora , 

Ch’ al fin d’ ogni gomitol luona 1 ’ ora . 


La fchto il racconto de* libri , torna 
C.vm. 1 * Autore a narrar le cole maravigliofe 
ST.ja. c fingolari , che fono in quella galleria. 
£ perché in tali gallerie li proccura da 
chi le fa , di riporvi cofe llravaganti , 
ad anticaglie ragguardevoli , e molte da 
efli fe ne fingono per accreditare il luo- 
go : e pero il noftro Poeta mette anche 
egli una mano di cofp iperboliche , co- 
me fono due galee impietrite in corpo a 
un pelce , e favolofe , come un vaio 
pieno di gotte , ec. Vedi Luciano nel- 
1* Illoria vera , ove deferive terre ed 
uomini in corpo a una balena : e E lì ri- 
do , ove deferive il vafo di Pandora , 
nel quale erano tutti i malori , e tute* i 
malanni . 

V.l. Ledili , de* quali ili' ban per tradi - 
afone , 

Sta eonje/nfo un uovo di firma . 


Misceli . Intendiamo Baz.z_ecaìe , Maf- 
fertejuole ed .Arneft vecchi di poco pret_- 
X,o , che abbiano del tuttofo . M'Jcugiio di 
bagattelle e di curiofita natie . M'n. 

mummie . V. lopra Cant. vi. St. jt. 
Min. 

giuggiol DI nerone . Abbiamo un 
nollro detto , che e : faeton , tu Jet in 
fui jixjgio/o , che ferve per cipri mere : 
La fortuna n,t i* aitraverj'a . li Diavol 
tu’ impedifie l‘ efecui_ione drl mio pen fiero • 
E viene , non da perone In.f>eradure , ma 
da un contadino chiamato T^eri , il qua- 
le flava (opra un giuggiolo , oflervando 
alcuni , che entravano in cala lua per 
rubare : e colloro accortili d* elfer vedu- 
ti , per inoltrare , che gli volevano fare 
una burla , e non rubare , gli diflero : 
*ih "perone , tu fei in /ut geografo , in- 

tea- 
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rendendo : T^oi /’ avevamo ben veduto . 

E del legname di quello giuggiolo dice, 
che eran facce le due galee , impietrite 
in corpo al pefce . Mi » 

VECCHIO CHIOCCIA . Vecchio maland et- 
to . D' uno , che ha alquanto infermo , 
dichiamo Chiocci ore , dalla Chioccia , Gal- 
lina vecchia e Jpclata , cix cova i pulci- 
ni , come il malato cova il letto. E l'Au- 
tore chiama Sileno , vecchio chiocci* , per- 
chè Sileno , pedante ed aio d Bacco , fi 
faceva portare fopra a un alino , quali 
che fode mezzo infermo : ed i Gentili 
dicevano , che egli li trattava in quella 
forma , perché eilendo egli à| maeltro di 
Bacco , il quale è numerato fra gli Dei 
poltroni , ed amici delle comodità e del 
piacere , era glullo , che folte un uomo 
di tute' i luoi comodi . . Min. 

VOLLE INFILZAR L* ARCOBALENO . 
Volle infilzar 1 ’ Meco celtfle , che i lati- 
ni chiamavano Iride, e la dicevano , in- 
ficine co* Greci , Ambafciatrue degli Dei . 
Vrrgilio Eneide f. 

Irin de cerio mijit Saturni a lutto . 

Ed il nollro Poeta dice , che Ibernò rotte 
volle infilzar /' Arcobaleno , perche egli 
fu quello , che pazzamente n penso di 
voler guerreggiar col cielo , ed a cale 
effetto fabbrico la famola Torre di Ba- 
bel , cioè della confufinne . Min. 

don Chisciotte . Che in nollra lin- 
gua vorrebbe dire Don Stivale , o cofa 
limile. Fa un cittadino della Mancia, il 
quale avendo letti molti libri di cavel- 
leria , cioè Amadis di Gaula , Palmeri- 
no d* Oliva , cc. s’ imbriaco cd invaghì 
del melliero di cavaliere frante dj tal 
maniera, che fi meffe ad imitare le azio- 
ni di detti cavalieri ::e facendoli arma- 
re con quelle cirimonie , che eran folitil 
fare quei cavalieri , andò anch' egli a 
cercar 1* avventure , come graziofamen- 
te racconta Don Michel Cervantes nel 
fuo Dan Chifciotte , il quale fu molto 
bene tradotto in noftro volgare dà Lo*, i 
renzo .Franciolini da Caflel Fiorentino , 
affai benemerito d;lla lingua Spagnoole : 

1' aggiunta o fecondo libro del qu.al rac- 

3 6. Una Sfera belliffima 
Ch’ è fopr’ a un ben 
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conto vogliono , che' fia (lato comporto «.Vili, 
da Carlo V. Imperatore . E perchè i ca- ST.JJ. 
valieri erranti non erano (limati veri ca- 
valieri , fe non avevano 1* innamorata ; 
pero quello Don Chifciotte fi finfe ancor 
egli la lua , che fu Dulcinea del Tobofo : 
e da quella Dulcinea il nollro Poera pro- 
va fchcrzofamente , che quella Alta lof- 
fie piuttorto di Don Chifciotte , perchè 
nella lama , che era in cima alla detta 
alta , v’ era fcritto Dulcinea •: cd inten- 
de , che quello ferro era dolce , cioè di 
cattiva tempera . Min. 

UN gran serpente . Quella iperbole 
del Serpente è polla qui ad imitazione , 
o per dir meglio , in derilione di colo- 
ro , che fcrivono le ftorie d' Etiopia , 
che dicono ctfcrvi tali ferpenti , che in- 
goiano un cervio o un bue intero per 
volta , c fono di lunghezza di più di 
trenta piedi . E che M. Attilio Regulo , 
nella prima guerra contro a' Cartagine- 
fi , ne ueeldeiie uno in Affrica predo al 
fiume Bagadra , che era lungo zzo. pie- 
di . Min. 

Nel libro della Scuola del Crilliano , 
citato di fopra troverai cole llravagan- 
tiflime d* animali e di 'pelici e d* altro , 
confermate per lo più coll* autorità di 
diverti Scrittori . Bifi. 

mantice . Si dice anche Maniaco . 

V. iopra Cant. i. St. f j. Min. 

Il Sacchetti nella Novella zzj. che è 
cur ofilììma , ufa Maniaco e Mantacbet- 
to , e. inoltre al verbo Mantacare , per 
Sostare col mantice . Si dice volgarmen- 
te Soffione quella , che ferve nelle cuci- 
ne , per accendere il fuoco . Bifc. 

1 ARCOLAIO . Strumento , fatto di can- 
ile rifefse , o Stecche di legno , fopra il 
quale s’ adatta la matafta per comodità 1 
di dipanarla o incannarla , come s' è 
detto, fopra Caur. v. St. 9. Min. 

CHI VI DIPANA . Dipanare è B,accorrt 
il filo , formandone una palla , per co- 
modità di metterlo in opera : e tal pal- 
la fi dice Gomitolo , dal Latino Glomera- 
' re , e Glorimi , che è il Gomrtok , che 
• a Rama ancora li dice Glomero . Min. 

fi vede , 

tornito piediftallo , 

Che 
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Che per giullezza tutte 1 * altre eccede , 

O fien fatte di legno o di metallo : 

Vada pure , e lotterrifi Archimede 
Con quella fua , eh’ ei fece di criltallo , 

Ch’ e’ bifogna guardarla , e darli addietro , 

Per timor di non romper qualche vetro . 

37. Che quella , che con ogni diligenza 

Di purgate vefciche fu commeffa , 

Se per difgrazia o per inavvertenza 
Perquote o cade , eli’ è Tempre la delTa : 

E fe ’l cridallo ha in fe la trafparenza , 

La vefcica al diafano s’ apprelfa : 

Ed è un corpo , che giammai non varia : 

E quel lì cangia ognor fecondo 1 ’ aria . 

38. Se in Grecia fatta fu la criiìallina , 

E quella di velciche vien da Troia , 

Che a Fiefol fu portata a Caniina 
La notte , eh’ ei fuggi verlo Piiloia ; 

Ch’ ei non giunlè nè anco alla mattina , / 

Che ’l poveraccio vi tirò le quota , 

Sicché due capitan lue camerate 
La prefero , e la diedero alle Fate . 

3^. Mentre s’ ammira così bel lavoro , 

E vi lì fanno (u cento argomenti , 

Paride guarda , e vede una di loro 
Cavarfì un occhio , la parrucca , e i denti j 
E dargli a un’ altra , perchè in tutto il coro 
Delle Naiadi , eh’ ivi (on prelenti , 

O fuora ( che pur anche fon parecchi ) 

Han fol quei denti , un occhio , e due cernecchi 

40. Perocch’ elle fon cieche e vecchie tutte , 

E loro i denti fon di bocca ufeiti ; 

Ma non per quello eli* apparifcon brutte , 

Ch’ eli’ hanno volti belli e coloriti : 

E fe 
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E fe mangiar non poflbn carne e frutte , 

Elle s’ aiutan con de’ panbolliti , 

Perchè quei denti , come 1 ’ occhio , e i ricci 
Non hanno più virtù , eh’ e’ fon pofticci . 

41. Gli portan per bellezza folamente 

Una per volta , acciocché per la via , 

S’ eli’ ha ir fuora a villa della gente , 
Alconda ogni difetto e mafcalcia ; 

Ma il tenergli , la legge non coniente , 

Se non un’ ora , e poi a quella via 
A riportargli a cala vien collretta , 

Aeciocch’ un’ altra dopo fe gli metta . 

42. Cos'i per olTervar le lor vicende , 

Quella , eh’ io dico , fe gli cava adelfo , 

Giù ritornata dalle lue faccende , 

Perch’ il portargli più non 1 ’ è permeflb ; 
Ond’ a quell’ altra gli confegna e rende , 
Cedendo ogni ragione e ogni regreflò , 
Perchè in quell’ ora a ornarli ad efla tocca 
La fronte e il capo , e riferrar la bocca . 


Defcrive uni Sfera , fitti di vefciche 
di porco : e madri , che fii molto mi- 
gl ore di quelli di criltallo , che fece 
Archimede Siracufano , perchè è più Ita- 
bile , e più ficura . Mentreché Paride 
ftiva mirando e difcorrcndo (opra il bel 
lavoro della Sfera di .vefciche , una del- 
le Ninfe fi cavo la parrucca , un oc- 
chio , e i denti , e dette il tutto a un' 
altra , perche cosi è I* ordine fra loro . 
Qui pare , che alluda alle Lamie , don- 
ne , o larve , per dir meglio , che con 
carette allcttataci erano (limate da' fu- 
perllitiofi Gentili mangiarli i bambini , 
le quali fra tutte tre avevano un occhio 
foto , e quello ufavano a vicenda , or 
quella or quella , («condochè defcrive 
Angelo Poliziano , libro 111. tit. Lamia, 
che dice : Lamia babent oculot exempti- 
Itt , hoc efi qua J ibi eximunt detrabuntque 
rum Ubmt , rurfnmqnc tim libui t re/u- 


munì acque affisane : alia vera eeiam den- C.vm. 
eibtu ut untar aque excmpeilibus , quos no- ST.46. 
Si nan alietr reponune , quatti to*am , Jì- 
cue uxorcula comam fiuam illam dipenda- 
la m , eX cincinnili , (Xc. Sed lamia Ite , 
quotici domo Cf,reditur , oculot fimi fibi af- 
fi fi t , vagatur per fora , per plaeeas , CXc. 
domnm vero cium rivenir , in ipj'o Satini 
limine demie illoi fibi oculot , abiicitque in 
loculoi ; ira femper domi caca , fiorii ocu- 
lata . 

v.l. Verde fi rompe fiufio come il vetro. 

Che 7 poveraccio vi lafici'o le quota , 

Le prefitto , e poi diedero alle Fate . 

PIEDISTALLO . b‘ quella Vietra , che è 
fiotto al dado , /opra il quale pofia la co- 
lonna : e qui è prefo per tutta la bafe , 
che regge quella fua Sieri , come è pre- 
fo comunemente . Min . 

VADA PURE , E SOTTERRISI ARCHI- 
MEDE . E oficuma la solca d' Ar dime- 
nanti de . 


I 
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c viii de . Quand’ uno fa un’ operazione me- 
st.j8 giio d* un altro y diciamo al luperato : 
Tu ti puoi ire a riporre o a fot ferrare ; 
intendendo : Tu bai perduro tutto il cre- 
dito o la flima , che é quella , lenza la 
quale uno è tra gli uomini coinè mor- 
to > ficché vuol dire , che T^on fi dee più 
far tanta flima iella Sfera i’ .Archime- 
de , fatta di tufi allo- , perché quefia , fat- 
ta di vefeiebe , ba fuperata . Min. 

PER TIMOR. DL NON ROMPER QUAL- 
CHE vetro.. E’ notab le la vana lezio- 
ne di Finaro- , che dice : 

Tercbe fi rompe giuflo , come il verro ; 
perche é piu bizzarra c più ip ritoia 
ulando noi fintili maniere ( di fare cioè 
apparire un* altra cola quella della , che 
è la medefima o quali la medehma di 
quella , che già avranno detta , ficcome 
il criflallo e il vetro ) per ingannare co- 
loro , che non alcoltano con tutta I* at- 
tenzione , e che non fi ricontano' delle 
cole dette di lopra . E quella maniera è 
delle belle , che Ciano nel buono itile 
burlelco ■ Bifc. 

DA troia . Non dalla città di Troia, 
come pare che voglia dire , ma dalla 
Troia , femmina del porco- , delle cui 
vefciche era formata quelta sfera . Min. 

vi tiro' le QyoiA . y> mori - V. Co- 
pra Cani. iv. St. io Qui- tocca la co- 
mune opinione , che Catilina famolo ca- 
po di congiura , delcritto da Saludio„ 
morirti: a Piftoia . Min. 

Di ciò parla Giovanni Villani net 
cap. xxxii. lib. i. Bifc.. 

K VI SI FANNO SU’ CENTO- ARGO- 
MENTI . Cioè Si difeorre ajsai J'opra que- 
fla sfera . Min. 

parrucca . Voce ftraniera fatta- no- 
ftrale , e vuol dire Zanzera o Chioma 
finta , che diciamo Zaz.zjra pofticcia , 
dal Franzefe Terruque , Chioma . Potreb- 
be forfè dirfi in Latino Capii lamentum . 
Min. 

CERNECCHI - Capelli , pendenti alta te- 
fta . Qui intende quella "Parrucca o Ca- 
pelli pellicci ; febbene Cernecchi fi dicono. 


quei foli Capelli , ebe pendono dalle tem- 
pie agli orecchi , con altro nome detti 
Fiaccavate , che i Lat ni , fecondo il Po- 
liziano nei luogo fopraccitaco , diceva- 
no Cincin noi : e noi diciamo Cincinni 
quei Ciondoli di pelo , che j' .gitano avere i 
capretti e i becchi fotta la gola , i quali 
anno qualche lì.ni litudi ne con quelli ca- 
pelli , che noi chiamiamo Cernecchi . 
Min. 

Cernecchi » , è "Piccola ciocca di capelli , 
feparata dal re tante <Llla capelliera - 
Viene da Cernere e Cernire , che lignifi- 
ca Separare o Difimguere . Latino Cerne- 
re : e ber Brunetto Latini nel Pataffio , 
cap. x. dille Cer, lecchiate .- 

fii-ela , limi a , rablmfa , cerneccbia . 
La voce Fiaicagote non ho trovato , che 
fia (lata ufata dagli antichi, e non I’ ho 
leni ta praticare ne anco da’ modem- . 
L’ ideilo d co di Cincinno per Ciondolo di 
peli fotta il mento delle tapre . BiiC. 

pa sbollito . "Paupa , fatta dì pane , 
bollito in acqua . Min. 

MASCALCIA . Magagna , Difetto , Man- 
camento . E' lo delio , che Guida Uf co ; 
ma quello fi dice lolo nelle bcltie : e 
MaJ'calcia , che farebbe veramente folo 
delle bcltie , 1' ufiamo anche per gli uo- 
mini , e talvolta pe’ materiali . Vi c un 
antico libro Iole* no , intitolato Libro 
di Mafiatcia , che è dell’ -Arre del Ma- 
nefialeo , De re veterinaria . Min. 

A QUELLA VIA - O Da quella via » 
Subito - Seneca metter tempo in mez.Z-0 . 
Latino Extemplo , E ve/ligio . Sebbene li 
potrebbe intendere ancora per In quella 
maniera , In quella gufa , come è ime- 
lo lopra Cant. vii. St. 84. Min. 

CEDE OGNI REGRESSO. Cede ogni anio- 
ne , ogni autorità . V. lopra Cam. VII. 
St. 104. Min. 

riferrar LA bocca. Intende Rimet- 
tere t denti . Bocca sferrata fi dice a 
Uno , che abbia meno i denti dinanzi t 
dal ferrare le beffi e , e- rimetter loro t 
chiodi a’ piedi , quando fono sferrate » 
Min. 


4J. Piena di cibi intanto una credenza 
Vien pari pari aperta fpalancata t 


E fàt- 
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£ fatta da vicin la riverenza 
Parole pronunziò di quella data : 

Cavalicr , fe tu vuoi far penitenza , 

£ in parte a noi piacere e cola grata , 

Ho munizion da caricar la canna , 

E poi da bere un vino , eh’ è una manna 


44. Credilo a me , eh’ egli £ del gloriofo ; 

Però quà dentro , via diltendi il braccio } 
Che troverai del buono e del gullofo , 

Se tu volelTi ben del callagnaccio . 

Paride fece un po’ del vergognofo ; 

Ma nel veder le bombole nel ghiaccio , 
Mandò prelloda banda la vergogna , 

£ fece come i ciechi da Bologna . 


45. Levatagli poi via la calamita 

Di quel buon vino , e maiTime del bianco , 
Gli fataron le Dee tutta la vita , 

Dalla bafetta infuor del lato manco ; 

Sicché in quanto ad aver taglio o ferita 
In altra parte era lìcuro e franco : 

Poi dangli un brando colla fua cintura , 

£ del trattarlo f intavolatura . 


Mentre divano guardando le fuddette 
galanterie , comparve una «redenta a- 
pcrta , piena di roba da mangiare e da 
bere , ed invitò Paride a foddisfarfi , 
Egli dopo aver fatto alquanto lo tchiz- 
aiuolo , mangio e bevve . Terminato il 
mangiare , le Ninfe lo fatarono , ren- 
dendogli impenetrabile tutta la perfona, 
ecccctoche la balena mancina . Qui il 
Pbeta imita l’ Aurore , che favoleggia 
Orlando impenetrabile in tutta la pedo- 
na , ccicttoche nelle piante de* piedi . 

credenza . Con chiamiamo un ^Ar- 
madio , entro ad quale fi ripongono e (on- 
fernano gli arnefi ed avanzj itila men- 
fa : il quale armadio fi dice ancora 
Creienrjera , perche quei bicchieri , va- 
li , e bacili d‘ argento , cc. che fi met- 


tono alle tavole de’ Grandi , per fervi- C . VIII . 
zio o per apparato della menta , fendo ’ ’ 

coti imbanditi tutti inficine , li dicono ’*** 
Credenza : e quelli fi ripongono poi , o 
almeno fi dovriano riporre in detto ar- 
madio •, che però lo chiamiamo ancora 
Credenza . Latino ^Abacus . Min. 

spalancata . ^Affatto aperta . V. Co- 
pra Canr. V. St. ?8. Val anca o Talen- 
tato diciamo la Chiudenda o Riparo sfat- 
to co’ pali a un fiume , donde Spalanca- 
to vuol dire Stngjt palanca , e per con- 
seguenza Totalmente aperto , e fentjt ve- 
run ritegno o impedimento . Min. 

Vaiane* è Solamente il Tato Unito per 
lo lungo , che altrimenti fi dice Stecco- 
ne, e del quale fi fa il Talancato. Bile. 
PAROLE PRONUNZIO' DI CRESTA DÀ- 
N u n 0 a TA . ' 
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CV1II.TA. Difse parole fintili a qneftc o di que- 
si.qq.flo tenore . Dalla Data , la quale fi at- 
tende molti (lìmo nel giuoco delle carte, 
per efempio , delle minchiate ; onde fi 
dice : Hi t fatta una buona o una catti- 
va data . Min. e ■ 

SE TU VUOI FAR PENITENZA . Se tu 
vuoi mangiare. Termine ufato per umil- 
tà , nell' invitare uno a definare o a ce- 
nare con noi ; quali diciamo . Penile a 
digiunare , pertbe la noflra menfa i po- 
vera e fcarja di cibi . Si dice ancora Far 
carità , come V è rido (opra Cant. v. 
St. £1. Min. 

HO MUNIZIONE DA CARICAR LA CAN- 
NA • Ho roba da mangiare e da bere , 
per caricare la canna della gola , e non 
quella dell* archihufo . Min. 

un v in , ch' e‘ una manna . Pino 
fquifitijimo , che tale fi legge folle la 
manna , che mando Dio nei deferto al 
popolo eletto. V. fotto Cant. ix. St. j 8 . 
Manna è voce firaniera , ma fatta no- 
ftrale , che (igni fica una Brina condenfa- 
ta tenera e dolce , detta cosi dall* Ebrai- 
co 130 , Mani u ; cioè Quid e fi bue ? 
come li dice nell* Efodo cap. 16 . poiché 
maravigliati gli Ebrei di quefio nuovo 
e faporofo cibo, dicevano 1 * uno all* al- 
tro : Che è ci'o , che noi mangiamo ? Da 
quella dolcezza viene il prelente noftro 
detto . I Latini dicevano in quello pio- 
polito Itvit ne fi a r . Min. 

egli k' del glorioso I battilani 
chiamano Pino gloriofo il Pino gagliardo, 
gcntrafo , e buonifjimo : e dicono Crollo- 
fa , in. vece di Chriofò ; cioè Palorefo , 
Fumofo , che va alle flel/e . In certe 
d’rofe Tofcane antiche , delle quali al- 
cune fi ritrovano mano/critte nella Li- 
breria di San Lorenzo , date fuora dal 
Doni , vi è una lettera amorofa , nella 
quale è accennato Amore , con dire : 
Quel gloriofo ; titolo dato in oggi da* 
noltri battilani al vino : e veramente 
Amore non imbriaca meno di quel , che 
fi faccia il vino il più gloriofo . Min. 

via . Quello termine ferve per folle- 
citare o incitare uno . Latino Eia age . 
•Min. 

CASTAGNACCIO . Tane , fatto di fari, 
tu di Caftagne. Qui vuol mollrarc , clic 
per opera d* incanti quella credenza da- 


va tutto quello , che uno fapeva deli- 
derare . Min. 

E pone per ifcherro il Caflagnaccio , 
come una delle più fquifite vivande , 
che fi polla deliberare ; quando eli* è 
delle più vili , edcndo quella il confite- 
lo cibo de' noftri montanari , i quali 
ne' loro terreni non ricolgono grano o 
altra biada da far pane . Bifc. 

FECE UN PO' DEL VERGOGNOSO . 
Finfe alquanto di non fi ardir. t a man- 
giare . Mail r ava vergognar fi d‘ accettar 
I' invito , che gli faceva quella creden- 
Xjt . Min. 1 

BOMBOLE . Pafi di vetro , ì quali fer- 
vono per mettere il vino in frefeo nel 
ghiaccio o neve , detti cosi ( fecondo al- 
cuni ) dal fuono , chè fanno nel mandar 
fuori il vino , che pai che lueni Bom- 
bai . Il Rotenano vuole , che i Latini 
ancora da tal fuono le diceffcrn ^ mpbo - 
re Inlbina ; ma piò arche edere , che 
noi le diciamo cosi da Bombo , voce pue- 
rile , che vuol dire Bevanda j detta co- 
si dal fuono . Min. 

COME I CIECHI DA BOLOGNA . Si dà 
loro un foldo , perché comincino a can- 
tare , e bilogna poi dargliene due , per- 
che li chetino . Ci ferve per elprimere 
uno , che fi faccia molro pregare a fare 
una tal cofa , rroftrando non voler far- 
la , e biiogna poi pregarlo , che refi! 
di farla . Orazio libro i. S tira III. 
Omnibus hoc vitium'eft cantoribus , in- 
ter a m ir os 

XJt rmnquam inducane animum ten- 
tare rogati , j . t 

Iniulji numquam defifiant . 

Si dice Ciechi da Bologna , da Ferrara , 
o da Milano . I Latini in quello propo- 
fito dilfcro Mrabirus tibicen . Qui inten. 
de , che Paride fi fece pregare a man- 
giare e bere , e pòi non fi trovava il 
modo , che egli reftalfe v Min. 

calamita . E la pietra Magnes , la 
quale ha proprietà d* attrarre il ferro , 
come appunto ha il Vino di tirare a fe 
Paride : ed è fra elfo ed il .vino la ftef- 
fa (impatta , che è fra la calamita e il 
ferro . V. fopra Cant. v. St. 49 . E fotto 
in quello Cant. St. ££. Min. 1 
Della virtù magnetica , vedi t Filo- 
foli moderni'." fife. -„■■■■■ a . ... ; . .: 

GLI 
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GLI FATARON LE dee , ec. Deride fto è 1’ Autore , che nel fommario di c.vui. 
folennemente le fata/ion> , che fi rac- quelle (fatue ha citato il Minucci fenza ST.45. 
contano o nelle favole degli ancich , o nominarlo ) narra nel Cant. XII. St. 49. 
nelle novelle de* moderni , e particolar- che in tal maoiera era fatato Orlando j 
mente nel Cunto de |i Cuute 5 portando quivi dicendo : 

quivi una fatati otie ridicolofa , che Pa- Era ugualmente il "Principe d‘ ^ingiunte 
ride cioè non poteife elfcre uccifo , Ge Tutto fatai», fuorché in un* parte : 

non quando e* tolfe flato ferito nella Ferito efser potè a fono le piante ; 

bafetta flniflra . La madre d’ Achille fa- Ma le guardo con 0 ini fluito ed arte . 
to lì utilmente il luo figliuolo , col tuf- Bifc. 

farlo nella palude Stige , fuorché nel di trattarlo L* intavolatura i 
calcagno , pel quale ella lo prefe . e nel L' inftrutjone di come fi debba adontar 
quale egli poi lu ferito da Paride , onde quella fpada . Intavolatura è Scrittura , 

ne redo morto . V. Ovidio ", Metamor- che per via di note e di numeri regola la 

fofi libro xil. v. boi. L* Arioflo ( e que- mano del fonatore . Min. 

4 6. E perchè il tempo ormai era trafcorfo , 1 

Che inviarlo dovean di quivi altrove . 

Prima in tua lode fatto un bel difcorfo , 

Che 1’ agguagliava a Marte , al Sole , e a Giove: 

» Figliùol £ di (fero ] quanto t’ è occorfo 

1 Fin qu'i llanotte , e il come , e il quando , e il dove, 

A noi palcfe è tutto per appunto : 

Anzi lei qui per opra noftra giunto ; 

47. Acciò tu vada incontri a un’ avventura , 

A prò d’ un pover uomo , quella notte . 

Quello è un tal , cognominato il Tura , 

Ch’ in Parion gonfiava le pillotte : 

Era in bellezze un moflro di natura , 

Sicché tutte le donne n* eran cotte . 

E lafciando i rocchetti ed i cannelli , 

• 'V..;' Per lui checché facevano a’ capelli . 

48. Non eh’ ei ne defle loro occafione , 

. , Come qualche Narrilo inzibettato ; j 

Ch’ una cuffia , eh’ e’ vegga a un verone, 

Di polla corra a far lo fpalìmato : 

Anzi è un di quei , eh’ al mondo Ha a pigione i 
A biofeio nel vellire , e feiamannato ; 

, Ch’ addolfo i panni ognor tutti mineltra 

Tirati gli parean dalla finellra : 

‘ ‘ . * . . j* U 
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4 p. Ed effe cran capone ; ma chiarite , 

Alfin lalciando quel luo cuor di fmalto , 

Fecer come la volpe a quella vite , 1 

Ch’ avca si bell' uva , e tanto ad alto , 

Che dopo mille prove -, anzi infinite , 

Arrivar non potv ndovi col (alto : 

Gli è mè [ dille ] eh’ io cerchi altra paftura , 

, Che quella ad ogni mò non è matura . 

50. Cosi non la faldò gik Martinazza , 

La qual non vi trovando anch’ ella attacco , 
Poiché gran tempo andata ne fu pazza , 

Avendo il terzo , e il quarto , e ognuno ftracco , 
Condurre un giorno fecelo alla mazza , 

E per via d' un , che le teneva il Tacco , 
Avvezzo a telar pecore ed agnelli , 

Mcntr’ ei dormiva , gli tagliò i capelli . 


51. Quei capelli , ch* un rempo avea chiamati 
Del iuo falcio mortai funi e ritorte , 

Le bionde chiome , o Dio ! quei crini aurati , 
Che ricoprivan tante piazze morte , 

Onde feoperti furo i trincierati , 

Ove il nimico fi facea s‘i forte ; 

Perché ( per quanto un Autore accenna ) 

Lo rimondaron fino alla cotenna . 


le fate , dopo arer lodato Paride per 
bravo , per bello , e per magnanimo o- 
generoso , aflonvgliandolo perciò a Mar* 
te , al Sole , a Giove , gli ditterò , che 
I* avevan fatto capitar quivi , perchè 
egli andalte a liberare il ì ora : quale 
lodano ironicamente , c dicono , che 
tutte le donne erano innamorate di lui; 
ina accorteti , che non corrifpondeva a 
nifluna , lo lardarono : e Martinaz/a , 
perchè egli non volle mai corr Iponder- 
le , aveva fattagli la malia , che lenti*' 
remo nelle ottave feguenti . 
v.l. E Ujannia le rocche et i cannelli . 

Gli era un di quei , eh' al moni* è 4 
pigione , 


^Al r ’n Ufciaro queflo cuor di /malte. 

Ch‘ averla si bell' uva in cima ad alio. 

* Arrivar non potendoji Col falco . 

a tifar pecore e porcelli . 

Che ricoprivan quelle piazze morte . 

Onde /coperti Jone i trincierati . 

AvvrNTURA. I Romanzatoti Spagnuo- 
li , in quei loro Amadis di Gaula , e 
Palmerini d* Oliva , chiamavano Jtv- 
venture , . Aventuras , quegli incantefi- 
mi , ne* quali s* imbattevano i cavalie- 
ri erranti : e pero il noOro Poeta , aven- 
do creato il cavatier di quo o , vuol » 
che ancor' egli lia llimato cavaliere er- 
rante , c che vada a provare 1* avventu- 
ra 
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ra di liberare il Tura dall* incai. iettino. 
I Franteli Umilmente di aero .Addenta- 
re: . h i noltri Touani ancora , tcnten- 
doli in quello del termine cavallercico , 
chiamarono gli accidenr , che accade- 
vano a* cavalieri , e davan loro mate- 
ria di fare prodezze , -Avventure. L* A- 
lamanni nel Gitone in prir.cipio r 

Trarrete de Giro n l' alte avventure . 

E prima di lui il Boccaccio Tcleide li- 
bro v dille : 

Ma non Ir parve ina ben ben Jìcurx ; 

Peri non fi ne mije in avventar a - 
Min. 

IL tura . Coftui era un povero uo- 
mo , che gonfiava le p : l otte >n Fano- 
ne : che in Firenze c la iirada , dove lì 
giunca alla pibotta , detta cosi da mar- 
mo l’ario , perche in ella anticamente 
arcano le b- tregue coloro , che la* ora- 
vano di marmi , o pure ( il che ferie è 
piu verifim le ) quali !\'p* repo Ripe 
sione > po che tale llrada shocca lui pal- 
leggio di Lung* Arno. In Roma ancora 
vi e la contrada di Variane , Umilmen- 
te COSI detta , quali Votone a H.ipa . Vi'® 
J{ipchfis . Op|Ure e cosi chiamata , qua- 
li Tarte di /fiorir , Vari repunii , come 
mi vien merito leggerli in alcune carte 
o contratti . E perche veramente collui 
era brutiilFnio di faccia , ed aveva la 
zazzera avviluppata e lorda , lo chiama 
Muftro di natura in bette Z-Za , ed u ten- 
de Deforme ; lebbene pare , che voglia 
dire di bellezze Irprannaturalt . . Mtn- 

PII. LOTTA . Specie di palla da piu ora- 
re . V. fopra Cant. vi. St. 34. Min. 

N’ ER > N COTI E . Erano abbrutiate dal 
faoto d’ -Amore per lui . Veigilio tn. 4. 

Uritar infehx Dido . 

Dice Briache del J'au amore , e s* intende 
Innam'.TatUpmc di lai . Latino Etnia amo- 
re . Plauto nel Milite o Soldato plonufo , 
Aito 1. al quale da nome di Vytpopohni- 
tet , cioè di .Abbatlituri di torri e di cit- 
tà , o , come noi diremmo Taf incanto 
ai , e Spaccamontagne ; la dirgli da .Ar- 
totropo , cioè in noftta lingua S par apa- 
tie , Vara/fìro , fuo adulatore r ebe taire 
le donne Jono di lai fieramente innamorate - 

Quid tibi epa dicam , quod oranti mor- 
tala Jtiunt , 

Vjr^opolinicem te unum in terra vivere 


Vinate CT torma & fxffis invitliffimut ? C.V1II. 
-Amane te ornaci matterei , ncque bevile iT.47. 
iman a , 

Qui fu tam puleber . > : ’z 

Ed egli , Iprezzatore altero di tali amo- 
ri , compiange lolamentc la tua d i (gra- 
zia , beccandoli fu quelle lodi , dell* ef- 
ler tropp o bell’ uomo , da fare innamo- 
rare di lui tutto il mondo : 

Himia eft mifiria , puicbrum efie homi- 
nem nimii Min. 

LASCIANDO I ROCCHETTI ED I CAN- 
NELLI • Lafiiando Star di lavorare . Le 
aveva preic tanto forte I’ amore , e tan- 
to le teneva fide nell’ amorolo pentimen- 
to, che non potevano più attendere a* lo- 
ro ulati lavori . Quando Didor.e fi fu 
innamorata d’ Enea , non tirava innanzi 
gl edilizi e le fabbriche della lua città 
( onde Vergilio ebbe a dire : 

pei.dent opera interrupt* , minaqut 

Maroram inpemei ) 

come quella , che era occupata da più 
poHente penfiero . Col prelente detto di 
lanciare i rocchetti ed i cannelli , s’ inten- 
de quello , perche le donne d* infima 
plebe ( che tali vuoi , che s’ intenda , , 

che erano I* innamorate di coftui ) per 

10 pii. non am o altro lavoro , che T in- 
tarmare t tej ere , a* quali lavori s’ ado- 
prano i t ottieni , che loro Iepnetri ton- 
di , forali pei lunpo , e ler* ono per ra- 
gù* arri (opra la tela , ed ogm altro fi- 
lo : ed ' Cannelli , che loro Trzz * •/* di 
canna . txptixta fra un nodu e T altro, da* 

Latini pero netti ìnrernod'a , e fervono 
per lo medefimo effetto d’ adunarvi fo- 
pra la leta , ce. per ad trarla a teffere , 

11 che fi dice Incannare . Min. 
checche' . -Ad ora ad ora , Di mo- 
ment' t in momento . V. fopra Cam. m, 

St. 68. Min. 

FACEVANO A* CAPELLI . Si perquote- 
vano . S’ azzuffavano . Quardo due 
donne combattono tra di loro , diciamo 
Fare a' capelli ; perche il lor perquorerlì 
è per lo piu il pigliarli 1’ una 1* altra 
pe’ capelli . Min. 

COME QUALCHE NARCISO INZIBETTA- 
TO . Cioè Come fri ione dare utt. fumé al- 
le donne d' innari orar fi alcuni bei tiui-ani, 
profuma ti d* duri . 71/ arci fi fono per an- 
tonomafia denominati i Giovani di bellif- 

fimo 
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C.71U. fìnto afpctto , da Narcifo , figliuolo del 
ST.48. fiume Celilo e della ninfa Liriope , clic 
nel mirarli nell* acque chiare d’ un fon- 
te , s’ innamorò della propria bellezza , 
come racconta Ovidio nel libro ili. del- 
le Metamorfoli . Colloro fi domandano 
altrimenti Zerbini , Damerini , e limili . 
lmjbcttato è lo Hello che "Profumato , 
cioè Che fa di ghetto , odore noto , cosi 
chiamato dall* animale di quello nome . 
Bifc. 

CUt FI A . Berretta a fòggia di Picchetto , 
tntro alla quale le donne fi ferrano i ca- 
pelli in tefia : e quando noi diciamo nel 
modo , che è detto nel preleme luogo 
una Cuffia , un Capperone e limili arne- 
ii , ulati dalle donne , intendiamo una 
Donna . Cosi dal portare lancia o bar- 
buta , i foldati medelìmi fi chiamavano 
Lance e Barbute , come fi cava da Mat- 
teo Villani 11 . 81. , e Erodoto volendo 
dire , che que* di Nallo li ritrovavano 
avere in p'edi ottomila foldati, che por- 
tavano rotella o brocchiere , dille ok1«- 
xier^i'Xi av timi* , cioè Scudi militari 0 
rotelle ottomila . Min 
> 1 - VERONI . Latino Menianum , Todium , 
Tenuta : e in Greco , fecondo alcuni , 
xtpi/31 Xo« da *Api/3jiX.X<ìv , abbracciare. 
Circondare , che 1 Franzefi dicono Eaui- 
ronner . Propriamente vuol dire -Andito, 
o Ttrra^tji ficoperto . Qui credo , che 
abbia a dir Balcone , e non Verone . Ve- 
rone è detto quali Girone , cioè Gir» , 
dall* andarvi (opra e rigirare . -Andito , 
che è lo ftelfo , par fatto da ^Andare . 
Latino -Ambulatio . Min. 

, In ordine all’ etimologia di ycrone , ec- 
co le parole del Menagio ; ,, verone . 
„ Sporto . Loggia fportaca fuor del mu- 
„ ro , fu travi o pietre . Latino Menia- 
„ num . Da proforum , il Sr. Ferrari : in 
„ quella guifa : proforum , proforonc , 
„ verone . Non lo perluade . Si dille 
,, Menianum da un certo Menio, il qua- 
„ le ne fu 1* inventore per la villa dc- 
„ gli fpettacoli . V. Fello e Alconio. „ 
Io crederei , che yerone folle fincopato 
di yederone , Veduta . Luogo fatto appqfia 
per cedere . E la voce Vederone per ve- 
duta , benché forfè non fi trovi ufata , 
non é llraniflima , avendone noi delle fi- 
nùliflìme , ficcome Beverone per Bevan- 


da : la quale noi veggiamo derivare 
dall* infinito Bevete : e così quella pottà 
venire dall* infinito Vedere . Fife. 

FAR LO SPASIMATO . E* Mcftrarfi di 
fi a fimare per amore , di morir di fra fimo 
per 1‘ oggetto amato. Si dice ancora Fare 
il cafcamorto , per alludere a quei dame- 
rini , i quali pare che fi (vengano, quan- 
do lono d* avanci alla dama . Bifc. 

AL MONDO STA A PIGIONE , CC. Co- 
si die amo d‘ un Uomo fpenfierato , f ciot- 
to , fenica confidcraxjonc , e che vive a 
cajo , che fi dice anche C/o»»o a moscio : 
c sciamannato , cioè Male ammanna- 
to , Mate all' ordine : a cui i panni tutti 
mtnefira ( cioè pieni di lordura ) paiono 
tirati addojio dalla fincftra . E con quelli 
quattro modi di dire I* Autore delcrive 
1 ’ attillatezza del Tura . Del reflo , par- 
lando lecondo moralità, ognuno dovreb- 
be Ilare in quello mondo , come a pi- 
gione ; perche la noftra propria cafa c 
nel ciclo . E nel Salmo 118. Incoia ego 
Jum in terra , il Greco dice ràpoiuot , e 
alcuni Salteri dicevano , come rilerilce 
Sant’ Agoflino (opra i Salmi, biquihnui , 
cioè Pigionale . Min. 

A B O1C1O . A biotto . . A trav-rfo . 
Vi c il verbo -Alibiojciarfi per . Abbando- 
nar fi , -Avvitirfi . V. il Vocabolario . 
Bifc. 

capone . OBinato . Latino Tertinax . 
Tervtcax . Min. 

chiarite . Certificate , Pendute certe 
e chiare . Bifc. 

CUOR DI SMALTO • Cuor duro a guifa 
dello fmalto • Cuore ineforabile . Bifc. 

FECEH COME LA VOLPE A Qi’ELLA 
vite . La Volpe dopo avei molto falla- 
to , e dopo elierlì molto affaticata per 
arrivare un grappolo d’uva , e non l’a- 
vendo potuto arrivare , dille : La voglio 
lafciare fare , perchè ad ogni modo ella 
non è matura . Può aver data occafione 
a quella novelletta quella d’ Efopo della 
Volpe e del Pruno : in cui la Volpe , 
che voleva lalire una fiepe , mi fuppon- 
go , per mangiar 1* uva , della quale è 
ghiotti!) ma , pcnlando di trovare il Pru- 
no buon' amico, reflo ingannata del iuo 
penfiero ; poiché attaccandovi reflo in- 
taccata , e I* appoggio le fu ferita - e 
volendola poi deputare con lui , ebbe il 

tor* 
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torto. E quello detto ci ferve, per efpri- tosar pecore E AGNELLI . Non cc.vill. 
mere uno , che abbia ufdta ogni poflibil da rigettarli la vdr. Jet. di Finaro Tofiar sT.50. 

diligenza per conseguire una tal cola , e pecore e porcelli ; alludendo beniflimo al- 

non 1’ avendo potuta ottenere , o abbia lo Ichcrzo del Berni nel capitolo al Fra- 
abbandonata 1‘ imprefa come impolCbi- caftoró , che ditic : 

le , o fu quella tal cofa dlata data a un Una carpita di lanà di porco . Bile, 

altro : ed egli poi fi vanti di non l’aver del suo fascio mortal funi e 
voluta , perché non era buona , o hot» ilTORTH . Metafora amtJtofa , Siccome 
era il cafo fuo, che diciamo : Farfi ono- le funi e ritorte tengono unite più legne 

re del Sol di Luglio .. Min. in un fafeio o fanello ; cosi i capelli del 

cosi non la saldo ciA* Marti- , Tura , quali funi e ritorte, tengono uni- 

NAZZA . Cosi non fi pi 0 termino l‘ amore ta cql corpo 1’. anima ,.cioè tergono in 

di Martinag.g/c , la quale non trovando vita le amanti' del meddimo Tura . E 
attacco , c'oc non trovando /«otto di fpe - Ritorte: dicemmo , che cofa fieno , fopra 

rare in queflo fino amore vcrjo il Tura , Cant. VI, St. JI4. , A Un. 
del quale andò pdg.g .4 , cioè Flette inna- piazze MORTE . Si dicono i Luoghi 
moratilBma di Ini . Min. * - r ' vacanti de' follati per efempio un ca- 

condurre un giorno fecelo AL- pitrtio è pagato per cento faldati, e non 

LA MAZZA . Condurre uno alla mag.K.a , ne ha fe non novanta -, quei dieci infìno 

è Tradir ‘ uno . Condurre uno con inganni a cento , che mancano ,.ij dicono Via g.- 

e lufingle in mano de’ funi nimiei 0 delta g_e morte . Ma qiiì intende quelle “Pia g.- 

gmfligja , o.in qualche altro pericolo , • , ge , che I afe i ano le margini 0 cicatrici de‘ 

corre fi fuol dire , al mafie! lo . Latino mali , che vengono nel capo , fopr' alle 

In infidias ducere . Min. ' ' 1 quali non nafiono capelli. Min. 

Condurre uno alla magga , Viene, o ; 1 trincierati . / bogbi , da-* erano 
dal Condurre uno ad efser magjjcato , le triuciere . Intende , thè col tagliargli 

cioè balìonato : o piuttofto dall’- F.fier i capeìll , fi fono feoperti quei luoghi , 

guida ad altrui , filila eh’ egli fe n' av- i quali don quelle margini parevano una 

vegga , ai incorrere in agguati o pericoli ; campagna-piena di trinciere . Trincierà , 

ficcome la mazza èia guida de’ciechi, i o Trincea , è un ^dlgamento di. terreno , 

quali fi dicono elfer condotti a mazza . Bifi.- condotto a foggia- di ball ione , nel ricinto 

teneva IL sacco . Tenere il fiacco , del quale dimorano i faldati , per difender- 

Tener di mano . fiutare a commettere fi dall' aitiglierìe ,' ec'. di * nemici . Fran- 

un delitto . Abbiamo un proverbio fen- zefe Trtncbèe , cioè Tagliata . Min. 

tcnziolo , che dice Tanto ne va a chi ove il nemico si facea si' for.- 
ruba , quanto a chi tiene il facto , die te , Cioè Dove )' afiondevano i pidocchi . 
clprimc . Agente s cunfintientes pari por- Min. 

na puniuntur . E diciamo anche : Tener- ' LO RIMONDARTI FINO ALLA CO- 
fi il forco T un T atro ; che efprime ir tessa . Gli tagliarono' i editili fino ca- 
detto di Terenzio Tradire operar mu- finte la pelle . Rimondare vuol aire Ta- 
tuai . Min. gli a re a un albero i rami . E Cotenna 

Viene da quei ladri , che s* accorda- i’ intende fole la Velie del porco ; mi 

no a rubare le biade, quando fono efpo- quando fi tratta del capo, 1’ intende an- 

fte full’ aia ; poiché , per far predo , che quella dell’ uomo. V. fopra Cant. v 

uno di loro tiene il facco , e 1’ altro ve r Se. Ji. Min. . - . - 

le pone dentro . tifi. ’ ’ ir, ) . ' ' 

1 • 1 

( • ’ - ' f •* t .11* * 

52. E cosi Martinazza ebbe il fuo fine , 

Volendo vendicarli per tal via ; 

Perocché buona parte di quel crine , 

Ch’ alcun non fen’ avyedde , leppi via : 

• ’ • Oooo E fab- 
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E fabbriconnc al Tura le rovine , 

Con una potentilfima malia , 

Che regillrata in Dite al protocollo } 

In un Lupo rapace trasformollo . 

53. E quello Lupo raggirar fi vede 

Intorno a un montuolo caiamento 

D’ una gente , che , mentre move il piede 

Sopra alla terra , v’ è (involta drento . 

Di quella cofa il tempo non richiede 
Cosi per ora fartene un comento ; 

Perch’ egli è tardi , e pria , che tu l’ intenda t 
Spedir devi laisù quella faccenda . 

54. Or dunque vanne , e perchè tu non faccia 

Qualche marron ; ma venga a arar dritto , 

Acciò tal magillero fi disfaccia , 

Perchè lcattando un pel , tu avrelli fritto ; 

In quello libro qui faccia per faccia 
L’ ordine e il modo fi ritrova ferino , 

Portalo teco , e acciocché tu dilcerna , 

Perch’ egli è buio , to’ quella lanterna . 

55. Egli la prende con il libro infieme , 

Dicendo , che varralfi dell’ avvifo : 

E che d’ incanti e diavoli non teme , 

Perch’ egli è uom , che la mollrare il vifo . 

Si parte , e perchè al campo andar gli preme > 

In due parti vorrebbe elser divilo : 

Pur vuol fervide , perch’ ei fi figura , 

Che non ci vada gran manifattura . 

5 6. Confiderando poi nel fuo cervello , 

Che s’ a quel luogo a bambera s’ invia , 

Potrebbe andar a Roma per Mugello , 

Perch’ ei non fi rinvien dov’ ei fi fia : 

Ricerca nel fuo maltro lcartabello 
. Di quei paefi la geografia ; 

Mi 
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Ma quel [ per quanto noi potrem comprendere] 
Non fi vorria da lui lafciare intendere . 


Martina?*» ebbe il fuo intento -, per- 
chè preia buona parte de' capelli del 
Turi , con elfi gli fece una malia , clic 
lo trasformò in lupo , e lo conAno in 
un monte , vicino a Malniantile . Fini- 
to quello racconto , le Fate licenziarono 
Paride , e gli diedero un libro , dove 
era fcritto il modo da tenerli , per di- 
sfar quell' incanto , ed una lanterna per 
far A lume : e Paride fi parti con riiolu- 
lione di sbrigar quella faccenda prima 
d’ andare al campo . 
v.U Tortalo /ero , e accio t» lo difeerna . 
Vuicb' egli c baio , ec. 
leppo" via . Torto ita di naftoli a . Il 
verbo Lepoart ci lerve , per efprimere 
velocita nell’ andar via , o nel levar 
via qualcofa . Min. 

Lappare , vuol dire Fuggir via con pre- 
fieg,g,a : e poi di neutro fatto diventare 
attivo , per (igni beare Togliere , Varcar 
•via , Rubare lePilpmamente . Viene da 
Leppo , che il Vocabolario definì fce : 
Fiamma , che s‘ apprende in materie un- 
tnofe , onde poi ne procede alcun fetore : e 
quella definizione è tratta dal Buti , che 
comenrando quel verlo di Dance , Infer- 
no Canto xxx. . 

Ver febbre acuta gittan tanto leppo ; 
difTe : Leppo e pug.g,a d' arfo unto , come 
quando lo fuoco t‘ appiglia alla pentola o 
alla padella . Ma Leppo in verità non c 
Fiamma , ma e Fumo . In un bellillimo 
Dante in cartapecora MS. da Andrea di 
Giudo da Volterra nel i} 7 »- efiftente 
nella Laurenziani , Banco 40. Cod. a. 
fopra le parole tanto leppo fi legge la 
gioia Fumum calidum : e le parole di 
Dante medefimo dimodrano , che quello 
fia il vero lignificato ; perciocché pochi 
•verfi lopra egli dille '■ 

Et io a lui : chi fon ti due tapini , 

Cbe fuman , come man bagnate V verno, 
Giacendo fretti a' tuoi de/ì ri confini! 
Ed in fatti il fumo è cofa fuggitiva e 
che Iparìlce ; onde fi dice per prover- 
bio , quando <* e imarrita qualche cola : 
Et ‘ e andata in fumo » Il Minucci quivi 
lotto Cane. ix. St. s«. nella nota Fare a 


ruffa ruffa , porta un'altra etimologia C.vm. 
di Leppare ; ma io credo , che quella fia sr.Ji. 
la piu vera . Bifc. 

MALIA - Incantefimo , Fattucchieria , 
Stregoneria . Min. 

PROTOCOLLO . Libro pubblico , tenuto 
da' notai , per fcrivervi J'opra i contratti 
e teftamenti ; e Cosi e ititelo da noi i 
febben Vrotocollo vuol dire Libro da regi - 
ftrarvi fopra cbeccbe/Jia . Il Berni , Sonet- 
to in biafimo d’ una mula , dice : 

. E troppo fia digiuna 

Che il protocollo memoria non fanne ; 
perette veramente Vrotocollo é un Libret- 
to , fopra il quale fi fognano e registrano 
brevemente le coje , per difenderne poi 
finltura più largamente ed autenticamen- 
te , detto cosi , quali Vrimo libro incolla- 
to t legato . Li ber ex glutine compatì 111 , 
in qnem atta referuntur . Ma il nodro 
Poeta lo piglia nel fenlo , che oggi ufia- 
ino di Libro da notai : e intende , che 
Martinaeza aveva fatto contratto col dia- 
volo di queda malia r il qual contratto 
era già mcll'o al libro del notaio del dia- 
volo : e per quello detta malia era au- 
tenticata , e non fi poteva alterare ; per- 
ché era pallata per mano di notaio , e 
regidrata al Tuo protocollo . Min. 

MONTUOSO CASAMENTO . Intende il 
C afidi 0 di Montelupo , che oggi e quali 
didrutto ; pero piuttollo Cafilare , che 
Capello : e lo dice Montnojo , perché c 
fopra un monte , come lo modra il no- 
me medefimo . E nota , die ancor qui il 
nodro Poeta va imitando i Romanzatoti 
Spagnuoli , che fanno parlare olcuramen- 
te , e come gli oracoli , quei loro Ai- 
chili , Zirfcc , Urgandc , ec. incantato- 
ai • Min. 

MENTRE MOVE IL PIEDE SOI’K’ ALLA 
TERRA , V' t" RINVOLTA DRENTO . Le 
reliquie di quello cadetto fono abtate 
da perfone , che fabbricano valellami di 
terra , come pentole , boccali , ec. qua- 
li fi fabbricano per via d' una ruota , la 
quale va moda co' piedi , e fa I' effetto 
del tornio : e perché in muover detta 
ruota , c fabbricare il vaio , la terra 
Oooo a felli i- 
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C vili, fchizza addolfo a chi lavora ; pero dice 
Si.53. Mentre moie il piede fopra alla terra , 
v’ è rinvolta drento Min. 

Aviamo un proverbio ufato da noi , 
per lignificare una cofa notiflìma a chic-; 
chetila , il quale dice t £' ferino ne * boc- 
cali di Monte Lupo, che i Latini dittero 1 
bottini lippit acque tonjonbus: e noi pure 

Chi -vuole udir novelle , 

• .Al barbier fi dicon belle . 

V. il Monofino p. j. c. 316. Fu antichif- 
iimo coftume de' vafai lo fcrivere o di- 
pignere alcuna cofa ne* lor vali ; elfendo 
ciò (lato praticato fino dagli antichi 
Ktrufci come li può vedere ne* bei rami, 
che vanno uniti coll* opera del Dempllc- 
ro De Erruria Regali . Si legge una bel- 
lilfima burla , fatta con uno di quelli 
boccali da Baldalfarre Francefchini pitto- 
re , detto il Volterrano , e da altri Cuoi 
compagni a Tommafo Trafredi , gobbo, 
e buffone di Corte : di cui più fotto , 
Cant. ix. St. 53. fa memoria il nofiro 
Poeta , ove il Minucci da una fnccinra 
relazione della fua vita . Quella burla 
vien riferita dal Daldinucci nelle Noti- 
zie de* profelfori del Difegno , nella Vi- 
ta del medelimo Volterrano , Decenn. f. 
e p. 1. del Scc. j. Del rellante Monte 
Lupo era amichiamo cartel lo de’F orcn- 
tini , dicendo il Villani nel cap. ji. det 
libro f. eh* e* fu fondato da loro nel 
tioj. con aver prima disfatto Mtlbor- 
ghetto , che era un borgo a piè di quel 
monte , polfeduto da’ Conti di Capraia : 
il qual borgo in oggi è rifatto per mag- 
gior comodità degl» abitanti , e il ca- 
lle! io c affatto diroccato . Bifec. 

FARTENE l)N COMENTO . Cioè Far. 
tene una lunga dichiara elione ; perciocché 
i cementi fono lunghe fpiegazioni del- 
1 * opere de* buoni Scrittori . Bifc. 

NON FACCIA QJJALCRE MARRONE . 
Fare un marrone . Fare un errore gran- 
diffimo , un erratone . Min. 

Usò quello proverbio il Berni nell’Or- 
lando innamorato libro I. Canto XV. St. 
3. dicendo : 

In nefesun altra cofa I’ uo m più erra , 
Viglia piu grandi * fa maggior marroni, 
Certo , che nelle cofe della guerra : 
Quivi perdon la fcrima te ragioni . 
Per Marrone non s* intende il frutto , 


che c Specie di Cafiagna ; ma s’ intende 

10 Strumento da contadini , fimile alla 
marra , ma più pretto e piu lungo : e la 
fimilitudine è Ione dedotta dalla figura 
di quello finimento , che pare a prima 
villa un ertor dell* arte,. Bifc. 

ARAR dritto . Operar gmflamente . 
T^on fare errori . Tolto dal bifolco . Di- 
ciamo ancora Brigar diritto . Min. 

magistero . In quello luogo lignifica 
1 ’ Incanto , la Malia , fatta al Tura • 
Bife. 

SCATTANDO UN PELO . Se tU ufeijji 
punto dell’ inliruajone , che tu bai . Seat - 
tare o Scoccare , fi dice della freccia , 
quando fcappa dalla cocca , e dall* ar- 
co: e di qui è tolta la metafora, o for- 
fè dall’ orivoloa ruote . Min. 

TU AVERESTI fritto . Il Proverbio 
dice : Come difte la Ti tea a' tincoiini , e 
fene* altra aggiunta s’ intende : ab- 

biam fritto . Qui intende Tu aviel/i fini- 
to , cioè Tu avrcffi rovinato quello nego- 
zio . t* lo lle fo , che abbia n fatto 

11 pane , detto lopra Cant. vii. St. éo. 
film. 

E* IJOM , CHE SA MOSTRAR IL \ ISO . 
F.‘ uomo ardito , e che non Jugge i cimen- 
ti . Min. 

NON VI VADA GRAN MANIFATTURA. 
Non vi bilogni molta operazione . Ma- 
nifattura e Òpera di mano ; onde Mani- 
ni fattori fono Coloro , ebe lavorano colle 
mani , come artefici , e altri lavoranti . 
I negozi grofii , come Setaiuoli, Lanaiuo- 
li e fimi li tengono i Libri de" Manifatto- 
ri : cioè di quelli , che filano , incan- 
nano , telfono , e in fornirla di tutti co- 
loro , che operano , per condurre alla 
perfezione le loro merci . Bifc. 

A iiambera . .A cafo . Latino Incon. 
folto . Vien forfè da Bamberottolo , che 
vuol dire I{aga^x_uoìo fenica giudizio . E 
il l{agat_g,o in alcuni luoghi e chiamato 
Bamberottolo . Dicefi anche M fanfera . 
Mi n. 

Nell’ antico fi ditte jl vanvera . V. 
gli efempi nel Vocabolario : poi fi dilfe 
fA fanfera, mutato Tv confonantc in /, 
ficcome c in ufo apprelfo i Tedelchi : ed 
eziandio niedefimamente fi dille .A bam- 
bera , colla mutazione dello ftelfo v in 
b , comecché quelle fono due lettere , 
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che anno quali il medefimo fuono , non 
folo appretto noi , ina ancora apprctfo i 
Greci ed i Latini , trovandoli nell' anti- 
che fcritture , v. gr. Corba! per Corvur , 
che i noftri più volentieri dicono Corto . 
Non credo pertanto , ' che il detto .A 
lambirà pofla avere 1 “ origine da Bam- 
berottolo , elfendo la rad ; ce differente . 
Quello proverbio .A vanvera deriva for- 
fè dal verbo .Andare , clic com ; ncii la 
fua coniugazione cosi : Po , Kii , Va : 
t cosi venga a lignificare un Andare in 
in qua e ’n là , fenica faper dove : o pu- 
ro viene da Vano , derivato in quella 
maniera : Vano , Vana , Vanera , Van- 
vera , *A vanvera ; quali In vano , In 
damo . .A tafo . Non lo adelfo indovi- 
nar meglio . Bifc. . 

ANDARE A ROMA PER MCCELI O . 
Fare una firada al tutto contraria , co- 
me farebbe andare da Firenze a Roma , 


STATO. 66x 

e pigliar la «rada pel Mugello , che cC.vih. 
direttamente contraria . A ha. ST.56. 

NON si rinviene . Cioè hfo n riconto, 
fc- in ebe parte ci fi Jìa , e non fa quel 
eh ’ ei fi debba fare . Min. 

mastro scartabello . Intende quel 
libro , che gli avevano dato le Fate , 
che e il luo maeftro e direttore . Qtiella 
voce Scartabello è corrotta da Cartabello, 
che amicamente era intela per un libro 
di itimi , come moitra il dottiffimo ed 
eruditismo Francelco Redi nelle Anno- 
tazioni al fuo bclHTimo Ditirambo a 
c. 18. Gli Spagnuoli chiamano Cartapel 
una Scrittura continuata nel foglio fenica 
voltarlo , come s’ ula negli editti ; dal- 
I* edere , cred* io , non ripiegata come 
i fogli , ma Uefa come una pelle : o 
perchè fi diftendelfero tali forte di fcrit- 
ture , non in carte ordinarie , ma in 
pelli , ovvero in cartapecore . Min. 


57. Fu Paride perfona letterata , 

Che già liudiato avea più d’ un faltero ; 

Ma poi non ne volendo più tonata , 

Alla Icuola (ludiò di Prete Pero ; 

Però s’ ei non ne intende boccicata , 

E' da fcufarlo : e poi per dire il vero , 

Lettere ed armi van di rado unite , 

Perch’ han di precedenza eterna lite . 

58. Ma benché la lettura Ha fantaflica , 

A un , che , fi può dir, non fa niente , 

E eh’ altro di virtù non ha fcolartica , 

Che pelle pelle 1 ’ alfabeto a mente ; 

Tanto la biafeia , rtrologa , e rimaftica , 

Ch’ a compitò leggendo , finalmente 
Il lunto apprende , e fra 1 ’ altre fue ciarpe , 

Ripone il libro , e fprona poi le lcarpe . 

5?. Cosi cammina , e a quel cartello arriva : 

Pafsa dentro , lo gira , e fi rtupifee , 

Che quivi non fi vede anima viva 
Perch’ a quell’ ora in caia ognun poltrifcc. 

Ma 
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Ma perchè non è tempo , eh’ io deferiva 
Quanto col Tura a Paride lortilce , 

Con buona grazia voftra farem paufa , 
Per diffinir di Piaccianteo la cauta . 


6 0 . Che da quei tritìi , com’ io ditTi dianzi , 
Fatto , mentre pappava afsegnarmnto 
D’ infaccarfi per lor quei pochi avanzi , 
Toccò de’ piè nell’ arlenal del vento : 
Di poi gli (ledi fel cacciare innanzi , 
Giulio come il villano il tuo giumento , 
Pungolandolo , come un animale } 
Finché lo ipinier dove è il Generale . 


Defcrive le qualità di Paride , e dice, 
che celi era letterato , perche avea letto 
più d' un Salterò , che è quel libricciuo- 
Ìo , contenente alcuni Salmi , che fi dà 
a leggere a’ ragazzi , quand* anno impa- 
rato a conofccre le lettere dell* Abbicci. 
E con quello dire , intende , che egli 
non fapeva troppo leggere : e dice , che 
non e da far meraviglia di quello , per- 
chè I* armi e le lettere non furon mai 
d* accordo : e pero egli , che era armi- 
gero , era feufabile , fe non era lettera- 
to -, contuttocio compitando lette in quel 
libro , ed intele quel eh* ci doveva fa- 
re : ed arrivato al cal'amento montuofo, 
trovo , che ognuno dorm’va . E qui 
1 ‘ Autore lafcia il parlar di lui , e torna 
a parlar di Piaccianteo , che lafcia fopri 
nel fine del Cane. v. c dice , che a fu- 
ria di calci e pungolate fu da coloro 
condotto dov’ era il Generale . 
v.l. .Alla /cuoia torno ii Trtre Vera . 

pimene il libro , e /prona pot te /carpe. 
NON NE VOLENDO fio’ SUONATA . 
T^on volendo più J'entir decorrere di fare 
una tal co/a : e qui intende V(on volendo 
più {Indiare . Min. 

Vien detto , quali lia venuto a fallidio 
anche la dolcezza medefima dell" armo- 
nia , che lutile dilettare ognuno . K:/c. 

prete pero . Si d ce , che collui in- 
fegnava dimenticare . Mi». 

Vrete Vero , cioè Viero , come Vaoto 
fu detto Volo . Di Vietino del {'ago , fa- 


molo pittore , che aveva nome Viero , 
dice Raliacllo Borghi ni nella lua vita , 
a 461. che non fonando ; ! nome di Vie- 
tino a* forellieti , fu d-tto 'Paino . Bile. 

NON INTENDE bOCCICATA . T^on ne 
intende punto . A(0/1 cono/ce appena te let- 
tere ; perche Rucacata liimo , che venga 
da .Abbila ; quali dica VJon Ja fuibbiiit , 
che e quello , che co* Greci anc r noi 
diciamo .Alfao.to : e I* ufi il ntllro 
Poeta nella ( relentc St. 58 Procopio nel- 
la Storia fegrcta , narrando 1 * ignoranza 
di Gallino Imj-cradore , che poi lì adot- 
lo Giult'niano, dice, che E&ti era u inai • 
/abito , cioè , che ly.in /-piva l'abbiccì , 
nè /crivere il /ho nume . Min. 

Si dice anche Uncinata : e vuol dire 
'Hiente o Qua/i niente . Latino Fluii , 
Tranci , Vili . V ccoppia co’ verbi Fa- 
re , Intendere , Sapete c limili i v. gr, 
£’ non fa , non intende , non /a bucina- 
ta : ed in fua vece li dice arcora Strac- 
cio , come : £’ non nc /a ftraccio , ec. 
Pare , che derivi piuttollo da Ruccia , 
Scorda ( cola vililfma e l'uperficiale del- 
le frutte o degl- alber : ) che da ^ Abbicci ; 
dicendoli Saper buicia buccia , per Saper 
pocbifjìmo 0 nulla : ficcome li vede ufato 
dal noltro Autore Cant. Ili St. *7. 

il /uo /aper Ju luciia buccia : 

e nella Stanza leguente dille : Velie pel- 
le , che , come nota il Minucci , è lo 
Hello . Bi/c. 

fantastica . Cioè Babelica , Diffici- 
le 4 Icfètrfi . Bile. 
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ALTRO DI VIETO* NON HA SCOLA- 
STICA . "Ho n ba altra ifhuzjone o am- 
maefiramento di virtù , cioè deile fcien- 
, ebe j‘ infrenano tulle ferule . Bile. 

FELLE PELLE . Superficialmente . E“ lo 
Hello , che Buccia Buccia , detto fopra 
Cant. III. St. 17. Min. 

LA BIASCIA , STROLOGA E RIMASTI- 
CA . Biajciare . Maflìcarc ficaia denti , 
cioè colla lingua e col palato . Qui in- 
tende quello ftud : are , che fanno i fan- 
ciulli , quando imparano a leggere , che 
prima di rilevare o profferir la parola , 
che leggono , la compitano fotto voce , 
facendo colla bocca il medeiimo getto , 
che fa ur.o , che bircia : e lo Hello 
vuol dire quel RimaBita , et. E Strologa , 
intendi : Cerca d‘ indovinare quel ebe dica 
quella fcrittura . Min. 

Rimafticare è propriamente Maflicar di 
nuovo , ed ha lo fleflo lignificato , che 
Rugumare e Ruminare . B le. 

A COMPITO LEGGENDO . Leggere a 
compito , e quello Accoppiar le lettere e 
fillabe , che fanno i fanciulli , quando co- 
minciano a imparare a leggere : il che li 
dice Compitare , cioè Contare a uqa a 
una le lettere , per poi fommarle , per 
cosi d're , in una parola : il che fi dice 
Rilevare . Min. 

In quelio luogo è equivoco i perchè 
tompito lignifica propriamente Porejone 
di lavoro o d‘ altro , da farfi in tanto 
tempo determinato : il qual compito co- 
loro , a’ quali viene affegnaro da* loro 
fupcriori , procurano di compire più fpe- 
diramente , che polfono , per godere in 
libertà il tempo , che n* avanza . Ora 
qui moHrando il Poeta , che Paride leg- 
gefse a campirò , pare eh* egli ce lo rap- 
prefenti molto fpedito e follccito nel leg- 
gere : e ce lo dmollra un leggitore a 
ftcnto , come quegli , che compitava le 
fillabe , per non faper rilevare le parole 
in un tratto . Si fuol dire per ifcherzo 
di chi non fa leggere : £’ legge benifii- 


mo ; ma egli ba un po' di difficolta nel c.vm. 
compitare . Bifc. ST.58. 

ciarpe . Ba*,tjecolc . V. fopra Cant. 

III. St. j. Min. 

sprona poi LE scarpe . Detto ufa. 
to , per burlare uno , che viaggi a pie- 
di . Min. 

anima viva . Ancor fopra Cant. vi. 

St. 19. li ferve di quello detto , affai 
liuto da noi ; febbene li fa , che 1* ani- 
ma fempre vive : e qui vuol dire , che 
tutti dormivano . Min. 

POLTRISCE . "Poltrire ■ Dormire . Vie- 
ne da "Poltro , che v"uol dire Letto ; cir- 
ca che V. fotto Cant. IX. St. j 9. Min. 

FACCI A M PAUSA . Ripofiamoci o Fer- 
miamoci . Frale Latina, venuta dal Gre- 
co , ulata anco da noi , i quali da Pau- 
fa abbiamo fatto Pofa , e da Paufare , 
alato pure da* Latini de* tempi baffi , 

"Pofare . Min. 

BOCCON santi . Bocconi ottimi e fqui- 
fitt . Aviamo il Pan fianco , che altri- 
menti fi dice Pan dorato , il quale fi la 
di piccole fette di pane , tuffate nel bro- 
do , rinvolte nell’ uova sbattute , e di 
poi fritte nel lardo . Bifc. 

ARSENAL DEL VENTO . Ripofligtio del 
vento , cipe il ventre . .Ai fienaie vuol 
dire una Stantia , entro alla quale fi fab- 
bricano i navtlj . Dante Inferno C. XXI. 

Quale nell' arcana de' Rene^iani . 

Ma oggi li d ce , ^ irfenale : e credo , . 
che fia parola corrotta , e venga dal La- 
tino .Aro r navali s , la quale origine vie- 
ne approvata dal Ferrari . Min. 

Per .Arfenal del vento li polfono forfè 
meglio intendere le parti deretane, don- 
de e l* efeita del vento , che li parte dal 
ventre , e dove per ordinario li logiion 
dare le pedate . Bifc. 

PUNGOLARE . Stimolare . Pungolo è 
quel Baftont con una punta acuti/fima 
d‘ acciaio in cima , de! quale fi fervono i 
contadini per pugnere i buoi, acciocché cam- 
minino . Latino . Stimulut . E quello li 
dice Pungolare . Min. 


di. Appunto il Generale a far s’ è pollo 
Alle minchiate , ed è cola ridicola 
Il vederlo ingrugnato e maldifpodo , 
Perchè gli è data morta una verzicola : 
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Le carte ha dato mal , non ha rifpofto , 
£ poi di non contare anco pericola , 
Sendo fcoperto aver di più una carta , 
Perchè di rado , quando ruba , (carta . 


6 2 . Co (toro alfine fe gli fanno avanti , 

Per dirgli del prigion , eh’ hanno condotto ; 
Ma e’ pofTon predicar ben tutti quanti * 
Perch’ egli , eh’ è nel giuoco un uomo rotto , 
£ perde una gran mano di (elianti , 

£ gliene duole , e non ci può (far lotto ; 

Lor non dk retta , e a gagnolare intento , 
Pietolamente fa quello lamento . 


Min. Colloro , che conducivano p.accian- 
ST.éi. tco , arrivarono al Generale , il quale 
flava giuocando alle minchiatc; mi per- 
ché egli aveva fatto una mano d'errori, 
c perdeva , e pero era in collera , in ve- 
ce d* afeoitare quel che elfi dicevano , 
fi mede a dolerli della Fortuna , come 
forniremo approdo . 

v.l. Senio Jcaperto aver più i' una carta . 

mischiate . t un giuoco aliai noto, 
detto anche Tarocchi , Ganci lini , o Ger- 
mini . Ma perche è poco ulato fuori del- 
la noftra Tofcana , o almeno dverfa- 
• mente da quel che uliaino noi , per in- 
telligenza delle prefenti Ottave Aimo 
neceilario faperfi , che il giuoco delle 
minchiate fi fa nella maniera che ap- 
prclfo . E’ compoflo quello giuoco di 
novantafette carte , delle quali 56. dico- 
no Cartacce , e 40. fi dicono Tarocchi , 
ed una , che fi dice 11 matto . Le car- 
te j6. fon divife in quattro fpecie , che 
fi dicono Semi , che in quattordici tono 
effigiati Denari ( che da Galeotto Mar- 
zio diconfi efler pani antichi contadine- 
fchi ) in 14. Coppe , in 14. Spade , ed in 
14 Bafloni : e ciafcuna fpecie di quelli 
femi comincia da uno , che fi dice .Af- 
fo , fino a dieci , e nell* undecima c fi- 
gurato un Fante, nella ta. un Cavallo , 
nella 13. una Regina , e nella 14. un 
Re : e tutte quelle carte di fori , fuor- 
ché i Ré , fi dicono cartacce . Le 40. li 
dicono Germini o Tarocchi : e quella vo- 


ce Tarocchi , vuole il Monofino , ’che 
venga dal Greco l’rapo* : colla qual vo- 
ce , dice egli co l’ A. ciato , De.otantur 
falalcs illi , qm cibi cauja ad Infarti con- 
'veniunr . Sla quella voce non lo , che 
fia ; fo bene , che troupe* c a rapo! vuol 
dire Sodale 1 : c da quella voce diminui- 
ta aU’ ulanza Latina fi può effer fatto 
Hetaroculi , cioè Compagnoni . Germini 
forfè da Gemini , légno eelclle , che fra 1 
Tarocchi col numero e il maggiore . In 
uelle carte di Tarocchi lono elfig ati 
iverfi geroglifici e legni celelli : e cia- 
fcuna ha il lun numero , da uro fino a 
35 e I’ ultime cinque fino a 40. non an- 
no numero , ma li diftingue dalla figu- 
ra imi rollavi la loro maggioranza , che 
é in quell' ordine Stella , Lu a , Sole , 
Mondo , e Trombe , che c la maggiore , 
e farebbe il numero 40. L‘ allegoria c , 
che ficcome le Ilei le lon vinte di luce 
dalla Luna , e la Luna dal Sole , cosi 
il Mordo è maggiore del Sole , e la Fa- 
ma , figurata colle Trombe , vale più 
che il Mondo; talmente che anche quan- 
do I' uomo n’ è ulcito , vive in elio per 
fama , quando ha fatte azioni gloriuie . 
Il Petrarca ùmilmente nt' Trionfi fa co- 
me un giuoco ; perchè Amore è lupera- 
to dalla Callità , la Csflità dalla Mor- 
te , la Morte dalla Fima , e la Fama 
dalla Divinità , la quale eternamente 
regna. Non c numerata né anche la car- 
ta 4t, ma vi é imprelfa la figura d’un 

Mat- 
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Matto : e quelli fi confa con ogni car- 
ta , c con ogni numero , ed è luperara 
da ogni carta , ma non muor mai , cioè 
non palla mai nel monte dell' avverfa- 
rio , il quale riceve in cambio del det- 
to Matto un* altra cartaccia da quello , 
che dette il Matto : e le alla fìoe dei 
iuoco quello , die dette il Matto non 
a inai preio carte all' avverfario , con- 
viene che gli dia il Matto , non aven- 
do altra carta da dare in fua vece : e 
quello è il cafo , nel quale fi perde il 
Matto . Di tali Tarotcbi altri fi chiama- 
no nobili , perché contano , cioè chi gli 
ha in mano vince quei punti , che elfi 
vagliono: altri ignobili , perché non con- 
uno . 71 obiti fono «. a. 4. e , che 
la carta dell' Uno conta cinque, e 1 ' al- 
tre quattro contano tre per «iafcuna. Il 
numero 10. 13. 20. e 28. fino al 33. io- 
cluli ve contano cinque per ciafcuna , e 
1* ultime cinque contano dieci per cia- 
fcuna , e fi chiamano sArk . Il Matto 
conta cinque, ed ogni Hjt conta cinque, 
c fono ancor' tifi fra le carte nobili . Il 
numero 19. non conta , le non quando 
è in itTgjitla , che allora conta cin- 
que , ed una volta meno delle compa. 
gne rei petti va mente . Delle dette carte 
nobili fi formano le yerzjcolt , che fo» 
no ordini e feguenre almeno di tre car- 
te uguali , come tre Re o quattro Ré ) 
o di tre carte andanti , come 1. ». 3. 
4. e j. o compolle , come 1. 13. e 28. 
Uno , Matto , e 40. che fono le Trom- 
be , io. 20. e 30. ovvero 20. 30. e 40. 
E quelle verzicole vanno mollrate pri- 
ma , che fi cominci il giuoco , e meffe 
in tavola , il che fi dice -Atcttfare la 
•verzicola . Con tutte le verzicole fi con- 
fà il matto , e conta doppiamente o tri- 
plicatamente , come fanno I’ altre , che 
fono in verzicola , la quale efille fenza 
inatto , e non fa mai verzicola , fe non 
nell' Uno , Matto , e Trombe . Di que- 
lle carte di verzicola fi conta il nume- 
ro che vagliono , tre volte , quando pe- 
ro I* avverfario non ve la guadi , am- 
mazzandovene una carta o più, con car- 
te lupcriori ; che in quello cafo quelle , 
che rellano , contano due volte , fe pe- 
ro non redano in feguenza di tre . Per 
clempio: Io modro a principio del giuo- 
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co 32. 33. 34. e 33. fe mi muore il 33-c.THI- 
o il 34. che rompono la feguenza di tre, st.Ii. 
la verzicola é guadata : e quelle, che vi 
redano contano folamente due volte per 
una ; ma fe mi muore il 32. o il 33. 
vi reda la feguenza di tre , e per con- 
feguenza è verzicola , e contano il lor 
valore tre volte per ciakheduna . Il Mat- 
to , come s' é detto , non fa feguenza , 
ma conta tèmpre il fuo valore due vol- 
te o tre , fecondoché conta la verzico- 
la , o guada o falvata . E quando 1’ ha 
più d* una verzicola , con tutte va il 
Matto , ma una fol volta conta tre , ed 
il redo conta due . E quedo a* intende 
delle verzicole acciaiate e modrate , pri- 
mache fi cominci il giuoco-, perchè quel- 
le fatte colle carte , ammazzate agli av- 
vertati , come farebbe , fe avendo io il 
3». ed il 33. ammazzafsi all' avverfario 
il 31. o il 34. ho fatta la verzicola , e 
queda conta due volte . Quando è am- 
mazzata alcuna delle carré nobili , cia- 
feuno avverfario fegna a colui , a cui è 
data morta , tanti fegni o punti , quan- 
ti ne valeva quella tal carta ; eccetto 
però di quelle , che fono date modrate 
in verzicola , delle quali , fendo am- 
mazzate , non fi fegna cofa alcuna , fe 
non da quello , che per privilegio non 
giuoca ; perche tali legni vengono da- 
gli avverfari guadagnati nello firma- 
mento del valore di effa verzicola , che 
dovria contar tre volte, e morendo con- 
ta due: ed il 29. morendo la verzicola, 
dove elio entrava , conta folo cinque . 

L" altre carie poi , le quali fi dicono 
Carte ignòbili e Cartacce , non contano 
( febbene ammazzano talvolta le nobili, 
che contano , come i tarocchi dal nu- 
mero 6. in fu ammazzano tutt' i picci- 
ni , cioè 1* 1. a. 3. 4. e 3. dall* iz. in 
fu ammazzano il io. dal 14. in fu am- 
mazzano il 13. e dal 21. in fu ammaz- 
zano il 20. ed ogni tarocco ammazza a 
Ré ) ma fervono per rigirare il giuoco. 
Quedo giuoco appreifo di noi non ufa , 
fe non in quattro perfone al più : ed 
allora fi danno *1. carta per ciafcuno : e 
uando fi giuoca in due o in tre , fe ne 
anno 15. E giuncandoli in quattro per- 
fone , il primo , che feguita dopo quel- 
lo , che ha mcfcolatc le carte in full» 

Pppp ma- 
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C.vim. mano dritta ( che fi dice ^Aver la ma- 
si. 6 i.no ) iu la (acuità di non giuocare , c 
paga legni trenta a quello , che nel 
giuoco piglia I' ultima carta: e quello, 
che piglia 1’ ultima carta ( che fi dice 
Far 1 ‘ ultima ) guadagna a ciafcuno di 
quelli , che anno giuocato , dieci fegni. 
Colui , che non giuoca , guadagna an- 
cor‘ egli de* morti , cioè legna ancor 
lui il valore della carta a colui, al qua- 
le è ammazzata detta carta . Se quello 
primo giuoca , il fecondo ha la faculta 
di non g uocare , pagando 40. fegni : fe 
il fecondo giuoca , il terzo ha detta fa- 
culta , pagando jo. fegni : fe il terzo 
giuoca , palla la l'acuità nel quarto che 
paga 6a. fegni , come fopra . Ma fe il 
giuoco è lolameDte in tre pedone : non 
ci è quelta l'acuità di non giuocare . 
Mel'colatc che lor.o le carte , quello de’ 
giuocatori , che è a mano finiflra di 
quello , che ha mcfcolato , n* alza una 
parte : e fe v’ e nel fondo di quella 
parte del mazzo , che gli retta in ma- 
no , una delle carte nobili , o un taroc- 
co dal al. al 17. inclufive , la piglia , 
c feguita a pigliarle lino a che non vi 
trova una carta ignobile . Quello , che 
ha mcfcolate le carte , dopo averne da- 
te a ciafcuno , ed a fe fletto dieci la 
prima girata , e undici la feconda , e 
l'coperta a tutti l’ultima carta , la fcuo- 
pre anche a fe medefimo , e poi guarda 
quella , che fegue : e la piglia , fe fa- 
rà carta nobile o tarocco dal ai. al 17. 
c feguita a pigliarne come fopra r e 
quclto fi dice rubare . £ quelle carte , 
che fi rubano c fi fcuoprono , fendo no- 
bili , guadagnano a colui, a chi fi fcuo- 
prono o che le ruba , tanti fegni , quan- 
ti ne vagliono : e coloro , clic le ruba- 
no , c neccttario , che Icariano s cioè fi 
levino di mano altrettante carte a loro 
elezione , quante ne hanno rubate , per 
ridurre le lor carte al numero adeguato 
a quello dè’ compagni : e chi non (car- 
ta , o per altro accidente di carte mal 
contate , fi trova da ultimo con più 
carte , o con meno degli avverfari , per 
pena del fuo errore non conta i punti , 
che vagliono le fue carte , ma fe ne va 
a monte . Colui , che dà le carte , fe 
oc da più o meno del numero lUbilito, 


paga ao. punti a ciafcuno degli avver- 
fari ; e chi fe ne trova in mano più , 
e' deve (cariare quelle , che ha di piu ; 
ma non può far vacanza , cioè gli deve 
rimanere di quel teme , che egli icarta 1 
fe ne ha meno , la deve cavar dal mon- 
te a fua elezione , ma lenza vederla per 
di dentro , cioè chieder la quinta o la 
fetta , ec. di quelle , che fono nel mon- 
te : e quello, che mefeok) le carte ( che 
fi dice Far le carte ) fattele alzare , gli 
dà quella , che ha chiedo . Cominciali 
il giuoco dal inoltrar le verzicole , che 
uno ha in mano : poi il primo dopo 
quello , che ha melcolate le carte in 
fuila mano deltra , mette in tavola una 
carta ( il che fi dice Dare ) quegli al- 
tri , che feguono devon dare del medefi- 
mo feme , fe ne anno : e non ne aven- 
do , devono dar tarocco : e quello fi di- 
ce rifptndere ; e dando del medefi- 
mo leme , fi dice Hjjbonàerc Chi non 
rifponde , ed ha in mino di quel leme, 
che è fiato metto in tavola , paga un 
feifanta punti a ciafcuno , e rende quel- 
la carta nobile , - he aveife ammazzato . 
Per efempio : il primo da il Re di da- 
nari , ed il fecondo , benché abbia dana- 
ri in mano , da un tarocco fopra il Re» 
e 1’ ammazza : feoperto di avere in ma- 
no denari , rende il Re a colui di chi 
era , e paga agli avverfari feifanta punti 
per ciafcuno, come t’ è detto . Ogni ta- 
rocco piglia tutti > femi , e fra lor ta- 
rocchi il maggior numero piglia il mi- 
nore , cd il matto non piglia mai , e 
non è prefo , le non nel calo detto di 
fopra . Cosi fi feguita , dando le carte , 
cd il primo a dare è quello , che piglia 
le carte date: ed ognuno fi ftudia di pi- 
gliare all* avverfario le carte , che con- 
tano : e quando s* è finito di dare tutte 
le carte , che s* anno in mano , ciafcu- 
no conta le carte , che ha prefe : ed 
avendone di più delle fue ai. fegna a 
chi 1’ ha meno tanti punti , quante fo- 
no le carte , che ha di più : dipoi conta 
i fuoi onori , c ; oè il valore delle carte 
nobili e verzicole , che fi trova in ette 
fue carte , e fegna all' avverfario tanti 
punti , quanti co* fuoi onori conta più 
di etto : ed ogni lettanta punti fi mette 
da banda ua legno , il quale fi chiama 
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Hit fefsanta o un rtfto : e quelli frfsantì 
fi valutano fecondo il concordato . E 
tanto ini pare , clic baffi per facilitare 
1’ intelligenti delle prelenti ottave , a 
chi non folle pratico del giuoco delle 
Minchiare , che ufiamo noi Tofcani , 
che e affai differente da quello, che colle 
mcdelime carte ufano quelli della Ligu- 
ria , che lo dicono G -incili ni ; perchè 
Minchiare in quei paefi è parola olcena . 
Da quelto giuoco vengono molte manie- 
re di dire : come Efscrc il multa fra’ ta- 
rocchi , Entrare in tutte le verzicole , Ef- 
fere le Trombe , Cartacce , Contare , 'Hon 
contare , e firn-li . Min. 

Colle carte delle Minchiate fi fanno 
due altri giuochi , diverfi da quello , 
detto comunemente .Alle Minchiate , de- 
fcritto quivi lopra dal Mirucci ; ma pe- 
ro fimili fra di loro: e quelli fi chiama- 
no ^ 4 ’ fei tocchi , e .AI palio . Si fa *A' fri 
tocchi in due perfone , ed anco in tre e 
in quattro , fi mefeotano le carte : ed 
aitate , fe ne danno fette per uno , le 
quali ciafcheduno tiene feoperte avanti 
di sé fui la tavola . Di poi quello , che 
ha fatto le carte , prefo in mano il mar- 
zo di quelle , clic fono avanzate , ne 
trae una per volta dalla medefima par- 
te , donde ha tratto 1* altre , che ha 
dato a’ compagni : e fcopertala, fe quel- 
la tal carta tocca , cioè e accanto , o di 
fopra o di fotto , a una di quelle , che 
fono Icoperte in tavola , chi ha quelto 
tocco , la prende per fe , e la ferba , 
fintantoché non n' ha acquifiate fei : ed 
il primo , che arriva a quello numero , 
vince il giuoco. Per efempio : Nelle mie 
fette carte Icoperte v' è il aj. fe efee 
fuori il 24. o il a 6 . io dico tocco , e 
prendo quella carta . E fc per avventura 
uno de’ compagni averà il aj. o il 17. 
allora il a4. o il a6. non fi dà a nell'u- 
no , e fi pone nel mezzo della tavola , 
per effervi due , che lo toccano • Chi fa 
Tappolepgio , vince il giuoco di polla , 
ancorché non avelie acquillato alcuna 
carta . Il Tappoleggio è , quando alcuno 
ha due carte tra le feoperte , che fiano 
d (tanti un punto I* una dall'altra ,v. gr. 
il due e il quattro di danari : fe efee fuo- 
ri il tre , fi fa pappoleggio , e rella vin- 
to il giuoco . E in quelto modo fi giuo- 


ca ^A' fri tocchi , come fi dice , alla pia-C.vill- 
na , e lenta pericolo di molta perdita . sr.Éi. 
Ma volendoli fare giuoco piu g rollo , 
s' ufano alcuni patti o feommelie , che 
fono le feguenti : Trimo tocco , Guaito , 
e Trivi/egio . Il Trimo tocco è , 1 * elferc 
il primo ad acquiflare una carta : il 
Guafto è , 1 ’ eie ir fuori una carta , di- 
nante due punti da una delle feoperte ; 
v. gr. uno ha il 13. ed elee fuora 1’ ti. 

0 il 15. E Trivilegio è la carta dittan- 
te tre punti , che al 13. farebbe il io. e 
il 16. Ed ogni volta , che li vince una 
di quelle tre feommeffe , fi fegna una 
pattita . Si feommette ancora al primo 
tocco in tavola ( che è quando fi tocca 
colla prima carta , che elee fuori ) ed 
allora li legnano due partite : e fi feom- 
mette alle verzicole , che è , quando fi 
fa verzicola colie carte feoperte , e con 
quelle ancora , che s’ acquetano . Inol- 
tre fi vince il giuoco marcio a coloro , 
che non anno acquifiate tre carte , che 
fono la metà delle fei : e fi legna loro 
la polla doppia . Ora perché quelto giuo- 
co ( quando fi fa fpezialmente con tutti 
quelli patti ) richiede molta attenzione , 
potendo paffare a monte o effer prefe da 
altri molte carte , che fi farebbero potu- 
te acquifiarc per sè ; di qui è , che fi 
può dubitare , edere da ciò derivato il 
detto , ufato dal nofiro Poeta nel C. vi. 

St. 44. per dimofirar due , che ffiano at- 
tentifiimi a tavola a mangiare : 

Sembrano a filo a fil due toccatoti ; 
perciocché in verità certi tali non muo- 
vono mai il guardo di fui loro piatto , 
ed infieme colla coda dell’ occhio guar- 
dano , fe venga altra vivanda ; ficcome 

1 detti giuocatori a’ fei tocchi guardano 
con tutta attenzione le proprie carte , e 
danno nell' ificd'o tempo un' occhiata a 
quelle , che fono tratte del mazzo . E in 
ordine a quella denominazione fi può di- 
re , che come coloro , che giuocano al- 
le minchiate , fi domandano Mincbiati- 
fti ; cosi quelli, che giocano a' fei toc- 
chi , fi dicano con voce equivoca Tocca- 
toti . Non riprovo per altro la fpiegazio- 
ne del Minucci , fatta nella fua nota al- 
la citata Stanza 44. ma dico bensì , che 
non dii ritrovarli due Toccatori all' olle- 
ria ( che è cofa molto accidentale e da 
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Cvm. non fare ftato per un detto comune J ma 
ST.6i.dal loro ufizio proprio fia derivata l’ori- 
gine . Negli Statuti della Mercanzia li- 
bro i. rubr. 13. fi legge : .Ammin'tflrino 
dimeno due di loro injieme il loro o'fizjo , 
e fe faranno alcun rocco , di quale non 
frano flati almeno due di loro prefenli , e 
tanto propinqui /’ uno all * altro , che ab- 
bino pofsuto fentire le parole 1‘ uno dell * al- 
tro, tc. e di fotto Faccino di loro tre cop- 
pie , te. Per tanto dall' andare cosi uniti 
ed attenti per fare il loro ufizio , ne fa- 
rà nato il proverbio . In quella rubrica 
fi dichiara, come anco dalle addotte pa- 
role fi vede , che ■ Toccatori erano lei 5 
ma ora fono ridotti a due foli , per ef- 
fervi poco bifogno del loro miniftero . 
Ora pailando a dire del giuoco -/f/ pa- 
lio , quello fi fa nella medefima manie- 
ra , che ^ 4 ' fri tocchi-: folo è differente 
in quello : Che fi debbono acquiltare 
dodici carte , ma fi pigliano non folo 
quelle , che toccano , ma tutte quelle , 
che fono più accofte , e che non fiano 
diffami i medefimi punti da quelle de- 
gli altri compagni . Quelle pero , che 
toccano , contano , come fe fodero due: 
e I" altre , che non toccano , contano 
per una . Il giuoco pero fi vince da co- 
lui , che prima degli altri arriva a fe- 
nare dieci , ovvero dodici lupini , o 
ichiamo fegni -, che ciò Uà nel concor- 
dato . Chi c il primo ad acquiflare do- 
dici carte, fegna un lupino : chi fa il 
tocco in tavola , ne fegna due : e ciò 
non feguendo , chi prima tocca , ne le- 
gna uno : chi accufa pappoleggio , ne 
legna uno : e venendo fuori il detto pap- 
poleggio , ne fegna tre : avendo nelle 
carte fcopcrre , o venendo con quelle , 
che s’ acquetano una verzicola , ne fe- 
gna uno: ed elfendo la verzicola d’arie, 
ne fegna due . Si poffono ancora in que- 
llo giuoco fare feommeffe di Verzico- 
le , Tocchi e altro conforme più piace 
a’ giuocatori . Fife. 

ingrugnato . In collera . Chi s* adi- 
ra o entra in collera , ,fuol inoltrarlo 


colla mutazione di volto , torcendo fc 
bocca , o tncrefpando la fronte , con 
atti limili , che fi dice anche Far mufo , 
c Far grufilo , o In^rupnare . V. fopra 
Cant. 11. St. 57. Laica Novella X. Ma 
Beco non ìa porcaio Jiot_t,are , fe ne flava 
inquinato , amj che no . D cefi anche 
Tartare , Tener broncio , Imbronciare - 
Nonio Marcello antico Gramatico: Bron- 
ci fune produrlo ore , CT dcntibui promi- 
nenribut . Min- 
ai al DISPOSTO . Di mal talento . Di U 
fpofto o Treparato a far mate . Bifc. 

AMMAZZATA UNA VERZICOLA . -Am- 
maestrare , Rubare , Scartare , Dar mal 
le carte . T^on contare , Terricola , 7 \'o» 
rifpondete , Sefsanti , ec. leggi quel che 
abbiamo detto qui fopra alla voce Min- 
chi ate . Min. 

Terricola . Vien forfè da Vcrrjcare , 
Verxjcolare , Tullulare , Germogliare ; 
effendo le Verzicole come germi.gli delle 
carte , che pullulano d. quando in quan- 
do nel verziere , cioè nel giardino del 
giuoco , e tanno come un celpuglio di 
carte , tra di loro coerenti . Bifc. 

pericola . E‘ in pericolo ; perchè fe 
gli avverfari *’ avveggono di quello er- 
rore , gli fanno pagare la confitela pe- 
na . Bifc. 

posson predicare. Tofson dire quan- 
to vogliono . Si dice Tredicare a‘ porri , 
per Tarlare altrui in vano - Bifc. 

uomo rotTo . Uomo collerico . Lati- 
no Tracepi in iram , che fi dice ancora 
in quetto (ènfo Uomo precipitosi . Min. 

NON CI può’ star sotto . Tfon U 
pub fojfrire . Latino Snbflinere , Tati . 
Min. 

LOR NON DA RrtTA . Tifo» bada , O 
Tfon attende a quel che efft dicono . Tfon 
da orecchie . Latino T^on facilem accomo- 
dar aiirem . Dar retta in altro fenfo dif- 
fero gli antichi nelle cofe di guerra , per 
quello , che i Latini dtifero , Impttur» 
Jubflinere . Min. 

gagnolare, Rammaricar/! . V. fopra. 
Cant. iv. St. 9. Min. 


6 3 . Che t* ho io fatto mai y fortuna ria , 

Che t’ hai con me si grande inimicizia » 


Men- 
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Mentre tu mi fai perdtr tuttavia , 

Che e’ non mi tocca pure a dir Galizia ? 

Quelto non lì farebbe anche in Turchia : 

L’ è proprio un’ impietade , un’ ingiultizia : 

Vedi , non lo negar , che tu 1 ’ hai meco : 

£ poi len’ avvedrebbe Nanni cieco . 

£4. Ma , fe volubil fei , quanto fdegnofa , 

Facciam la pace , manda via lo sdegno : 

£ le tu fei de’ miieri pietofa , 

Danne , col farmi vincer , qualche fegno . 

» Fu il vincer tempre mai lodevol cofa , 

3) Vincali per fortuna o per ingegno ; 

Perciò de’ danni miei redando fazia , 

La fortuna mi fia 3 non la Difgrazia , 

rfj. Ma che gracch’ io ? Forfè che tai preghiere 
Mi faran , dopo cosi gran dildetta y 
Vincer la poita , o porre a cavaliere ? 

Sì sì ; ma balla , poi non aver fretta . 

O baccellaccio ! 1’ orlo logna pere , 

L’ è bell’ e vinta , ovvia ticntela Uretra . 

Capitale i Sai tu quel che tu hai a fare ? 

Se tu non vuoi piò perder , non giuocare . 

66. £ così finiran tanti fchiamazzi 

Di chiamar la Fortuna , e i giuochi ingiuri t 
Che mentre vi ti ficchi , e vi t’ ammazzi 
Tu fpendi , e paghi il boia , che ti frulli . 

Gli è ver ; ma il libriccin del Paonazzi , 

Ov’ io ritrovo ognor tutt’ i miei gufli 3 
Per forza al giuoco mi richiama e invita 3 
Appunto come il ferro a calamita . 

Il Generale fi duole della fortuna » pregare è inùtile, riprende fe rtredefimo G.em. 
perchè gli è contraria , e lo fa perder del vizio , che ha di giuo’care ; fna co- ST.63. 
Tempre : la prega a volerli mutare , ed nol'ce , che P ammonizioni non fono 

cllcrgli una volta favorevole : e coll* A- abili a farlo delifiere dal gìuOco . 
riolto Canto xv. St. 1. dice Fu il vìnte - v.l. Vincnfi per tua ® p tr insegno, 

re , et. Ma poi accorgendoli , che il tuo non mi tocca a dui caciaia. 7 \’o» 
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c.vm.to punto il conto mìo . Il Bronzino in lo- 
ST.63. de della Galea dille : 

£ fe non ne facean unto romore 

hfon faria /or toccato a dir Galigja » 
Tanta gente n’ addava per amore. 

EJ il Perfiani , dolendoli , che un fuo 
fratello era piò ledo e più attuto di lui, 
ditte : 

£ prima : Il mio fratello e una giufiigja , 
Che mi rivede molto bene il pelo : 

I‘ credei / ej'ser furbo , e giuro a! cielo , 
Che feco non mi tocca a dir Galizia . 

Da quello , elle dice il Perfiani , può , 
chi legge , comprendere il vero ienio di 
quello detto . A lin. 

hfon mi tocca a dir Galigja , vuol di- 
re Tfon pofto fiatare , 7 *{oa m' e permejso 
il dire nè anco una fola parola , quale è 
Galizia . Quando uno e lopraffatto da 
un altro colle parole , luol dire ancora : 

O lafriatemi almeno dir Galigja . Quello 
proverbio è (laro di poi traslatato a li- 
gnificare Ffon avere il fico conto in qual- 
che affare con altrui , come ha detto il 
Viinucci . Ben’ è vero , eh* io non ho 
potuto ritrovare né indovinare , donde 
e' s’ abbia avuta I’ or gine . Bijfc. 

NON SI FAREBB* ANCHE IN TURCHIA. 
7 ^on fi farebbe in luogo veruno , ne a per - 
fona de! mondo , lebben fotte il maggior 
nollro nimico , come è il Turco . V. fo- 
pra Cant. v. St. 6 . Min. 

sen’ avvedrebbe NANNI cieco . Lo 
conojcerebbe uno , che non avefse giudizio . 
Lo vedrebbe un cieco , come era hfanni . 

Il proverbio dice : Come difse T^anni cie- 
co : e fenz* altra aggiunta s’ intende fe- 
dere ; perché quello Nanni cieco diceva 
fempre federe . Si dice anche fempl ce- 
rnente Tfanni cieco , e s’ intende il me- 
defimo . Si dice anche : Lo vedrebbe Ci- 
mabue , che nacque cieco , o che avea gli 
occhi di panno , detto antichiflimo ; ve- 
nendo da Ciinabue , ritrovatore della 
Pittura in Firenze , non perche egli fof- 
fe Cieco , ma fi voleva denotare , che 
egli fotte nato al mondo cieco , cioè af- 
fatto al buio del dilegno . 1 Greci Pel 
caco clarum . Min. 

LA FORTUNA MI SIA , NON LA DI- 
SGRAZIA . La Fortuna fi piglia ancora 
in mala parte , come Sorj de* Latini i 
ma non gii la Difgragja fi piglia in 


NT ILE 

buona parte . Ufiamo però alle volte 
Buono e Bene accoppiato con male;v. gr. 
Egli ha una buona febbre : Egli {la male 
bene ; ma in tal calo quelle voci muta- 
no fignificato , e voglion dire Grande c 
Mhai . I Napoletani ulano la voce Be. 
neficiata ( che e la cedola o polizia , 
che fi trae a forte : ed appretto noi ne* 
lotti lignifica la Voligjg.a col premio } 
che quelle lenza premio die amo Bian- 
che ) tanto in temo favorevole , che con- 
trario . Nel Cunto de li Cuntc , Iorn. 1. 
Tratt. 7. narrandoli , che era ufcita a 
forte la fìgl uola d‘ un Re , per ettere 
mangiata da un dragone , che voleva 
ogni giorno una perfona , fi rapprefenta 
il fatto con quella frafe : Ora cbifto fe 
cannarci a no enfiano lo iuorno : et efien- 
dj iuta li a lo iuorno d' oie {la cofa , pe 
feiortt è toccata fia beneficiata a Menecbel- 
la , figlia de lo fe . Bile. 

MA CHE GRACCHIO io ? Ma che fio io 
a ciarlare in vano ? Gracchiare é-.il Gra- 
cidare della cornacchia 0 del gr accio , qua- 
li Latino Gr acculare ; ma ci ferve , per 
elpr mere un Cicalare fienaia fondamento , 
ferina frutto, o al vento. V. fopra Cant. 
I. St. 69. Cant. iv. St. ij. e Cant. vii. 
St. 59. Ser Brunetto Latini nel Pataffio , 
in quel vcrlo : 

Ali itfsc , s‘ io non fo , eh’ avrem cor- 
nacchie f 

volle dire in gergo , alludendo al fuono 
della cornacchia : Che avremo noi pel 
giorno di domani . Latino Crai . Min. 

disdetta ■ DiJgragja. Mala fortuna. 
E il contrario di Detta , che vuol di- 
re Buona fortuna nel giuoco , o in altro - 
Spagnuoio Defdicha , Latino Malum fa- 
tum . Mal± lori . Min. 

VINCER LA POSTA . Guadagnare quel- 
lo , che va in giuoco . V. lotto in quello 
Cant. St. 7$. e vuol dire Vìncere una 
volta fila . Min. 

PORRE A CAVALIERE . Rimaner fupe- 
riore . Cavaliere fi eh ama quella Torret- 
ta , che nelle forteg_gj avanza fopra 4 
tutte te muraglie delta medefima forteg.- 
La redi qui Efere o Stare a cavalie- 
re , vuol dire Ejier fuperiore , o ^.van- 
gare il compagno. Varchi Storie libr.lX. 
Tutta qutfta parte delle mura di ori 
d' Mrno , non avendo ne monti nè colli 

fi- 
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fipraecapì , non può in! di fa pra , o , co- 
me fi dice, a cavaliere efsere ofefa . Min. 

Si' si y MA BASTA , POI NON AVER 
fretta ■ Nota il d alogiimi , cne ta 
con le racilclimo il Generale in quella 
ottava , e nell* altre , che feguono . 
Si il , lignifica Certo , certo . Sem,* dub- 
bio dicano , cioè Vìncerai a ih pofta : e 
poi risponde a le itcrTo \on aver fret- 
ti , cioè T^on ifperare di vincerla ad.fso 
adefio . Ti converrà afpettare afsaijfimo . 
Bile. 

BACCEL Laccio . Scimunito , Sciocco , 
Infcnfato . Augulto Impcradore diceva 
Bacelas . Mia. 

L* ORSO SOGNA PERE . Osanna fi plo- 
ra di Ridere quel cb' et voi re eòe . Ognuno 
faina quel cb' ti brama . Vergilio Eclo- 
ga vili. 

Mn qui amant ipp pbi fiamma pagane . 
V. Copra Cant. li. St. 7. E per qual cau- 
fa li dica TorCo , e non altri animali . 
V. Cant. I. St jt. Teocrito dilfe : Omnis 
canti panem fiamniar , et. Min. 

TIENTELA STRETTA . Tieni Sirena , 
cioè tenacemente la polla , che bai vinta. • 
In altra maniera lì direbbe : Guarda be- 
ne , cb' ella non ti ) cappi . Bile. 

capitale. Quello termine, oltr'a* li- 
gnificati , che dicemmo Copra Cant. vii. 
St. 8x. profferito nel modo , che è nel 
prclente luogo , ha la Corta del Latino 
Uti’iam : e vuol dire VUccia a Dio , 
che non fia per efiiere , e che non fiegaa in 
contrario . Min. 

Il Vocabolario nuovo alla voce Capi- 
tale lullantivo , 5- vi. dice : Modo di 
dire , correttivo del detto innanzj ; cioè 
Capitale , che e' non pa il contrario . Ca- 
pitale , che e' non fien più ; che vale : 


STATO. 671 

Guardatevi del contrario , tc. Latino Far- C.VI1I. 
te , an , ciucci . Ottima Ipiegatione j sr.66, 
ma quivi e liuto tralasciato I’ elempio 
del noltro Autore , ebe taceva molto a 
propolito , nop v*eilcndo elempio d* al- 
tri . Bific. 

SCHIAMAZZO . Sfornare , Strepito. Tra- 
slato dalle galline , il gridar delle qua- 
li li d ce ocbiamat,g.are . Il Vocabolifla 
Bolognele dice , che il verbo Scbiamac > 

K. are lignifica Ejll amare indar.. 0 , dal 
verbo Greco Stiamacbeo , che vale 'Pu- 
gnare cum umbra ; ma e van tà , per- 
dio Schiamazzo viene dal Latino Ex- 
c lamatto . Min. 

VI TI FICCHI , E VI T* AMMAZZI . 

In quello Caio lon qual? linonimi , e li- 
gnificano Immerger fi o Mpphcarfi tatto 
a una cola . Min. 

Fi ti ficchi , cioè Vi ptnetri dentro con 
ogni i/brx.0 , a guila di Chiodo o di luc- 
ch elio latto penetrare in legno , d‘ on- 
de n’ è derivato Conpccare . V. quanto 
ho detto lopra alla voce Ficcare C. VIL 
pag. J 90. Vt t' ammali , poi lignifi- 
ca : v' attendi con tale anfieta , che non 
curi mene, la tua vita . Bile. 

PAGHI IL B IA CHE FI FRUSTI. Spen- 
di per aver danno . leognide dille : 

Sibi i/fi vincala cudic . Min. 

LIHXICCIN DEL PAONAZZI . L tende 
Carte da liuucare, perche già un tale de* 
"Paonazzi fabbricava dette carte . Min. 

APPUNTO COME IL FERRO A CALA- 
MI I A . Per fìmpatia , tome fa la cala- 
mita al ferro , per quelto detta da* Fran- 
zefi Mimane , cioè Tietra amante. Min. 

V. lopra in quelto Cane, nelle note 
alla Se. 45. Bijc. 


67 . E farà ver , eh’ io abbia a fiar (oggetto 
Ad una cofa , che mi dà tormento? 

Come tormento ? oibò ! s’ io v’ ho diletto ! 

Si ; ma intanto per lui vivo (contento . 

O perfido giuocaccio I o maladetto 

Chi t’ ha trovato , e me , che ti frequento ! 

Tu non ci hai colpa tu : a me il galtigo 
Si dee dar } poiché con te m* intrigo. 

dS. Da- 
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67 1 .UALMA INJT HE: 

6 8 - Datemi dunque un mazzo in fulla fella : 

Vedete ! eccomi qui , eh’ 10 non mi muovo: 
Nè voi farete cofa men , che onefta , 

Se , dai giuocar , morendo, io mi rimuovo : 
So eh’ ogni di farebbe quella feda , 

Ch’ altro diletto , che giuocar non provo : 

Ed a giuocare ornai lon tanto avvezzo , 

Che ’1 pentirmi non giovami da zezzo . 

4f- V ufare ogni Capere , ogni mia pofla 

Non vale a farmi contro al giuoco fchermo ; 
lmperocch’ io 1 ’ ho fitto si nell’ oPa , 

Ch’ amo il mio mal qual addato infermo : 

E forte giuocherò dentro alla folla . 

Che forfè ? diciam pur : tengo per fermo : 

E fc trovar le carte ivi non pollo , 

Farò [ purch’ e’ fi giuochi ] all’ aliolTo • 

70. Van co’ libri alla folfa i gran dottori , 

I bravi colla fpada e col pugnale ; 

Con libro ed armi anch’ 10 da giuocatori 
Sarò portato morto al funerale , 

Grillandato di fiori , e a picche e cuori 
Trapunta avrò la velie , e per guanciale 
Quattro mattoni , e poiché pien di vermini 
I quarti avrò , vo’ fare un quarto a’ Germini . 

Seguita il Generale a lamentarli , e 
combattendo in lui la voglia del giuo- 
care , colla ragione e colla convenien- 
za , prega gli amici , che I* ammazzi- 
no , perché vede , che non c' è altro 
modo , che egli li rimanga di giura- 
re : anzi gli par d - elfer certo d' avere 
a giuocare anche dopo morte ' e che 
alla fepoltura vuol andare colle carte da 
giuocare nel feretro nella maniera , che 
elprime coll 1 Ottava 70. 
v.l. Amo il mio mal quinto af sitato in- 
firmo. 

oiso‘ . Quella voce ha diverli lignifi- 
cati , perché cc uè ferviamo per negati- 


va , come nei predente luogo : per di- 
moltra/ione di naufea , come Oliò , r bt 
febiftt^i è qutfta? lotto Cani. X. St. aj. 
per riprenfione o difapprovazionc : Oibo , 
non fate tal cofa : ed elprime il Lati no 
yak , od Aiaif : e quel , che i Greci 
d i itero ai '/lei . Diciamo anche ; Aibo , 
Eib'o , e lu'o . Min. 

5 CONT8NTO . Sconcato , Diffuflato . 
La lettera / , aggiunta nel principio di 
nomi , verbi , ec. ha nel parlar noflro 
la forza , che appreso a’ Latini ha la 
particella In , privativa ( circa di che 
V. il Varchi nelTErcolano ) e eorrifpon- 
de alla particella Ex . Min. 

CON 
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CON TE M* INTRIGO . M‘ impaccio , 
M 1 imbarag.g.0 , M’ imbroglio con cjso te- 
ct . E fi d ee dell* aver cheftare con al- 
cuno , con cui riefea difficile levarla 
del pari . Si fc. 

mazzo . Quel Martellane Ji legno , che 
adoprano i macellari a dare in fui In tefta 
a' buoi ; donde Mazjtjtola quella , che 
a Roma adoprano per ammazzare i mal- 
faxtori . Si dice anche Maglio ; ma que- 
llo e propriamente quello , che adopra- 
no i bottai a cerchiar le botti . Dal La- 
tino Mal lem . Min. 

Quello ftrumento , col quale s'ammaz- 
zano i buoi , fi dice tanto Maglio , che 
W4Z.Z.0 . 11 Boccaccio Filoc. 6. 148. Co- 
me i furi tifi tori , ricevuto il colpo del pe- 
fante maglio , qua e la fcmjt ordine fal- 
tellano . £ il Berni nell* Orlando Inna- 
morato , Libro 11. Canto xix. St. jo. 

^Afferra Brandimarte il brando nudo , 

E F ah_a , tome fuole fpefio il maz_zj> 
*Ad un bue un beccai » Jpietato t crudo , 
^A traverfo al feroce Bariga*.tj> . 
Maglio ancora era in Firenze a' tempi 
palla ti un giuoco d'cfercizio, che fi fa- 
ceva col dare col maglio a una palla di 
legno, polla in terra, per mandarla più 
lontano degli altri . Il detto Maglio era 
un Martello di legno , di figura rotou- 
da , con manico lottile , di lunghezza 
circa due braccia . Eranvi i luoghi de- 
terminati , uno de* quali ancor oggi fi 
nomina il Maglio : e confilleva in una 
firada affai lunga e bene fpianata . Adef- 
fo quello giuoco è difmefio . Di Maglio , 
V. fopra a 5x7. Bifc. 

OGNI Di' SAREBBE Qy ESTÀ FESTA . 
Tifo n mi muterei mai dell' abituatone fat- 
ta ne! giuoco . Il proverbio comune è : 
Ogni di non è fella : e lignifica , come 
dice il Monofino , che la Fortuna è mu- 
tabile , e non fempre rilguarda le mc- 
defime perfone con profpcrevole affretto, 
fc' tratto da Efiodo , che dille : ttV ani 
9ifo( i aeù rat . ftfo» fempre farà Hate . 
Bile. 

IL PENTIRMI NON GIOVAMI DA ZEZ- 
zo. Il Pulci nel Morgante, Canto xxil. 
St. 3$. dille 

Ma che vai tardi l’ efierft pentuto ? 
e il Burchiello , predo 1 * Allacci , nella 
lua Raccoltale’ Poeti antichi , pag. 187. 

Son dopo c danni e pentimenti vani . 


L' e in quello verfo (la in vece dell* ar-c-vlll- 
ticolo « . E il Tallo nell* Aminta , At- st- 68. 
to 1 . Scena 1 . 

Cangia , cangia configlio , 

. 'Vanerella , che fei : , 

Che 7 pentirfi da fe^rjo nulla giova . 

In un altra maniera dilfero quello pro- 
verbio i nollri antichi , cioè : Del fenno 
di poi n’ è ripien le fife ; cioè, che mol- 
ti fon morti col feano , apprelo dopo ’l 
danno . Ma i Latini prima di noi ave- 
van detto : Sero fapiunt Tbryges . Vi fo- 
no due altri nollri proverbi , limili al 
fopradderto : il primo de' quali dice : Il 
foccorfo de ’ Tifani , che giunfe cioè dopo 
la perdita della loro cittì : e l'altro: 

Serrar la finita dopoché fon perfi i buoi . 

Bifc. 

FARMI CONTRO AL GIUOCO SCHER- 
MO . Difendermi o Ripojnrmi dal non 
giuocare. Viene dal verbo Schermire, che 
vuol dire Efercitarfi per imparare a di- 
fenderai da’ colpi ; il qual viene dal Ger- 
mano Befcbirmen , ficcome vuole il Vof- 
fin . Dante Inferno Canto XIII. 

O Ciacopo dicea da Sant’ ^Andrea , 

Che t‘ i giovato di me fare febermo P 
II Petrarca Sonetto xvii. 

Cb’ i’ non fon forte ad afpettar la luce 
Di quella donna , e non fofare febermo 
Dilunghi tenebro fi , e d‘ ore tarde? Min. 

L’ HO FITTO NELL' OSSA . Ho un de- 
siderio di giocare internatijfimo . Vergilio, 
del giovane innamorato , dilfe , Gcorgi- 
ca libro ili. 

Quid iuvcnii magnum cui verfat in of- 
fibus ignem 

Durus amor f 
E il Petrarca . 

E ricercami le midolle e l’ofsa. Min. 

AMO IL MIO MAL QUAL' ASSETATO 
INFERMO . Come brama il febbricitante di 
bere , che gli. è nocivo ; cosi bramo io di 
giuocare , che mi è dannofo . Min. 

Ne' tempi dell’ Autore i febbricitanti 
morivano , per cosi dire , arrollo . Og- 
gi , ficcome anche da alcuni medici nei- 
1’ antico , 1’ acqua nelle febbri non fo- 
Iamente non è filmata nociva , ma falu- 
tevole . Il giuoco però in tutti i tempi), 
e la Tua fete farà fempre dannofa : ed è 
una infermità , degna di compadrone , e 
da non ne guarir, cosi pretto . Salv. 

Q_q q q Non 
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C.vill. Non intende il noftro Poeta per afe- 
ST.69.tdto infermo , un ammalato febbricit iu- 
te i cllendo pur troppo vero quanto ha 
detto quivi iopra il Salvini ; ma hi vo- 
luto lignificare 1* infermo d’ idropisia , 
il quale quanto piu beve , più bevereb- 
be ; onde Orazio egregiamente nell’Ode 
II. del il. Libro dice : 

Crefcit indulseti j ibi dir ut by tropi , 

T'fec finm pelli t , nifi cauj'a morbi 
Fugerit venii , C T aquofui albo 
Carpare languor . 

E quello elempio s’ applica beni (limo al 
Giuocatore abituato, che non divien mai 
faaio , dopo ancora d’aver giuocato l’ in- 
tere giornate . Bifc. 

CHE FORSE ? DICI AM PUR t TENGO 
PER FERMO . Vuol dire : Ffon fi dee 
mettere in forfè , cioè in dubbio ; md fi 
dee credere per certo , che io puocber'o d/t- 
cord in fepoltura . Bile. 

; A Fiosso . Come abbiamo detto fopra 
, Cant. 1. St. 9. tutti ii giuochi di fortuna 
da’ Latini fi dicono .Alea : da che io 
deduco , che quella voce ^Aliofso venga 
dal Latino ^Aìea et Ofio : e lignifichi , 
come in effetto lignifica , Ofsa da fiuocd- 
re : ed è il Tatui de’ Latini , e 1 * «Vpo i- 
y«Aot de’ Greci. Dicefi ancora Cdtriojio, 
quali Quadro , cioè Dado d’ ofso . Quell* 
olfo fi trova nelle gambe di dietro di 
tutti gli animati d’ ugna fede , come 
nell’ agnello , bue , ec. che negli ani- 
mali d’ ugna fode , come il cavallo, ec. 
o ditate , come il lione , ec. non fi tro- 
va , eccettochè nell* alicorno , fecondo 
Polidoro Vergilio libro li. cap. 13. e 
Daniel Soutero de .Aleatoribus libro 1. 
cap. »J. Bulengero de Ludis Feterum cap. 
58. ed è un ollctto a di figura quadrilun- 
ga , da una parte concavo , e dall* al- 
tra convello . Nel metto del concavo 
apparifee un picciol buco : ed il convef- 
fo , che è la parte oppofla al concavo , 
forma in ciafcuna delle fue fiancate due 
piccoli buchi : nelle teliate del fianco al 
concavo e convello fono due fuperficie 
quali piane ; fe non che in una li vede 
un fegno , come un S. , e nell’ altra un 
legno come un 8. e quelle due parti , 
quando I* Aliolfo fi butta in tavola , fo- 
no le più difficili a rimanere feoperte , 
perchè fono di più diffidi pofare del 


concavo e del conveffo , e 1* altre due 
fiancate non celiano mai feoperte , per- 
che n una per la lua rotondità può po- 
lare . I nollri ragatti dell’ infima ple- 
be , nel giuocare con quell’ olio-, s’adat- 
tano a quei legni , letvendoiene per nu- 
mero , con fare il concavo il numero 
Uno , il convello Farina , cioè bfuitd , 
per elfer quello il piu facile a rimanere 
(coperto : la parte , dove è il legno 8. 
vince otto , perchè rene la figura di 
quel numero : e da’ Greci quello nume- 
io di otto negli aliofl. era chiamato Ste- 
ficoro , cioè Fi rmaba io e la pane , do- 
ve è il legno S. vince dodici > perché 
ha figura quali di libbra , che li divide 
in la. parti , o fecondoche convengo- 
no , diverfihcando , o variando quello 
giuoco , fecondo i patti. E 1 ’ ulano det- 
ti ragttzi dalla Palqua di Rcfurrezione 
(nel qual tempo l’ammn/ano gli agnel- 
li , nelle zampe de’ quali fi trovano que- 
lli odi ) fino a che vengono le pelche : 
ed allora lafciato I* Aborto , t’ giunca- 
no a’ nòccioli ne’ modi detti fopra 
Cant. tu. St. 37. al qual giuoco durano 
a giuocare lino a che diacciati i nòccio- 
li vendono I* anime di effi agli fpeziali , 
che farà per tutto ottobre in circa : e da 
quello tempo fino a Quarefìma giuncano 
alla rulla o alle buche , colla palla di 
legno , nel modo , che fi dille fopra 
Cant. in. St. 57. e per tutta la Quarefi- 
ma giuncano alla trottola : e cosi diftri- 
builcono i loro trattenimenti per tutto 
1 * anno . Ma tornando all’ ^AHofto , ap- 
pretto agli antichi Romani era ulato da- 
gli uomini più fenfati , ed in diverfe 
maniere : e fra l‘ altre il concavo era 
chiamato Cane o Cameni a , forfè da quel- 
la (Iella lucida , elle fi vede nella bocca 
del Cane Celelle, della cattiva e malefi- 
ca : e colui , che tirando ficeva appari- 
re detto lato , poftva in tavola due de- 
nari , o quello , che eran convenuti fr» 
loro i giuocatori : ed era cattivo , onde 
Properzio : 

Semper damnofi fubfilnere Cdnes : 

E Perfio dille : 

Damnofa Canicola quanto)» 

Raderei . 

La parte oppofla a detta era chiamata 
Fentu , flella benigna e benefica • e fi- 
ghi- 
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unificava U numero Sei , latino Senio , 
Sa noi detto Sino, nel giuoco dello Sba- 
raglino , quali Seino , da' Greci chiama- 
to tfira* : e chi tirando {copriva quella 
Venere , guadagnava lei , e tutto quel- 
lo , che avevano potato in tavola colo- 
ro , che avevano (coperto Cane o Cani- 
cola ■ Giulio Polluce libro ix. dice > che 
da’ piu il Sei era chiamato foo, e il Ca- 
ne , ovvero T Affo , Obi* ; e che in que- 
llo lor talo non avevano nè il due , nè 
il cinque . Con quello offo giuocavano 
unto i Greci , quanto i latini in altre 
maniere , e fino con lei e otto odi per 
volta -, ma a me batta aver accennata la 
fuddetta per tcltimnnio , che anticamen- 
te ancora era in ulo quello g uoco : e 
traiate ’O di narrare I’ altre minierei che 
fon molte , perchè non fa a propolito 
noltro ; ma fe il lettore ne folle curio- 
fo , legga Polidoro Vergilio libro il. 
cap. t). Daniel Soutero de .Aleatonbus li- 
bro i. cap. Bulengero de Lidie Fete- 
rum cap. j8. ed Aleitandro ab A. dian- 
dro Diertun genialmm l bro 111. cap. il. 
Ho detto , che quello Aborto oggi è 
giuoco da ragatri : cd il nollro Autore 


*75 

ci addita quella verità , facendo direc.vill. 
dal Generale : ST- 7 ». 

£ fe trovar le carte fati non pofio , 

Faro , purché fi giuochi , all ’ aliofio . 
e intende : Foglio giuncar fempre : e fe 
non trui-erò carte , giuncherò all' aliofso , 
quantunque fia giuoco da ragadi , pur eh' 

10 foddufaccia al lif^iojo genio , che ho di 
giuncare . Min. 

VAN CO* LIBRI , ec. A* Dottori , 
quando fon portati alla lepoltura , è co- 
fiume di mettere nel feretro o bara i li- 
bri , ed a* Cavalieri la fpada al fianco 
liniftro : e cosi dice , che fari fatto a 
lui > che per far conol'cere , che mentre 
ville era giuocntore , gli faranno una 
ghirlanda di quei fiori, che fono impref- 

11 nelle carte , la fua vede farà ricama- 
ta di picche e di cuori , e lotto la teda 
gli metteranno quattro mattoni : ed in 
queda maniera avrà anch* egli attorno 
tutti quattro i femi , che fono impreffi 
nelle carte da giuocare a primiera. Min. 

- PAR UN QUARTO A* CERMINI . Gio- 
care in quattro alle minchiate . V. fopra 
in qucfto Cant. St. 6l. Min. 


7 1. Volea feguir , ma tutti della danza 
Gli dieron lulla voce , con il dire , 

Che il perdere è comune , e dar’ ufanza , 
£ perde una miferia di tre lire ; 

Però fi quieti pure , c abbia fperanza , 
Ch’ un giorno la difdetta ha da finire ; 
Perocché i tempi variabili tòno , 

E dopo il trido n’ ha a venire il buono . 


I S T A T O 


73. Intanto gli modraron il prigione , 

Che fott’ il manto dell' ipocrifia 
In cariti , dicendo , in divozione 
Faceva lo fcultore , ided la fpia ; 

Però , perdi’ in effetto egli è un guidone , 

L’ impicchi , s ei vuol fare opera pia . 

Serragli pur , dicean , la gola , e poi , 

S’ ci ridice più nulla , apponlo a noi . 

Qjjqq » 7 J. Amo- 
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73. Amortante , eh’ è uom di buona parta , 

E poi dabbene , ancorch’ egli abbia il vizio 
Di quello luo giuocar , dov’ ei fi guada , 

Fa liberarlo fenz’ alcun lupplizio , 

Dicendo , eh’ a impiccarlo non gli balla 
L’ aver iemplieemente un po’ d’ indizio ; 
Ma quand’ aneli’ egli averte ciò commerto 
Del far la Ipia non le ne fa procerto . 


74. Ed al prigion preterito imperfetto 

Rivolto colle carte m man , 1 ’ invita , 
Già fattofelo porre a dirimpetto , 

A giuocar d’ una crazia la partita : 
Ovvev fi metta fuor in fui buffetto 
Un tertoncino , c fia guerra finita : 

Cosi lo prega , lo feongiura , e in parte 
Bada pur lempre a mclcolar le carte . 


Voleva il Generalccontinuare.il fuo 
lamento , ma i circollanti lo fecero quie- 
tare , conciandolo , c inoltrandogli , 
eh’ ei li faceva feorgere a far tanto tcal- 
pore per una perdita di si pochi fotdl . 
Intanto gli prelentaronp Piaccianteo, di- 
cendogli , che lo facelfe impiccare , per- 
ché egli era fpia ; ma il Generale buon 
uomo Io fece liberare , dicendo., che un 
poco d’ indizio non era ballante a farlo 
impiccare : ed oltre a quello del far’ la 
fpia non fc ne fa ,né meno procedo : ed 
intende , che fc avellerò a fare impicca- 
re tutte le fpie , ci farebbe faccenda . Di 
poi il medelimo Generale invita Piac- 
cianteo a giuocar fcco di poco , e folo 
per trattenerli . Nel che il Poeta efprime 
il vizio internato di giuoeare , che era 
nel Generale , po : ché nello Itetfo tem- 
po , che determina di non voler mai 
più giuncare , torna a metterli a giuoca-' 
re lino con un vii prigione coll’ anlie- 
tà , che mollra in quell’ atto di atte/^ 1 
dcr Tempre a mefcolar le carte , come 
fanno coloro , che punti dal giuoco,' 
per aver perduto , vorrebbono pur tro- 
vare con chi giuoeare per ricattarli . 
v.l. Onde fi quieti pure , ec. 

-c • 


In carità [ dicenno } e in .dmazjone . 
L‘ impicchi , f rivuoi /are u-i' opra pin . 
E quando *ncb‘ cgliavcfic ciò timmefio • 
Ed al prigion prcteritq ptrjctto . 

GLI DtEfiON SULLA VOCE 1 1 Eo fecero 
chetare . latino Votem aiti ut comprimere . 

con IL dire . Andrebbe detto rego- 
larmente Col 1 due ; mi ciò non faccia 
. Italo , perche quelto e. idiocilmo del par- 
lar familiare fiorentino , e fi trova tifa- 
to anco in proia da buoni Autori de’due 
fecbli antecedenti . Lo Hello fi dee dire 
di Ter il tu 'ellobio di Tel o Ter lo , 
che in altri luoghi di quello Poema lì 
trova tifata dal no (irò Poeta . Bij'c, 
star usanza . E' detto alla maniera 
degli ftranicrì , fpecialmente Tetjclchi o 
Turchi , che cominciando a •parlare un 
poco Italiano , li fervono quafi lempre 
dcU’ infinito, in, tyogo di qua Ili voglia 
tempo I? curiofa la perifrali d’ uno 
• fchiavo Turco , che avendo rubato un 
turribilé d’ argenti -, e volendolo vende- 
re , , andava dicendo negli orecchi a co- 
loro rii* egli fupponeva lo porcili no 
comprare : Voler comprare un andare , 
un venire , un fin tir hanno ? c per anda- 
re c venire intendeva T atto, che li fa 

nel 
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nel turificare , facendoli andare avanti , 
e ritornare indietro il detto turribile : e 
per /emir buono voleva eiprimere 1 * odo- 
re dell* incenlo , che confotta I* odora- 
to . E a propofito dell’ atto medelimo 
del rarificare , leggi la Novella jj. di 
Franco Sacchetti , che e curioiiflìma : e 
quivi nota , che in buoni lingua li può 
dire anche Terribile per Turribolo . Bile. 

PERDE UNA MISERIA DI TRE LIRE . 
"Perde poco . La voce Miferia , che per 
altro Tigni fica Infelicità o .Avaritja , 
ufata in quelli termini , ferve per avvi- 
lire : e pe;o elprime qui una fomma di 
niuna con fiderà «ione . Min. 

Due lono i lignificati di Mferia , In- 
felicità c Avarizia ; ed in quello fecon- 
do lentimeoco e prefa dal noli ro Auto- 
re. Ben e vero, che Miferia non li pren- 
de per .Avarizia , aleutamente detta ; 
ma li prende pel fuo effetto , che in al- 
tra maniera li dice Sordi lezz.a , Gret- 
tezza , "Pidocchieria . Bue. 

DOPO IL TRISTO N' IIA A VENIRE IL 
BUONO . Si dice Dipo il tettino ne viene 
il buono ( e vi s* intende temoo ) cne'in 
Latino fi dice Pofl ■inula Tuaebm . Bile. 

SOTTO IL MANTO DELL* IPOCRISIA . 
Sotto ftufa , Sotto nreteSlo , Sotto coperta 
di far del bene . Min. 

faceva lo scultore . Cioè Faceva 

/* ajioltatore , e non lo Statuario : ed in- 
tende : Stava alla f tolta , cioè Stava 
afcoltando i drfcorfl d* altri per ridirgli : 
e con quello termine equivoco viene a 
dir copertamente Far la fpia , come di- 
chiara il Poeta medelimo . liti. 

guidone . Furfante . Uomo 1 ’ inuma 
plebe Jenz^a riputazione . V. fopra Cane. i. 
St. 6 j. Min. 

APPONLO A NOI . Latino Illiiis crimen 
afinge nobh . Se e' fa piu la fòia , gafii- 
ga noi . Ti a'fìciiriamo o T* entriamo 
mallevadori , che e’ non farà più la fpia . 
E* lo llelfo , che Mio danno , che vedre- 
mo fotto Cant. XI. St. 49 . cioè Mio Fa 
il danno , fe non fegue coli , come io dico . 
Min. 

• UOMO DI BUONA PASTA . Uomo di 
buona natura . Latino Ole 0 tranquilli . 
Plauto nel Penulo r 

Ita bunc cantm facàm tibi off» tran- 
quilline m , 

Faro- /lare zitto com’ olio . Min. 


STATO. £77 

Bonario , gli antichi Di bon aiere , 
Frantele De bonnatre . Carlo il fcmplicet 
Le debonnaire , che vale Di buon màio. 

Cui meliate luto fiaxit prue or di a Titan. 
Salv. 

DOV’ Et SI GUASTA . Dove egli pecca , 
Con che egli varia la fua buona natura . 
Min. 

DEL FAR LA SPIA NON SE NB FA 
PROCESSO . Gaftigar uno Jenz* far pro- 
testo vuol dire Giftigarl 0 j'ommariamen- 
te . Latino indiSla confa ,0 p uttollo , 
De plano , cioè Senza folennita di giudi- 
zio , Senza federe a banco di ragione , o 
come li dice anche volgarmente Pro tri- 
bunali ; ma qui pire che voglia dire , 
clic le fp e non lolo non li galfgano , 
ma ne anche fr ne fa procedo . Min. 

PRIGION PRETERITO IMPERFETTO . 
La voce "Preterirò , che tuona "Papato , 
qui vuol dire , chi il prigione era die- 
cro al Generale : e U vece Imperfetto 
denota I* imperfezione è vigliaccheria di 
Piaccianteo . Min. 

Allude’ al fecondo tempio delle coniu- 
gazioni de* verbi . e perché li pl.be per 
‘Preterito intende le Tatti deretane , cre- 
do pero , che il Poeta abbia voluto 
fcherzare , con dimoll'are P accianteo 
un bel vifo di culo : ~c dicendo Imper- 
fetto , abbia voluto intendere Malfatto : 
ovvero leggendoli colla varia lezione di 
Finirò perfetto , abbia intefo di lignifi- 
care , Pero , Legittimo e hfaturale . Nò- 
ta in quella Stanza , come bene il no- 
llro Autore deferivo un giuocatore abi- 
tuato ;■ perciocché rrtoltra , eh* egli non 
ha riguardo a giuocare con quallivoglix 
forte di perfone , in qu dunque luogo , 
alla prelenza di chicchellia , di poco o 
d* affai , ed in lemma prega , feongiu- 
ra , e propone rutti i partiti immagina- 
bili , purché e’ giuochi , non traccian- 
do frattanto di mefcolare le carte , per 
eifer più pronto a cominciare : le quali 
cofe in parte fono (tate ancora notate 
dal Minucci . Di certi tali 11 fuol dire 
un proverbio : £’ ginoeberebbono fu’ petti- 
ni da lino : fopra di che V. la nota alla 
St. n. del Cant. IV. Fife. 

UN TESTONC1NO .' T elione è una Mo- 
neta , thè vale tre paoli , e da molti n 
occafionc di giuoco fi dice 17» teftonci- 

no 


G.VIII. 
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O.YIII. no , per intendere Giuntiamo fai t un te- 
iT.74 Hone , e fu guerra fìnte a , cioè' non fi 
giunti più . Min. 

BADA A MESCOLAR LE CARTE . Con 
quella azione di Badare ( cioè Contino- 


vare ) t mefcolar le carte , invitando co- 
lui a giuocare , efprime , come abbiamo 
detto , la gran voglia , che il Generale 
ha di giuocare . Aliti. 


75. Quegli , che compiacerlo non gli corta , 

E vede averla avuta a buon mercato ; 

L’ invito tiene , e regge a ogni porta 4 
Bendi’ ei non abbia un bagattino allato : 

E dice , al più faremo una batolla , 

Quand’ ei mi vinca , e voglia erter pagato : 
Di rapa fangue non (ì può cavare , 

Né far due cofe , perdere , c pagare . 

76. Durare a battagliar forfè tre ore , 

Poi la levaron quali che del pari ; 

Se non eh’ il General fu vincitore 
Di certa po’ di (omma di danari : 

E perchè gli domanda , e fa lcalpore , 

Quei , che gli fpefe in cene , c in definari , 
Non aver ( dice ) manco artegnamento \ 
Talché Amortante refta al fallimento . 


C.VI1I. Piaccianteo accetta I’ invito , e medili 
* T -7f- a giuocare , il Generale rimafe in vinci- 
ta d’ alquanti denari ; ma perchè Piac- 
cianteo non ne aveva , il Generale non 
fu pagato . Cosi fa la fortuna , quando 
pcrleguita un giuocatore , facendolo vin- 
cer lolaincnte , quando non vi è modo 
di ellèr pagato . 

V.l. Quegli , che il compiacerlo , ec. 

-Al più /arem (die' egli) una batofla . 

Duraro a travagliar forfè tre ore . 

Di certa poca fummo di danari , 
VEDE AVERLA AVUTA A BUON MER- 
CATO. Conofce d'avere / campato un grati 
pericolo con facilita , cioè A{on ba avuta 
quella pena , o gafligo , che egli couofceva 
di meritare . Min. 

viverla a buon mercato è traslato dal 
Comprare le robe a vililpmo pree.e-0 , che 
in altra maniera lì dice -Aver piacere . 
Il Poeta leguita I’ allegoria del verfo di 
/opra , dove difle , cne a Piaccianteo 


non coflava niente il compiacere al Gene- 
rale : ed ora dice , eh’ Egli ba avuto a 
buon mercato quello , cb’ egli temeva di 
dover pagare a caro ,Cioe il ga- 

ftigo dovuto a’ tuoi misfatti . Bifc. 

L' INVITO TIENE . -Accetta l‘ invito , 
1 s’ accorda a giuocare . Min. 

regge A ogni posta . Tofla ( trat- 
tandoli di giuoco ) vuol dire Quella 
fomma di danaro , eie i giuoco tori concor- 
dano , che corra volta per volta nel giuo- 
co , che fi dice Invitare , e Reggere a 
ogni pofta , s’ intende Tenere tutti gl’ in- 
viti . Min. 

NON abhia un bagattino alla- 
to . Bagattino è la £“4rr4 parte del 
quattrino Fiorentino , con altro nome 
detto "Picciolo . Latino T{e obolum qui- 
dem . Voce è moneta Veneziana . Min. 

E -Allato vuol dire 'Nella borfa de' da- 
nari , la quale fi tiene allato , cioè in 
tafea , ovvero attaccata alla ferra de 1 

cal- 


Digitized by Googl 


RACQ.UISTATO. 679 


calzoni , come ubavano i noli ri amichi . 
Bifc. 

faremo UNA BATOSTA . Combinere- 
mo e Qae/honeremo con parole , ec. Iali- 
no .Altercar : ed abbiamo ancora il ver- 
bo Bit Aire , per Combattere , Battaglia- 
re . Storia di Semiionte , trattato quar- 
to : 'bfo/t avendo tanta t,ente , ebe ball af- 
fé per la Terra batoftare . E più lotto : 
Or di qua , or di là fi batoli atte . Min. 

DI RAPA SANGUE NON SI PUÒ’ CA- 
VARE . 7^o n fi uno cavare una Cofa di 
dove ella non e . Latino ^Aquam è pumi- 
ee po/lulare . Pliuto : 

T'iam tn aquam è pumice nane poflu- 
las , qui ipfiui finir . Min. 

NON SI PUÒ' FAR DUE COSE , PER- 
DERE E pagare . E‘ detto Iciier/ofo di 
molti giuocatori , per divert re il dilp a- 
cere , che cagiona il perdere . Dal re- 
nante chi perde conviene che paghi , ef- 
fendo il giuoco un contratto come gli 
altri ; onde in cutti i modi li devono 


ollcrvare i patti e le condizioni , chec.Flll. 
fanno tra di loro i giuocatori . Bifc . ST.76. 

LA LEV ARON QUASI CHE DEL PARI . 

Ci s’ intende La frittura : T'fon vi cor- 
fe quafi niente , cioè fi vinfe , e fi perde 
poco . Min. 

FA scalpore . Fa ramare . Contende , 
aizzando la voce . Min. 

Dillo llrcpito che fa chi adopra Io 
fcalpello . Satv. 

NON AVER MANCO ASSEGNAMENTO . 

’Hpn aver danari , ne modo da trovarne. 

E il detto e manco in quelli termini 
ha la forza del Latino , ly c etiam , ov- 
vero T{^e quidem , che noi pure dicia- 
mo , 7*{i pure , b(e meno , 'hft anco . Io 
credo , che lìa voce corrotta da T^e an- 
co . Min. 

RESTA AL FALLIMENTO . fiefla con 
quel credito da non rifquoter mai , cum 
malo nomi te ; perche Fallito j * intende 
Colui , che non i ra denari ni affinamen- 
ti . Min. 


FINE DELL’ OTTAVO CANTARE. 
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MALMANTILE 

R ACQUISTATO 

NONO CANTARE. 


ARGOMENTO. 

Giunti i rinfrefcbi , e invigorito il campo 

Corre all’ ajj'alto , e fegue afpra baruffa . 
Malmantil quaji è prejo , oncf al fuo Jcampo 
Chiama all' accordo , e termina la 3 uffa ; 

Chi tratta pii < di guerra , or trova inciampo , 
Perchè nell" allegrezze ognun ft tuffa : 

F affi in corte il convito , e poi , dal vino 
Rijcaldati quei Principi , il fejìino . 

1. “S? A guerra , che in Latino è detta bello , 

JK Par brutta a me in volgar per lei befane : 

Non eh’ altro s e’ comincia quel bordello 
Di quell’ aligliene , che fon mal fané : 

E eh’ e’ non v’ è da mettere in cartello , 

E rtenti poi per altro com’ un cane , 

Senz’ un quattrino , e pien di vitupero , 

Ditelo voi , fe quello è un bel mertiero . 

2. E pur la gente corre , e vi s’ accampa 

Ognun , per farfi un uomo , e acquirtar gradi ; 
Quafi degli uomin colk fia la ftampa , 

Mentr’ il cavarne 1’ offa avviene a radi : 

Lk gli uomin fi disfanno , e chi ne fcampa 
Ha tirato diciotto con tre dadi : 

E pria eh’ ei giunga a erter caporale , 

Mangerk certo , più d’ un ftaio di l’ale . 

3. Sicché e’ mi par ben tondo , ed un corrivo , 

Chi può llar bene in cafa allegro , e fano , 

Rrrr . E la- 
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E lafcia il proprio per T appellativo , 
Cercando miglior pan , che quel di grano 
Cen’ è un’ altra ancor , eh’ io non arrivo . 
Ch’ è quell’ affalir un coll’ armi in mano » 
Che non fol non m’ ha fatto villania , 

Ma che mai viddi in vilo in vita mia . 


4 . Orsù cerchi chi vuol battaglia e riffe , 

E fi chiarilca , e provi un po’ le chiare ; 

Che s’ io crcdefli farmi un altro Uhffe , 

L’ armi perciò non m’ hanno a inzampognare : 
Ognuno ha il luo capriccio , com.- diffe 
Quel lanzo , che voiea farli impiccare ' 

Però mi quieto , ma perelf ora bramo 
Moftrarvi il vero , attenti , e cominciamo . 


P Er introduzione del prefente Canti- 
re , nel quale il Poeta vuol dclcri- 
ver 1* adatto dato a malmamtile , li 
ferve della dimolira/ione , die la guer- 
ra Ila una brutta cola , e che pero ab- 
biano poco giudirio coloro, che vi van- 
no ; perché (ebbene i Latini la chiama- 
no Bello ( il che fecondo alcuni faceva- 
no per antifrafi , cioè per una figura di 
parlare , contraria a quel , che s* inten- 
de ) come dicevano laicui il bofeo , che 
è fenza luce : Tare* quelle , che nemini 
parcunt ; cosi Bellum la Cuerrd , che 
non lia in fe cola alcuna di hello , egli 
nondimeno la ftima cofa bruttidìma , c 
ripiena di pericoli , come farebbe a di- 
re i colpi delle artiglierie , ed abbon- 
dante di patimenti c denti , come fa- 
rebbe il non aver che mangiare , e non 
aver mai denari ; onde un Poeta per 
ifpìegar la bruttezza di quella , dille r 
Bella orrida bella . Oltre a quello e con- 
tro alle ragioni dell' umanità 1' impu- 
gnar 1’ armi a danno di chi non ci lé- 
ce mai ingiuria alcuna : e- pero diffe un 
Gramatico: Bellum 4 belimi dittine, per- 
chè è cofa da bellie . Si maraviglia pe- 
ro il Poeta , che la gente vi vada vo- 
lentieri , ingannata dalla fperanza , che 
in quella li facciano gti uomini : e non 
s’ accorgono , che piuttofto vi fi disfan- 


no s e quanti’ anche quello non forte , 
ci vuol deg i anni , primichè uno con- 
fcguiica i m uori gradi della milizia » 
perche la guerra ' 

Un fol ne preme», eun miiion n'ammag,r_a. 
Conch ude pertanto , che fia privo di 
giudizio cotur , che potendo tiare a ca- 
la lua con ogni comm' do , voglia in- 
trigarli colla guerra : e che quanto a fe , 
quand’ anche forte certo d’ avere a di- 
ventai* il' maggior uomo del mondo , 
non In Ulcera mai lufingare da quelle 
fpcranze . Ma perché egli fa, che ognu- 
no può lar di le a futa modo , fofpende 
il dilcorrer più de’ mali , che nafeono 
dalla guerra , c s' accinge a inoltrarne 
parte , con delcrìvere I-’ alfalto dato a 
MA1.MANTILE dall’ eferciro di Baldone . 

Nell’ Argomento dell f edizione di Fi- 
naro abbiamo folamente quelle divedi- 
ti . 

Corre all' afsalto , e faljtafpr 4 baruffa : 
Ala/manti! qnajì e orefice per fuo fc»mpo 
Chiama agtiaccordi , r rermin 4 la zjeffa. 
Chi ragion/» di guerra 0 trova inciampo . 
v.l. E pur gran gente corre , ec. 

Qil.tft detti uomin la vi fia la Stampa. 
Chi può jl.tr bene a cafa , ec. 

Ce «’ èli »’ altra poi , ch'io non l'arrivo. 
Pero mi t/nieto , ma percb' io vi bramo 
Aioftrarne il vero , ec. 

LA 
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Li guerra , cc. Io quelle quattro 
Stanze il noflro Poeta ci rapprelenta il 
carattere d’ un foldato poltrone : del 
quale è da vederli il bclliflimo Idillio di 
Pier Salvetti , che porta quello titolo ; 
e li vede addio Aampato in Napoli , 
lotto nome pero di Firenze , 171;, io 8. 
nel terzo libro dell' Opere burlelche del 
Derni e altri . Bifc. 

IN VOLGARE . Cioè -A parlar cium; 
fuor d. 7 ramai tea . Min. 

BRUTTA PER SEI BEFANE . Befana , 
come dicemmo lopra Cant. vili. St. 30. 
vuol dire Fantoccio , fatto di etnei : e di 
qui per Befana intendiamo non folamente 
una Donna brutta e mal fatta ; ma le 
balie li lervono .della voce Befana , per 
intendere una di quelle Larve , che nuo- 
cono a’ bambini , come il Bau , ec. e gli 
per lua dono , che ci Ha la Bei'ana catti- 
va , e la buona : e che venga nelle ca- 
le per la via del cammino del focolare: 
e pero la notte avanci al giorno dell'E- 
pifania, che Giovanni Villani libro VII. 
e ’l noflro popolo anch' oggi chiama 
Befania { onde corrottamente vien que- 
llo nome di Befana, come s’.c detto fo. 
pra ) fanno , che i ragazzi appicchino 
le calze a’ cammini , perche le dette 
Befane gliel* empiano di roba , o buona 
o cattiva , fecondoche erti tono dati o 
buoni o cattivi : c tali Befane o buone 
o cattive fi figurano tempre brutte ; on- 
de Brutto per Jei Befane vuol dire Lflre- 
mamente brutto . I Filolofi IcolaAici , 
per cipri mer più là, che il fupcrlativo, 
dicono Ut olio, dando alle qualità gra- 
di fino in otto: e volgarmente per elpri- 
iner lo Aedo fi dice Sei , come Di fei 
cotte , ec. (ebbene e un termine, che ha 
del parlar furbelco . Cicala per fei putte, 
e ùmili . Il Ferrari , cavando la defini- 
zione di Befana dal Politi Autor Sancle, 
la deferive cosi : Larvale fmulacrum , 
puoi die Epipbania puerii rerricu/amentum 
fufpenditur , unir nomen inverni : e fog- 
giunfe : Ex epuo multerei deforma Befane 
dicunrur , larva illa tur piarei . Dice fi- 
nalmente , che i Fraocefi dicono Tipbai - 
pe dal Greco ©enfia via , cioè -Appari- 
zione d' Iddio . In quella notte danno ad 
incendere le luperfli/iofe e ignoranti fem- 
mine a* fcmplici fanciulli , che feguono 


molte cofe fuor dell’ ordine della natu- c. rie. 
ra , miracololc e magiche , per eller la st. 1. 
vigilia della feda de’ Mapi : nè fanno , 
che con quello nome predo i Perfiani , 
ond’ ebbe origine , eran chiamati i Sa- 
vj e Intendenti bielle cofe delia natura , 
delle ftclle , e del cielo . Min. 

OyEL BORDELLO . la voce Bordello, 
che propriamente vuol dire II luo^o pub- 
blico , dove abitano le meretrici , è pre- * 
fa da noi in piu fenfi , come per Strepi- 
to , o per una Cofa ftuccbevole e noiofa , 
come e prefa nel prclente luogo : e altri 
la pigliano , per intender Difficoltà o 
Fatica , come la prefe il falli nella fua 
Eneide Travedila , parafrafando le paro- 
le di Vergi lio : Hoc opus , bic labor . 

Enea mia vello , 

-A cafa calda fi va preflo prefio : 

Ma ritornar in fu , qttefto è il bordello. 

Min. 

NON V’ e’ DA METTERE IN CASTEL- 
LO . Specie di parlar Ionadattico , del 
quale parlammo lopra Cant. 1. St. 09. al- 
la voce Seminato : e s’ intende Tfon vi i 
da mettere in cafa ', che lignifica poi 
Ifon v’ e roba da mettere in corpo , cioè 
7 \'o» v‘ c da mangiare . In furbelco : 

Ti fon v‘ e da fmorfìre , Tifo n v’ è da em- 
piere il fililo ; che cosi dicefi il Corpo , 
nello dedo modo , che il Greco volgare 
fi dice ncfpt , troncato dall* intero di- 
minutivo nóppiov dal literale nòppioi , 
che vuol dire Fuffo o Ceppo . Latino 
Stipei , Cauies . Min. 

Smorfire è detto da Scomporre la for- 
ma delta faccia , m'v popputi , col man- 

f iare : e ntppi è troncato dall* intero 
iminutivo ncppiov . Salv. 

Tfon v’ i da mettere in caftello , non 
è parlare Ionadattico. E‘ frale militare, 
prefo qui Caftello per Fartela , la qua- 
le nella drettezza degli alfedi è quella 
parte della città , dove fi riduce il fio- 
re della foldatel'ca , e le robe di mag- 
gior valore , ma in modo particolare i 
viveri . Ora quando la città penuria di 
vettovaglia , allora fi dice : T^o» v’ è 
da mettere in caftello ; lignificandoli co- 
si , che il fatto va male , e che il cafo 
è come difperato . Bifc. 

STENTI COME un cane . Tatifci ei 
bai careftia delle cofe necefiarie al vive- 
Rrrr t re , 
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C. IX. « . Il Bargeo della caccia libro v. 

jx. a, Ergo age duro 

.Afsuefcant viclu emuli ■ 

Si dice Stentar come un bracco , quando 
uno per la fua povertà ha male il mo- 
do di provvederli il vitro . Min. 

SENZA UN QUATTRINO . Scng,a punti 
danari . Seneca avere ne pure un quattri - 
no , che è la piu vile moneta Fiorenti- 
na , eccettuato il Ticciolo , che a dello 
non ula più . Bifc. 

P 1 EN DI VITUPERO . Tiene di pidoc- 
chi , rogna , ed altre tattere e porcherie . 
compagne indi v (libili della foldatelca : 
il che li dice anche : Pieno di traiti c , 
dal Latino Opprubrium , Obbrobrio : e 
'Pieuo di faftidto . Del refto Vitupero li- 
gnifica Infamia , l'eroina . Boccaccio 
Novella éj. .Ahi vitupero del guaito mon- 
do ! Il medefimo Boccaccio , nella le- 
feide libro i. 

^Abt vitupero della gente Schiva . 
Omero e Epimen de , citato da San Pao- 
lo, d fiero in quelto fenlo Mala probra , 
Kax’ ÌAtyj^ia , cioè Uomini viluperufi . 
Min. 

DITELO VOI . Lafcio dirlo a voi . Ca- 
vatene voi la confeguene_a . Gli antichi 
dicevano : Iddio ve ‘l dica per me , co- 
me lì trova nel Boccaccio in più luo- 
ghi . Life. 

PER FARSI UN UOMO . Per diventare 
un uomo valorofo ; che Efsere un uomo o 
Farfi un uomo , ferve appreflo di noi , 
per intender quello , che intendeva Dio- 
gene , quando diceva : Hominem quaro. 
Diedi Efsere un uomo . Giuvenale Satira 
I. v. 74. 

Si vis efse aliquìs . 

La Scrittura Confortamini , V eftote ro- 
bufti . Omero . 

Hiri eftote , C 7 " Corte cor fumite . 

À'npM t'et ipi'Eot , XIX» <tXxi(X 0 V 'mof 

i A i dii . Min. 

quasi degli domin cola' sia la 

STAMPA . Come fe alla guerra fi ftam- 
pafsero gli uomini , cioè fe ne facefsero in- 
finiti in brevi/fimo tempo ; a quella giti- 
la che s’ imprimono in fu’ fogli moltif- 
£mi caratteri a un tratto . Bifc. 

cavarne L’ ossa . Si dice ancora 
Salvar la pelle : e lignifica : Ritornar 
vivi a cafa . Ifpn lafciare fui campo il 
proprio cadavere . Bifc. • 


chi ne scampa . Scampare mol dire 
Fuggire , Scappare o Liberar fi da un peri- 
colo: e qui intende chi elee vivo o avan- 
za alla guerra , Scampare , quali Ufcirt 
dal campo , dalla battaglia . Min. 

HA TIRATO DICIOTTO CON TR8 DA- 
DI • Ha avuto la maggior fortuna , che 
fi pofsa avere ; perche il numero 18. è 
il maggiore , che li poiia fare con tre 
dadi . I Greci pure in quello propolito 
dicevano : Ter fe x iatìare , come li ri- 
cava da Giulio Polluce nell’ Onomafti- 
co . Min. 

CAPORALE . Capo di Squadra , che fra 
gli ufiziali e il minor grado , che lì dia 
nella milizia . Caporale ditterò gli anti- 
chi per 'Principale , Latino Capitalis . 
Giovanni Villani 1. 18. parlando di Ro- 
ma , d ce : Eli caporale regno di fe me- 
de fima . E libro XII. £4- -d tutte le ca- 
porali citta d‘ Italia . Li voce e I01 ma- 
ta dall* antico plurale Capota , come 
Campora , Borgora , e fimi li . Mm. 

mangera' piu d’ uno staio di sa- 
le . Significa Confumera motto tempo , 
perche molto tempo ci vuole a un uo- 
mo lolo a conlumarc uno llaio di tale . 
Gli antichi , quando volevano lignifica- 
re un tempo lungo , dicevano come in 
proverbio , che Hi era da mangiare più 
d’ un moggio di file . Cicerone de -dmi- 
citia : Herumque illud e fi , quod vulgo di- 
rifar , multo s modios falis fimul edendos 
efse , ut amicizia muniti expietum fit . 
Quella maniera proverbiale , pure in 
propolito dell’ amicizia , è ulata da Plu- 
tarco nel libro della Multiplicità degli 
amici . Si può anche intendere , che In- 
ghiottirà pili d’ un boccone amaro , e di 
poco fuo fillio . Una vivanda con troppo 
l'ale , li dice vimara : e però Mangian- 
do molto fate , mangera molto dell ‘ ama- 
ro . Min. 

MI par ben tondo ed UN COR- 
RIVO . Tondo e Corrivi , fi polito dire 
Anonimi : e il primo lignifica Uomo gof- 
fo ed infipido : ed il lecondo ( che li di- 
ce anche Corribo ) Uomo leggiero e facile 
a creder' ogni coja , dal non fi fermare a 
conftderare , fe una cofa e vera , 0 no ; 
ma dal correre a credere . Latino Crcdu- 
lus . I Napoletani dicono C arrivare per 
Minchionare , Burlare , e Dar pafto d 
uno . Sopra Cane. vi. St. 80. dille : 
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Minchioni, e tondi pi» dell' O di Giotto. 
che tuona lo Hello . Tonto Umilmente 
predo gli Spagnuoli vale Balordo , Dap- 
poco , Semplice, Goffo. Cuneo degli Cun- 
ti : Tondo come un Bue . Min. 

LASCIA IL tKOPMO PIK L* APPEL- 
LATIVO . Maniera di dire , tratta dalla 
Grammatica , iu cui li danno nomi di 
due torti , alcuni chiamati Troprj , al- 
tri Appellativi : e vuol dire Lafci • il 
certo per I' incerto . Sj dice ancora Far 
come il can d' Efopo , che lafcio la car- 
ne , che aveva in bocca , per pigliar 
quella , della quale vedeva lo sbatti- 
mento nell’ acqua , che gli pareva mag- 
giore : e lo Helfo lignificato Ila Cercar 
miglior pane , che di grano . Efiodo Poe- 
ta Greco : j 

Folle è colui , che laida andar le co/i 
Facili e pronte : e con incerta Jp.me 
Segue le piu diFcih e lontane . Min. 

IO NON ARRIVO . Cioè Io non com- 
prendo . Io non arrivo col mio giudizjo a 
intendere . In lingua furbelca . Io non 
ammaj'ct , Io non rodo , cioè T/on piglio, 
Ty'on azzanno , un comprendo . Latino 
afequor . M n. 

VILLANIA . Ingiuria , Soprufo , Mal- 
termine . Min. 

SI CHIARISCA , E PROVI UN PO' LE 
CHIARE . S‘ accerii di quella cofa , con 
provare le ferite ; perchè Chiara intendia- 
mo quell’ Albume dell' uova , il quale 
j' adopra a medicar le ferite . V. fopra 
Cane. 1. St. <0. cd il Poeta fervendoli 
del verbo Chiarire , che vuol d re Sca- 
ponire o Sgannare , e della voce Chiare , 
fa nafeere lo fcherzo . Min. 

S* IO CREDESSI FARMI UN NUOVO 
ULISSE , ec. S' io credelf di diventare il 
maggior uomo de! mondo . Diciamo Un 
nuovo Orlando . I : Greci Alter Hercules . 
Min. 

INZAMPOGNARE . Ingannar con lufin- 
gbe . Latino Feria dare : ed e lo Hello 
che Infinocchiare , detto fopra Cane. vii. 
St. 14. Dalla natura del tuono e della 


mufica , incantatrice delle menti degli c. ix. 
uomini . Fra tutti gli Hrumcnti , però st. 4. 
quei di fiaro levano più di fello , e pa- 
re, che percuotano 1* anima piu gagliar- 
damente ; onde furono , ad clclulione 
degli altri', ulati nelle battaglie , nelle 
quali faceva di mcHicrl tor via da* cuo- 
ri 1* apprenlione del percolo , e infon- 
dervi la luiinga della fperanza. Noi ab- 
biamo un proverbio - Far come i piferi 
di montagna ( cioè Sonatori di pi fero , 
ftrumento di fiato contadi nelco ) che an- 
darono per pifferare , e furono pifferati . 
Folcano minchionare gli altri col darne , e 
furono minchionati col toccarne . Fare uno 
cornamufa , apprelfo il Pulci e *1 Bur- 
ch : ello , è lo Hello , che Ing_ampognare , 
verbo fatto da Sampogna , Hrumcnto di 
fiato rullicale, cosi detto da Sympboma , 
della qual voce fervendoli Daniello al 
cap. j. nell’ iftoria de’ tre fanèialti , e 
narrando , che elfi non attefero punto il 
cenno , che per comando regio fi dava 
d' adorare la (tatua , col fuoco di trom- 
ba , di cetera , di finfonia , e di tutti 
gli altri fuoni ; fi può d're ( lumi leci- 
to qui di fervirmi di quella balla ma- 
niera ) che elfi non li laiciallero Inz.am - 
pognarc , come gli altri . Tromper in 
Franzefe è Ingannare , forfè dal corno o 
tromba de’ ciurmatori : E Charmer , In- 
cantare , Ciurmare , è pur dal Latino 
Carmina . Min. 

In lignificato d’ Incanti . Tibullo 
Carmina de cario pofsunt deducere lu- 
nam . Salv. 

OGNUNO HA IL SUO CAPRICCIO . 
Vergilio Eneide libro vi. 

Qrifquc fuos parimiir manes . 

Ognuno ha le Jue fautafie . Un Ianzo , 
eifcndo riprefo , perche faceva cofe da 
ellerc impiccato , r'fpofe : Che flette ti- 
re , lafciatte far a ie , perchè bo ancor ie 
mie pelle capricce . E chi fia il Lanzjs , 

V. fopra Cant. I. St. 51. e ,Cant. IV. 

St. j6. Min. 


5 . Sorge r aurora , e come diligente 

Spazza le (Ielle in cielo , e fa pulito : 
Poi falli alla fineftra d’ oriente , 

E vota 1’ orinai del fuo marito ; 
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- '.M UM A NT I L E 

Ma perchè il carretton ricco e lucente 
Già muove il Sole , ed ella 1’ ha lentito ; 
Acciocch’ ei non la vegga iconcia e fciatta , 
Manda giù 1‘ impannata , e lì rimpiatta . 

6. Quando il vitto comparve , ed il rinfrefco , 

Sicché chi avea col manicar divieto , 
Appoggiò lietamente il corpo al dclco , 

E ( come fi tuoi dir ) riebbe il peto : 

E il General , che tutta notte al frelco 
Andò colf adrolabio innanzi e indreto , 
Battendo la Diana in fui lunario , 

Avea fatto di ftelle un calendario ; 

7 . Lafciato s’ era anch’ egli rivedere 

Tutto quanto aggrezzato al pappalecco : 

Dove per aver meglio il luo dovere , 

Fece in principio un bel murare a lecco : 
Quand’ ei fu pieno , alfin chiefe da bere , 

E poich’ egli ebbe in molle pollo il becco : 
Figliuoli , dilse , ornai venuta è 1' ora , 

Ch’ e’ fi tratta d’ averla a cavar fuora . 

8 . Se a menfa ognun di voi tanto s' affolta , 

Mangia per quattro , e beve poi per fette , 
Che par proprio , eh’ e’ fia giunto a ricolta , 
Anzi , di’ egli abbia a far le lue vendette ; 
Tal eh’ io penfai vedervi anco una Volta 
La tovaglia ingoiar e le lalviette : 

Ed ebbi un tratto anche di me paura t 
Per una Ipalla dàvola ficura . 

Il noBro Poeta deferivendo la levata 
del Sole , imita Dante nel Purgatorio 
Canto It. dove deferivendo anch’ egli il 
partir dell’ Aurora , dice : 

Sicché le bianche t le 'vermiglie guance. 

La dove io era , della bella Aurora , 

Ter troppa etade diveniva n rance . 

E il noflro Autore dice : 

^Iccioccb'ei non la vegga / concia e fciatta , 

Manda già 1‘ impannata, e/irimpiaita . 


Ed intendono I' uno e l’altro , che quel 
colore , il quale appariva nell’ orizzonte 
per caufa dell’ aurora , era quafi fpari- 
to: ed in fu quell’ ora comparve la mu- 
nizione da bocca , ed i loldaci fi riafre* 
fcarono . Dopo di che il Generale dette 
principio a far 1’ orazione , per inanimi- 
re i foldati : quale orazione militare lì 
contiene nelle prefenti llanre lettima e 
ottava , e nelle quattro feguenti . 
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v.I. Voi vanne alla Rneflra d’oriente. 

fatto di flette nn inventario . 

E poieb ' etti ebbi mtfso in mo le il becco . 

SPAZZA LE STELLE IN CIELO , E PA 
PULITO - V .Aurora Col fu o Jplendore «/■ 
fujca quello delie /Ielle , e coti te leva dal 
cielo , e lo fgombra , e lo ripulì fee . Min. 

PASSI ALLA FINESTRA . Cioè S’ af- 
faccia alia Rneflra . Bile. 

VOTA L* ORINAL DEL SCO MARITO . 
Cioè Del vecchio Tifone , h voteglielo 
/polo dell’ Aurora . Vergilo En. I. iv. 

Titboni croceum lingue ni .Aurora cubile. 
Dance Purgatorio Canto IX. 

La concubina di Ti fon e antico 

Già s’ imbiancava al baleno d’oriente , 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico. 
Qui pero delcrive I 1 ’ Aurora nel fuo pri- 
mo apparire * come ne rrvTtr» la parola 
S’ imbiancava . Il nnllro Poeta poi , per 
varar l r orinale de! fui mariro , intende 
quella rugiada- , la qua'e calca fopr’ al- 
la terra circa I' apparir del' Sole , alla 
qual* ora I’ Alba e Aurora fi perde i pe- 
ro dice' 

Manda pie impannata , t (i rimpiatta . 
cioè Serri te fineflre, e c’ a finn le . Min. 

IL CARKETTON RICCO H LUCENTE . 
Il Cocchio del Sole , finto da* Poet ; rutto 
d’ oro e rifplendente . Per altro Carrettone 
è .Acerejiittvo di carro . Carro grande . I 
rollri Carrettoni fon fatti a foggia d’una 
gran calfctta lenta coperchio : fon pofti 
(opra due ruote , e fon rirati dai un- ca- 
vallo lolo . Servono per rrafpomo d* im- 
mondette , e di materiali d- murare , e 
d’altre cofe vili. Ha ufato il Poeta que- 
lla voce a bello (tu lio ; perche le periti- 
ne idiote e della plebe, e particolarmen- 
te i contadini , ouando vedono un bel 
cocchio e magnifico , lo chiamino- Un 
bel earrecrbnt , ficcome chiamano Treg- 
gia e Treccinolo , la Carrozza e il Calef- 
Jb , come altrove s’ e detro . lift. 

SCONCIA K SCIATTA . Si poffon dir fi- 
noniini i (ebbene Sconcia vuol propria- 
mente dire una Doma , eie non fi fla 
ancora accomodata i capelli <n iella , il 
quale accomodamento di capelli dicefi 
-Acconciatura : e Sciatta vuol dire un» 
Donna fcompofla , e che abbia gli abiti 
male adattati , e aggiuRati indofso : e la 
voce Sconcio e più generica , che non è 


/ 

STATO. 687 

la voce Sciatto , corrifpondcndo quella c. IX. 
alle Latine , Intoncinnui , lnboneftus , In- ST. f . 
drcens , Incompofltui . Min. 

E Sciatto , quali da un Latino Exapruf, 

'bfon aprut , come Strano da Extraneus 1 
Bile. 

IMPANNATA . Così chiamiamo quei 
Telai di legno fportellati , che fi mettono 
alle flmftre , per chiuderle con carta j 
tela , o vetri , che vi li metta , per di- 
fenderli dal freddo o dal Sole . E man- 
dar giù T impannata vuoi dire Serrar lo 
fportello di quello telaio , e chiuder la fi- 
neflra ; perchè per lo | iù derti Telai fo- 
no aggiultaci in maniera , clic per apri- 
re e chiudere , s’ aitano ed abballano , 
che diciamo Tirar sù , e Mandar giù . 

Min. 

si rimpiatta . S’ afeonie . V. fopra 
Cant. VII. St. 66 . Min. 

CHI AVEA COL MASTICAR DIVIETO • 

-A ri* tra vietato il mangiare , perché 
non ne avevano t traslato da’ Magi tirati 
di Firente , ne* quali fi dice -Ave r di- 
vieto , cioè Lfon poter tonfegurrgli , e -A- 
ver proibizione per qualche tempo di eferci- 
targh colui , eie v' abbia parenti , 0 che 
gli abbia tftrcitati di corto , o per altre 
cagioni liabilite dalle leggi • Dante Pur- 
gatorio Canto Xiv. 

La i meitier di conforto divieto . 

Negli Statuti Fiorentini dicefi barbara- 
mente Devecum . Mina 

APPOGGIO LIETAMENTE IL CORPO 
AL desco . Lietamente , vuol dire -Al- 
legramente , di Lieto ; febbene i noftri 
contadini dicono Lietamente in vece di 
Vreffamrnte : e forle qui I’ Amore lo pi. 
glia in quello fenlo 1 perche fi può- ere. 
dere , che i faldati s’accoltaifero a man- 
giare e allegramente e prellamenre . U 
Latino giacer, donde è venuto II Idea- 
no .Allegro , e *1 Frantele .Alaigre ( che 
più mollra li fua origine ) vale “Pronto , 
Svegliato , LeRo . E Le fio per avventura 
può etler fatto da Lami . .Appoggiare il 
corpo a! defeo , lignifica .Accollarli alla 
menft per niantitre . Si dice anche , di 
chi rifeuote danari o provvifionc da ban* 
co. o luogo pubblico . Egli accofta il cor- 
po al dfeo . Min. 

RIER8B II. PETTO . Si rifocillo . E’pttfe 
forza. E Veto quello fia. V. fopra C. VI. 

St. 107. 
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C; IX. St. 107. De! Riavere il peto , V. una cu- 
fT. 6 . riofa novelletta in Giovanni rie Ponte , 
detto Giovi, ino Pontar.o , nel Dialogo , 
intitolato Antonio , poco doj o al prin- 
cipio . Del male , che fa il vento rie- 
cliiufo, e del bene, clic ne feguita quan- 
do elee, le ne legge un’ epigramma Gre- 
co di Nicarco , nell* Antologia , o vo- 
gliam dire Fiorita Raccolta de’ meridi- 
ani Epigrammi, il quale tradotto in ver- 
lo Latino tuona cosi . 

Teditus orridi t multos inciti fui in alvo ; 
DtJ'ploJùi balbo ferva t tT ille fono . 

Servai - V occiditrurfum fi pedirut ; ergo 
He libui atigufiit qua neget ejscparem ? 
Min. 

ASTROLABIO . Strumento , col quale 
j* ofservano e ft contfvno i moti ielle fel- 
le . Cosi il Vocabolario . Bifc. 

B ATT ENDO LA DIANA IN SUI. LUNA- 
RIO . Tremando dal freddo , per ejiere fia- 
to all' aria a confiderar le f Ielle . Batter 
la Diana , vuol dire Battere il tamburo 
alt' apparir del giorno , quando fi -ede la 
Stella mattutina , ovvero Stella Diana , 
cioè Stella del dì . Ma per metafora in- 
tendiamo Battere i denti pel freddo , che 
diciamo anche Batter la borra . V. l’opra 
Carit. vm. St. 6. Min. 

AVEA FATTO DI STELLE UN CALEN- 
DARIO . Calendario in quello luogo ha 

10 delio lignificato rii Catalogo , Regiflro, 
Ruolo , Deferitone di nomi per ordine ; 
perchè Calendario non è Solamente fem- 
plice Scrittura o Tavola , nella quale fi 
diflinguono i di fefiivi da' feriali , come 
dice il Vocabolario ; ma apprelfo noi è 

11 Catalogo delle fefie della Cbiefa e de' San- 
ti , che giorno per giorno occorrono in cia- 
febedun mefe ed in elfo è inferita pari- 
mente la notizia del corlo del Sole e del- 
la Luna , ed i loro accidenti : ed è det- 
to Calendario da Colende , appellazione 
del primo giorno del mele II Boccaccio 
nella Novella 9. della Giornata vili, in 
vece di Calendario uso per ifcherzo Cu- 
lattario , della Contelfa di C vi Ila ri co- 
si parlando : La quale era la piu beltà 
tofa , ebe fi trovafie in tutto il Culatta- 
rio deli' umana generatone . Ma quella 
voce Culattario o Culattaro in limile fen- 
timento era prima IUta,ufata da Ser Bru- 
netto Latini il quale nel filo : Pataffio 

.701 


cip. ix. dille : 

7 {el culattaro letto parrà eh’ abbia . 

Il Panciatichi , nel Ditirambo primo , 
riporto 1 * abbaglio d* ur.o , che dille Ca- 
tafalco in vece di Catalogo , dicendo : 1 
Cbi ne vjIcJsc fare il catafalco 
La lifira porria far di Don Giovanni . . 
E pero e da notarli in quello luogo , che 
quelte trasformi/ioni di voci rielcono 
nella nollra lingua molto graziole , e 
che perciò ella ne diviene aliai copiola c 
leggiadra . Quelle voci , da chi e prati- 
co del collume della nollra nazione , 
s’ intendono fenz* alcuna Ipiegazione i 
ma per gli llranieri è necedario il fare 
alcuna breve annotazione ne* luoghi di 
cotal force . BiJ'c. 

TUTTO aggrinzato . Intirizzato pel 
freddo , ./l /fiderà ro , -Agghiacciato , -Ag- 
ghiadato , Morto di freddo . -Aggrinzato 
truevafi nell* ant : co per Secco e Spogliato 
di carne , quali logliono reltare i morti 
( appellati perciò da* Greci «Ai/ 3 avr>t« , 
cioè Trivi d' umidore , lecondoche vuo- 
le Plutarco nel libro intitolato Qual fio, 
de’ due più prri'tte- ole , /’ acqua 0 ’l fuo- 
co : e quali li veggono ellèr le Mummie, 
brutte , fmunte , e fecche . Da -Aggrin- 
zato forfè è nato -Aggrezzato . Min. 

pappalecco . Intende il Mangiamen- 
to in generale ; che per altro Tappatec- 
eli , vuol dire Leccornia , Gbiotrornia , 
Franzefe Friandifc , come abbiamo vedu- 
to fopra Cant. vii. St. 55. Min. 

PER AVER MEGIIO IL SUO DOVE- 
RE , ec. Moftra , che il Generale , elfen- 
do affamato , s* affoltalle anch’ egli a 
mangiare , acciocché gli toccalle la fua 
parte > intendendo , che mangio alfai , 
prima d> bere j perché Murare a fecco , 
vuol dire Murare fenz* calcina o altro 
bitume , ma co’ foli falfi : e trattandoli 
di mangiare , vuol dire Mangiare fenz* 
bere . Nell’ antico facevano la parte a 
mangiare , e a ciafcheduno toccava la 
fua : il ludo poi levo quella ulanza , 
dice Plutarco nelle Quellioni Conviviali 
libro 11. quell. 10. Min. 

MESSE IL BECCO, IN MOLLE. Vuol 
dire Bevve , pigliandoli la voce Becco , 
che vuol dire il Rofiro degli uccelli , per 
la Butca dell' nomo . Quello detto Metter 
il becco in molle lignifica anche Tarlare , 

-Aprir 
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[Aprir la bore* . Gli Spagnuoli la Faccia 
dell * uomo dicono fiofiro , da quella de- 
gli uccelli . Min. 

s’ AFFOLTA . S‘ affatica (OH furi 4 t 
con veemenza . Min. 

SIA GIUNTO A RICOLTA. Cioè , che 
£’ fi fi a nell’ Mondana» maggiore , co- 
me fi fuppone , che e’ fi fia nel tempo , 
che fi tanno le raccolte : fe forfè non 
volcfiimo dire , che coftoro mangiando 
facevano uno Iparecchiarc limile a quel- 
lo , che fanno coloro , che fegano il 
grano , cc. Min. 


PAR CH’ EGLI ABBIA A FAR LE SUE C. IX. 

vendette . Quand 1 altri mangia e be- st-iS. 
ve tifai , o fa qualfifia operazione lenta 
intcrmiflione , ripofo , o rifparmio , ci ' 
ferviamo di quello detto , alìomigliando 
quel tale a uno , che per vendicarli por. 
tato dall'ira operi veementemente. Min. 

PER UNA SPALLA DAVOLA SICURA . 

M‘ era entrato cosi iran timore , che non 
manpafsero anele me , che d’ accordo a- 
vrei data una delie mie /palle , per con- 
fermarmi il reflo . Min. 


p. ReJeamus ad rem : Se ( come ho detto ) 

Qua forte al bere infermi , e al mangiar fani : 
£ co' coltelli in man dandovi a petto , 
Riulcirte sì bravi fparapani ; 

In battaglia vedervi ancora afpetto 
Colla fpada così menar le mani ; 

Ond' il nimico vinto ed abbattuto 
Ne fia , come rtanotte ho preveduto . 


io. Che quafi fui per dar nelle girelle , 

Perchè , dopoché i punti della Luna 
Ebbi deferirti , e che tutte le delle 
Avevo rartegnate ad una ad una , 

Trovo lmarrite aver le Gallinelle ; 

Ma dopo è , eh’ io mi davo alla fortuna , 
Che fralle delle fide , e frali’ erranti , 

. Non vedevo nè anche i Mercatanti . 


li. Ma dirti poi da me , che poco importa , 

Se quel branco di polli non fi trova ; 

Anziché quedo a noi rifparmio apporta , 

Perocché mangian molto , e non fann’ uova : 

£ le nè anche alcuna della ho feorta 
De’ Mercatanti , qui creder mi giova , 

Ch’ e’ fieno in fiera , ovvero al lor viaggio , 

Per la Via Lattea a mercantar formaggio . 

Ssss ii. M» 
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12. Ma perchè in armi boti fon coftoro , 

Che fuor che a’ tribunali non fan lite : 

Nè altro feudo impugnan , che quel d’ oro , 

Nè dan , fe non di penna , le ferite : 

Ogn’ altro poi nel relto dee dar loro , 

Come a’ lor libri piantan le partite ; 

Senza lor dunque andiam , che avrem vittoria : 
Effì cerchin la roba , e noi la gloria . 


C. IX. Seguita il Generale la lua orazione mi- 
ST. 9. litare , colla quale dopo aver lodati i 
Cuoi foidati di bravi nella maniera , che 
fi vede , termina il fuo difeorfo , con 
dire , che fi vada ad affollare il nimico; 
perché (pera , che fieno per aver buona 
fortuna , per le ragioni , che dice , col. 
le quali dà un poco di burla all' Aero- 
logia . 

v.l. Rjufcìte sì bravi fp. trapani , 

In battaglia vedervi anco m‘ afperto . 
Che tra le fìfse , e meno tra l'erranti. 
l'Io n ci veggo nè anche i Mercatanti . 
Ma di fi poi fra me , ec. 

Teroccb’ e' mangìan troppo , e non 
fann' nova . 

Che fieno in fiera , 0 vero a lor van- 
ta^io . 

Ogn' altro poi del re/lo dee dar loro , 
Com‘ al giornale cantan le partite . 

FOSTE AL BERE INFERMI , E AL 
MANGIAR SANI . Bevelìe e mangiale af- 
fai ; perché gl * infermi per lo più vor- 
rebbero fempre bere , ed i foni mangia- 
no con gufto , e affai . Min. 

E CO* COLTELLI IN MAN STANDOVI 
A petto . Par che voglia dire , che 
flellero a fronte per fare alle coltellate : 
ed intende , che Stavano a menfa , «no 
incontro all ‘ altro , co’ coltelli in mano , 
per tagliar pane , ec. Min. 

sparapani . Così diciamo per derì- 
sone a un bravazzone 1 e qui torna be- 
ne , perché quelli foidati mangiavano 
gran quantità di- pane . Min. 

POI PER DAR NELLE GIRELLE . Fui 
per dare la volta al cervello . V. fopra 
Cant. I. St. a 8. Min. 

GALLINELLE . Quelle Sette Stelle , che 
fi veggono fra il Tauro e T Ariete , det- 


te Tleiadi , in Latino Vergiti*. Il conten- 
to d’ Arato Latino : Tlciades a plurali- 
tate Oraci vocanr . 1 Latini : Eo puoi ve- 
re exoriantur , Vergili as dicunt . Alcuni 
dilfero , che Tleiades fieno nominati , 
quali Tlefiaies , cioè che fi danno acco- 
do ; per quedo i Greci le ch amaron 
anche fi irpov , cioè Grappo I d' uva : e 
noi Gallinelle , perché fon p ccole , e in 
un mucchio. L’ Liberti nel Dittamondo. 

Toi iifse : guarda nella fro ite a quelle , 
Le qua" da’ favj Phadt fon dette , 

E che i volgar le chi man Gallinelle. 

Min. 

MI DAVO ALLA FORTUNA . Mi tribo- 
lavo . Mi difncrav» . $ dice anche Mi 
davo alle ftregbe , al diavolo , alla ver- 
fiera , alle bertucce , a’ cant , e ffrnili . 
Dar/i alla fortuna , tratto per avventu- 
ra da* marinari , quando diiperati s* ab- 
bandonano in braccio alla burrafea , la 
quale da* nodri Tofcani Fortuna di ma- 
re , e Fortuna alfolutamente vien detta . 
Il Petrarca s* era dato in un certo modo 
alla fortuna , quando , deferivendo il 
fuo dato iofelice , diceva 

Fra sì tontrarj venti in fralt barca , 
Mi trovo in alto mar fenica governo - 
E poi 

Ch‘ io medefmo non fo quel cb’ io mi 
voglio . Min. 

Mi davo , e limili definenze della pri* 
ma Angolare dello imperfetto , fi tolle- 
rano negli Autori faceti , comici e fa- 
miliari . Del redo gli Scrittori del buon 
fccolo , e i loro buoni feeuaci Italiani 
dicono lo mi dava , lo faceva , come 
nella loro lingua fanno gli Spagnuoli , 
che la prima e la terza perfona nel An- 
golare dello imperfetto finifee nel mede- 
fimo modo . Salv. 
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MERCATANTI . Le Tre filile de! cingo- 
lo d' Orione , 4 nei' epe vicine al Tauro : 
cosi dette , perchè fono inficine , e pa- 
iono compagne , come fi dice , alla ra- 
gione . Mercatante dicevano gli antichi 
quel che noi oggi più comunemente Mer- 
cante . L^artc de' Mercatanti nella no- 
ftra città ancora al prefente ha conier- 
vato 1 ' antico nome . Min. 

branco di polli . Intende le Galli- 
nelle , dette di iopra . Il Ferrari alla 
voce Branca dice in fondo : Branco etiam 
prò l re i e • Un branco di pecore . Una 
mano di pecore ; Manta enim prò multi- 
tttdine , ec. Manta atttem efi branca , ut 
alibi animadverfum . Min. 

CREDER MI GIOVA CHE SIKNO IN 
FIERA OVVERO AL LOR VIAGGIO PER 

la via lattfa , ec. Schermando con 
quelli nomi di (ielle , cioè Gallinelle e 
Mercatanti , dilcorre di elle , come fe 
quelle foileto gallinelle , dicendo , che 
fon difutili , perche mangiano e non 
fanno uova : e che quelli Mercatanti 
non erano nel cielo , perché erano andi- 
ti a provvederli di formaggio nella via 
Lattea , la quale egli fuppone di latte , 
c che pero vi fia il formaggio a buon 
mercato . E conchiude , che ancor que- 
lli fono difutili , perché fono intenti fo- 
llmente a’ guadagni , c non fi curano 
di gloria di guerre : e pero , che è be- 
ne , che ancor quelli non fi trovino in 
cielo , perché torna a lor favore , e pe- 
ro fi polla entrar’ in guerra con buono 
augurio . Ridicole conleguenze idrologi- 
che , colle quali modra la poca dima , 
ehe egli fa dell’ Altrologia, come di co- 
fa frivola c vana . Via lattea è quel Cir- 
colo bianco , che divide da una parte al- 
/’ altra l' oru_zjmte , e di notte fi vele 
in cielo la mera , il quale dicono fia for- 
mato di minutiliime delle . Da molti è 
chiamato La via Romana . Dante nel 
Paradifo Canto xiv. la chiama Galafjia , 
dalla voce Greca , colla quale quello vi- 
fib'l cerchio del ciclo fi chiama yaX«- 
iiat , cioè Latteo : 

Come dipinta da minori in maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo , 
Galalfia li , che fa dubbiar ben fatti . 

Min. 


A lor viaggio . Mi piace più la va- c. ix. 
ria lezione di Finaro ^4 lor vantatalo , st-ii. 
perché efprime il fine de’ mercanti , che 
è d’ avvantaggiar fempre i loro interef- 
fi : e perche avendo detto avanti , che 
quedi mercatanti erano in fiera , t’ in- 
tendeva lenz’ altro , che erano al loro 
viaggio . Bìfc. 

via lattea . V. le mie Annotazioni 
alle Prole di Dante e del Boccaccio pag. 

} fi. BiJ'e. 

son boti . Son uomini dì grfso e di 
flutto: che s’ intende Uomini buoni a nul- 
la , Stolidi . Latino Stipitei , Caudices . 

V. l'opra Cant. iv. St. 17. e fotto Cant. 
xt. St. 41. Similitudine tratta da quelle 
immagini , che appicca nelle cliiele chi 
s* è botato . In Ilpagnuolo Boto è Spun- 
tato , e che ba il taglio morto . Latino 
Ut bei , tis . Onde Boto de ingenio vale 
Uomo d' ingegno poco vivace , Ottufo . 

Min. 

NE* DAN , SE NON DI PENNA LE FE- 
RITE . Cioè Ferifcono nella bvrfa , quan- 
do ferivano le partite in debito ’ 4 uno . E 
veramente le partite in debito fono feri- 
te , perché fi dice / denari fono il fecondo 
fingile , il quale con tali ferite fi cava 
d’ addolfo al proflìmo . Cosi fi dice vol- 
garmente Tirare una freccia , di Colui che 
ebiede a un altro in prefio danari . V. l'o- 
pra Cant. II. e bifangitinarfi fi chiama 
colui , che comincia a toccar quattrini . 

Min. 

deve DAR LORO . Deve dare , cioè 
Diviene lor debitore : c per 1 ’ equivoco 
intende Deve perquotergli . E da ciò ca- 
va la confeguenza , che non ficn buoni 
per la guerra ; poiché fe elfi 'Piantano 
una partita ( intendi Difpongono una par- 
te , una quantità di faldati ) ognuno gli 
dee dare ( intendi Terquotcrc tali filiali ) 
e quelli , che da tutti ne toccano , non 
fon buoni per la guerra . Tiantare una 
partita i Inferire o Defcrivere nel giorna- 
le o libro di negozio una parte , o artico- 
lo , o capo di firittura , ebe dà debito e 
credito a ibi s’ afpctea : il che fi dice an- 
che Accendere una partita , Accendere 
uno debitore e creditore , forfè dal Latino 
-Accenfcrt , Bccenfire . Defcrivere , l{egi- 
Sitare . Min. 
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13. Non prima {labili 1 ’ andare in guerra , , 

Che vedetti più prerto , eh’ 10 noi dico , 

Un leva leva a un tratto , un lerra ferra , 

Ed ir correndo contr’ all’ inimico . 

Com’ un branco d’ uccelli , il quale in terra 
Sia calato a beccar grano o panico : 

Un che fi muova , bada ; che quel folo 
Fa fubito pigliare a tutti il volo . 

14. I coraggio!! al primo , che fi morte , 

Gli altri ( gii fendo meglio fu’ picciuoli ) 

Non poterono ftare più alle morte , 

Ma corfero ancor lor come terzuoli : 

Giunti di Malmantile in lulle forte , 

Drizzate al muro affai leale a paioli , 

Il falirvi tenevano una baia , 

Com’ andar pe’ piccioni in colombaia . 

15. Ma quei di fopra fecero parergli 

Ben predo un altro fuon ; perchè irto fatto , 
Cominciato a tirar non lolo i merli , 

Ch’ avrebbon le teftuggini disfatto , 

Ma ( quali forte quivi un Bartian Serli 
O quanti architetture hanno mai fatto ) 

A rtampar capitelli e frontefpizj , 

Per aria diluviavan gli edifizj . 

16. Gli ftipiti , le foglie , e gli architravi , 

A quello effetto effendo gik fmurati , 

Per via di curri , d’ argani , e di travi 
Gli avevan filile mura ftrafeinati : 

E , benché molto diladatti e gravi } 

In tal maniera porti e bilicati > 

Che ad ogni po’ di fpinta , botto botto , 

Faceano un venga addoffo a chi era fotto . 

JX Stabilito d' entrare in guerra , e dar meno coraggio!! feguitarono. E qui imi- 
I 1* all'alto a Malmantile , i più coraggioli ta Dante , che nel Purgatorio Canto ir. 
inrono i primi a moverli , c gli altri dice : 

Co- 
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Come quando togliendo o biada o log, io, 

1 tolombi adunati alla paflura 
Quiete ,fenzja moflrar t’ujato orgoglio , 
Se tifa appar , uni' elfi abbia n paura , 
Subitamente lafciano Jìar t' efca , 
‘Perché afsaliti fon da maggior cura . 
Arrivaci dunque alle mura di Malmanti- 
le , credendoli di trovar facilità a lati- 
re , *’ ingannarono , perche quei di lo- 
pra gagliardamente fi dhendcvano con 
pietre e altro,. Qui è da conti derare , 
che febbcne Capitelli e Fra itefpigj fon 
membri d’ architettura , il Poeta Icher- 
zando coll’ equivoco di capi t fronti > e 
fervendoli del verbo Stampare , nel fen- 
fo , che lo pigliano i legnaiuoli, ec. che 
dicemmo fopra Cane. I. St. 8. , vuol di- 
re , che tali nitrii , pietre ed altro da- 
vano fopra i capi e lopra alle fronti de* 
faldati , e gli fi am pacano , cioè gli fa- 
cevano di quei tegn , che fi chiamano 
Stampe : ed in lullanza vuol dire , che 
Rompevano Ielle e fronti . Dal luono , 
che rendono i corpi bi ciuci , fecero i 
Greci il lor verbo T-nenlv , cioè Batte- 
re : da quelto verbo ne venne Tjpus , 
voce pur Greca , accettata da’ Latini > 
cioè una Forma imprejia o cavata fuori 
col battere . Se ne fece ancora T ympa- 
num , Tambuio , che Omero più contor- 
tile all’ origine dille rvxàrov , leguito 
in ciò da Catullo nel Poema Galliambi- 
co. Noi abbiamo voci da riferire a que- 
lle origini, come farebbe Stampa, Stam- 
pita , Stampare , Stampanarc . Ma in 
propofito delle (lampe , fatte fui mollac- 
elo J* un antico giuocacore di pugna , 
evvi un faceto Epigramma del Greco 
Lucilio , che in Doilra lingua voltato , 
dice cosi : 

£* un vaglio, Appoììofane , il tuo capo, 
0 qual fu mai più traforato arnefe : 
Son tane di formiche , or dritte , or torte , 
E par , che con big.z,arre e varie note 
Un lirico eccellente il Lidio v' abbia 
Intavolato fopra , o V Frigio canto. 
Or franco vibra il minaccevol pugno, 
£ combatti pur lieto in duro arringo ; 
Che fe colpo novello a te difende , 
Quel eh’ hai rifcofso, avrai ; ma non 
già nuova 

Capir nel capo tuo potrà ferita . 
v.l. f[on prima ) labili l' entrare in guerra . 


STATO. 691 

Et ir correndo attorno all ’ inimico . C. IX. 

Gli altri ( già flando meglio fu i pie - ST.IJ. 
duoli ) 

£ giunti a Malmantile , ec. 

A qurfto effetto avendo già fmuratl . 

Piu' P R £ STO CH* IO NOL DICO. T Vf- 
flifftmo . Confumaron manco tempo a far 
tal cofa , di quello cb‘ io confumo a dirlo . 

Latino Òdio citius . Min. 

UN LEVA LEVA , UN SERRA SERRA . 
Quando vogliamo intendere , che una 
gran quantità di popolo , adunata in 
qualche luogo , fi tia partita in un fubi- 
to e velocemente , ci ferviamo di quelli 
detti e lignificano quali lo Hello , fe 
non che 1* ult mo cipri me , quando uno 
e da altri incalzato a correre , ec. V. fo- 
pra Cant. i. St. 6j. e pero nel prefente 
luogo fi potrebbe anche intendere , che 
i primi andallero volontari , ed i fecon- 
di forzati dalla riputazione . Il Varchi 
Storie libro il. dice : Fu fubito gridato : 
armi armi , leva leva , ferra ferra , ec. 

Dii che fi cava , che quello detto ligni- 
fichi Leva la roba di Jópr’ alte moflre del- 
le botteghe , e ferrale , come feguiva in 
Firenze nelle lollcvazioni di popolo : e 
che il medclimo detto fia poi fatto co- 
mune a ogni lorta di tumulto , e per 
elprimere un moto furiofo di quantità di 
popolo . Min. 

1K (-ORRENDO . biadar correndo . Il 
verbo Ire , venendo dal Latino , vale 
apprelfo di noi , quanto il verbo [Anda- 
re ; ma ci ferviamo foto dell* infinito 
Ire , del partic pio Ito , o folo o accom- 
pagnato col verbo Efsere , e dell* imper- 
fetto Iva , Ivano , che fi dice poi Giva 
e Givano . Nella vita di Cola di Rien- 
zo , ferina in lingua Romana antica , 
trovali fio , e Jefero e limili, che i To- 
fcani , cangiando 1* J confonante afpra 
nella dolce lettera G , dicono Gio , cioè 
Ando , e Gifiero , cioè Andafsero . An- 
dare fitnilmente prende alcuni tempi , 
come farebbe i prelenti di tutti i modi , 
dal verbo Yado , Io v'o ; ancorché Dante 
ulalfe forellieramente , -indi per l’aia : 
e ciò collretto dalla rima . Min. 

GLI ALTRI GIÀ' SENDO MEGLIO SU I 
PICCIOLI . Efsendo piu gagliardi nelle 
gambe : e quelto avveniva , perchè ave- 
vano mangiato . £ "Picciuolo , che è il 

Gam- 
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a. I*. Gambo itile frutte , Latino Tediatlus 
»T.i 4 . preio comunemente in quello calo per le 
Gambe dell' uomo . Min. 

NON POTERONO Piu' STAR ALLE 
mos B . T^o/i potettero contener fi , che non 
correfsero . Tolto da’ cavalli barberi , i 
quali corrono a* pali , che elfcndo tenu- 
ti per lo freno da* loro (talloni al luo- 
go , donde al luono della tromba dcono 
partirli ( che fi d ; ce Le mofst , Latino 
Carcere s , Greco fdaPfìit ) molte volte 
fcappano , pri madie na dato il detto le- 
gno : e quello fi dice Tron fiar fermo al- 
le mifie , che po< pallaio in proverbio 
Significa T^o» aver pagjeng.a o fofferen- 
Z.a ; ma pel gran defiierio <i‘ arrivare a 
tm lutilo , partirfi prima del dovere : ed 
efprime quella inquietudine , che uno ha 
nell* afpettare , che fegua una tal cola , 
da lui anfiofamente bramata . Del caval- 
lo generofo Vcrgilio Georgica libro Iti. 
dice ; 

Stare loco neficit , micat auribus , C T 
tremit attui , 

Colletlumque prement voi vi t fub nari- 
bui ignem . Min. ■ 

CORSERO ANCOR LOR COME TER- 
ZUOLI . Corfero ancor ejfi colla flefia ve. 
locità , colla quale vola alla preda il ter- 
ganolo , Ipecie di falcone . Perché così 
Sia detto , rende la ragione il Tuar.o De 
re accipitraria , libro I. 

lAtque adeo cum irei fot tu enitatur 
eodem 

Tradone generofa parerti , mai ulti- 
mai imo 

Defpeflut ledo iacee , appellatur <T 
inde 

Tertiui . Min. 

DI MALMANl ILE IN SULLE FOSSE . 
Veramente il caflello di Malmantile non 
è circondato da folle , elfcndo Situato in 
cima d’ un monte , ove non ula quello 
riparo , che fnol farli intorno alle città, 
polle nel piano . E 1* Aurore molto ben 
Sapeva il fico di quello caltcllo ; ma per 
dimoltrarlo affai forte , lo ha corredato 
di tutto quello , che fi richiede a una 
piazza , regolarmente fondata . Bi/c. 

SCALE A EIUOLI . Scale , fabbricate di 
due correnti di legno uguali , e gli /caglia- 
rli fono pinoli , ficcati fra /’ uno e l' altro 
corrente , in alcuni fori fattivi a tal fine , 


in di fianca uguale a rifeontro : ovvero i 
detti fcaglioni fon fatti d‘ affittile o Becche 

0 regoli di legno , conficcati in detti corren- 
ti , ftampati per di Jopra a rifeontro . E 
Tinulo ( Lacino C lavicela , cioè Cavic- 
chio , ovvero Taxillui ) s‘ intende ogni 
Teg.g.0 di ballane , adattato a poterfi met- 
tere in un buco . Min. 

TENEVANO UNA BAIA . Stimavano co- 
fa facile . Stimavano uno feberg^o , una 
burla , ec. Latino T^uga . Il Ferrari di- 
ce , poter venire quella voce da Badare, 
per 1! lare a bada , in og.io , Latino Pa- 
care . Min. 

Credo , che in quella derivazione di 
Baia da Badare il Ferrari s* nganni , 
perchè e troppo lontano il Badate dallo 
Schermare . Cosi ha creduto ancora il 
Menagio ; ma pero V. nelle lue Origini 
della Lingua Italiana altre etimologie di 
quella voce . BiJ'c. 

COLOMBAIE . Quelle Stante , fabbri- 
cate per lo più nelle Jommita delle cafe 
per uj o de‘ colombi , e nelle quali nafeono 

1 piccioni . Mm. 

FECERO PARERGLI ALTRO SUONO . 
Fecero lor tonofeere , che la cofa fava al- 
trimenti . Min. 

merli . Quei Ticcoli murelli , in di- 
flangia uguale , ne' quali per lo piu ter- 
minano le muraglie delle citta : e fervono 
per parapetti a' Jbl dati , che ftanno per di- 
fefa della muraglia ; cosi detti , quali 
Murule , dice il Ferrari ; Sunt enim mu- 
rorum pinna, C 7 " parvi muti . Dichiamo 
d* una cofa, che ancora abbia delle dif- 
ficulta da fuperarfi , e che non fi fiano 
per anco (puntate : £’ ci è de! mulo , 
cioè 7 \(o/i è efpugnato il tutto . (/ refìa 
ancora qualche patte da abbaitele. V. lot- 
to Cani. Xll. St. 19. Min. 

Il medetimo Menagio fa venire Merlo 
da Mi/.a , voce ulata da Vergilio ncl- 
1 ’ Eneide libro 11. 

minaque , 

Murorum ingentei , 

in quella maniera t Mina , Minum , Mi- 
nulum , Menulum , Metnlum , Mcrlum , 
Merlo . Il Panciatichi , nel Suo Ditiram- 
bo lecondo , fcherza tuli* equivoco di 
Merlo , uccello noto , e fu qucflo delle 
mura delle città , dicendo : 

Ma tanto di ifoggiarc fi dilettano , 

Che 
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Che foprd ! muri mettano 
Scambio di merli , tordi carnaiuoli . 
Bilie. 

isso fatto . Subito . Due voci Liti- 
ne corrotte , e ridotte Toscane , e ser- 
bato loro io dello lignificato . Min. 

AVREBBON LI! TES 1 UGGINI DISFAT- 
TO . Averebbolto infrante le teftuggini , 
animali terrell ri e aquatici , elle Hanno 
la coccia o guido durifiimo , da alcuni 
detti Tarlamele o Tartarughe , da altri 
Beg.g.acbe ( dal bezzicare , eh' elle fanno 
raspando in terra ) e da* Latini Tefluii- 
nei . E fi potria anche dire , che 1 ' Au- 
tore intendeffe di quelle operazioni da 
guerra : che ufavano gli antichi , dette 
Tefludines , nelle quali andavano fotto 
alle mura , reggendoli Tulle Spalle gli 
uni gli altri , c aiutandoli a montarvi 
Sopra , coperti tutti di leudi , e ferrati 
infieme , per ripararli da' colpi , che li 
fcagliavano per di Sopra . E quella ope- 
razione j* addimandava Tefluggine , per- 
che, davano col capo e colla vita dentro 
agli scudi , come danno le Tartarughe 
( in Ilpagnuolo Torturai , in Franzcle 
Tortues ) dentro alle loro Scodelle : le 
quali perciò tono dette da quei dello 
Stato di Milano , come racconta il Fer- 
rari , Bifc fiudelere ; c oe BiJ'ce fcodtllaie , 
perche anno il ctpo di bilcia , e danno 
rinchiuse come in una Scodella ; onde 
potrebbonli dire Dominarla , come un 
antico Poeta chiamo le Chiocciole , dal 
Greco pi piotasi . Annone , famofo cete- 
ratore , e latto parlare da Pacuvio cosi , 
descrivendo la teduggine con que’ verfi , 
portati da Cicerone de Divia. libro li. 
Quadrupli tardigrada , agre/) il , bumi- 
lii , ajpera , ca ite brevi , cervice angui- 
lla , adfpeflu truci . Tarterucbe e 
ebe , fono voci ulate dal Caro ne’ Mat- 
taccini : e il Venerano le ch;ama Gala- 
ni , dii Greco , da noi lì dico- 

no anche Botte Jiodellait . Min. 

Beppacht per Te fi uggì ni non credo fia 
voce Tofcana , non li trovando in nef- 
Suno de’ nodri buoni Scrittori : e Se il 
Caro uso Bippuche nel Sonetto io. de' 
Suoi Mattaccini , quivi dicendo : 

ori h cigni e fanelli 

Dalle Canarie infino alle Mollucbc 
Cantate : e voi bie.ejiibc 


Berte , che vi trovarle al fuo barcollo , 

"Ponete il cafo al vofìro protocollo ; 
non ti comprende pero da quelio luogo , 
che la voce Big,g_uebe voglia dire Ttjìug- 
gini O Tartarughe Bile. 

Bastiano sfcstLi . Celebre e notifiìm* 
Scrittore d' architettura . Min. 

A STAMPAR CAPITELLI E FRONTE- 
spizj . Capitelli e Fronttfpìgj . Latino 
( olumnai um capi tuia V fronte s ho] pitti . 
Min. 

edi fizj . EdiCgJo , prefo largamen- 
te , s’ intende Ogni fotta di fabbrica e 
macchina ; ma prefo drettamente vuol 
dire Sala , ec. Cafe , ed altre muraglie ; 
venendo da Jides e Facto : ed in quedo 
andiamo uniti co' Latini , che per ,£dr- 
ficium intendono ogni Sorta di Bruttura . 
Giovanni Vilani I. 7. c. 118. Puofefi ad 
afedio , ec. t quella per di ‘lei e per cave 
per forgia ebbe . Il I bro del Conquido : 
"Per forgia d' ingegni e di mine . Min. 

GLI STIPIiI , LE SOGLIE E GLI AR- 
CHITRAVI . Stipiti lono le Pierre de ’ 
flambi , e Soglie , quelle di fotto , e gli 
. Ai chinavi , quelle di Jopra , che tutte in- 
fieme formano una porta o una fìneflra . 
Stipite dal Latino Stipa . Architrave , 
quali Trave principale . Min. 

CURRI . Quei Bruitoli di legno , che fer- 
vono per facilitare lo tìrafcico de' pefi ; i 
Latini gli dilfero Valanga . V. lepri 
Ctnt. II. St. 6 f. Dichiamo : Mettere uno 
fui curro , cioè Spingerlo appoco appoco , 
e condurlo dolcemente a fare alcuna cofa . 
La prima voce ytene probabilmente dal 
Latino Baiulare , Acgiuflare un corpo ad- 
do fio a un altro in maniera, che quello lo 
porri con ficureg_g_a: e la feconda dal La- 
tino Umbilicui , cioè Punto net mcgg_o . 
Bilicare , quali Ponete in umbi/ico. Min. 

ARGANO . Strumento , che ferve per ti- 
rar fu pefi in alto , che da uomini e mof- 
fo in giro per via di leve . Alcuni Liti- 
ni le dicono SucuU , i Greci ovini tei , 
cioè Afinelli : e quello è 1 ’ .Argano , Se- 
condo il Filandro , cimo axe tacente : 
quello poi rii;» axe enfio , dice , che il 
Latino è F.rgata , cioè Macchina da la- 
voro ; donde , o da Ssmll voce ( fecon- 
do il Baldo Sopra Vitruvio ) è fatta li 
nodra Argano . Min. 

disadatti . Scomodi . Tfan atti a ef- 
fer portati 0 flrafcicati . Min. 


C. IX. 
ST.If. 


Digitized by Google 


Óp6 MALMANTILE 


0 . IX. BILICATI . MrfJÌ in bilico O equilibrio , 
st.ié. Latino Librati . Diciamo Bilico una Vo/ì . 
tura d’ un corpo / opra ad un altro , in 
maniera che pofando quaft in un punto , 
non penda o aggravi piu da un lato , che 
dall' altro . I noltri fcarpcllini dicono 
Baggiolare per Bilicare . Min. 

Bilico , da Umbilicui , che è il Mezjcji 
e il centro dell' animale . V. Vitruvio . 
Salv. 

botto botto . Si dice Cb’ è cb‘ è , 
Colpo colpo , ec. e j" intende Spe/JijJime 
volte . Min. 


fare un venga . Tirar roba da alto 
a bajso Jbpra a uno , che fia /irto . Min. 

Fare un venga viene da coloro , che 
Hanno nella llrada , quando altri getta 
da alto faftelli di paglia o altre cole di 
gran mole , che impedilcono loro il 
guardare , fe alcuno paria , per non git- 
fargliele addorio -, poiché colui , che fa 
la (corta , quando non v* é nelluno in 
iltrada , d ce Venga : e quello di l’opra, 
getta giù : e pero quella roba gettata fi 
domanda Un venga . Bile. 


17. Le donne a neh’ effe corron co’ figliuoli , 

E ciò , che trovan , gettan dalle mura : 
Chi colla conca o vaio da viuoli 
Piglia a qualcun del capo la mifura : 
Profuma il pifcio i panni e i fcrraiuoli , 

Nè guardan , s’ e’ v’ è pena il far bruttura : 
Chi tira giù un ladrone alle cervella , 

Che , s’ e’ v’ è grilli , ferva per murella • 

18. Chi , perchè giù non piglin 1 ’ imbeccata , 

Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 

Chi verfa giù bollente la rannata , 

Che pela i vifi , e porta via i bordoni : 

- Nell’ olio un’ altra intigne la granata } 

E fa la lperges lopra i morioni : 

Altre buttan le caffè , acciò 1 foldati 
Partir fi debban , poiché lon cadati . 


c. IX. 
ST.17. 



Narra il Poeta la difefa , che faceva- 
no quei di Malmantile : e deferì ve di- 
verfe operazioni militari , adeguate alla 
compofi rione burlelca di tutta I* opera . 
V.l. Che ferva, fi v' è grilli , per murella. 

Cbe pela i grifi , ec. 

‘ Partir fi pofian , ec. 

LE DONNE ANCH* ESSE CORRON CO* 
FIGLIUOLI , ec. Narra lito Livio nel li- 
bro ottavo della terza Deca , che fimil- 
jnente le donne d* Illiturgia in Ifpagna, 
ftretta coll* a (Tedio la loro citta da Sci- 
pione , accorreriero alla ditela , infiemc 
co* piccoli fanciulli , cosi dicendo : Igi- 


tur non militari s modo atai , aut viri tan- 
tum , fid fimi 'ito quoque puerique , fapret 
animi corportfquc vires adfunt , proi ugnan- 
tibus tela minilìrant , faxa in murai mu- 
nientibut geru.t : c ne porta la gagliar- 
da ragione , foggiugnendo : TV^ozi liber- 
tà! Jolum agebatur , qua virorum fortium 
tantum peflora acuii ; fid ultima omnibus 
fupplicia , <T Jirda mori o b oculos crat . 
Bile. 

CONCA . Va fi grande , fatto di terrei 
cotta , entro al quale fi fanno i bucati . 
Min. 

vaso DA VIUOLI . Vafitto di terra cot- 
ti > 
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ta , Jìmilt alle conche , ma piccolo , entro grillo , che dopo un breve faltellare fi c. ix. 

al quale fi pongono viuoli ed altre piante - Ferma , e poi di nuovo rifalla . Dicefi s'r.!7 

rette d‘ erbe o fiori . Dice , che con que- ancora Lecco , quali lllex : e Morelle 

Ai pigliano la mirura a’ capi , perchè chiamanti anco Morelle . 11 Belliucioni 

anno il vacuo capace della teda d' un nelle lue Rime : 

nomo , al quale , quando i cappellai fi' io do Jcmpre nel lecco alle morelle ; 
vogliono pigliare la milura della teda , dal Tolcano amico Mora , che è lo def- 

jnettono in capo un cappello : e cofloro fo , che il Latino Mola , e propriamen- 

di Maialanti le , per pigliar tal m fura , te li dice di pietre . Mi ’cr la tefta piena 

in vece d’ un cappello , mettevano un di grilli , s’ intende Uno , che la capric- 

vafo da viuoli : e coti fcherzando inten- ci ftravaganti : ed il Poeta fcherzando 

de , che tiravano fulle tede a' loldati di con quello equivoco di Grillo , dice, che 

Baldorie i detti vali . Min. tirano quelle ladre a' grilli , che fono 

Boccaccio Giornata iv. Novella}. Gra- nelle tede di coloro , come fe giuocaf- 

fìa del ba/JUico . Greco yàqfoi . Salv. fero alle piadrelie o murelle . Dal pazzo 
profuma il piscio l PANNI e I fimilmcme e curiofo falto del grillo fon 

TERRAIUOLI . E’ detto ironico , in vece detti Grilli i Capricci e Fantajie fìrava- 

d' Ammorbare , -Appefiart , -AJpergere di ganti , che fallano in capo , e per coti di- 

cattivo odore ; poiché 'Profumare è Dare re vi volano . Min. 

buono odore , qual è quello del profumo . Mora propriamente è Monte di fa/fi . 
tifi. Matteo Villani , libro ih. cap. 47. Bene 

SE V' e’ PENA il far bruttura »• due braccia s‘ algjo la mora delle pietre fo- 

Se vi e pena il fare fporcixje . Dice , cho pra il corpo del loro Senatore . Bifc. 

tirano fino 1* orina , e non guardano , PIGLIN L’ imrpccata . 'Pigliare un" 
fe ciò lia proibito . E con quello dire imbeccata é infreddare : e diciamo anco- 

accenna il codume , che è in Firenze , ra "Pigliare il male del caftrone ; perche 

d’ affiggere alle muraglie , dove non fi il becco ed il cadrone anno una tal rau- 

vuole , che (ien fatte fporcizie , certe cedine , che par fempre , che toffano , 

tavolette di pietra , nelle quali vi è fcrit- appunto come fanno gl’ infreddati. Min- 

to il Decreto del Magidrato degli Ot- TEGOLI . Teq_eJ di terra cotta , adat- 
to , che proibifee , e mette la pena a tati a coprire i tetti delle cafi . Latino 

chi farà fporcizie , acciò da niuno fi Tegula . Min. 

poffa pretendere ignoranza . Ed intende Evvi in Firenze Borgo Tegolaia , che 
anche di toccare la proibizione e grave corrifponde in forza di femplice nome 

pena , che è in Firenze , a buttare dal- alla contrada d’ Atene, detta Kt/>«finio'c , 

le finedre nella ftrada acqua , ec. intor- e a quella di Francia , detta la Tuilte - 

no a che difpone anche la ragione co- rie . Salv. 

nume , come fi vede nel Digedo al ti- rannata . Lifiia forte , che è quel- 
tolo : De bis , qui deìecerint , vcl tjfudc- I‘ -Acqua bollita con cenere , che lì cava 

rint . Min. dalla conca , quando fi fanno i bufaci . 

Il Buonarruoti, nella perfettidima Ope- Latino Lixivium , dal Greco fuvit , Gor- 
ra della Tancia , dice : aola\. Min. 

Gli Otto mi proibifeon far bruttura . CHE PELA I visi . Che leva II pelo ài 

alludendo alla fòrmula del Decreto . Salv. fui vifo . Telare è propriamente Sveglie - 

s’ e’ v’ e‘ grilli . Sopra nel Cant. vi. re i peti ; ma è poi traslato a Levare le 

St. aa. dicemmo , che Grillo fi chiama penne agli uccelli , le fiondi agli alberi , 

quella Ticcoìa palla , che fi tira per fi- e Amili. Quando 1* acqua o ranno feot- 

gno, giuncando alle pallottole , ed alle mu- ta affai , fi dice fenz’ altro : E" pela ; 

relle e piaftrelle : qual giuoco dicemmo cioè Leva via il pelo , facendolo cade- 

come fi faccia , fopra in detto Cant. vi. re , fenza fvellcrlo , da per fe . Cosi fi 

St. 54. Dicefi Grillo ; perche tirandoli , pelano le tedicciuole , i peducci , e ai- 

or qua or là alla ventura o alla volon- tre pelli d* animali , tuffandole in ac- 

tà di chi tira , contraffa il falto del qua bollente . Si dice ancora : Egli è un 

• - • • T 1 1 1 ve n- 
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C. IX. volto , che peU : e lignifica : £’ tira un 
ST.19. vinto latitar io , cit porta via « pili 0 i 
captili : e quclto detto $* ufa poi , o per 
ifchernire qualche fpclacchiato , o per 
accennare fotto metafora una fpia . Dal 
verbo Telare deriva Telatina , detta al- 
trimenti Alopecia o ^Alopeeja , dal Gre- 
co «XuTiiti* , Infermità , thè fa calere 
i peli ; ficcome fa la tigna c altri malo- 
ri . Alfonfo de’ Par/i contro il Varchi , 
Sonetto 40. nell'edizione di Napoli a 3)4. 

La ti colfe , Ser Tier , nella corteccia 
La pel.ttina , e non nella midolla ; 

. Ala bene fpefso piu nella midolla 
Tenetra ri mal, che vien dalla corteccia. 

Bifc. 

bordoni . Intendiamo quelle Tenne , 
che non del tutto f puntate fuori , fi fior- 
fono dentro alle pelle degli uccelli : e per 
fimilitudine intendiamo il Telo, che J pun- 
ta nella faccia degli uomini . Min. 

NELL' OLIO UN’ altra inticne la 
GRANATA , E FA L’ ASPERGES . Dicia- 
mo Far T afperges , quando con fpugna 
o altra cola fi lpruzza acqua o altro li- 
quore a minute dille : la qual cofa il 
Latino chiama ^Afpergere . Qui dice, che 
fpruzzavan* olio colle granate : e Gra- 
nata diciamo un Mag.g.» di feope o d'al- 


tro fimile , adattato per ifpaxjejlrt e ri- 
pulire le Flange . Min. 

Da’ grani , che ha la feopa fi dice 
Granata . L' .Ajperges , Latino -Afpergil - 
lum . Greco Kifi^arriifiov . Salv. 

Far I' afperget viene dalla funzione 
della Chiela del benedire il popolo col- 
1 * acqua fanta , mando il minidro in 
quell' atto di dire le parole del Sal- 
mo jo. • -A.fperget me , Domine bjftopo , 
CT mundabor , ec. Qui però il noliro 
Autore pare, che voglia alludere a quel- 
la facezia , la quale fi dice edere data 
fatta dal Piovano Arlotto , che una vol- 
ta fece I* afperges coll’ olio fopra al fuo 
popolo , con dire nello dello tempo lot- 
to voce : Domani ce zi’ avvedremo . Bifc. 

ALTRI BUTTAN LE CASSE ACCIO* I 
SOLDATI PARTIR SI DKBBAN , POICHÉ 1 

son cassati . Soldati cafsati , s’ inten- 
dono Quelli , che fono flati privati o li- 
cer/gjati dalla milizia ; perchè Caftan 
vuol dire Cancellare. Kd il Poeta, icher- 
zando coll’ equivoco di caftan, cioè per- 
coli dalle cajte , dice , che fe fon cada- 
ti , fen’ andranno dal campo , perchè 
non fon più nel numero de’ foldati . 
Min. 


ip. Un’ altra con un gatto vuol la berta , 

Legato il cala ; ond’ ci fra quei d’ Ugnano 
Sguaina 1’ ugna , e colla bocca aperta 
Grida inafprito in fuo parlar Soriano : 

Ed il primo , eh’ ei trova , egli diferta ; 

Che dov’ ei chiappa , vuol levarne il brano : 
Cosi 1’ alz’ ella , e abballa colla corda , 
Acciocch’ or quello or quello ei graffi e morda . 

20 . Miagola e foffia il gatto , e s’ arronciglia : 

Ed elfa gode , ed utile ne ftrappa ; 

Perchè quel , che tra 1’ ugna un tratto piglia , 
Egli è miraeoi poi , fe più gli fcappa ; 

Ond’ ella fpelfo , che lo tiene in briglia , 

Lo tira fu con qualche bella cappa , 

Con qualche ciarpa , o qualche pennacchiera : 
E così gli riefee di far fiera . 
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21. Quand’ una volta lafcialo calare 

Dinanzi al bullo di Grazian Molletto , 

1 Che fu di polla per ifpiritare , 

Quel pelliccion vedendo intorno al petto . 

La bcllia intanto falta , e dal collare 
Tutto prima gli llraccia un bel giglietto : 

Di poi fi lancia , e al capo fe gli Terra , 

Sicché il cappello gli mandò per terra . 

22. Non fa Grazian , che diavol fi fia quello : 

Pur tanto fa , eh’ al fine ei le ne sbriga : 

Ed alza il vifo , per farne un macello ; 

Ma vedendo il rigiro , c eh’ ei s’ intriga 
Con dame , vuol cavarti di cappello ; 

Ma perch’ il micio gli ha tolto la briga , 

La dama accivettata , anzi civetta , 

Lo burla , che gli è corfa la berretta . 

23. Ed ei , che da colei punger fi fente , 

Onde al nafo lo llronzolo gli Tale , 

Perde il rifpetto , e quivi fi rifente 
Con dirgli mona Merda e ogni male . 

Va in quello all’ aria un gran romor di gente , 

Che a terra feende a mafie dalle fcale , 

Fiaccate e rotte anch’ effe dagli fpruzzoli 
Di pietre , eh’ ancor grattano i cocuzzoli . 


Continovi il Poeti a narrare gli ac- 
cidenti , che feguono nell' adatto di 
Malmantile : e dopo aver deferitto una 
donna , la quale con un gatto , legato 
a un mazzacavallo , andava levando ro- 
ba da dolio a quello e a quello , come 
fegue a Graziano Molletto ( che è il 
Conte Lorenzo Magalotti , celebre per 
nobiltà e dottrina ) dice , che le leale 
degli allalitori furon rotte dagli afledia- 
ti : e che co* falli e con altro , che ti- 
ravano di lopra alle mura , davano an- 
cora addodo a* foldati . 

▼.1. Sicché 4 1 primo , eh' ci tocca , lo di- 
fetta . 


Con qualche /ciarpa , ec. 

Tutto prima gli frappa un bel gì- C. l\\ 
gl ietto . ST.i». 

Sicché il cappello mandagli per terra. 

MltcA il info , per farne un pien ma- 
cello . 

La donna accivettata , ec. 

Fiaccate e rotte ancb'efse dallo fpru*.- 

zjtlo 

Delle pietre , che grattante il cocut.- 
Z,olo . 

VUOI. LA BERTA . Vuol la burla . V. 
lopra Cant. iv. St. 47 . onde Sbertare , 
lo ftedo , che Beffare . 11 Davanzati pe- 
rò dide Svettare nella lua traduzione di 
Tttt a Ta- 
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C. IX. Tacito , Certe poefie finz^a durare , che 
ST. io. fvertavano le fue crudeltà . Sebbene in 
quello luogo fi potrebbe intendere per 
Berta quello Strumento , eie ferve per 
ficcdre i pulì ne' fiumi nel far le fieccaie , 
ibe è un gran ceppo di legno ferrato , il 
quale infilato in un pernio o ago di ferro , 
confitto fopr' alla teda d‘ un palo , j' al- 
x,a per via di funi , e fi lafcia cafcare 
fopr‘ alla refla del detto palo , già fitto in 
terra , per farlo andar piu a drento . E 
perche in quella medeiima guii'a faceva 
colei col gatto , intende , che delle cosi 
la Berta , fervendoli del mazzacavallo , 
che appreffo gli antichi era ufato per 
arnefe militare , come s’ è toccato fo- 
pra Cant. vi. St. Dé. In propofito di 
Berta per Burla . Il Ferrari dice cosi : 
Ognuno poi la creda , come gli pare più 
verifimile . Dopo aver detto , che que' 
dello Stato di Milano chiamano Berta 
la Galera , e ciò dal balbettare , eh' 
ella fa > foggiugne : Quoniam autem fau- 
na acque irrifionis fpeciet efl aliena vet Ira 
imitando repettre , inde Berta prò ludo ac 
derifione accipitur , e Fare una Berta , il- 
ludere (T decipere . O pure finalmente è 
forfè più credibile , che venga quella 
maniera di dire dalla novella racconta- 
ta fopra nelle Annotazioni alla St. 47. 
del quarto Cantare . Min. 

SGUAINA L' ugna . Cava fuori 1 ‘ u- 
g ita , che tiene afeode dentro alla pelle , 
la quale gli ferve per guaina : ed il 
Poeta fcherza , dicendo : 

Sguaina I' ugna fopra quei d’ Ugnano 
appropriando benilfimo Ugna a Ugnano . 
Min. 

INASPRITO . Incollerito , Mefso in ira , 
in flig.z.a , in rabbia . Latino Exafpera- 
tnt . Min. 

IN PARLAR SORIANO . Cioè In parlar 
da gatti , In linguaggio gattefea . Gatto 
Jbriano fi dice quello , Che La la pelle di 
color lionato , ferpato di nero : e tal colo- 
re , benché fi dia in altri animali o in 
panni , non fi dice Soriano , fe non de’ 
gatti i forfè perché i gatti di tal colore 
fien venuti di Sorta , come a' tempi no- 
flri fon venuti di Pcrfia quelli di color 
di topo , portati da Pietro della Valle , 
e pero da molti fon chiamati Terfiani 
o Verfiamni . Min. 


diserta . Cioè Stroppia , Concia ma- 
le , Guada . Min. 

VUOL LEVARNE IL BRANO . Vuol le- 
varne il peg.i,o . Brano , dal Latino-bar- 
baro Membranum . V. fopra Cant. vi. 
St. 47. Min. 

MIAGOLA . Miagolare o Gnaulare , i 
il Gridar de' gatti : e il Soffiare di elfi 
fi dice quello Strepito , che fanno apren- 
do la gola , quando fono in rabbia. Min. 

s’ ARRONCIGLIA . Si torce in fe fiej so , 
come fa la lerpe , quando è ferita : e 
viene da fianca , fiancala , fio nei gli a , 
fpecie d' „ drme , o piuttollo .Arnefe per 
gli agricoltori : ed e latta come una Ipa. 
da , m i é torta m cima a guifa d* un- 
cino , e ferve per ellirpare i pruni : op- 
pure da fionciglio , ulato da Dante per 
Graffio , ferro fatto a ufo d‘ uncino . 
Min. 

E* MIRACOL , s’ EGLI SCAPPA . E CO - 
fa foprannaturale o impoffibile , che egli 
efea degli artigli . Il Petrarca : 

£ ciò , che in me non tra 

Mi pareva un miracolo in altrui , 
cioè Una cofa ,cbe non polefse fiate . Min. 

LO TIENE IN briglia . Cioè Lo ma- 
neggia bene , facendolo operar com' ella 
vuole . Min. 

ciarpa . Dal Franzefe Ef ciarpe , Ban- 
da , Bandiera , quel Drappo , che porta- 
no i faldati cinto . De' foldati era proprio 
il Cintolo , onde Cingalo folvere , Scior- 
re dalla miiizja . V. fopra Cant. t . St. 
3j. Min. 

far fiera . Bufiate o -Acquiftar ro- 
ba : per efempio : .Ando girando per quei 
contorni , e eli gli dette pane , chi uova t 
chi una cofa , eli un' altra , tanto che 
avendo fatta un poco di fiera , fi ne tor- 
no s Min. 

grazi an molletto. Di quello gran 
letterato V. la Vita , fcritta dall* Aba- 
te Salvino Salvini , Canonico Fioren- 
tino , e fiampata nella parte terza delle 
Vite degli Arcadi Illullri a 199. Per la 
fua delicatezza e gullo fopraffine in tut- 
te le cole , quando era giovane , era 
da' fuoi compagni ed amici mentovato 
il Filqfofo morbido . Di lui parla il Pan- 
ciatichi nel Ditirambo primo , e nella 
Contraccicalata alla Lingua lonadatti- 
ca . Bifc. 

DI 
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DI POSTA . Subiti . Di primo tempo . 
V. fopra Cani. VII. St. 91. E' traslato 
dal giuoco di palla , che fi dice Dar di 
pofta , quando fi dà alla palla , prima- 
che tocchi terra : ed è il Latino litico , 
E vefiigio . Gli antichi dilfcro : Di col- 
po , che è lo dello , che Ji Botto. Min. 

FU PER SPIRITARE . Ebbe un grandif- 
fìmo /pavento o paura . Min 

pelliccione . Le noftre donne quan- 
do vedono un bel gatto , grande e grof- 
fo , lo chiamano Un bei pelliccione , cioè 
che ha una bella pelle o pelliccia . Bile. 

CIGLIETTO . Specie di trina con punte ; 
cosi detta , perche ha fimilitudine col 
giglio . Min. 

al capo sb gli serra . S‘ avventa 
al capo , ferrandolo , ftri agendolo , cioè 
abbrancandolo fortemente , t facendo intor- 
no ad e fio opini fuo iforzj) Bifc. 

SE KB SBRIGA. Si leva d’intorno quel- 
la briga y quell * impaccio , che lo teneva 
occupato . Bifc. 

IL RIGIRO . Cioè quell* Ordingo , col 
quale la donna alz_a ed abbafsa il patto . 
V. fopra Cant. ìv. St. 60. Sebbene fi può 
pigliare la voce Rigiro nel lento , che 
dicemmo fopra Cant. vii. St. 41. ed in- 
tendere , che Graziano , alzando il ca- 
po vedelfe il rigiro , cioè la donna : e 
dedurre quella opinione da quel , che 
foggiunge il Poeta : fedendo , che s’ in- 
triga con dame . Min. 

micio. Cosi fi chiama da* piccoli bam- 
binelli il Gatto y per etfere la voce più 
comoda alla loro pronunzia , e perchè 
è accompagnata .da un certo fuono , al 
uale quell’ animale facilmente rifpon- 
e . Bifc. 

ACCIVETTATA , ANZI CIVETTA . Ac- 
civettata . Afiuta , Sagace . Tolto dagli 
uccelletti , che fi dicono Accivettati , 
quando avendo altre volte veduta la ci- 
vetta , fono divenuti cauti e non fi la- 
rdano lufingare a volarle attorno , co- 
me fanno quelli , che non I’ anno mai 
più veduta . AnzJ civetta . ’Piuttofio 
troppo ardita e sfacciata . Si dice Civetta 
a una Giovane troppo ardita ne ! trattar 
con gli uomini , quan faccia con elfi , co- 
me la civetta con gli uccelletti , che 
cerca co* fuoi gefti di tirargli a fe . 
Frantele Coauette . V, lotto in quello 
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Cant. St. <0. e Plinio libro x. cap. 17. c. 
Min. ST. 

punger si sentb. Si / ente motteggia- 
re , fi ber oire . Bifc. 

CHE GLI E CORSA LA BERRETTA . 

Che tl gatto 1)4 fatto preda , e gli ba por- 
tato via il cappello . Ma perchè Lafctarji 
correr o portar via la berretta , vuol di- 
re E fiere uomo dappoco : pero con tale 
equivoco il Poeta intende , che la don- 
na , argomentando Graziano per uomo 
dappoco , dal veder , che fi lalcia ruba- 
re e portar via il cappello , gli dà la 
burla : di che egli s’ adira , perché li 
lente Tugnere , cioè 0 fendere , dall* ef- 
fer burlato da quella donna . Min. 

AL NASO LO STRONZOLO GLI SALE . 
Detto fporco, che lignifica Entra in col- 
lera ; ma è poco uiàto , dicendoli piut- 
tollo Salir la mafia o la fenapa o la mo- 
ftarda o il mofeberino , ec. V. fopra C- I. 

St. 39. E il Latti Eneide Travedila Can- 
to 11. St. 65. 

Mira Corebo un tale firagjo e tanto , 

Colla moftarda al nafo , e noi comporta . 

Gli Ebrei colla della voce lignificano , 
e *1 Tifajò , e 1 ‘ Ira , perciocché pare , 
che quivi ella particolarmente rilegga , 
ficcome dilfe Teocrito : 

nixpoi a iV/ t‘ vi • 

Atri t bilie ad nafum fede t . 
onde noi dichiamo Arricciare il nafo , 
per Ifdegnarfi j Umile in parte a quel 
che dicevano gli antichi Levare il nifio. 

La voce Ebrea Pjjij , è Apb , in Siriaco 
Apba ; onde per avventura è venuta la 
nodra Afa , colla quale lignifichiamo 
una cola fomigliantillima alle vampe 
dell* ira ; cioè un vapore c un caldo fa- 
didiofo e affannofo . Min. 

Il detto del nodro Poeta è traslato a 
lignificare uno , eh* entri in collera , e 
in quell* atto arricci il cafo , perchè 
I* acuto odóre dello dronzo , della mo. 
darda , e limili , e i mofeherini , che 
entrano nel nafo , fanno lo dello effet- 
to . Bifc. 

SI risente . S‘ adira , Entra in colle- 
ra , perche è burlato . Min. 

MONA MERDA . Detto ingiuriofo , u- 
fato’ fra le donne di vii condizione . E 
della voce Mona V. fopra Cant. v. St. 
18. I Latini limilmcnte Lutimi, Ceenum, 
Stcrquilinimn . Min. 


ix. 

ai. 
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SCENDE A MASSE . Scende in gran 
quantità ; eiicndo Mafia , Quantità in- 
determinata , di qualfrnoglia materia , 
ammontata injìeme . Bifc. 

fiaccate . Spedare . Fiaccare c ver- 
bo proprio , per efprimer , quando un 
legno o altro materiale fi rompe in 
metto per foverchio pelo . Latino Fati- 
feere , Infringi . Donde poi Uomo fiacco 
vuol dire Uomo affaticato e /tracco ; feb- 
bene e verifimile , che venga dal Lati- 
no F/accuj, Flaccidui ■ Dichiamo , Fiac- 
care le braccia a uno , cioè In fraine r glie- 
le e Comperili eie colle ba Donate . Min. 

Si dice Fiaccarfi gii alberi , e i rami 
dal pefo : 

Hec iam fuflineant onui fyha laboran- 
tei . Saiv. 

E Uomo fiaccato fi dice a Uno , che fia 
in grandi/Jima miferia , e mancanza del 
bifognevole ; quafichc egli abbia abbat- 
tute le forte per lollcnerfi . A quello 
propofito torna bene in acconcio la fen- 
tenta di Seneca , riportata negli Am- 
maefiramenti degli antichi , Di II in/. 18. 
Rubrica 5. num. tt. la quale dice : .A 
quelli , eie fono in fiore , la turba degli 
amici dintorno fede ; ma intorno a' fiac- 
cati foli ludi ne e . Bifc. 


spruzzoli . Spruzzolare . V. fopra 
Cant. vii. Se. i f . E qui è detto ironico, 
ed intende Ti ut fa di pietre . Min. 

Cosi dcI Morgante , uno fi rivolta a 
chi gli tirava laflì , dicendo: Cbè J'putaf 
Salv. 

COCUZZOLO . Latino Verte x , Cacu- 
men . La Varie di fopra del capo dillefi 
anche Zuccolo ; ficcome da Cocuzza de’ 
Napoletani , Latino Cucurbita : e fi dice 
ancora Comignolo ; febbene quello è pro- 
prio delle fommità de' tetti e de' cam- 
mini , dal Latino Culmen , quali Culmi- 
nklum . Min. 

grattano I cocuzzoli . Cosi que- 
llo e detto ironico ; perciocché il grat- 
tare , reca per altro piacere e ri fioro , 
quando fi fa gentilmente coll’ ugna > fe 
po' e’ vien fatto con una fpruttaglia di 
pietre , farà certamente di grandiflìmo 
difpiacere e danno . E che il grattare 
rechi loddisfa/ione , fi tuoi dire d* uno , 
che per altro fia fchifo e ritrofo , quan- 
do per qualche accidente fi fa manlueto 
e trattabile : £‘ pare un porcellin gratta- 
to ; poiché quello animale , che per fe 
Hello non è troppo domeftico , lenten- 
dofi grattare , Ila ferino , e dimoftra 
gradimento di quell* atto . Bifc. 


24. Chi boccon , chi per banda , e chi fupino 
Giù fe ne viene , e fa certe calcate , 

Che manco le farebbe un Arlecchino , 
Quand’ in commedia fa le fue icalate : 
Sicché , fe innanzi fecero il fantino , 

Le brache in fatti gli eran poi calcate : 

E infranti e pelli andando giù nel follo , 
Hann’ oltre a quello nuove leale addoflò . 


24. Quantunque il campo annaffi tal rugiada , 

Come le zucche , inarpican le fcale ; 

Onde più d’ uno in giù verlò la llrada 
Fa pur di nuovo un bel falto mortale ; 

Ma , benché a monti ne trabocchi e cada , 
Sardonello Ha fòrte , e in alto fale : 

E tra i nimici al line , a lor mal grado , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado . 
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"6. Chi vidde in un pollaio , ove lì trova 
Un numero di polli lenza line , 

Tra lor calcar qualche pollallra nuova , 
Che to(V addofs’ eli’ ha galli e galline , 
Ciafcun per far di lei 1’ ultima prova : 
E fe e’ non folle la padrona al fine , 
Che la difende , e da beccar le porta , 
Stroppiata rimarrebbe , e forfè morta . 


27. Non altrimenti il numerofo duolo 

Vedendo Sardonel , eh’ ha fatto il palio , 
Concorre tutto quanto contr’ a un lolo , 
Per mandarlo in minuzzoli a Patradò : 

E gli facean tirar predo 1’ aiuolo , 

O col ferirlo , o col tirarlo a bado ; 

Ma Eravan , che debito lo feorge , 
Aiuto a un tempo , ed animo gli porge . 


Rotte le fcale , coloro , che erano Co- 
prì di effe , calcarono nel folio , e Co- 
prì i loro corpi luron polare nuove (ca- 
le , in tulle quali intrepidamente falen- 
do Sardonello , l'alto fui muro , e fcefe 
nella Terra , dove fu da molti di quei 
di dentro alfalito . Ma Eravano, che lo 
vedde in pericolo d‘ elfere ammazzato , 
falto anch' egli dentro a dargli aiuto . 
v.l. Chi boecan , chi per fianco , e chifupino. 

Che non le faria meglio un Arlecchino, 

Quanti' in commedia anch' ti fa fue 
fcalatt 

E che , fe innanzi , ec. 

Et infranti cadendo giù nel fifso , 

Si fece loro il J angue rofso rq/so , 

Quantunque al campo annaffi tal ru- 
giada 

Con le yucche , inarpican le fcale . 

Sardonello fla force , e ad alto fate . 

Tra loroentrar qualche poìlalìra nuova. 

Concorfo tutto quanto contr’ un foto. 

E gli facea tirar , ec. 

O con ferirlo , o con gettarlo a bafio . 

piànto allora , ec. 

CHI BOCCON , CHI PER BANDA , E 
CHI SUPINO ■ Bocconi , Di/lefo in terra o 
altrove , colla pancia e faccia verfo il ter- 


reno , Latino , Tronus , Greco rcpwìt : G 
contrario di Supino , Sulle reni , Latino s ^. * 

Supinus ; e Ter banda , cioè la doppia " 
politura che reità , diverta dall’ una e 
dall’ altra , la diciamo anche Ter fian- 
co e Ter lato . Latino In latus . Bocconi 
è detto colla licita forma , che Inginoc- 
cbioni , Brancoloni , Saltelloni , e limili, 
che li dicono anche Boccone , Ingiù occhio- 
ne , ec. anzi quella ultima maniera è 
1’ ufata dagli Autori amichi Tolcani . 

Min. 

Arlecchino. Un Secondo Zanni, cioi 
un Servo fempliee in commedia , cosi no- 
minato , il quale faceva affai bene le 
fcalate , che fon quei giuochi , i quali 
tuoi fare detto Zanni in commedia con 
una fcala a p ; uoli , fopra alla quale af- 
faticandoti di voler falire , calca in di- 
verte maniere . Min. 

fecero IL FANTINO . Fecero il bra- 
vo , 1‘ ardito , il coraggiofo . Si dice per 
figura : Egli è fantino , cioè TerJ'ona , 
da fare quefio e altro . Fantino diminuti- 
vo di Fante . Latino Infine , cioè I{a- 
gag.gjno , ufato dagli antichi in gene- 
rale , fi riftringe oggi a un lignificato 
particolare ; chiamando noi Fantini quei 
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C. IX. ì{agaz_tj , eie fupr' d cavalli fpogliati cor- 
yr.14. rono .1/ palio . Si dice anche Fare il Ri- 
tardi no , da Baiardo , celebre cavallo di 
Rinaldo Paladino 1 cosi detto dal Tuo 
mantello , che doveva edere baio acce- 
io . Mia. 

LE BEACHB IN' PATTI GI I ER AM POI 
CASCATE . Gli era entrata la paura ad- 
dotto , S’ era a perduri d‘ animo . V. Co- 
pti Cant. vi. St. 10. Latino -Animar» 
defponderant . Mi/l. 

ANNAFFI TAL RUGIADA . .Annaffiare 
vuol dire -Ammollare o -A fpergere : e f{H- 
linda vuol dire quel che accennammo 
lopra Cant. 11. St. jj. alla voce Gra- 
gnuola ; ma qui da nome di Rugiada a 
quelle pietre , et. che buttavan giu gli 
attediati . -Annaffiare , detto da -Adac- 
quare , che fi dice anche Innacquare e 
-Annacquare : i quali due ultimi verbi 
diconfi propriamente del Temperare coll ‘ 
acqua il vino : e -Adacquare propriamen- 
te è Dare T acqua alle piante . Min. 

Quantunque il campo annaffi tal rulla- 
rla come le yucche . Quello pado fi può 
intendere in due maniere nella prima , 
Che la rugiada de'faffi annaffiafse il cam- 
po dell' efercito , come s‘ annaffiano le 
Zjucbe , piantate ne * campi di terra : nel- 
la feconda , Che la ruiiada de' fa ffi fofte 
%rofta , come fono le yucche . Nell* edi- 
zione di Finaro credo , che vi fia erro- 
re , e che abbia a dire come le yucche , 
conforme la noflra j fe pure nel verfo 
antecedente non fi dovette leggere il cam- 
po , in vece di al campo ; poiché allora 
potrebbe intenderli , Che quella rugiada 
annaffiafse , non tanto il campo de' falda- 
ti 1 che le yucche , cioè i capi de' medef- 
mi faldati . Bile. 

INARPICAN LE SCALE . Inarpicare , 
-Aggrapparfi , forfè dal Greco t'prùv , che 
è in Latino Serpere , f[epere , Optare . 
Salire in alto , appiccando/i colle mani e 
to' piedi , come fanno i gatti . Si dice 
anche Rampicare , fopra Cant. lv.St.6d. 
ed ^Arrampicate , come vedremo nella 
feguente ottava »8. Min. 

salto mortale . Chiamano i gioco- 
latori Salto Mortale , quando , lenza 
toccar terra colle mani o con altro , fal- 
cano , voltando la perfona fottolopra , 
come verifìmilmente facevano coloro , 


che calcavano , o erano gittate da alto 
a baffo . Min. 

a monti . Lo fletto , che fopra nella 
St. 13. -A mafie . Bile. 

TR ABOCCH i . Intende Trecipiti o Cafcbi 
da alto a bafso , rompendof la bocca , o 
andando colla bocca per terra . E febbene 
il proprio lignificato di Traboccare è , 
quando mettendoti in un vaio maggior 
quantità di liquore o d* altro , di quel- 
la , che polla capire , calca dalla bocca 
del vaio quel che vi è di più ; onde per 
figura fi dice un Trabocco di fangue , ec. 
tuttavia fi piglia ancora in fenfo di Ca~ 
fcare . Trabocco ne' vig_j , ec. Min. 

A i.or mal grado . Contro lor vo- 
glia . Bile. 

rompe IL GUADO . -Apre la froda o 
il pafso . Ovid'o De .Arte amandi coman- 
dando , che fi rompa il guado per via 
di viglietto , dice : Cera vadum tentet , 
Guado vuol dire quel luogo ne* fiumi , 
per dove fi può pattare lenza naviglio , 
che ti dice Guadare e da quello Guada- 
re o Rompere il guado s’ intende -Aprirfì 
il pafso in qualf voglia oc cafone o con- 
giuntura . Parrebbe , che flette meglio 
Vado , dal Latino l'aduni , ficcarne fi di- 
ce ancora volgarmente il Torto di l’oda , 
dal Latino l'oda l'olaterrana ; perchè co- 
si fi fuggirebbe 1* equivoco di Guado , 
fpecic di tintura ; ma quelli Hitachi , a 
quali fi vergognano , che la noflra lin- 
gua fia aiutata dalla tua madre Latina , 
non ci concorrerebhono , e darebbono 
una turbativa a chi 1* malie . Min. 

PER MANDARLO in minuzzoli a 
patrasso . Mandare a Tarrafto ( Lati- 
no ad Tatras , città dell’ Acaia ) Far 
morire . E perche lignifica il medefimo , 
che Mandare a Buda o a Scio , credo , 
die derivi da' loccorli , mandati in di- 
verte occationi e tempi a* detti tre luo- 
ghi , da' quali non elfendo tornato veru- 
no di quelli , che andarono , quando fi 
vedeva mancare uno in paefe , forfè fi 
cominciò a dire : Egli è andato a Buda , 
a Scio ,oa Tatrafs» ; per intendere 
Egli i andato in luogo , donde non tornerà 
mai più . Ulne , unde negane redire quam- 
quam : e s* intende Egli è morto . V. fo- 
pra Cant. v. St. ij. Min. 

TIRAR V AIUOLO . Vuol dire Morire, 

dal- 
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dalle convulfioni della perfona , che pa- 
tilcono quei , che fi muoiono . cintolo è 
Specie di rete da pigliare uccelli . E la 
forza , che fa l‘ uccellatore nel tirare 
1* aiuolo o fimi! fona di rete, è deferir- 
ti da Pietro de Angeli: da Barga in 
que’ ver fi . . 

Tum 'vero invitene pedibeu confurgit , 
<y omnes 

lntendent ntrvos magno trabit impeti 
funem . Min. 

Tirar l’ aiuolo , Andare a ingrafsare » 
tavoli , ^Andare a terra tavolini , fono 
«fpreflìoni buffone ielle e feor rette della 


plebe , per levarli I* idea fpaventofa del- 
la morte . Faceano l’ ideilo gli antichi, 
ma con più garbo , dicendo Occumbere , 
Decedere , £ vita migrare , Obire : e noi 
ancora criftianaineote diciamo , Tafsare 
a miglior vita . Salv. .1 . 1 

lo scorge debito . Lo vede in peri- 
colo di morte .Min. 

Lo feorge debito . Vede o 'Pronoflica , 
cb‘ e‘ non farà più fuo , cioè che gli con- 
verrà , cb‘ egli pa/Ji in pofsefso d‘ altrui ; 
perchè quando alcuna cola è debita, non 
le uè fa più alcun capitale , ed è tempre 
fottopoda ad elfer richieda . Bifc. 


* t » 

28. Chiunque è ’n cartello , allor pien di paura 

Corre per far , eh’ avanti ei più non vada : 
£ mentre il vuol rilpinger dalie mura , 

Ch’ altri più lù s arrampica non bada ; 

Pur d’ ovviare anco di quù proccura , 

Ma in fette luoghi è giù fatta la rttada : 

£ d’ ogn’ intorno tanto il popol creice , 

Che ogni riparo invalido rielce . 


ap. Avviene a lor nè più nè meno un’ iota , 

Coni’ a’ fanciulli , quando per la via 
Fan la tura al rigagnol colla mota , 

£ 1’ acqua ne comincia a portar via ; 

Che mentre aflòdan quivi , ov’ ella è vota , 
Erta dirtende altrove la corba : 

E fe riparan lù , più quù fracarta , 

Talch’ ella rompe , e a lor difpetto palfa 


I Soldati di Baldorie , fuperate tutte le 
difiicultà , finalmente entrarono in Mal- 
inamile ? ed il Poeta paragonando que- 
lla entrata ad un* acqua corrente , che 
rompe e palla ogni odacolo , che le fi 
pari avanti , clprime 1’ inutil difefa , 
che fanno i terrazzani . . 

V-l. E mentre afsodan quivi, ov' ella vota . 

Talché disfalla , e a /or difpetto pafsa . 
S* arrampica. ^Arrampicate è lodef- 
fo che Inerpicate , detto poco fopra : ed 
C il Latino Terreptare . Min. 

un iota . Un niente t detto fopra 
Cane, 1. $t. iti ilici. 


lo Iota ne* Greci è una fottìi linea , 
e lo lod negli Ebrei è fimi le a una no- 
dra virgola con grolla capocchia . Salv. 

Ed anco appretto i Greci , fi trova e- 
fprefio con un piccol punto , pollo fotto 
ad alcuna lettera vocale : e lo chiamano 
Jota fofcrtto . Negli antichi MSS. fi tro- 
va molte volte quedo Iota , non fotto, 
ma accanto alla vocale : ed allora fi 
chiama Iota aferitto . Bifc. 

rigagnolo. Diminutivo di I { ìgagno , 
1 Piccolo rivo , Latino B,ivulus; ma e pro- 
prio per intendere la parte più- bada , 
'■ V v v v che 


c. IX. 
ST.17- 


C. IX. 
ST.18. 
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c. IX. che è nel mezzo delle ftrade della città 
ST.19. di Firenze, per dove fcorre l'acqua, 
che piove, e fi conduce al fiume : e que- 
llo intende nel prefentc luogo , e s' in- 
tende comunemente ; che un piccolo ri- 
vo , o rigo , o rio diremmo Frivola o 
fiufcello , detto cosi da J{hticello , la qual 
voce trovali predo alcuno antico . Seb- 
bene Dante nell* Inferno Canto xiv. 
dice : 

Ed io a lui , fe 7 proferite rigagno , ec. 
ed intende quel fiumicello o rivo , il 
quale forma i fiumi infernali . Il Varchi 
Storie Fiorentine libro XIII. Cominciarono 
di ufcir fuor A , quando pioveva , e che i 
rigagnoli correvano , e li vii eran piene di 
mota e di fango . Franco Sacchetti No- 
vella 17. Il rigagnolo della qual via, ogno- 
ra che piove , crefce , che pare no fiumi - 
cello . Min. 

mota . Terra ben inzuppata nell’ ac- 
qua . Il Ferrari : Lucani , aqua ftagnant 
(T immota . Per intelligenza della fud- 
detta comparazione c necedario fapele , 
che i ragazzi dell' infima plebe di Firen- 
ze fogiiono per loro padatempo , quan- 
do dopo la pioggia fcorre I* acqua per 
detti rigagnoli , pigliare della detta mo- 
ta , e con ella formare come un ball io- 
ne .oppollo al corfo dell'acqua , per im- 
pedire il padaggio al fiume ; e quella 
chiamano la Tura ; ma ficcome 1 ‘ acqua 
ritenuta in quel luogo fempre va ere- 
feendo , cosi o per lo pefo rompe la tu- 
ra , o per 1' abbondanza traboccando la 
fupera , e palla via, non olla «te i rime- 
di , che i ragazzi v' applichino , come 
dice il Poeta . Omero nell' Iliade li- 
bro XV. 

De' T roiani feroci alla gran turba , 

Il folgorante apollo andava innanzi , 
Tenendo in mano il preejofo feudo : 

T.ì degli Schivi il muro a terra flefe , 
T(c cottogli fatica , appunto come 
Lungo il mare il fammi fa coll’ are- 
na ; 

Che poiché fabbricato ha per fuo gioco 
Un gentil fanciullefco alto lavoro , 
Colle mani e co’ pie febee zzando il guai} a a 

Min. 


Il luogo d* Omero è quello : 

enfi V AVoaXuv 

Ai'yiS' tvuv ìfirifiov /tpinri J{ r«. 

A gaiùv 

P\ì» pdil , »t era rit ^ipaSot 
rroùt «lyx 1 . &uA«d»il* , 

O9’ ini ojjj xoit\e u tfòufqisrai »ij. 
, zriajimv . 

aorte e’ounxivt xoeìr nati cip- 
eri v , u Jupnv . 
che lo Spondano traduce : 

• ante ibat olio 

JLgidrnt ge/lans v.ildr predo/ am : di- 
rute munirti -Acbivorum 
Tacile admodum , ut cum quii are- 
nam puer propt mare , 

Qui pqftquam igitur fecerit opera lu- 
• feria per infantiam , 

Tufi itcrum deftruit pedibus CT mani- 
bui , Indetti . 

Di qui fi vede , che quella fimilitudine 
è digerente da quella del noilro Poeta , 
non ci cllcndo in quella cfpre.lo il iipa- 
io conrr* a una cola , che in tutt* i mo- 
di voglia pallate avanti , come fa I* ac- 
qua de* rigagnoli ; ma vi fi efprimono 
bensì le macchine , che fanno i fanciul- 
li di qualfivoglia materia a lor propoli, 
to, i quali pongon veramente una gran- 
de attenzione in alzarle; e volendole di- 
poi diftruggere , le disfanno in un atti- 
mo . Bijc. 

CORSIA- . Vuol dire la Strada , che e 
pel mcz^z.0 della galera ; onde quel grof- 
fo cannone , che v^è , dicefi Cannone di 
corfta . S’ intende ancora per la Corrente 
dell’ acqua . Min. 

Còsi detta , quali Corfiva , dal cor- 
rerli per effa in giù e in sù . Salv. 

A lok dispetto . Contro a lor vo- 
glia . Latino Iii Invidi . 11 Boccaccio 
dille In dijpetto o Prr difpetto . A Dante 
prima , e poi al Petrarca la neccfiità del- 
la rima perfuafe il fervirfi della parola 
Dcfpitto , accordandoli in ciò , ficcome 
in alcune altre voci , col dialetto Pro- 
venzale o Francesco . Vergilio ecloga a. 

Defiettui tibi fnm ; nec qui firn quarti . 
Tu m’ bai in difpetto , ni ri cale il fape- 
re , chi io mi fta . Min. 


30. Già tutti fon di fopr’ alla muraglia , 

Che la circonda un lungo terrapieno. : . Già 
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Già £ fiorifce in sì crudel battaglia 
Di fanguinacci la gran madre il feno , 

Celidora a due man ferifce e taglia , 

Che nè anche un villan , che fcghi il fieno : 

Tanti fil d’ erba col falcion ridde , 

Quant* uomini cortei fquarta ed uccide . 

3 1. Il Principe d’ Ugnano , ed Amortante 

Da toccatori fan col brandirtocco , 

Perocché della mone almen certame , 

Se non prigion £ fa chi è da lor tocco . 

All’ incontro ritrova£ Sperante , 

Che fa menando la fua pala , il fiocco : 

E fe gii le furtanze ha diflìpate , 

Or manda male gli uomini a palate . 

32. Mafo di Coccio a quello e quel comanda , 

Ed all’ un danne , e a un altro ne promette : 

La compagnia del Furba innanzi manda , 

Che rerti a’ fianchi a Batirton commette , 

Con Pippo , il quale rta dall’ altra banda ; 

Ma egli in retroguardia poi fi mette : 

E mentr’ ognun s’ avanza , a gloria intento , 

Ei fiede a gambe larghe , e fi fa vento . 


Effendo già tutt* i Soldati dì Baldorie 
{aliti fopr’ alla muraglia , e pattati nel- 
la terra , quei di dentro fi mettono alla 
difefa . Si narra la bravura di Celidora, 
di Baldonc , e di Amoftante , i' accen- 
na il valor di Sperante , la diligenza di 
Mafo di Coccio, e la poltroneria di Pip- 
po del Cattigliene . 
v.l. Che la circonda un largo terrapieno . 

Et all' un danne , t all' altro ne pro- 
mette . 

La compagnia del Turba innangj 
manda . 

Ma egli a retroguardia poi fi mette . 

In quella edizione di Finaro le lianze 
31. e 31. lon polpette ; ma li crede er- 
rore , corrifpondendo i tetti a penna al- 
1 * edizione di Firenze . Bi/c. 


già* si fiorisce , ec; Cioè La terra c. ix. 
s' a/perge di /angue : Omero nell’ Iliade ST.30. 
fpefliflimo : |kt 8’ ai /cuti yuàu. . 

E di J angue la terra intrifa corre. 

La gran madre per la Terra intefe il Pe- 
trarca nel Trionfo della Morte : 

O ciechi , il tanto affaticar che giova l 
Tutti tornate alla gran madre antica, 

E 'l nome vofiro appena fi nuova . 

Min. 

La Terra è detta nuppirtaf , Omni- 
parens . Salv. 

SANGUINACCI . Migliacci , o altre vi- 
vande , fatte di /angue d' animale . E’ di 
poi quella voce traslata a lignificare 
Qualfivoglia ejfufione di /angue . Bifc. 

toccatori . V. fopra Cant. u. St. <0. 
c Cant. vi. St. 44. Min. 

È Cant. vili. St. il. Bi/c. 
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C. IX. brandistocco . Specie d’ Arme in 
ST.30, afta , fintile alla picea , ma l" afta più 
carta , ed il ferro più largo e più lungo , 
elee non è quel della picca : e credo ven- 
ga dal Tedefco Staci, che vuol dire Ba- 
ftone , e Brando , che da' Poeti Eroici 
moderni li prende per Ifpaia , e lignifi- 
chi Spada in fui baftone . Stocco è dal Gre- 
co > Latiho Stipe x , Caudex , da 

cui è fatta anche la voce Stecco : e per- 
ciocché prima per batterli fi adoprarono 
le mazze , e poi fi venne a* ferri , Ora- 
zio Serm. libro 1. Satira m. 

Unguibui CX pugni s , dein fuflibus , ac- 
que ita porro . 

"Pugnalane armis , qua poft fabricave- 
rat ufus , . - ' 

i nomi poffeduti già dall’ arme di le- 
gno , furono ereditati dalle arme di fer- 
ro « che a quelle fuccederono . Onde 
Stocco , che in Germanico è Baftone , a 
noi lignifica Spada corta : e Stoccata la 
Ferita , che fi da con quella . Brand in 
Saifonico e Tifone o fuoco ; onde Bran- 
diftoccbi poterono effere ciò , che Vergi- 
lo libro vii. e XI. chiama Stipites , CX 
Sudej prauftas , ovvero obuftas , cioè Ba- 
ftoni o Maz^xe appuntate col fuoco . Min. 

Di Stocco V. r Annotazioni alla St. 1. 
del Cant. 1. Bifc. . 

cessante . Si dice quel Debitore , che 
efsendo flato taccato da" toccatoti pu'o efser 
fatto prigione dopo le 14. ore , da ebe i 
flato toccato ( del quale atto parfa riimo 
l'opra Cant. II. St. <0. e Cant. vi. St. 44.) 
ed il Poeta fcherzando coll’ equivoco 
Toccare , cioè Efser percofso , dice , che 
quello , che da cofloro e tocco , divie- 
ne almeno Cefiante della morte , fe non 
prigione : ed intende , che quello , clic 
da coftoro é ferito , o muore o refla vi- 
cino al morire , com* e profCmo ad an- 
dare in prigione colui , che c tocco . 
Min. 

Cefsante è , fecondo il Vocabolario', 
Debitore , contro cui fi pofsa immediata- 
mente fare efecuzjone . Quella voce Tuo- 
na quali lo licito , che Fallita , cioè 
Mancante al debito pagamento : al che ne 
confegue il Turo . V. gli Statuti della 
Mercanzia '. Bifc. 

FAR il fiocco . Fioccare vuol dire 
Quando nevica gagliardamente : e da que- 


llo diciamo Fare il flocco , per efprimer 
un" Abbondanza di cbeccbeflìa . Per efem- 
pio Si fa il flocco degli uccelli , o de" pe- 
lei , o de" denari , ec. fi direbbe a Uno , 
che pigliafie molti uccelli , molti pefei , o 
motti danari, ec. E cosi nel prelente luo- 
go intende /_, che Sperante ammazzale 
molti uomini con quella fua pala . Fioc- 
co è proprio il Fello dalla lana , Latino 
Fltccut , Greco x'okoc . Si trae anche , 
come s" c detto , a" grumoli della neve , 
che Marziale appella Tacitarum veliera 
aquarum . La quale , quindo vien giù 
in abbondanza , li- dice Fioccare : e ften- 
deli anche ad altre cole . Omero , dopo 
aver detto di Menelao : Poco diceva , ma 
bene , viene a dire d* Ubile : 

Mandava fuor diluvj di parole ; 

Come allorché di verno il nembo fiocca , 
E fu pe" monti neva d" ogni intorno . 

Min. 

Il Burchiello , per efprimere la "Nevt 
frutta , ovvero il T^evijcbto , che é h(e- 
ve minuti/ftma , dille : 

Cimatura di nugoli ftillata : 
liinilitudine belliflima , perché quando la 
neve é grolla , s* alfomiglia a" fiocchi 
della lana : e quando e minuta , a’ pe- 
li , che fi levano dal panno , quando fi- 
cima . BiJc. 

MANDA MALE GLI UOMINI A PALA- 
TE . Mandar mate a palate , vuol dire 
Mandar male ii fuo , fpendendo prodiga- 
mente , ed inconftderatamente . E qui il 
Poeta motteggia Sperante, il quale aven- 
do avuto per cofiumc di mandar male il 
fuo a palate, non può non feguitar l’an- 
tica ufanza di mandar male a palate an- 
cora gli uomini : ed intende , che con 
quella iua pala , concia male molti uo- 
mini . Min. 

EU ALL' UN DANNE , E A UN ALTRO 
NE promette . Diciamo cosi d' uno in- 
foiente tafiidiofo , e che tutto il giorno 
faccia riffe , perquotendo quand’ uno , e 
quand' un altro . E con quello dettato 
il Poeta deferive la natura di Mafo di 
Coccio , il quale ( come s‘ é detto fo- 
pra al tuo luogo ) era uomo di conven- 
zione , e nelle felle e bagordi , ne‘ qua- 
li fi trovava , foleva voler Tempre iopra- 
fiare gli altri tuoi pari , e da elfi farli 
ubbidire colle grida , e talvolta colle 
buffe . Min. 
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Di Malo di Coccio ha parlato il no- 
ftro Poeta nel Cant. ih. St. fé. Cortili lì 
domandava per proprio nome Tommafo 
Falaborri . Bifi. 

LA compagnia del furba . Nell’e- 
dizione di Finaro fi legge del Turba ; 
ma è errore , e (fendo il inedcfimo (og- 
getto , che è mentovato (opra nel Cant. 
III. St. 57. É antichiflimo ufo de' Fio- 
rentini di porre il loprannome a chiun- 
que lor piace > ficcome olfcrvò anco il 
Varchi nella fua Storia , dove riporta i 
foprannomi di moltiflìme perfonc : e 
quelto fi pratica comunemente , non tan- 
to fra la plebe , ma fra la nobiltà anco- 
ra . Bifi. 

CHE RESTI A* FIANCHI A BATISTON 


STATO. 709 

COMMETTE CON PIPPO . Di Badilone c. IX. 
V. (opra Cant. ni. St. 6 f. e .di Pippo ST.3&. 
St. 64. Bifi. \ 

El SIEDE A GAMBE LARGHE , E SI 
FA vento . S’ efprime con quello ter- 
mine la comodità e fpcnfierataggine , 
còlla quale uno fiede a pigliarli ripofo : 
e fi dimoftra un nimico del lavorare , 
ed amico dell’ ozio , c della pigrizia : e 
fi dice ancora : Stare in Panciolle , Co- 
pri Cant. 1. St Si. e Cant. in. St. 1. 

Colle mani in mano , Colle mani a cinto- 
la . Min. 

Quando uno però (la in piedi a gam- 
be larghe , pare che fìa politura da 
Grandi , e quella , a cui Plauto dona 
1 * avverbio , Bajìlice . Salv. 


. Amoftante all’ incontro un nuovo Marte » 
Sembra fra tutti avanti alla tettata : 

Lo fegue Paol Corbi da una parte , 

£ da quell’ altra Egeno alla fiancata . 
Vcngonfi intanto a mefcolar le carte , 

£ vien ipade e balton per ogni armata : 

£ chi dii in picche , e a giuocar non è lefto , 
Vi perde la figura , e fa del redo . 

Vedendo i terrazzan , che Itanno in fiori , 

Che il nimico dk fpade , e giuoca ardito , 
Per non far monte in fu’ matton , da’ cuori 
Ritiranfi , e non tengon più 1’ invito ; 

Ma fperan ben , inoltrando a’ giuocatori 
Denari e coppe , indurgli a far partito ; 
Perciò nel campo un faggio ambalciadore 
Spedifcon , che parlò in quelto tenore . 

Nelle preferiti due ottave il Poeta , 
dopo aver lodato per valorofo il Gene- 
rale > feguitato dal Corbi e da Egeno , 
fcherza in full’ equivoco del giuoco , e 
fa nafeere tal difeorfo dal proverbio : 

VENGONSI A MESCOLAR LE CARTE, che 
lignifica Se ne da , e fi ne tocca , o fi ne 
ricenie , come vedremo fotto Cant. X. 

St. 31. e dice , che in ambedue i campi 
vanno , cioè >' adoprano , spade e ba- 
> » 


stoni : e che chi da’ in picche , cioè c. IX. 
Urta nelle piale , perde LA figura sr.j 3. 
( clic è una di quelle carte , nelle quali 
fono effigiati quei fantocci , che ne’giuo- 
chi di data fono le carte più (limate ) 
cioè Verde la propria perfina , E FA DEL 
rbsto , cioè Muore . I TERRAZZANI > 
che STANNO IN FIORI , cioè Hanno il 
lor punto in fiorì ( ed intende Stanno in 
lioia ci allegria j VEDENDO , CHE IL 
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NIMICO da' SPADE , cioè Ai {opra le fpa- 
dt , PER NON FAR MONTE IN SU' MAT- 
TONI , cioè Ter nini fare un munir di 
morti in fu ’ mattoni ( e vuol dire In fui 
terreno ) SI RITIRANO DA' CUORI , Cioè 
Lafciano l'ardire , E NON TENCON PIU 
L* invito , che vuol dire h^on voglion 
pili iì hoc are : ed intende ffo n vogliono 
piu combattere ; ma speran di ridur- 
li A FAR PARTITO , cioè Accordarfl , 


mostrandoci.! danari e corPE.cioè 
Offerendo loro dell' oro : e per quello man- 
dano al campo un ambafciadore , che 
parlò nella maniera , che fentiremo nel- 
le tegnenti ottave . 

v.l. Si tiene intanto a mefcolar le carte , 
F. -va fpade e baflon , ec. 

F. ibi i.tin pictbe , e in vuoto non i le) lo . 
filtra nf , nè renpon più t‘ invito . 
Spediron , che parlo , ec. 


35. Spida , Signori ; 1 ’ armi ognun fofpenda . 

A che far quella guerra afpra e mortale ? 
Fermi per grazia : più non fi contenda } 
Perdi altrimenti vi farete male : 

Fate , che la cagione almen s’ intenda ; 
Che a chetichelli a quello ino non vale : 

E chi pretende , venga colle buone , 

Che data gli farà foddisfazione . 

3 6 . Con quei , che dona per amor , non s’ ufa 

In tal modo la forza e la rapina : 

Chiedete ; imperciocché giammai ricufa 
Il giudo ed il dover la uva Regina : 

Non entraron mai mofche in bocca chiufa , 
E con chi tace , quà non s’ indovina . 

'* Puofs’ egli accomodarla con danari ? 
Dunque parlate , e vengafi a’ ripari . 


L’ Ambafciadore de’ terrazzani efpone 
la fua ambafciata : e chiedendo tregua 
e fofpcnlione d‘ armi , conchiude , che 
la Regina di Malmantlle è pronta a dar 
loro ogni foddisfazione ; però domandi- 
no , che faranno efauditi . 

V.l. Sfida , Signori , ec. 

Cb’ a chetichella , ec. 

Tuo ella accomodar/i con danari ? 
spida . Quella i una parola , ufata 
da’ragazzi ne' loro giuochi fanciullefchi , 
e non ha , ch’io fappia , lignificato nef- 
funo univerfalmente ; ma nel modo, che 
fe ne fervono i ragazzi , lignifica Sofpen- 
fionc di giuoco , o Termiffìone d‘ efentarfi 
per alquanto da tfio fenica pregiudizio , 
appunto come li fa colla fofpcnlione d* 


armi in occafione di d'sRde , o parti co- 
lar' o generali \ ond’ io crederei , che li 
potette dire , che quella voce Spida folte 
corrotta da Suda o Diffida . I ragazzi lì 
fervono di quella voce cosi : per efem- 
pio , Nel giuoco de' birri e ladri , detto 
nel Cant. il. St. jx quand' uno tocca 
bomba, o per qualche fua faccenda, non 
attenente al giuoco , vuol partire ; per 
altìcurarli dall’ elter catturato , dice Spi- 
da : e con quella parola s’ intende per 
lui fatta fofpenfìone di giuoco . E quan- 
do il ragazzo , che è lignore del giuo- 
co , dice Spida , s’ intende Sofpenfone 
generale . Ed il Poeta , che li ricorda , 
che egli fcrive una novella pe’ fanciul- 
li , s' accomoda a’ termini da loro pra- 
ti- 
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ticati ed intefi , facendo fervirfi a que- Vulneri s afcofti nunquam medicina pa- e. IX. 

Ho ambafciadore della voce Spida , per ratur . ST.3 J. 

farfi intendere , che vorrebbe fofpenfion E viene a fonar Io Hello che, 
d' armi . Min. E con chi tace , qui non j‘ indovina . 

Ovvero Armiflizjo , ùi^nfiav. Salv. Plauto nel Pfeudolo , Atto 1. Scena t. 

Non è buona la lezione ui Finaro , ove introduce lo fchiavo , che così parla 

che dice Sfida : fìccome non credo fa al luo giovane padrone innamorato : 

vera 1 ’ opinione del Minucc , il quale 'Si ex re utente fieri poficm ter rior , 
vuole , che la voce Spida fa corrotta da Here , qua mijcria te tam mifere ma- 

Sfida o Disfida ; perciocché Disfida è cerane , 

Chiamata dall’ av.tr far io a battaglia : e Duorum labori ego borni num parftfsim 

Spida è quali tutto il contrario , c (Tendo lubens , 

Segno di fufpenfiont d‘ armi . B le. Mei terogandi , CV tui re/pondendi miti. 

A CHETICHtLLl . Chetamente , Oecul - 1 fune , quoniam id fieri non poteft , 

tamentc , fenica parin e . Varchi , Storie necejfiut 

Fiorentine libro xv'. 'Per le cafe fi face- Me Juligit , ut le rogitem : refponde 

vano delle radunate a ibrticbrlli . Min. miti , ec. 

Si dice ancora a che tii bella ; e nel Vo- E poi conchiude ; . 

cabolario per elempio della 1 rima ma- Eloquere , ut quod ego nefeio , id te - 

inera è riportato quello del Varchi : e evm feiam . Min. 

per elempio della feconda s’adduce quel- Plauto giudidoTamente fece il letto a 

10 della luddetta Stanza ; fccome più quell’ ultimo verfo , che egli tralfe da 

ulato dalla baffi gente . Bijc. Omero : (y 

NON vale . Quello pure è termine Ef«ùS« . ptì *iù9t vou • 1 v* ilSoptv 

fanciullelco, febben talvolta ufato anche • ... 

dagli uomini d* età : e fìgnifica 7 è Tarla : no ’l mi celar , eh' ambo il 

dovere , 7 \(on conviene, 7 \on fin bene , ec. / affiamo . Salv. 

Prefo per avventura dal giuoco , in cui puoss’ egli accomodarla con da- 
chi fcommette , dice per elempio : Va!» NARI . Ci e egli modo d‘ aggiuflarfi ? Si 

di tanto ? e quegli , che non accetta , può egli trovar tanto denaro , de aggiufii 

dice : Tfon vale , cioè Ifon fio buona que- quefia differenzia ? Detto ufatiflìmo di 

fla ficommefsa . O pure , quando fi fa chi brama fuggire i litigi . Min. 

contra le leggi del giuoco, fi dice fimil- dunose parlate. Quell’ultimo vér- 
mente "tfon vale . Min. fa par tolto di pelo da quello dell* Ilia- 

Diciamo anche più accordatamente : de libro 1. ove Teti parla al fuo figliuo- 
li» di tanto ? T^on va . E confondendo lo addolorato , che paragrafato in nollra 

11 Valere col verbo Andare : dichiamo t lingua dice cosi ' 

Egli è andato di tanto . Salv. Tarla , non mi celar , ne vagli ornai 

colle buone . Vi j’ intende Tarale Tener la cofa In la tua mente afeofi , 
o Operazioni . Bifc. Acci aedi tu ed i» ftppiamla infieme . 

NON ENTRARON MAI MOSCHE IN Min. 

bocca chiusa . Chi non chiede, non con- lì verfo dell’ Iliade è quello , che ha 
feguifee . Chi non parla , non i intefo . riportato quivi fopra il Salvini . Bifc. 

Lo Stcfonio nella fua Gnoccheide , At- vengasi a' ripari . Si venga a’ ri- 
to 1. Scena 1. dice : medj , agli agghfiamenti . Bile. 


37. A quello il General , eh’ ha un po’ d’ ingegno , 
Ritiene il colpo , e indietro fi difeofta : 

Che fi fermino i luoi , dipoi fa fegno , 

Palla parola , e manda gente a polla : 
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Nè badò molto a fargli dare a fegno ; 
Che la materia fi trovò dilpolta : 

Ciafcun d’ ambe le parti (lette laido , 

Ch’ ognun cerca fuggire il ranno caldo . 

38. Chi della pelle ha punto punto cura , 

Cioè che non vorrebbe edere uccilò , 
Sempre le fciarre di fuggir proccura , 

E fe mai v’ entra , ha caro cfier divifo : 
E bench’ ei mortri non aver paura , 

Se in quel cimento lo guardate in vifo , 
Lifciato lo vedrete d’ un belletto , 
Comporto di giuncate e di brodetto . 

Sien due gran bravi , fien due mafnadieri , 
Se mai vengono a quel tirarla fuore , 
Credete , che e’ lo fan malvolentieri ; 
Perocch’ a tutti viene il batticuore ; 

E eh’ e’ la paflerebbon di leggieri , 

Se lo potefler far con loro onore ; 
Attenendoli a quella opinione , 

Di veder quanto viver la un poltrone . 


40. E quelli , che badavanfi a zombare 

In Malmantil , s’ accorftro ben predo , 
Che quel non è tnertier da abborracciare , 
Però fi conrentaron dell’ oncfto : 

Gik i tagli alcuno impiartra colle chiare > 
Altri rimette braccia e gambe in fedo , 
Altri da capo a piede fi fon unti , 

E chi fi fa fui certo dar de’ punti . 


Ordina il Generale , che fi fermi il 
combattere : e trova i faldati a ciò uh- 
bidientiflìmi , perché a ognuno piace il 
vivere : e fia uno coragg olo , quanto 
polfa mai edere , al cimento poi non 
avrà carcfiia di timore . Fermato dun- 
que il combattere » chi era ferito $• an- 
dò a far medicare . 

».l. Siati pur due bravi , pfir due mafna - 
dieri , 


E eli fi fa fui mufo dar de' punti . 
passa parola . Tafsar parola è ter- 
mine militare , che lignifica Far fapert 
un ordine del captano per tutto I’ efer- 
cito , con dirlo a uno , che lo dica a 
un altro , e cosi fi vada feguitando , 
finché lo fappia ognuro , lenta che fi 
faccia rumore o firepito di voci , o len- 
za levar r.iuno da* polli . Gli antichi 

ca- 
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capitani facevano pattare per le mani giratamente è Svergognare uno con motto C. IX. 

de* caporali e degli ufiziali fubordinati pungente in pubblico , che altrimenti di- st-5*. 

un piccolo legno o taglia , che fervivi cefi Dar la cenciata , e Dare una cencia- 
mi parola , in cui fi conteneva 1* ordine t a /uditi a : il che è tratto dal coltume 

di ciò , che eflì volevano , che fi tacef- de* ragazzi Fiorentini, che il di di mez- 

fe , il qual legno era addimandato Te f- za Quaresima , quando ( per ufare un 

fera . Ammiano Marcellino : *Per te/se- loro idiotilmo ) fi fega la monaca ( cioè 

ram editto itinere , Silio Italico : viene ad eller partita per mezzo quella 

Taciturni dal te/iera fignum . ftagione di penitenza ) per un loro abu- 

Quefta pattava per tutto I* efercito velo- io ed infolenza battono nel vifo alla 

ciflimamcnte e con ordine i onde Sta- gente groiiolana o femplice del conta- 

aio : do , cenci , intinti nell* inchioflro o in 

Longo fugit ordine velax altro fudiciome . Franco Sacchetti ditte: 

Tefsera . Dare a . affate , e Dare una zaffata , per 

V. il Lidio De Militia Romana , libro v. Offendere con motto . V. fopra Cant. vii. 

Piai 9. Min. St. 45. Min. 

Quella Tefsera militare , perciò detta Belletto , cioè "bfegozjo , che imbeììifce , 
da* Greci «vvSiqi» . Salv. e koXXu ni fu, Fa fare bella vìfia. Ka'A- 

LA MATERIA SI trovo' DISPOSTA . , Dipignere la beitela , lo 

Si trovo prontez^i^a d‘ ubbidire , perche Imbeltettarfì , ditte San Gregorio Nazian. 

ciafcuno inclinava a lafciare il combat- zeno nella lunga e bella Elegia fopra la 

tere . Min. vanità delle femmine . Salv. 

FUGGIRE IL RANNO CALDO . Fuggire giuncata . Latte rapprefo , e ferrato 
i pericoli o le fatiche . Min. in Jo^he di farfare con giunchi: e da que- 

chi della pellb ha punto pun- di è detta Giuncata , fa quale mefcolata 

TO cura . Aviamo molti detti , ne* qua- con Brodetto , che è Mineftra fatta d‘ no- 
li per la voce "Pelle s’ intende la L'ita va , ridotte liquide con brodo o acqua , t 

o la Terfona . V. il Vocabolario , dove agreflo o fugo di limone , farebbe un co- 
fano molti diverfi detti , ne* quali »’ a-, fare fra il giallo e il bianco , appunto 

doperà quella voce. A quelli fi può ag- come diventa la faccia di coloro, che 
giugnere quell’ altro: Chi Jalva la pelle, fono aliatiti da fubito timore . Min. 
la carne rimette , che fi dice, di chi fia masnadieri . Uomini fanguinarj . Da 
fcampato d* una grave malattia , la qua- Mafnada , clic vuol dire Truppa di fol- 
le 1* abbia moltittirao eftenuato . Qui dati . Latino Militimi mamu ; ma per lo 

vdwr cura deila pelle , lignifica .Aver ri- piu intendiamo Compagnia di afsajjìni o 
guardo alla propria falvcz.K.a . Bile. ladri di ftrada . Min. 

le sciarre . Sciarra viene da Sciar- A principio Mafnada era una Quanti- 
rare verbo , che lignifica Diffipare , Di- fa di fervi , la famiglia , i faniigìiari , 
vi dere , Sbaragliare , e limili. V. il Me- O fervitori di cafa , come prova in un 
nagio . Bifc. fuo dotto opufcolo Monfignore Giudo 

HA CARO ESSER DIVISO . Ila caro , Fontanini . Franzefe Mefnèe . Salv. 

che qualcuno entri di mra.e.0 , e impedisca TIRARLA FUORI . Cioè Cavar fuori la 
il loro combattere ; che quello vuol dire fpada , per combattere . Vergilio Vagina 

Dividere una qurftione . Latino Tugnam eripere enfem . Min. 1 

dirimere . Min. BATTICUORE . Eccepiva paura e fpa- 

belletto . Lifcio . Intendiamo Tutte vento. Dicefi falò dal frequente battere, 

quelle mefture , colle quali alcune donne , che fi lente dalla parte del cuore in 

per parer belle , fi lifeiano la faccia ; che uno , che abbia timore ; febbene il bat- 

diciamo lmbeUettarfi ; detto , fecondo ter del cuore è indizio ancora d’ altre 

alcuni , da Belletta , cioè Melma , Fan- paflioni , che tutte hanno quivi lor feg- 

go . In Franzefe il Lifcio dicefi Fard ; gio : come di gran delio congiunto 

onde Infardare , cioè Imbrattare : e Da- colla fperanza di vicino confeguimento 

re una / arda , e una faldata , il che fi- del desiderato bene , la quale però dal. 
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c. ix. timore non è mai in tutto difgiunta . 

IT.3 9- Min- 

LA PASSEREBBON DI LEGGIERI . Fa- 
tilmente lafccrebbono fi -tre di far quella 
quiftione . In un frammento di Storia 
Fiorentina manofcritta , che da me non 
fi fa di chi fia , per mancarvi il princi- 
pio , fi legge : „ Gli didero un monte 
„ di villania e d* ingiurie > ma il ca- 
» (ledano , che era di quei foldati , che 
» non Hanno canto in fu i puntigli del- 
j, la cavalleria , fe la pafsó di leggieri,. 
„ e latrandogli gracchiare , attendeva 
„ a dar dentro : ed a i funi foldati , 
„ che lo pregavano a ufeire e dare ad- 
„ dodo al nimico , rifpondeva : Io non 
„ voglio ufeire , perchè non voglio , 
„ che ci entrino loro . , Min. 

VEDER QUANTO SA VIVERE UN POL- 
TRONE . Con quello termine deferiva- 
mo uno , che non vuol biighe né fati- 
che o penderà , nè meno li vuole efpor- 
re a rifchj o pericoli di forta alcuna . 
Il Ferrario , feguitando il Salmado nel 
libro De Faenore , vuole , che la voce 
'Poltrone venga da Pollice trunco ; dicen- 
do , che alcuni foldati , per non andare 
alla guerra , li trova , che li troncaffero 
apporta da lor medelimi il pollice o di- 
to grolfo : e doveva edere ufata tanto 
quella furfanteria , che trovarono quelli 
tali il foprannome , e furono appellati 
Marci , fecondochè dice Ammiano Mar- 
cellino libro xv. il che voleva dire Pol- 
troni ; poiché Marcia predo i Romani li 
chiamava la Dea dell* oziolità e della 
poltroneria . Origine erudita e fpirirofa, 
ma non la credo vera , (limando , che 
la voce Poltrone venga piuttollo da Pol- 
tro , cioè Poledro ( come alcuni fpiega- 
no quel Btflie poltre di Dance Purgato- 
rio xxiv. ) e li dice Poltrone a Uno , 
ebe non vuole o non può durar fatica , 
appunto come è il poledro , il quale 
non è ancora atto alla facica . Ovvero 
da Poltro , che vuol dire Letto , fecon- 
do il Landino fopra quel pado di Dan- 
te , Inferno xxiv. che dice : 

Ornai convita , che ta coti ti /poltre , 


Difu il maeftro ; che fedendo in piuma 
In fama non fi vie» , né fitto coltre . 
Donde Poltroni gli Uomini pigri e dormi- 
gliofi , dice il Landino nell' cfpoluioue 
di quello palio . Min. 

NON E‘ MESrtER DA ABBORRACCIA- 
RE . £’ co fa da farfi confidcratamente , t 
non a cajo . Min. 

-Abborracciare , lignifica -Adunare infit- 
me la borraccia , cioè la borra cattiva : 
il che li fa alla peggio , e lenza accu- 
ratezza , adoprandofi la granata , ficco- 
me fi fa alla fpazzatura . E Borra è 
quella Lana , colla quale fi riempiono ì 
baffi ; che dipoi per I* ulo divenuta cat- 
tiva , fi dice Bo taccia , e fi leva , e fi 
getta via . Fra Giordano nelle Prediche: 
£ il ballo pieno di borraccia dura e appal- 
lottolata . Borraccia è ancora la Fiafta , 
che adiprano i viandanti ; onde può anch* 
edere , che -Abborracciare (igni fichi Bere 
alla borraccia , il che li luof fare più 
per ellinguere la léce , che per diletto 
di bere ; non facendoli troppa refleffio- 
ne alla qualità della bevanda , che per 
ordinario fuol edere iciagoattata e lei- 
pira . Si dice Fiajcbeggiare del Comprare 
il vino a fiafebi , ora da uno , e ora da 
un altro vinaio : e quello verbo li tra- 
steri Ice a lignificare il Commettere , v. gr. 
un fallo , ora in uno , e ora in un altro 
luogo . Bifc. 

DELL’ ONESTO . Cioè Del dovtrofo o 
convenevole . Bifc. 

IMPIASTRA COLLE CHIARE . Si medi- 
ca colle chiare d‘ uovo le ferite . V. fopra 
in quello Cane. St. 4. Min. 

RIMETTE BRACCIA E GAMBE IN SESTO % 
I{i mette al fico luogo /’ ofsa slogate . Bi fc. 

si SON UNTI . Incendi Con gli unguen- 
ti e oli da ferite e da percofu . Bifc. 

SI FA SUL CEFFO DAR DE* PUNTI . 
Si fa ricucire i tagli , che ba nel vifo , 
quale chiama Cefo , perché guado da’ 
tagli , non merita nome di faccia . Cef- 
fo , che in Frantele è parola nobile , e 
lignifica Capo , come alcuni vogliono , 
dal Greco at^ucXi) , a noi è parola di di- 
fpregio, e lignifica Pi faggio brutto. Min. 


41. Baldorie in quello per la più ficura 

Due gran dottori a’ trattamenti invia : 

L’un 
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L’ un Fiefolan Branducci , che proccura 
D’ aver , s’ ei non può , in Pifa o in Pavia , 
Almeno in Refettorio una lettura : 

L’ altro è Mein Forcon da Scarperia ; 

Che fe 1 ’ uom vive per mangiar , vi giuro , 

Ch’ ei vuol campar mill’ anni del ficuro . 

42. Calandro cafa Cheleri frattanto , 

Del Duca allora il primo fegretario , 

Per far loro un diliefo di quel tanto 
Dovevan dire al popolo avverfario , 

Cacciatofì Giovan Boccaccio accanto , 

£ fcorlo tutto il fuo Vocabolario , 

Scrifle in maniera , e fece un tale fpoglio, 

Ch’ ei melfe un mar di crufca in mezzo foglio : 

43. Et effi andaron colla lor patente 

Di poter dire e fare e alto e baffo : 

Lor camerata fu , trall’ altra gente 
Che gli fegufa a curiofo per fuo lpaffò 
Baldino Pilippucci lor parente , 

Uom , che piuttoflo canta ben di baffo : 

Crdcer voleva , come gli altri appunto ; 

„ Ma fi pentì , quand’ a mezzo fu giunto . 

44. Son alti gli altri due fuor di mifura ; 

Ond’ ei nel mezzo camminando ad effi , 

Reità aduggiato si , che di datura 
Nè men può crclcer più , quand’ ei voleflì , 

Giunti alla fin colà dentro alle mura , 

£ a Bertinella , che gli afpetta , ammeffì , 

Un bel riverenzion fecer , che prefe 
Di territorio un miglio di paefe , 

45. Ed ella pure a lor quivi s inchina , 

Dando a ciafcuno i fuoi debiti titoli : 

E con effi fermò 1 ’ altra mattina 
Il difeorrere , e far patti e capitoli ; 

X x x x * Pur- 
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Purché il nome confervi di Regina , 

Quando per 1’ avvenire altra s intitoli : 

Che quello non le meghin , chiede almanco , 
• Nel redo poi dk loro il foglio bianco . 


C. ix. Baldorie manda Cuoi ambafciadori a 
Beni nella , i quali con ella fermarono 
di ftabi lire i capitoli della pace per la 
mattina feguente , promettendo la rac- 
defima Bcrtinclla d’ acconlentire a tutto, 
purché le redi il titolo di Regina . 

V.l. Che fie /’ nom vive di manfi.tr , ti 
giuro ■ 

Di tenirorio un mifiio di paefie . 

Dando a ciafinno i fitoi dovuti titoli. 

DUE GRAN DOTTORI . Dice Due gran- 
di , perché veramente erano ambedue di 
ftatura alta : ed un folo di efli era ve- 
ramente dottore , cioè Fiefiolano Brandite- 
ti , che c Francefilo Baldovint , giovane 
dotto e fpiritolo ; ma perché nel tem- 
po , che fu comporta la prelente Opera , 
era affai dilapplicato , pero lo motteg- 
gia , dicendo , Cbf egli proccura d’ altre 
una lettura in un Refettorio , fie egli non 
la può ottenere in Tifa o in Va ti a . Ma 
non voglio già io lafciar nelle menti di 
chi leggerà la prefente Opra 1 * impref- 
fione , che quello Raldovini forte lettore 
da Refettori : e però dico , clic le fue 
belle ed erudite compolizioni lo fecero 
conofcere infino in Parigi , dove effendo 
Hate fentite in diverfe accademie dall’ 
Eminentiflimo Cardinal Chigi , fino di 
là lo fece chiamare a Roma , e lo diede 
per fegretario all’ Eminentiflimo Cardi- 
nale Nini , la qual carica egli efcrcitó 
piti anni molto lodevolmente-, ma necef- 
lìtato dalla poca buona fanità , che go- 
deva in quel clima , fe ne tornò al- 
la patria , .dove effendo, flato provvido 
d* una pieve , quivi fe ne vive , goden- 
do maggior quiete c' miglior falute, che 
non godeva a Roma . ilin. 

Il Baldovini , di cui s’é parlato fopra 
a 80. e altrove , fu Piovano d’ Animi- 
no, e di poi divenne Priore di Santa fe- 
licita in Firenze nel qual'grado morì 
1 * anno 1716. Nel libro terzo delle Ri- 
me del Berni flampato in Napoli 17*5- 
lotto nome di Fircaze , alla pag. 188. 


è fiata porta una belliffima lettera in ot- 
tava rima di verli sdruccioli , inviata al 
chiariffimo Poeta Dottor Fraocefcn Redi . 
Molte belle poefie di luo fi Ipcra , che 
fra non molto goderanno la luce ; men- 
tre chi le poffiede ha promeno di non 
tener lepolta la gloria di quello Autore, 
e di foddislare infieme all' ardente defi- 
dcrio de’ Letterati . Bific. 

ME 1 N TORCON DA SL ARTERIA . Vier- 
fianccfco Mamardi , grandiflimo di llatu- 
ra , ma non già dottore . Quello , per 
edere , fi può dire , un colobo , ed in 
lui fiore della gioventù . mangiava af- 
fai : e pero il Poeta dice , che fe il 
mangiare fa campare , egli e per viver 
morto tempo . L’ iperbole di Mille an- 
ni , febbene é di numero determinato , 
fi piglia per indeterminato , e lignifica 
lunghifTmo tempo . Min. 

cassandro che t ERI. Ciò ì -Alefisandro 
CercU , cavaliere e Icnatore Fiorentino , fe- 
grctario della Sereniffima Granducheffa : 
e pero il Poeta lo fa primo legretario 
del Duca . E perche veramente egli e un 
gentiluomo di sudo ilquifito , e d* una 
eloquenza aggiurtatifTma , dice, che col- 
la direzione del Boccaccio ( le cui opere 
regolano la lingua Fiorentina , per effer 
egli il noftro Cicerone ) e Scorrendo il 
fiuo yocabolario ( cioè il Vocabolario del- 
c la Crulca ) ei mefite un mar di crufica in 
wrz.à .0 foglio : e feberzando I* Autore 
coll' equivoco di Crufica, buccia del gra- 
no , e Crufia Accademia Fiorentina, in- 
tende , che quello Caffi udrò fece un di- 
rtelo , comporto di parole , approvate 
dalla medefima Accademia della Crufca, 
nella quale li fa profcflione di parlare e 
fcriverc pulitamente la vera lingua Fio- 
rentina . Min. 

PER FAR LORO UN DISTESO FI QpjEL 
TANTO DOVBVAN dire . Cioè Ter met- 
ter loro in ificritto /’ inlìruzjonc di come 
dovevano contenerfi in trattar ì’ accordo , 
ficcome fi fa a tutti gli Ambafciadori e 

Ple- 
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Plenipotenziari, che fi in dano da' Prin- quale danza e da olfervarfi , poiché in c. IX. 

cipi , Repubbliche , ec. Min. eia fi vede , che Margutce non era na- ST.4?. 

fece UN talk spoglio . F ar lo fpo- no , come e opinione del volgo , e co- 

glio d’ un libro mercantilmente s’ intende me ancora ha creduto il Minucci nella 

Copiare le partite ie' debitori : e per altro tua Nota alla St. 66 . del Cane. ili. in 

s‘ intende il Cavare da un libro quei con- quello alla pag. 506. ma era bensi inez- 

cetti , fe utenze , e parole , delle quali ci io gigante , dell’ tltezza di lette brac- 

vogliamo fervire in far qualche compofi- eia , d.ccndo egli medefiino in quella 

zjone . Min. danza : 

Di poter DIRE B FARE E alto E Colui nfoofe : il mio nome è Marette , 

BASSO . D ; poter negoziare e concludere a Et ebbi viglia ancb‘ io d‘ efser gigante , 

lor gufìo e volontà , che in una parola fi Voi mi penti' , qua ni' al mei^rjo fu' giunto; 

dice Colla plenipotenza e quelli tali fi Vedi , che fette braccia fono appunto . 

dicono Ttenipofenijarj . In G r ecn fono E lo sbaglio farà certamente proceduto , 

detti tali ambafeiadori àoToufiTofnt , perché cantandoli e vendendoli da* cie- 

Cbe pofson far da per loro . Licino . Jui chi e da’ leggendai la leggenda o (toria 

cum Jnmma poteliare mittunrur . Che ban- d Morgante e Margutte , tratta dal 
no il mandato libero . Min. Cant. xviii. e xix. del fuddetto Poema , 

Baldino PILIPPUCC! . Filippo Baldi- in ella fi vedono intagliate in legno le 

micci , uomo di datura piuttodo picco- figure di quelle due perl'one ; dove Mar- 
ia : e quello ince de il Poeta , dicendo: gutte fendo pollo dir mpetto a Morgan- 

Vom , ebe piattelli canta ben di bafto : te , pare , a proporzione di quello , ef- 

e dice , che non crefcerà più , perché fere propriamente un nano . Bifc. 

egli e auggiato da quei due uomini lun resta aduggiato . Luogo auggiato 
ghi , cioè Fiefolano e Meino , de* quali vuol dire Luogo, dove non arriva co'fuoi 

egli lo dice parente , non perchè vera- raggi il iole, per 1* interpofizione di mu- 

mente egli fole , ma per accomodarli raglie o d’ altro , ne’ quali luoghi le 
alla rima . Quello è quel Filippo Baldi- piante vengono dentate, e con poco vi- 
nucci , del quale abbiamo detto fopra gore : e fi d cono A uggiate , da Uggia , 
nel Proemio . Min. Ombra .Min. 

Nel Proemio il Minucci loda il Baldi- frese di territ irio l’N miglio di 
« lucci per la fua bell’ opera , intitolata paese. Per modrar , che quelli due am- 
Hotizit de ’ Trofefiori del Dfegno ; ma bafeiatori avevano le 'gambe lunghe , fi 
quando egli fcriveva le fue Note a que- ferve di queda iperbole d‘ occupare con 

Ho Poema , la detta opera non era tut- una riverenza un miglio di paefe . Min. 

ta alla luce. Ora però ne fono efeiti due da' loro il foglio bianco . Ap- 
volumi , che la rendono quali compita : prova tutto quello , che effi concbtuderan- 

non mancando altro , che un Decenna- no . Da loro il foglio bianco , firmato di 

le , quale fi crede , che dante la morte , fina mano , acciocché vi ferivano te condi- 

non folle dall’ Autore compodo . Bifc. tgjoni e i capitoli della pace , come piu pia- 
- ma si penti' quando a mezzo fu cera loro . Che é lo delio , che dire , 

GIUNTO . Quedo verlò é nel Morpante Mi rimetto in voi in tutto e per tutto . 

à\ Luigi Pulci Cant. xviii. St. 113. La In quedo fenfo dilfe il Petrarca . Min. 

4 6. E perchè 1 ’ ore già finian del giorno , 

Si confultò , che folle fatta fera ; 

Perciò tutti alle danze fer ritorno , 

Com’ un facco di gatti , fuor di lchiera . 

I cittadini ftavan d’ ogn’ intorno 

Nelle ftrade , fu i canti , e alla frontiera , 
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Acciocch’ ognun , fecondo il fuo potere , 

A’ forefheri in cafa dia quartiere . 

47. Giunta a palazzo Bertinella intanto 

In Amollante e in Celidora incappa : 

E vuol , che ( gli odj ornai polli da canto ) 

Stien leco ; ma ciafcun ncula e Icappa : 

Pur finalmente ne li prega tanto , 

Ch’ e’ non li fanno poi (tracciar la cappa . 

Va innanzi il General dentro al palagio : 

Chi dà fpefa , die’ ei , non dia dilagio . 

48. Del Principe d’ Ugnan poi lì domanda : 

E perchè la labarda anch’ egli appoggi , 

Staffieri attorno a ricercar fi manda 
Chi 1 ’ abbia raccettato , e chi 1 ’ alloggi : 

Ed ei , che in una camera locanda 
S’ era acculato , volle mille floggi , 

Pria eh’ ei n’ ulcilTe : pur col luo codazzo 
N’ andò per alloggiar, anch’ ei in palazzo . 

qua , eli in la , come latti tenuti in un 
Jacco , a * quali pii fi dia l‘ andare . Min. 

ALLA FRONTIERA. Cioè Su’ concini del 
proprio c.imn , a fronte di quello dell ‘ ini- 
mico E leggendoci fenza la copula an- 
tecedente , lecondo la lezione di Finaro, 
vuol dire In fila , intendendoli , che i 
cittadini di Malmantile polii in fila , fa- 
celfero ala ad aipeteare i foldati di Bal- 
done . Bifc. 

DIA QUARTIERE . Trovi allodio. Dar 
quartiere lignifica ancora Salvar la vita 
a" vinti . Min. 

INCAPPA ■ S'imbatte. Rifcontra . Min. 
SCAPPA . Cioè Fa le ville di frappare , 
per non accettare l' invito . Bile. 

NON SI FANNO POI STRACCIAR LA 
CAPPA . Cioè Ffon fi fanno troppo preme- 
re , ma accettano T invito . Cicerone ad 
Attico dilfc : Tenie enim ad me , <T qui- 
dem id tempori s , ut retincndui efset ; Jèi 
ego ita egi , ut non feinderem penulam ; 
cioè , Tfon lo forcai a celiare , non pii 
feci troppe cirimonie . E apprefl'o : Taullo 


c. ix. EfTendofi già fatta fera ciafcuno sban- 
ST.46, dò : ed i terrazzani (lavano all' ordine, 
per dare alloggio a* foldati di Baldone . 
Bertinella invito in palazzo Celidora ed 
il Generale , i quali accettarono 1* invi, 
to . Si cerco del Duca , per condurlo 
anch* etto in palazzo , dove finalmente 
egli venne, dopo qualche difficultà, per- 
che non voleva partirli dalla locanda , 
nella qui le s* era accomodato . 

V.l. Tercio rutti alla fianca fan ritorno . 

/ cittadini Hanno i' ogn' intorno 
Tacile firn de, e fui canti alla frontiera. 
Chi 1‘ abbia raccettato , e dive allodi , 
and'o, per trasferir fi anch' ei'npa. 
lag.K.0 . 

E PERCHE* L* ORE GlA* , ec. Nota lo 
fcherzo del nollro Poeta , che pone per 
cofa da contattarli quella , che natural- 
mente ne dee fuccedere , cioè , che ter- 
minato il giorno ne venga la fera . Bifc. 

COME UN SACCO DI CATTI . Cioè 
Senzf ordine o regola , ma confufamente . 
Intende , che 1 Joldati sbandarono , eli in 
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poft C. Capito tur» T. Carri naie . Horum 
ego nix attigi pcnuUm ; tamen remanfie- 
rune . Dichiamo Tirare pei ferramelo lo 
Invitare uno infiantemente , e pregarlo a 
voler rimanere con efso noi . £ Lajeiarji 
tirare pel ferr aiuolo e tfan accettare T in- 
vito , e far fi pregare lungamente . Min. 

CHI DA' SPESA , NON DIA DISAG.O . 
Quand' altri è invitalo a un convito, cd 
c trattenuto da alcuno , per licenziarli 
da chi lo trattiene in full' ora del con- 
vito, per dir copertamente la cauta, per 
la quale ei lì parte , tuoi lervirfi di que- 
llo termine : Chi da fipefia , non dia dija- 
gio : cioè Se io J'on cauja , che egli /pen- 
de , non i dovere , che io dia il di/agio , 
col farmi afpettare . Min. 

LA LABAHDA ANCHE EGLI APPOGGI . 
- Appoggiar la tabarin , è .Andare a man- 
giare a cafd d‘ altre fenica /pendere : La- 
barda intendiamo Terraiuolo o Cappa } 
perchè io vece di quello la portano Tul- 
le Tpalle gli Alabardieri , i quali , in 
occalione d’ avere a ire a tavola , Te ne 
fpogliano e appoggiala alla parete : e 
pero con quello detto intendiamo : ‘Po- 
fare il ferraiuola a rafia d' altri , e quivi 
mangiare . Sebbene "Pofiare il ferraiuola 
s' incende ancora d’ un giovane , che 
non ha provvifione , ma Cerve in un 
banco o in uno ufizio gratis , badando, 
gli d' edere impiegato , e d* abilitarli , 
per poter godere col tempo la provvifio- 
ne . Min. 

Il Panciatichi nella Tua bcllilTima Ci- 
calata in lode della Padella e della Frit- 
tura , decorrendo da principio dell' an- 
dare all’ olleria , cosi dice : £ quelle po- 
che ii volte , che io ci vo , non vo mica 
con Facilone i' .Auft , nè con Maccario da 
Ifionne , che davano le mele e 1‘ altre firut- 


• 

te a mangiare a mexjejt : nè fio come i 
lanzj , quando fanno i loro agi , che ap- 
poggian la I abarda al muro : E con tutte 
quelle frati vuol dire , eh* egli pagava 
la parte Tua , o , come lì dice , lo lcot- 
to . Bific. 

staffieri . Staffiere , lo (ledo , che 
"Palafreniere , cosi detto dal camminare 
alla ilaffa del cavallo , il quale in altra 
maniera li chiama "Palafreno . Adelfo lì 
prende Staffiere per qualfìvoglia Servido- 
re i ’ imbaficiata : e propriamente cosi lì 
domandano in Firenze quelli della corte 
de' notlri Principi . Bific. 

camera locanda . Intendiamo gl» 
Alberghi ovvero Ofierie , che danno da 
dormire a ' forefiierl . Min. 

s' era A colato . Cioè S‘ era ac- 
quartierato . .Ave a eletto quel luogo per 
fino ripofio . Min. 

E.' detto baifo e viene dal pofare le 
parti deretane in qualche luogo , per 
volere ripofarli . Il Buonarroti nella 
tiera , Giornata li. Act. i. Scena 14. 

Quivi acculati 

Ciuficheri , orbi , e balogi . 

Si dice -Accular/! dello lepri ed altri a* 
nimali , quando fi pongono in politura 
di ledere . Bific. 

VOLLE MILLE STOCGI . Volle un' infi- 
nità di cirimonie e lufingbe : ed è lo ftef- 
fo , che Lotte , detto fopra Cant. vii. 
St. la. e che Invenie, cosi detto dal La- 
tino Venia , cioè 1 \evcrene_e con abba fila- 
mento di corpo e genuflelfiini . Min. 

codazzo . Intende Seguito ii gente 
dietro. Varchi Storie Fiorentine libr. xi I. 
Ei i primi cittadini gli fecero codae.t.0 
dietro, accompagnandolo e raccompagnan - 
dolo dalla fina cafia al Talamo , come 
i* « Jojie il padrone di Tirtmjt . Min. 


4 9 . A cena ( perchè il giorno in quello loco 
Ebber’ altra faccenda le brigate r 
Che (lare a cucinare intorno al foco ) 

Si fece una gran furia di frittate , 

Che fi fan preflo si , ma durati poco , 

Che appena fatte eli’ eran già ingoiate ; 

Perchè la gente a tavola era molta , 

E ne mangiavan due e tre per volta . o In 


c. TX. 
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50. In cambio di guarir dell’ appetirò , 
Faceano il collo come una giraffa : 

Se vien tritiate , ognun flava acci viro-, 
Che per aria chi può le la fcaraffa : 

Si nduflcro in breve a tal partito , 

Ch’ ogni volta faceano a ruffa raffa : 

In ultimo leguendo Bertinella 
L’ andavano a cavar della padella . 


Deferire li cena fatta da Berti nella 
a' foreftieri , la quale confitte tutti in 
frittate , mangiate colla furia , che egli 
dice : palio reale , e cirimonie conve- 
nienti a una Regina di Maltnanc.lc . 
r.l. Si fanno prefto , è ver , ma durati poco . 

- Appena fatte , cb' tratto ingoiate . 

E ne porravan due 0 tre per •volta . 

Che per aria chi può te le fcaraffa . 

V andarono a cavar della padella . 

t!NA GRAN FURIA DI FRITTATE . 
Frittate in quantità , Una gran quantità 
di frittate . V. fopra^ Cant. m. St. 50. 
Il Greco direbbe top-lt , cioè Uno feia- 
tne . Quella è una Vivanda , fatta d‘ uo- 
va dibattute con acqua t fate , e ftitte nel- 
la padella a foggia di torta , cioè larghe e 
tonde , come è il J ondo della padella ; ap- 
preso autori burleichi chiamata Te/ce 
d‘ uovo , perche i giorni magri fuppli- 
fee mirabilmente alla mancanti del pe- 
fee , ed il nottro Poeta le ne lervc lot- 
to . Min. 

Una grandilPma quantità di frittate 
d’ un uovo I' una ( Accome s' ula in 
Firenze da alcuni per maggior delizia , 
e come pare , che fodero quelle di que- 
lla villereccia cena ) fu bizzarramente 
efprelTa dal Panciatichi nella lopraddctta 
Cicalata , col dire, che quando Trappoli- 
no ne voleva , ne chiedeva una riima 
per volta , che farebbe un numero di 
cinquecento ; poiché una riima di carta 
è comporta di cinquecento fogli . Bifc. 

GIRAFFA . -Animale quadrupede , il 
quale , ftbbene è filveflre , t‘ addomeftica , 
fi doma , e fi cavalca . E* di flarura 
maggiore del cavallo , ha il collo lun- 
go Amile a quello del cammello , le 
gambe dinanzi più alte di quelle di die- 
tro , ha poca coda , ed è del colore 


meJcAmo , che la pantera t e per que- 
llo tanto i Greci , che i Latini lo dico, 
no Camelopardalit , cioè Belli a , che tie- 
ne del cammello e della "Pantera . Fanno 
il collo come una giraffa , intende -Allun- 
gano il collo : e li potrebbe interpetrare, 
che non A faziallero ; perchè -Allungare 
il collo vuol dire -Afpettare il cibo con 
gran defideno , Latino Inbiare : o che al. 
lungallero veramente il collo, per vede- 
re , donde e quando venivano le fritta- 
te . D' una Girafla , venuta in Firenze 
a tempo luo , fa menzione il Poliziano 
nelle Milcellanee : e Giulio Celare Sca- 
ligero limrlinente di quello animale ne 
fa la descrizione nel libro De fubtilitate , 
all* Eicrcirazione 109. num. j. ove di- 
ce , che i Perfiani Girnaffa I* appellano, 
onde e fatto il nortro Giraffa . Min. 

STAVA ACCIVITO . Stava attento , lo- 
fio , o preparato , dal Latino -Acclini , 
quafi diciamo Stava attento , ed all’ or- 
dine , come fe JoJie fiato cliamato -Acci- 
vire , verbo ufato in antico , part’Colar. 
mente da Giovanni Villani , e tempre 
in materia di fate fpefe , e di provve- 
dere danari . Ora per rintracciare 1 * ori- 
gine , ollervo , che ponendoA il danaro 
a frutto , la forte principale , Accome 
da' Greci e da’ Latini fu detta Capo , 
cosi da noi A chiama Capitale , e Fondo 
ancora , dal rendere , che fa la pecunia 
data a interclle , a guila di fondo , o 
podere , o polleAione , che frutta ; che 
pero 1’ ulura , come generata dal dana- 
ro , che a principio s* impiegò , i Gre- 
ci chiamarono roxoc , cioè Tarlo , i La- 
tini Ferrini , qua A Fetus, o Fetura, co- 
me fu da Varrone e da Nonio Marcello 
ollervato . Capitale po : ( per tornare al 
propoAto ) A dille la Sorte , quaA Vi cu- 
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rii a capitale , principale , find.tmrnt.tlc . provvifamente gente , fubito ricorrono C. IX. 
Ciò , che da quella pecunia , polla là a al far delle frittate, inflruiti dalla mac- ST.49. 

principio , ne veniva poi di guadagno , cheronica fentcnza : Superveniente brigati 

Ir chiamo da’ noflri antichi Civang.a , Fiat frittata : e quedo , perché fi fanno 

voce, che fimilmente trovali in Giovan- predo : ed intanto vuol difendere la no- 
ni Villani : ed è quella , che i Frante- flra nazione da quei detrattori , i quali 

fi dilfero Cbevance , cioè Rendita , En- dicono , che i Fiorentini fanno le fritta- 

trata , da Chef-, Capo . Ora ; Accivire , te d’ un uovo 1 * una , per rifparmiare : 
che anche dilfertì , Civanz.are , è lo ftef- e pero dice , che durati poto , e per que- 

fo , che Trovvedcre di Chitina , cioè fio ce ne vogliono molte più . Sicché 

d‘ entrata . AJ segnar laudi e luoghi da ri- per quella ragione non e vero , che fi 

/enotere . Fornire e provvedere di danari . facciano fonili per rifparmiare , effondo 

Il verbo Accivire è del tutto in difufo : certo, che quali tanto fuoco e tanto un- 

e redato il nome Acchito , che antica- to fi confuma a fare una frittata d’ un 

mente voleva dire Trowcduto , Fornito , uovo folo , quanto a farne una di fei ; 

in oggi Lefto , -Attento , Tronto , Ap - onde fi viene a confumare predo a cin- 

pareubiato . Min. que volte piti ; perche una frirtata di 

SCAKAFFA . Leva via con furia , come fei uova fazieria tre perfone : e fei frit- 

fi fa delle caraffe , quando vanno attorno tate d’ un uovo 1* una non fazieranno 

« rinjrcfcbi . Voce alle volte ufata , e un nomo folo . Sicché non di Toròidi , 

noD la credo vera Fiorentina , ma piut- ma di ghiotti in quedo particolare pof- 

todo finta per bizzarria . Min. fon efi'er taflati i Fiorentini , che fanno 

Io mi prendo la libertà di corregge- le frittate di poche uova 1* una , adìn- 

re il tedo del nodro Poeta coll’ autori- che fieno più cotte , e più guftofe . Di 

tà d’ alcuni MSS da me veduti , e del- quella verità fi può chiarire , chi non 

1* ufo comune , che vuole , che fi dica la crede , con fare a quattro perfone 
Sgaraffare , e non Scar affare . Il Rufpoli due frittate di fei uova 1 ’ una : c ve- 
Sonetto vi. nel ut. libro dell* Opere bur- drà , che dureranno fatica a finirle! lad- 
lelche del Berni c altri , altrove in que- dove le finiranno ben predo quattr’ al- 
ile Note citato , diffe d’ un ipocrito : tri , a’ quali fe ne dieno dicci , anche 

Ma fe in cas' altri batter pu'o i dentoni , di due uova l’ una , purché ben cotte : 
Sgonnella le pagnotte a luci torte , e quedi fi ridurranno a fare a Fjtffa raf- 
Sgaraffa le vivande con gli tignoni . fa , e da. rubarle anche dalla padella , 

Di qui fi Vede , che non da levar le come facevano coloro di Malmantilc . 
caraffe viene 1 ’ etimologia di quello ver- Ruffa raffi c lo delio , che il I.ati- 

bo ( che in verità farebbe molto flrana, no Rape , rape , dal verbo papere , dal 

dovendoli fare tale operazione , piutto- quale fi fece Rubare , c fi potè anco- 

do con attenzione , che con furia ) ma ra formare Frappare , come il Eoe- 

da Sgraffiare , eh’ é lo deffo , che Graf- caccio in una fua lettera manoscritta 

fare , da cui fon derivati Sgraffignare , da Fugam arripere , formò Arrappare , 

che per fimilitttdine vale Tortar via , e diffe La fuga arrapare . Leppare , voce 

Rubare , e il nodro Sgaraffare , che fi- della lingua furbcfca,può venire di qui, 

gnifica la medefima cola . Fife. o piuttollo da Levare , lignificando Tor- 

FACEANO A RUFFA RAFFA . Si dice tar via con prcjlegjt_a . La figura è la 

Fare a ruffa raffa , quando fono più medefima , come quando fi dice Tromct- 

gente d’ attorno a checdiefiia , e ciaicu- tere Roma e Toma , per avventura dallo 

no s’ affanna con prodezza , c fenz’ or- Spagnuolo Tornar , Torre : di che V. fo- 

dinc o regola di pigliare il più , che pra a 107. Lo deffo fuccede nel detto : 

egli può di quelle tali cofc : modo trat- Tra ugiole , e barugiolc . Latino T^uga , 

to da un giuoco fanciullefco di quedo varia unga . Da A ruffa è fatto A rrttf- 
nome . Qui è da notare , che il Poeta fare , Scompigliare . Min. 
intende accennar lo dilc de’ Fiorentini , Leppare , viene da Leppo , Fumo . V. 

«he quando a un parto fopravviene im- quello , clic ho notato fopra alla pag. 

Yyyjr 6 59. intorno a querta voce . Bfc. 
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51. Stanchi già di mangiar, non fazj ancora. 

Tal mufica fini po’ poi in quel fondo ; 

Ma perchè dopo cena il vin lavora , 

Facean pazzie le maggior del mondo . 

Fra 1 ’ altre Bertinella e Celtdora 
Cominciaron per burla un ballo tondo : 

E appoco appoco entrovvi altra brigata , 

Talché fi fece poi veglia formata . 

52. Accender fanno ancor , com’ è 1 ’ ufanza , 

Molte candele intorno alla muraglia , 

Lo lplcndor delle quali in quella Itanza 
E tale e tanto , che la gente abbaglia ^ 

Sicché didimo fi vedeva in danza 
Chi meglio capriole intreccia e taglia » 

Nannaccio intanto lòpr’ alla lpinetta 
S’ era melfo a zappar la Spagnoletta » 

53. Un gobbo fuo compagno , un tal dolfino , 

Ch’ alle borfe piuttodo , che nel mare 
Tcmpefta induce , prcle un violino , 

Che tonando parea pien di zanzare » 

Intanto un ben dipinto medolino 

Si porge in mano a quei , eh’ ha da invitare : 

E 1 ’ Ugnanele , al quale il ballo tocca 
Sciorina a Bertinella in l'ulle nocca » 

54. E* grave il colpo , e giugne in modo tale , 

Che quanto piglia tanta pelle sbuccia : 

La donna , benché fentafi far male , 

Senz’ alterarli , in burla fe la luccia . 

Non vuol parer , ma in fe 1 ’ ha poi per male , 

E dice 1 ’ orazion della bertuccia : 

Sorride , ma nel fin par , che nefea 
In un rider piuttodo alla Tedelca . 

C- IX. Finito che ebbero di cenare i convi- veglia formata . Così per Io più fegue 
ST.j i . tati , cominciarono a ballare cosi in bur- fra la plebe di Firenze , dalla quale nel 
la i ma crcfccndo il popolo , riulci poi tempo di Carnevale , dopo le cene , lo- 
lite 
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lite farfi fra* parenti , fi dà ne’ (doni , 
e fi comincia a ballare tra’ medefimi : 
e fentitofi ciò da chi palla per le (bade 
e da* vicini , vi concorre altro popolo, 
e fi fa vera veglia di ballo , come le- 
gui fra quelli convitati di Bertinclla : 
tra’ quali elìcndo toccato a fare da mae- 
ftro del Batto alla niellala al Duca Bal- 
done , egli invitò Bcrtineila , percuo- 
tendola col mefiolino in fulle mani si 
fconciamente , che le sbuccio le nocca , 
di che la donna s’ adiro , fcbbcn non 
lo moltrava . Quelto ballo alla niellala 
fi coftuma in quelle veglie ptr introdu- 
aione del ballo , perche quello , che è 
eletto maeltro , tocca con quel mefioli- 
no le mani a «quelle donne , che invita 
al ballo , e poi tocca le mani ad altret- 
tanti uomini , e quelli colle donne in- 
vitate vanno a ballare : e nel ballare il 
maeltro da il mefiolino a una donna , 
ed ella va con elio a toccare tanti uo- 
mini e tante donne , e cosi fi feguita •• 
ed altri ulano quello ballo , con fare , 
che il maeftro tocchi tante donne t e 
quelle ballato che anno alquanto fra di 
loro , vanno lenta mefiola a invitare 
tanti uomini , come è folito , e li fe- 
guira lenta adoprar più la mefiola . 
Quello ballo , che fi dice ballo alla me- 
fiola , fi fa anche colla pettuola o faz- 
zoletto , il quale in ballando fi getta a 
quello , che fi vuole invitare , e cosi 
di mano in mano ; ma vicn chiamato 
Ball* alla peritola - 
V.l. Faceva n le maggior pazZ't del mondo . 

Cominciarono in burla , ec. 

Temprila indice , ec. 

Tfon vuoi parer , ma in fe T la l>en 
per male . 

STANCHI CIA' DI MANGIAR , NON 
SA7.J ANCORA . Stanchi ornai dall' affati- 
earfi a mailicar preflo , ma non pia fa- 
tolii , perché avevano mangiato poca ro- 
ba . Il Petrarca nel Trionfo d’ Amore , 
nel principio : 

Stanco pia di mirar, non fazjo ancora. 
Giuvenale, Satira 4. ragionando di Mcf- 
falina , moglie di Claudio Imperadore . 

Et lafsata viris , nondum /aliata recejjìt. 
Min. 

TAL MUSICA FINI' PO’ POI IN QUEL 
pondo . ^iila fine delle fini tal' opera- 


STATO. 723 

anione termino . Tur una volta fini. Lati- 
no .Ad extremum , Tandem aliava, Ao . 
V. fopra Cant. iv. St. 9. in quello Cant. 
St. 1. alla voce Bordello , e lotto Cant. 
x. St. 53. ed il termine To' poi , ec. V. 
fopra Cant. li. St. 73. Min. 

IL MN lavora . Il vino opera , Fa 
la Jita operazione con dar alla iella , e 
far imbracare . Del fuo lavoro , e della 
fua operazione fi può dire quel che dif- 
fe Vergilio delle_ pecchie : Fervei opus . 
Min. 

BALLO TONDO . Specie di ballo , che fi 
fa , pigliando più perfine per le mani , e 
formando cosi di tutti loro un circolo : che 
é forfè il Latino dorrai ducere , da’ no- 
ftri Tofcani detto Carolare , da Cboreo- 
la . Min. 

veglia formata . Veglia vera e fo- 
lenne con tutte le formalità : circa a che, 
V. fopra Cant. lì. St. 46. dove troverai 
Intrecciare e tagliar captinole , ed al 
Cant. vii. Sr. 13. Min. 

MOLTE CANDELE INTORNO ALLA MU- 
RAGLIA . Quelle candele fi pongono per 
ordinario nc' viticci d’ alcune vèntole 
attaccate al muro . Vèntola c uno Stru- 
mento di legno o d' altra materia , fatto 
a foggia di cuadretto , con uno 0 piu vi- 
ticci dalla parte inferiore , da porvi le 
candele . Qucfie Vèntole fi fanno di va- 
rie figure : e per lo piu fon fatte d* in- 
taglio e dorate , con un cri Aa Ilo net 
mezzo , che viene ad accrefcer la luce 
de’ lumi, che vi percuotono, e fa I’ ef- 
fetto , come dice il Poeta , d’ abbaglia- 
re la gente . Vèntola é ancora Strumen- 
to , con che fi fa vento ; oggi piu comu- 
nemente Veniamola . Bile. 

Nannaccio . Quello fu un tale , no- 
minato Giovanni , e fi diceva Nannac- 
cio per la fua feiattez/a e fpenfieratng- 
gine ; poiché quelto nome e peggiora- 
tivo del vero nome Giovanni : (opra il 
qual nome é da vedere il Capitolo di 
M. Giovanni della Cafa , contra *1 qua- 
le fece una Madrigalella il Laica. Que- 
llo infognava fonare la chitarra ed il 
cimhalo ; ma fapeva pochillimo , come 
quello , che non aveva cognizione alcu- 
na della mufica : e pero dice Zappava 
la Spagnoletta ( fpecie di danza ) alfomi- 
gliando il di lui pofar delicato delle di- 
Y y y y a ta 


c. IX. 
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C. IX. ta in Alilo finimento > a uno , che zap- 

sx. j 3 pi . Min. 

spinetta è Specie di Cimbalo o Boruc- 
cordo . Min. 

UN gobbo . Incende il gobbo Trafe- 
di , il quale faceva profcITione di fonare 
il violino , ma fonava aliai male, c per 
quello il Poeta dice : 

Cbe fonando parta pkn di z_anz^are , 
alfomigliando il fonare del luo violino 
al ronzare che fanno le zanzare , che fo- 
no vermi piccoli alaci , con un acutiffi- 
mo pungiglione. Quello Gobbo ferv» al- 
la SereniAima Cala di Tofcana in quali- 
tà di Nano , e per le fue facece manie- 
re piacque si alla Sercnitlima Arcidu- 
chelfa Anna d' Aulì ria , che lo conduce 
feco , quando andò a Inlpruch , dove 
cncró ranco in grazia al Serenillimo Ar- 
ciduca Ferdinando Carlo di lei manco , 
elle I’ arriccili non foto con li fuoi grof- 
A dipendi , e molco più co* regali , ma 
ancora co’ denari , che quedo genero- 
io Principe li lafciava vincere da elfo 
nel giuoco delle carré, nel quale il Tra- 
fedi era alluciflimo , e faceva grolle po- 
de , perchè fapeva , che perdendo egli , 
S. A. S. non voleva elfer pagata : e fe 
egli vinceva , era pagato puntualmente. 
E per quedo ‘il Poeta dice, che Era un di 
quei delfini , cbe non al mare, ma alle bar - 
fe inducono temp'efta ; poiché vogliono , 
che il pefee delfino predica la rempeda 
nel mare : e perchè quedo pefee pare , 
che Ila gobbo ; pero abbiamo per codume 
chiamar Delfini i Gobbi. Mori poi quedo 
Trafedi , e lafció tutte le fue facultà a 
una donna di camera della Sercnifs. Arci- 
duchelfa , della qual donna aveva fatto 
fempre da innamorato, con patto, che fi 
maritalfe con un Fiorentino fuo amico , 
che era in Infpruch , come feguì . Min. 

Maravigliofa cofa è la llruttura della 
Zanzara , piccoliflìmo Infetto , che col 
fuo ronzare fveglia dal fonno, e col fuo 
pugnere tormenta la nodra carne : c 
quindi ne trae dalle vene , qual mignat- 
ta , P umano fangue , di cui ella n* è 
molto avida ; ancorché fi diletti ancora 
«li quello de* Tori e de’ Leoni e degli E- 
lefanti medefimi , a* quali il loro duro 
cuoio trafora. Vedali Gio. fondono, Sto- 
ria Naturale De Infeflis . Lib. 1. Art. vi. 


A N T I L E 

Secondo il metodo degl’ Infetti di Gio- 
vanni Raio , la Zanzara è della feconda 
fpccie di trafmutazionc , che abbraccia 
una doppia metamorfolì . 1. Ne. la cri- 
lalide , o altra cola alla crilàlide analo- 
ga . a. Nell’ ammaluccio volatile o ala- 
to . Si miravigl o aliassimo di quello 
animaluzzo anco Plmio: il quale nei Lib. 
XI. cap. II. dice : Ubi tot Jienjus cóltoca- 
vi t in Cuiice ? CT funt alia diclu mino- 
ra ; fed ubi vi firn in eo pratendit f ubi 
guflatum applicavi t ? ubi odoratum mje- 
ruit ? ubi vero truculenram itlam (T por- 
tione maximam vocem ingeneravi! ? qua 
fubtilitatc penna s annexuit f pralongavit 
pedum entra ? difpojuit leiunam caveam 
uri a/vum ? avidam Janguinii T CT porif- 
fimum bumani , (itine accendi t f È clune 
vera perfodiendo tergati , quo f ieulavit in- 
genio ? .Acque ut incapaci , cum cerni non 
pofit exilitai , ita reciproca geminavir ar- 
te , ut fodiendo aeuminatum pariter , for- 
bendoque ffiulojum efset . Il qual palio tni 
piace riportare a comune utilità nella 
nodra lingua , conforme lo tradulfe Pie- 
tro Paolo da S.tngailo nodro Fiorentino , 
e lo inferi nella fua Lettera delle lue 
Ejperitneje intorno alla Generazione delle 
Zanzare , fcritta al Cbiariffìmo Dottor 
Francefco Fedi , e Rampata in Firenze 
nel 1679. in 4. Ecco le lue parole : 
„ Dove pos'Ella ( cioè la Tintura ) tan- 
„ ti fentimenti in una Zanzara ? Come 
„ le diede il vedere ? Dove le collocò 
,, il gudo? Dove le mife l’ odorato ? E 
„ dove mai le fe nafeere quella itridula 
„ voce , e cosi grande a proporzione 
„ del corpo ? Con qual fottigliezza le 
„ attacco l’ali, e le ailungo le gambe de* 
„ piedi ? E dove le difpofi: quella digiu- 
„ na e ingorda caverna del ventre, fiti- 
„ bonda di fangue , e foprattutto di fan- 
„ gue umano > Con qual maedria le 
„ aguzzo il pungiglione , il quale ben- 
„ che fia fottìi illimo , che quali quali 
„ non fi feorge , contuttocio con dop- 
,, pio artifizio lo lavorò , acuto per fe- 
,, rire , e fcanalato per fucciare il fan- 
gue ? „ Molto fiottili ed accurate , a 
dir vero , fono 1’ olfervazioni di quedo 
antico Scrittore intorno a un cosi picco- 
lo Infetto : e fe pure in elfe alcuna cofa 
v* c , che non ben concordi colle rno- 

dcr- 
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derne opinioni , le quali di miggiori lumi 
colla (corca delle efperieize , tono (tace 
corredace;a due fole , lìccome >o «(timo, 
fi pollono ridurre . La prima fi e , dove 
dì taccia quella faltidiola , e , a proporzio- 
ne del picciol fuo corpo, grandifiìma vo- 
ce ; avvegnaché con fi polla dir voce 
quella, cne non procede dall' interno fia- 
to , e che non fi tramanda fuora per via 
de ir afperarteria , dalla bocca ; percioc- 
ché quel ronzio , che le Zanzare fanno , 
fegua folamente , quando volano , e fi 
quieti , quando llan ferme ; onde é mol- 
to probabile , che fi faccia dal frullare 
dell’ ali , ficcome ne* Moiconi , e ne’Ca- 
labroni addiviene . L’ altra cola è , in 
che modo le Zanzare col pungiglione fe- 
riicano e parimente con elio luccino il 
(angue. Giovanni Svvammerdam nell’ Hi- 
Sloire Generale des In fede i , flamp. a U- 
trecbt 168} in 4. alla pag. 100. e fegg. 
defer ve ciaccamente la Zanzara: e a 106. 
ne porca la figura , tanto in piccolo, che 
in grande : dove nella grande fi vede 
ufeire dalla retta propofcidc o fifone un 
aculeo o ago fottllifiimo, che nella picco- 
la non fi vede: il quale, fatta la ferita, 
dee ritirarli indentro : ed allora col pic- 
colo cannellato fucchiarfi il (angue. De- 
vo la maggior parte di quelle notizie al- 
la gentilezza del mio amicifiìmo , e pa- 
rimente dortifiimo Sig. Dottor Giuléppe 
Bertini , il quale , una fceltilfima Libre- 
ria in materia di fua profeflìone polfe- 
dendo , ha avuto piacere di farmi vede- 
re quegli Scrittori quivi (opra citati , 
Aggiugneró alcuna cofa intorno al rime- 
dio contr* all’ incomodo , che ci vien 
recato dalle Zanzare , sì col fufurro , 
che colle punture . Oltre a* molti rime- 
di , che fi trovano negli addotti Scritto- 
ri , uno è il tener chiufe 'e danze, ove fi 
dorme , due ore avanc ! fera : e farne a- 
vanti d'andare a letto la ricerca con un 
moccolo accefo , quelli? accodandole fo- 
pra, perciocché elle volando incontro al 
lume s’ abbruciano 1* ali e cadono . Hlfc. 

mesi OLINO . Cucchiaio di legno per ufo 
di cucina . Diminutivo di Metìola , la 
quale in Lombardia chiamano Mefcola , 
dal Mefcolare . Min. 

Nell’ ottave del Lemene (opra i Mac- 
cheroni : 

La mefcola interpofe il caco araldo . Salv. 


ha da invitare . Ha da chiamare c.ix. 
al ballo . Min. ST.JJ. 

SCIORINA . Cioè Batte gagliardamen- 
te . Il proprio lignificato di Sciorinare è 
il Cavare le pelli ed abiti di panno fuori 
delle eafse ne' tempi di fiate , e distender- 
gli , per fargli pigliar aria , battendogli 
con JeurtJci ( che diciamo Carnati , dal 
Greco Kapàxxc ) donde Scamatare fi di- 
ce qucfto Battere , per cavargli la polve- 
re , e per liberargli dalle tignuole . E da 
quello Scamatare o Terquotcre i panni , ec. 
pigliamo il verbo Sciorinare per Terquo- 
tere . E Sciorinar fi intendiamo Levarfi gli 
abiti daddofso pel gran caldo : dal Latino 
-Aura , detta poi Ora , coll* 0 largo , 
qu le fi lente , quando la plebe de* ra- 
gazzi con fua antica canzone grida alle 
malchere il carnovale .Allora. E dal fuo 
diminutivo non ufato Orina , cioè -A st- 
retta, ne riufei il verbo Sciorinarfi , che 
è lo deffo , che fe dicelfe , con Latino- 
barbaro Exaurinare . Nella Valdinievo- 
le dicono Sciobacarc , quali Exopacare , 
Cavare dall’ opaco . Min. 

IN burla se la succia . La compor- 
ta come fatta in ifchcrz^a ; dal Succiare , 
che fi fa , quando fi (ente grave dolo- 
re , tirando a fe il fiato . Franzcfe Ef- 
fujer , Terenzio negli Addìi : 

-Accipiunda , CT muffitanda iniuria ado- 
lejcenrittm e fi . 

L’ uomo fe la dee fucciare . Quivi Dona- 
to : Muffitanda , Tatienda , Confideran- 
da cum filentio . Mulfitare enim proprie 
eft dilfimulandi caufa tacere . Min. 

L' atto naturale di chi difavveduta- 
mente percuote una mano , c d’ alzarla 
alla bocca , e fucciare la parte offefa . 

E’ curiofo il fatto d’ uno , che (veglia- 
toli , e fentito colla mano non fo che 
di morbido nel letto , ed accortofi al- 
1 ’ odore che cos’ era , in volere fcuote- 
re la detta mano , batté le nocca nella 
panchetta; per lo che fattoli male, l’al- 
zo di fubito alla bocca , c fenza penfar- 
vi (uccio dove aveva percolfo . Bifc. 

NON VUOL PARERE , MA L* HA POI 
PER- MAI E . Tfon vorrebbe , eh’ e’ fi co- 
nofee fe ; ma ne ! a "> tramente avuto di- 
fgufto . Vergil'o Eneide libro 1. 

.... prem t altum carde ddorem . Min. 

DICE L* CRAZION DELLA BERTUC- 
CIA 
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CIA . Dice del male , borbottando o bron- 
tolando fitto voce : e cosi tacendo colla 
bocca quei gelli , che la la Bertuccia o 
Scimmia , quando e in rabbia , che pa- 
re , che ella borbotti , e diicorra dentro 
a' denti ; che d.ciamo comunemente , 
che ella dica ora/.ioni . Min. 

PAH CHE RIESCA IN UN RIDER PIUT- 
TOSTO ALLA TEDESCA . 1{'J0 alia tcit- 
Jca . Latino R,iju. farionicus . K,:Jo finto , 
e che par piuteofio pianto • In lingua Te- 
defca Ridere fi dice Lacben ; ond* io cre- 
do , che il nollro Autore , che aveva 


qualcne cognizione di quella lingua, per 
eilcrc flato alquanto tempo in Infpruch , 
abbia detto Ufo alla Tedcfca , non per- 
che Bertinclla ridclle , come fanno i le- 
deichi , ma perche a nominare il tuo ri- 
dere li diceile Lacben , quali Lacriman- 
te , c pero Piangente : e lìa quello co- 
mento fondato ìopra alla fimilitudinc , 
che ha la parola Lacben con Lacrimare: 
e in lingua lonadattica , che e un ramo 
deila furbclca , lerve , che fiano limili 
le prime fil labe : della qual lingua al- 
trove fi e latta menzione . Min. 


55. Al Duca veramente pare Arano , 

Ch’ eli’ abbia a tar sì grande Aorcimcnto ; 

Perchè gli par d’ averle dato piano , 

Anzi d’ averla tocca a malo (tento ; 

Ma quando languinar vedde la mano : 

10 mi dildtco , dille , e me ne pento : 

Finalmente 10 ho il diavol nelle braccia , 

E tono , e tarò tempre una belhaccia . 

5 6. Per curargliene penfa e ghiribizza , 

Ma non la come : al fin gli tocca il ticchio 
Di tor del tale , e ve lo lpolvcrizza , 

Come il villano quando fa il radicchio : 

Ed ella , che la man perciò le frizza , 

E di quel tiro Aiaccia come un picchio , 

Ritiratafi in camera in lui letto , 

Manda giù Tnvigantc e Macometto . 

57. Il Principe a quel grido , a quel guaire , 

Quale a foqquadro il vicinato mette , 

Si lente tutto quanto imbietolire , 

Ch’ amore in lui vuol far le iue vendette : 
Comincia impietofito a maledire 

11 meltolino , e quei , che glie lo dette : 

E per inoltrare or quant’ ei lo difprezzi 
Lo getta in terra in cento mila pezzi . 

J*. E 
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58. E penla poi la belila fcimunita , 

Che le un cane , icarpione , o ragnatelo 
Ci morde in qualche parte della vita , 

E che , le il corpo loro , ovvero il pelo 
S’ applica prelto lopr alla ferita , 

Va via il dolore , ed è la nun del cielo ; 

Quel meilolino ancora , effondo meflo 
Lov’ egli ha rotto , debba far lo Hello . 

5p. Ravvia quei legni , ond’ egli forfè fpera 

Celiare il duolo , i pianti , e le querele : 

E perchè per le falce ivi non era 
Comodità di panni , nè di tele , 

La camicia dappiè fregiata , e nera 
Da’ venti , che portavan via le mele , 

Squaderna fuora , e tagliane un buon brano ; 
Così alla donna medica la mano . 

60 . Gridò la donna allor come una beflia , 

E dopo il dirgli manco , che ni e (le re , 

Per levarli d’ attorno tal moleltia , 

Volle co’ calci fargli il luo dovere ; 

Ma trattenuta poi dalla modeltia , 

Di non mollrar intanto Belvedere , 

Getta nel mulo al medico da lucciole 
L’ unguento , che le fa veder le lucciole 


Baldorie (ì miravlglia , che la donna 
faccia si gran lamento , parendogli di 
non poter averle latto gran male ; ma 
dal fangue accortoli , che il male era 
magg ore di quel che egli non credeva , 
riprende le Hello , e li mette a volerle 
medicar la ferita cor. medicamenti ridi- 
coli , ed intanto fi lcuopre innamorato 
di Bcrtinella . 

v.l. Brfìemmia Tri viranti t Macometto . 

Ravvia quii ledili , mii' ri di furie 
fiera . 

Di non moflrar tem-ndo belvedere . 

FA SI GRANDE STORCIMENTO . Ej- 

fentefi , e Si duole afsaijfimo . Min. 


Storcimento è lo Scontorcer/! , ebe fi fa 
per grandijima pena ; onde fi dice anco- 
ra Scontorcimento . Il Redi nel Trattato 
delle Vipere : Quel cane , ec. con urli e 
/contorcimenti orribili fi mori . Bifc. 

A MALO STENTO . A fatica , .Appe- 
na . Non gli par d* averla quali tocca- 
ta . Stento è da Stentare : e Stentare è 
dal Latino Sulfientare , come ottimamen- 
te noto il Ferrari tic. 5. ad Attic- Me 
nix mifereque fubftento . lo fie fio , cioè , 
parifico a fisai , e a mala pena mi conduco , 
e mi reggo . Non folarrcnte dichiamo 
. Appena , A fatica , cioè Con pena . Con 


C. IX. 
ST.JJ. 
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c. IX fdtia ; mi ìA mali peni , ìA nuli fa- 
ST.5 6 ìlei , come qui ìA nulo /lento . Latino 
Vtx , /Egre , Lente , Cunflantcr , Greco 
puyit . E ficcome fi dice : Io ebbi una 
belli patri , cioc grandilfima . Ho Avu- 
ti uni buoni milititi , cioè grande ; co- 
si A malo flotto lignifica Con piccolifiima 
forzai , pochi /fimo . Min. 

MI DISDICO . Dico diverfamente di 
quel eh’ io dicevi ; cioè ConOtfso e cono- 
fio , che il male è maggiore di quel cb' io 
credevi . Latino Muto diflum . Min. 

IO HO IL DIAVOL NELLE BRACCIA . 
Ho nelle braccia uni forzai J'oprannatura- 
le . Min. 

SONO UNA BESTIACCIA . Sono un ani- 
male . Sono un indifereto Sono un uomo 
fenz.a intelletto , e fenz.a conflderazjone . 
Min. 

ghiribizza , Tenfa , Cerca invenzio- 
ni , che dichiamo anche Fantafiicare , 
Mulinare , -Arzjgogolare , e Girandolare 
di coloro , che penfano a nuove inven- 
zioni , e trovati Urani e (Iraordinari . 
V. fiotto C. x. St. 7. Mattio Franteli in 
lode delle Gotte : . 

, £ perchè e’ fon della mente inquieti , 
Ella iLiribizjz.ofi gli fa ftart 
Colla mente elevata in p nfier lieti . 

II medefimo in lode dell’ Umor malin- 
conico : 

£ van fuggendo ogni altra compagnia 
Cb ’ i ghiribizzi , i concetti , e i capricci 
V accontpagnan pur Jempre,vada 0 pia . 
Il Varchi Storie Fiorentine libro xv. di- 
ce : Baccio Valori andava fempre ghiribiz .- 
z,ando qualche arzigogolo . Min. 

Ghiribizzare , da Girare /lignifica Ri- 
cercare col pe nflero qualche rigiro o ripie- 
go , per arrivare ad alcun fine . Giro an- 
ticamente fu forfè detto ancora Ghiro ; 
elfendofi fatto Ghirigoro , ufato fopra dai 
nollro Poeta , Cant. v. St. ai. e quello 
Ghiribizzare . Bifc. 

GLI tocca IL TICCHIO . Gli vien que- 
fla volontà , penflero o capriccio . forfè 
dal Franzefe Tu , Mofca canina. Simili 1 
ma di più forza , Venir T affilio , e .Af- 
filiare , dall’ Afillo , che è una Mofca 
pungentifsima , che infifla i buoi , di noi 
altrimenti detta Tafano . 

lAfper acerba fonans , quo tota extern- 

ti fllvit . 


A N T I L E 

Dtfu.iunt armenti . 

Vergi I io Georgica Hi. Min. 

Ticchio , quali da r/y.iv , Tangere . 
Gli tocca il tocco , cioè T umore , il ca- 
priccio , che è , per cosi dire , un tatto, 
e un toccamano della mente. Far ticchc 
tacche o ricche tocche diciamo del toccarli 
una fpada coll* altra , nell* atto dello 
fchermire o combattere . Salv. 

Dubito , che I’ ^Afsillo non fia lo ftef- 
fo , che *1 Tafano . Dell* ^Affilio V. un 
Dialogo del Vallifnieri , llampato nel 
Tom. 1. della Galleria di Minerva a 310. 
Bifc. 

spolverizza. Spolverizzare vuol di- 
re Ridurre in polvere , e lAJpergere con 
polvere. Qui Ila net fecondo lignificato. 
Bifc. 

LA IL RADICCHIO, C : oé Condifce il ra- 
dicchio , erba nota 5 ma qui prela pc» 
ogni forte d’ erbaggio , per fare Infila- 
ta : la quale e cosi detta , perche da 
principio s* infala , cioè vi fi alperge il 
fiale , e poi vi li verfa olio ed aceto . 
Bifc. 

gli frizza . FrizK ATt > diciamo di 
quel dolore, che prova un paziente, quan- 
do fopr' a una ferita fi mette Jale , aceto, 
o altra enfia fintile , che mortifica e cor- 
rode : le particelle de* quali corpi acri e 
mordaci fembrano al fenlo , che a guifa 
di freccio ferifeano e pungano . Min. 

Dì QJJEL TIRO . Fare un tiro a uno , 
s* intende Fare un mal termine , o cofia , 
che non piaccia a uno . Min- 

Tiro . Offefa , da Tirare in lignificato 
• di Dare ■ Tcrcuotere ; onde viene a ligni- 
ficare Cofa tirata o fagliata contro . Bifc. 

STIACCIA COME UN PICCHIO . £ ^run- 
demente in collera . E quello Stiacciare o 
Schiacciare lignifica Battere i denti per la 
collera , Roder fi per- la rabbia : ed ha 
quello lignificato fenz* aggiugnervi come 
un piccino } ma tal limilitudine s'ag- 
giunge , perchè quello uccello ha pro- 
prietà naturale di batter frequentemente 
il fuo lungo rofiro in fu i rami degli 
alberi , per Svegliar le formiche , delle 
quali li pafee , pigliandole con bel liffi- 
ma alluzia , che e quella . Dopo aver 
molto picchiato , e ville ufeir le termi- 
che , li . iltendc come morto fopra quel 
ramo , e cava fuori la lingua , che c 

lun- 
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lunga e camola , e quella dillende (opra 
il medcfimo albero , e le formiche vi 
vanno (opra per paicerfi : e quando ab 
Picchio pare d’ avervene ragunate a ba- 
ftanza , lira a fe la lingua , e le ingoia; 
Da quello uccello , detto in Greco Sfvo- 
«oAirritf , cioè Ticcbiatore di querce , e 
in Latino Ticus , fi è formato probabil- 
mente il verbo 'Picchiare , cioè Battere : 
e chi batte i demi per la (lizza , pare , 
che faccia lo (ledo romore co* denti , 
che fa il Picchio col becco . Plauto in 
quello proposto dille Franar» morder . 
Min. 

MANDA C1U TRIVTGANTE E MACO- 
Metto . Beftemmia , Maledite i fmì falfi 
Dei , ri fuoi falfi "Profeti . Mandar gin 
in quello calo vuol dire Mandar gin ntl- 
1 ‘ Inferno colle maledizioni , imprecazjo- 
m , e beftemmie , e ogni fona di di f prez- 
zo . Min. 

Manda giù , vuol dire Tira giù , cioè 
dai cielo , dove i Turchi credono , che 
£a il loro Legislatore Maometto : ovve- 
ro fi può intendere più largamente Ri- 
muove dalla propria fede , maledicendo , 
perchè fempre per Mandar giù i‘ intende 
Beflcmmiare . Si dicci di chi beftemmia 
difperatamente . E’ manda giù quanti 
Santi fono in cielo . Trévi gante è prefo , 
cred* io , per uno Dio de* Gentili , for- 
fè Marte , quafi Intrigherete . Il Pulci nel 
Morgante Cane. xvil. St. tjf. 

Hifpofe , io fon nipote del Re Carlo , 
Orlando di Milon , figlino l d‘ jinglantt , 
T^imico d‘ Spallino e T rimi gante . Bile. 

guaire . Rammaricarci . E‘ proprio il 
Mugolar de’ cani , che fi dice anche Ga- 
gnolare . V. (opra Cant. ìv. St. 9 . Per 
avventura da Vagire ; (iccomc da Vagi- 
na , Guaina ; perché i cani , quando ne 
han tocche , fanno un mugolio , fomi- 
gliante al vagito de' bambini . Si può 
anche dire , che venga da Guai , e farlo 
proprio del rammaricarli dell' uomo . Il 
Laica Novella i. dice ; Falananna fen- 
ttndo le percofie , comincio a firidere [e 
guaire . Min. 1 . ’ 1 

METTE A soqquadro . Solleva , e 
Mette fottofopra rute ’ i vicini col feto Stri- 
dere . Soqquadro è voce ulata da’ mura- 
tori , legnaiuoli , e limili : e vuol dire 
Sotto fquadro, che è quando per acciden- 
.... 


te d'infunature male aggiullate, o d’al-c. ix. 
tro mancamento , un pelo tirato o lira- ST.J7. 
feinato non può fare il fuo corfo : c che 
pero cagiona , che gli finimenti del vei- 
colo o treno facciano flrepito e cigolio , 
per lo sforzo ed affaticamento , che rice- 
vono : e da tale flrepito diciamo Soq- 
quadrare , e Mettere a foaquadro , in ve- 
ce di Stordire eoi romore . Min. 

imbietolire . Commoverfi . Inteneri- 
re . V. fopra Cant. ìv. St. iò. I Latini, 
pure in vece di Langnere , dicevano vol- 
garmente nel parlare Lacanizare , cioè 
Efser tenero e mofeio , pigliando la limi- 
litudine da Aagavev , voce Greca , che 
lignifica Erbaggio o Ortaggio . Augufto 
Impcradore formò una nuova , ma limil 
parola , e dille Betizare , pigliando t la 
limi litudine dallo Bietole , per voler di- 
re : Efser languido , T^on ifìar bene . V. 
Suctonio nella Vita d* Augufto, ove trat- 
ta delle voci e maniere particolari , che 
quello Principe ulava nel parlare fami- 
liare , e Celio Rodigino libro XV. cap. 
io. Noi Umilmente diciamo Imbietolire , 
per Intenerir fi , Ulanguidirfi per lo mal 
d * amore. E Bietolone limil mente a Uomo 
tenero di limil fatta . Min. 

Lacanizare ; donde forfè è venuto il 
Latino Langnere . Vergilio Eneide 1. ix. 
"Purpureus veluti cum flora fuccifitt et- 
rarro 

o Languefcir morienr . > ; 

Ruytivi^u , S‘ appaftifee . Cosi fanno I 
malati , che itlanguidilcono r e però 
nella verfionc della Scrittura , e ne* tem- 
pi di San Girolamo , Langnere , voleva 
dire Efser malato . In San Paolo Lan- 
gttens circa quafiiones , è detto vosJv ; 
cioè Difputandi morbo taborans : e da 
Orazio «(fendo detta 1’ idropi fi a : 

tr aquofits albo 

Carpare languor . 
fu intefo vecat . Sale. 

in cento mila pezzi . rpcrbole , 
per mollrare , che Baldone fpc/zò quel 
mellolino minutiflimamente . Bifc. 

bestia scimunita . Uomo foropofita- 
to , fenz* intendimento , e fenza giudi- 
xjo affatto . Lafca Novella ». Ma perchè 
ella era povera , a quello feimunito la 
fecero torre fenza dote , et. Scimunito , 

Sciocco . Scimunito c lo Hello , che T^on 
Ziti am- 
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C. IX> ammonito . Latino Ineafiigatus . Greco 
IT.jI. a*«X> t?0« , Che non firn* I" ammonizioni . 

Ccreus in vitium fletti , monitoribus afper . 
E perchè quelli , o limili a loro, foglio- 
no edere ancora , quale il giovane de. 
ferino da Orazio : 

Snblimis cupiiuftjue , C T amata reli n- 
quere permx ; 

E qual è quei , che dif vuol ciò , eie 'vai le : 
come diffe Dante Inferno li. e Omero 
nell' Iliade al terzo libro : 

Delle giovani genti rigogliofe 
Sempre per aria finn i‘ altere menti 
cioè per dirla volgarmente . Anne il cer- 
vello /opra la berretta ; quindi è che- 
Scimunito , che di lua natura vale Ty'on 
ammonito , 7 ^on riprefo , "hfon gaftigato r 
o che l^on vuol e/tere ammonito r ni ri- 
pre/o , ni gap i gate , come i furioli e 
mentecatti fanno , venga a lignificare 
Sciocco, e Uomo di poco cervello . L'efem- 
pio del Boccaccio nel Filocolo libro iv. 
dove parlando contr' Amore dice : Il 
tuo diletto i dimorar ne' vani o cebi delle 
feimunite femmine , può effere inrefo 
che voglia dire ancora Lictnejofe , !m- 
modefle , Intemperanti , • non Sciocche o 
Tagg.e follmente . Min. 

rag naie LO . l{agno , infetto- noto .. 
Dicono , che per medicare il morfo del 
cane , fi riglia del fuo pelo , e fi pone 
fopr’ alla p rte offefa , come accennam- 
mo fopra Cant. vi. Se. f, e che il ragno 
e lo feorpione ammazzati ed infranti fo- 
pra alla piaga , che anno fatta col loro 
morfo , fanino il paziente ; onde Baldo, 
ne credendo , che i pezzi del meflolino 
abbiano la flelia virtù , lega fopr' alla 
ferita , che ha fatta col meflolino a 
Bcrtinella , i detti pezzi . Ma forfè Bai- 
done , come foldato bravo aveva noti- 
zia della lancia , colta quale Achille fe- 
ri Telefo , e con quella flcda lo medi- 
co , e lo guari ,. conforme avea detto 
^ ' L 1' oracolo : Qui fauciabit medebirur . 
Donde Dante Inferno Cant. xxxi. dille : 
Cesi od' io , che foleva la lancia 

D‘ .Achille e del fuo padre efser cagione 
"Prima di trilla , e poi di buona mancia . 
E crede , che il meflolino abbia la me- 
defima virtù della detta lancia . Min. 

MAN DEL CIELO . Quali Manna del 
cielo : e s' intende Ottimo rimedio per fa. 


oar quel male , come fu ottimo rimè- 
dio , per liberar dalla fame il popolo 
eletto , la manna , che D o gli mandò 
nel deferto . Il Firenzuola in lode del 
Legno fanto dice : 

S'uno non mangia , j ’ un non fi rirpfia » 
O t' ha il fegato gonfio o le budella » 
Egli i la man del cielo a ogni coja . 

Nota , che in quello detto la parole 
Ma» non vuol dir Mano , non eliendo 
parola figurata per apocope 5 ma nell'io, 
tera lua cflenza Man , che coti fi nove 
fcritto nel Sacro 7 elio , quella , che Dio 
mando al fuo Popolo ( che noi poi chia- 
miamo Manna ) c tal Man fi dice nella 
Sapienza al capo xvi. che avelie ogni 
buon fapore : e vien chiamata quivi 
Tane , approntato e apprettato dal citi» 
ftue.a fatua ; e però in quello detto crea 
do , che fi debba intendere Manna , t 
non Mano per lignificare una Cofa ottima 
in ogni genere . E che c o fia vero, quan- 
do iopiawiene a uno qualcofa di fuo go. 
ito , tuoi dire : £' una manna , e non 
Mano : e fe uno 1 cercato ,. fir per utr 
fuo convito uaa tal v vanda gli piace- 
ri , ii., onde 5«*4 manna r come fi ve. 
de (opra Cant. vi 1. St. 4} Sebbene po. 
t'cbbc anche dirli , che colla tteda paro, 
la fi alludelfe a due lignificati , e t quel, 
lo, che ora di fopra fi e detto, di Man t 
cioè Manna , e di Man , cioè: Mano . 
E Mano de: cielo potrebbe parer detta col. 
la medefima forma , con cui diciamo di 
qualche rimedio o medicamento effica- 
ce : Egli è fiato la man di Dio , il che 
corri!, onde a ciò , che dice Plutarco 
nelle Queflioni Conviviali I br. iv. quell. 1 . 
che un certo Filone medico , alcuni me- 
dicamenti reali , con detti , perche era- 
no da Rè e non da poveri , o per elfere 
fegrcti di Rè , o per la loro eccellenza: 
e che daJ foccorfo potente ,c Ite fe ne ri* 
ceveva , erano chiamati Mlexlpbarma - 
ca , appello con particolare appellazione 
Mani degli Iddìi ■ Min. 

Man , io quello luogo- lignifica additi, 
tamenre Mano , e non Manna : e tratta, 
tivamente Virtù , Valore , F acuita opera- 
trice t eliendo proprio delia mano 1' ope. 
rare . Bijc. 

ravvia . .Aduna infiemt ; che in que* 
Ilo luogo Ravviare e in lignificato di 
Radunare le coft confufe o dfptrfe . Bile. 
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FREGIATA E neka . Intri/a , Spore*- ghi e vi/le nobililhme nel Fiorentino , C. IX. 
td , Tinta . Da' venti , ebe portavan via in porto rilevato, e donde li feorge mol- ST.yj. 
le mele ; cioè dal gran vento , che per to e bel paefc . Min. 
le parti da baffo gli tucrva dal corpo , Sei vedere e una fortezza in Firenze, 

accompagnato da qualche altra cofa , la porta fui poggio, prefso alla porta a San 
quale ricoprendo le Afe/r(che fono quel- Giorgio , e confina col giardino del pa- 
la "Parte più carno/a delle afte , che for - lazzo de’ Pitti oggi del Gran Duca , 
ma il federe ) 1* afconde alla villa, e co- detto il Giardino di Boboli ; onde v’ è 
si in un certo modo le porta via . Sic- un volgar detto , in occorrenza che al- 
che il Poeta flroppiando quel rerfo , che cune moftri le parti di dietro , che di- 
dice : ce : Belvedere Ritarda i Titti : e Belvedt- 

Da‘ venti , ebe portava/! via le vele, re è ancora una villa de' Signori Mar- 

intende , che la camicia di Baldone era chefi Medici , porta preflo a Pulicciano 

tinta dallo fletto . Min. f - 1 fopra Pian di Scó, fabbricata già dal Se- 

Nell* edizione di Finaro , eoe* MSS. nator Concini , che feelfe quel porto , 
che ho veduti , fi legge per tutto Vele ; com4 dicono gli abitatori del Valdarno, „ 
il che pare più proprio , feguendo 1* al- 'per vedere tute' 1 luol poderi , eh* egli 
legoria del Vento e della Camici* , che aveva, intorno a cento , nel Valdarno di 
fa figura di Veld ; onde la lezione Mele . fopra . Btllavifta è una, Villa e Marche- 
puó edere errore . Bifc. fato de’ Signori Marciteli Feroni nella 

squaderna -FUORI J Cava fuori de * Valdinievole . E Bello/guardo è una bella 
talloni , e la difende . Morg. , villa , poco fuori di Firenze , e preffo 

Le chiappe /quaderno con riverenza • a San Francefco di Paola , de* Signo- 

V. il -Berni al Fracaftoro. Dante Farad i- ri Michelotti , nella quale è una bellif. 

fo xxxm. " lima ftatua del Francavilla . Può effe. 

Ciò che per /’ univerfo Jì /quaderna , re , che vi fi ano altri luoghi di tale de- 

intefe , ciò che è /ciotto e fpar/o per 1‘ u- nominazione , ma adelfo non mi fovven- 

niverfo, prendendo la fimilitudiac da’ II- ' gono . Bifc. i 

bri fciolti e (quadernari ... Min. i - Medico. DA succiole. Medico fpropo- 

DIRGLI MANCO CHE MESSERE , ec. filato , t di poca ftiemjt . Succiole dicia- 
Dirgli grand' ingiurie . Latino "Plurima ino i Marroni, cotti col gu/cio nell' acqua : 
iugerere convitia . Il Lalli Eneide Trave- e prendendo tal nome dal Succiare , che 
Aita Cani ix. Sc-i 8*.ffifiql:i • , io fanno ji ragazzi , per trarne , fenza aprir 
Tetti m' ha detto peggio che me/acri . . / tutto il guferò , la paffa , che vi è den- 
Molti dicono: Me/sere e Co fino'; ond*' io--* tro . E perchè quèfto -cibo è viliflìmo ; 
ftimo , che dicendoli : Oli dijh peggio •• pero , quando diciamo da Jucciolt , in- 
cile me/sere , s’ intenda : L‘ ingiurio più, tendiamo da nulla . I Latini differo tìo- 

ebe fé gli ave/se detto afino . II Cccchi , mo nauti , cioè Uomo di niun pregio , che 

comico Fiorentino , nella Moglie Ar- non vate un fico ; per "l/aucum , inten- 
to iv. Se. io-, «n derilione del titolo di dendo \\ Gu/cio a Buccia di qualfivoglia 

Mefsere dice ''■Si ; Me/sere è 1‘ affino , co/d , come quella , che fi butta via , e 

ri* va nel mee_z_i . Quali dica : \Ancbe r.on è buona a, nulla ., Min. 

all’ afino , quando pafia per te firade , LE VA VEOBU LE LUCCIOLE . Le fa 
gli fi fa largo , t va nel megjtjo , chc è pianger ptl dolete . Quando uno (ente do- 

il luogo più onorato . Min. V ~ " lor tale , che gli muova le lagrime, pa- 

bel vedere V U bel di J{oma , ! s' in- • it al paziente di veder per 1* aria un’ in- 
tende il Colo/ieo , «he noi corrottamente finità di minutilSme flelle , limili alle 

diciamo Culi / io : e da quefto , per Bel- lucciole , il clic è cagionato dall’ umido 

vedere o Bel di fyma , ihtendiamo il Cu- delle lagrime', e Che paffando fopra alle 

lo , ec. che Bertinella pericolava di mo- pupille , offende ed altera la virtù vifi- 

ftrare , alzando le gambe . Belvedere , ▼*’. Min. ’ . 1 » 

Btllavitta . Bell o/guardo fon. nomi diluo- , 

2.ii l i di. Non 
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6 1. Non dimoftra la faccia così metta 

Quel ragazzo fcolar , quel cavezzuola , 
Allorché molti giorni è (iato felta , 

E che finita poi quella vignuola , 

Il maladetto tempo ecco s’ appretta, 

Ch’ e’ s’ ha di nuovo a tornar alla Iquola ; 
Nè fi guada belando sì la bocca 
Quand' il maeltro col ballon lo chiocca ; 

61 . Quanto cambiato in vifo , e mal contento ,, 
Adello pare il povero Baldorie , 

Che ha una (lizza , ch* ei fi rode drento , 
Per non aver cervcl , nè ditcnzione ; 

Che , bench’ altrui la morte dia (pavento , 
S’ e’ non fotte , che e’ c’ è condcnnagione 
A chi s’ ammazza pena della vita , 

Con una fune avrebbela finita * 


6 3» S’ impiccherebbe ; ma dall’ altro canto 
Ei va poi retinente c circotpetto , 

Stimando-, che 1 ’ indugio tanto a quanto 
Sia fempre ben per ogni- buon rilpetto . 

Fatto al morire un foprartieni intanto , 

Vuol eh’ ella freisa , che è per lui nel letto 
Con quella man , eh’ a lei di fangue ha tinta > 
Gli vada in tulle forche a dar la Ipinta . 


64. Poiché ’l condotto delle pappardelle 

S’ ha da (errar ( die’ egli ) ella fia il boja ; 

Perchè s’ io levo alle lue man la pelle , 

A lei s’ afpetta il farmi traF le quoia ; 

Ch’ è ben dover , fc membra così belle 
Con legno offenda , che in tre legni io muoia ; 

E mentr’ io quivi i calci all’ aria avvento , ' * 

Moftri eh’ io fono un ballerino a vento » 


£5. In tal maniera , per ufeir d’ affanni > 
Entro fe freiso di morir divtfa : 



Ed 
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EJ ella più coik , facendo il nanni , 

Il tutto olserva , e lcoppia dalle rila : 

Nè può per 1’ allegrezza ltar ne’ panni , 
Perchè , mentre eh’ e’ 1’ ami , ella s’ avvila , 
Ch' ornai la guerra , e ogni (parere c lite 
S-n’ abbia a ire in fumo d’ acquavite . 


Continovi il Poeta a narrare il trava- 
glio , che ha B licione , per aver fe.iio 
Bertinella , e il tuo lamento e dii pera - 
zione . Da quello accorgendoli Bertinel- 
la , che egli è innamorato di tei , l'pe- 
ra , che la guerra s' abbia a terminare 
con luo vantaggio e foddirfazionc . 
v.l. -Allorché molti giorni ha latto fetta . 

Quando il maeftro col bajlon lo tote a. 

Ei va poi renitente , ec. 

Con quella man , cb‘ eli’ ba eh /angue 
tinta . 

cavezZuola. Ca vezz. < d'ciamoquel- 
Ja Fune , q altra fotta di legame , con 
eh.' fi tetano pel capo gli afi n , ed altre 
hefiie Ornili . E Cavez,zA fi dice ancora 
quel Capretto , che il boia mette al collo 
a' malfattori , quando gl’ impicca . V. Co- 
pra Cant. VI. St. 50. E da quello a un 
Kagaz.Z .0 maligno e di cattiva indile , 
die' amo Caverà , Covranola o Ca- 
pretto , che i Latini pu-e dicevano Fur. 
cifer , e noi Forca . Il Vai , facendo 
parlare un pedante , dice : 

O caverà , '< 

Male avvezza , 

O folletto tri 'urtifero , ec. 
ed intende del fanciullo Cupido » Min. 

E’ STAIO PESTA- Et fiata vacanza 
da ftuola . E leggendoli coll* edizione di 
F naro Ha fatto fetta , vuol dire Ha pre- 
fa la vacanza da per fe , fenzj ordine 
del maeftro : che altrimenti fi dice i Ha 
fatto forca, ovvero Ha inforcata la fitti- 
la ; ma la noltra lezione , per le cofe , 
che ne feguono , è la migliore . Le Pa- 
ranze i: Latini disierò Ferra . Bifc. 

finita poi quella vignuola . Do- 
po fi'iito quel gufto , quel contento ■ , quii 
pafiartmro , quel comodo , o quell ’ urite:, 
che fi godeva . Qeand* uno gode qualche 
-comodità a fpric àt altri , li Cuoi dire": 
Sarebbe una bell a vignuola , s’.ella duraf- 
l- I 


fe : e s* intende : Sarebbe una bella vi- 
ta ; ond* io credo , che iia parlare lo- 
nadattico , detto l'opra Cant. vii. St. 10. 
e li dica Pigna o Pignatta , per Pira . In 
un manofcr'tto d* un Buontempi trovo , 
che fu già un tal Cecco da Pantano , il 
quale avendo una loia piccoliflima vi- 
no , che faceva appena quattro bardi 
i vino , egli nondimeno n* imbottava 
ogn* anno barili $0. c più , ed aveva 
d* ogni lorta frutte , che lì trovaliero in 
pael'e . fi quello avveniva , perche egli 
ogni notte andava rubando r uva , e 
tutto quel che egli poccv 1 avere , e fem- 
prc diceva , che raccoglieva ogni cofs 
nella lui vignuola . Occorte , che per 
fuoi biiogni egli vende la detta vigna : 
e pero non avendo piu la ricoperta della 
vigna , non poteva rubare , come face- 
va pr ma.,, o almeno non »* arriichiava 
a imbottare tanto vino -, per lo che do- 
mandato dalli -fuoi amici , da che pro- 
cedeva , che egli non a vede tanto vino, 
ed altra roba , cifpondeva , che era fini- 
ta la vignuola . Di qui adunque ( dice 
il Buontempi ) può eifer , che venga il 
dettato : £ finita la vignuola , che vuol 
dire Et finita la calcagna . Min. 

CHlOCC ' . Tenitore . Verbo da balie , 
ufato co* fanciulli . Sopra Cant. vi. St. 
«04. dice Zomba , che è lo Hello . Tutti 
due quefli verbi fon fatti dal tuono. . Il 
Lafca Novella fi dice : Taddeo fi , racco- 
mandava a pia potere , e coloro attende, 
vano a chioccarlo , chi di qua , e chi di 
,A» . Min. 

HA UNA STIZZA CH* BI SI SODE 
drento . Ha un rammarico tale , cb‘ ci 
fi frate ràdere le vtfeere . La Stnderefi fi 
dice volgarmente fiimorfo di cofcitnza , 
perchè fa I* effetto di mordere e di ro- 
dere I’ interno del delinquente . fi que- 
ll* Mordere e fodere è tratto dal fatto 


C. IX. 
ST.6t. 
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c. ix. del tarlo , che rode appoco appoco , e 
ST.éj.ferua mai defrftere , il legname, per 
efprimcce un continuo , e non troppo 
feri libile tormento , Bifc. 

C‘ e' CONDENNAGIONE A CHI S' AM- 
MAZZA P€NA DELLA VITA . Condenna- 
gione e Vena fon quali fi no ni mi : e fono 
il Galiigo , che pone la Legge a" trafgref- 
fori . Qui è da notarli lo fcherzo del 
Poeta , che fa cadere in pena della vita 
uno , che s* ammazzi da per fe , cioè , 
che fi levi la fua medefima vita ; quali 
che dopo morte e* fia ancora capace di 
pagare quella tal pena . Sopra nel Cant. 
vi. St. 88 . diife con fimil penderò : 

Cbe in pena cafcbi ielle forche .a 'vita . 
Bifc. 

CON UNA Fl’NE AVREBBELA FINITA . 
vivrebbe finito quefto fuo travaglio con im- 
piccar/! , Min. 

STIMANDO , CHE L* INDUGIO , eC. 
Quello penfiero è Amile a quello di Fran- 
eetco Baldovini in line appunto del La- 
mento di Cecco da Varlungo s riportato 
di fopra ad altro propoli to , dove , do- 
po aver fatto dare nella diffrazione il 
detto Cecco , lo fa mutar conflglio , co- 
si dicendo : 

E'fvegliato , cb' ti fu , viflo , un tal giuoco 

Di gran danno potergli riufeire , 

Stette fofpefo , e rifai vette poi 

Viver , per non gita fi are » fatti funi . 
Bifc. j ; 

TANTO O QJJANTO . Termine , che 
lignifica "Piccola quantità : ed è lo Aedo, 
che Tur un poco , -Alquanto . Petrarca . 

E tu, Je tanto o quanto i‘ -Amor / enti . 
Min. . 

Tanto ni quanto , maniera Provenza- 
le • Salv. 

PATro UN sofrattieni . Fatta una 
fifpenfione , un precetto di fuprattenere . 
Prolungato il termine . Min. 

IL CONDOTTO DELLE PAPPARDELLE . 
Cioè la Canna iella gola , ovvero il Ca- 
nale del cibo , detto da* Greci cieòpa.yat- 
e da noi fc herzofa mente tl Condotto de * 
bocconi , che rilponde aita parola Greca , 
lignificante il Vorta-cibo ,o il "Porta-man- 
giare : e piglia Pappardelle ( che fono 
Lafagne cotte nel brodo di carne ) per ogni 
cibo. Molti chiamano Pappardelle la \i- 
totta i /temperala con acqua refe , e uo- 


va e farina , t poi fritta a foggia di frit- 
telle . Min. 

trae i.r qì’OIA . Significa Morire , 
come dicemmo fopra Cant. iv. St. io. B 
qui fcherza , moflrando, che per la leg- 
ge del Taglione fi debba galligar le quo- 
ta ( cioè la pelle ) del Duca , per aver 
egli comincio un delitto nella pelle di 
Bertinella, rompendogli quella della ma- 
no : e fegnita lo fcherzo , dicendo , che 
dee morire in fu tre legni ( che vuol di- 
re in falle forche ) perchè con un legno 
( cioè col meftolino ) fece la derta ferita 
nella mano di Bertinella : e di più fog- 
giilnge Ballerino a vento ( che vuol dire 
Ballerin da nulla ) per moli rare , che 
avendo egli commelìo 1 ’ errore ballan- 
do, farebbe gifligato con elfer farro mo- 
rir ballando , come pare , che muoia co- 
lui , che è impiccato. V. fopra Cant. il. 

St. <J. Fare un batto in campo amarro , 
che è lo fteffo , che Tirar de ’ calci a ro- 
vaio , che è il Vento Borea o Tramonta- 
no . Quel che fopra dice in fu tre legni , 
per intender le Forche , è limile a quel 
di Plauto , che volendo intendere Fur , 
cioè ladro , dille Trium literarum Lomo . 
Min. 

FACENDO IL NANNI . Facendo il gof- 
fo . Fingendo di non badare o ofiervare . 

V. fopra Cant. IV. St. 16. Mqfirando di 
non T accorrere di quel , cbe faceva Baldo- 
rie , facendo le vifte di non vedere . Min. 

T(anni è diminutivo del nome proprio 
Giovanni : fopra la diminuzione e mu- 
tazione del qual nome dille bizzarramen- 
te M. Giovanni della Cafa nel Capitolo 
fopra il nome fuo i 

Mutalo e fminuifcil , fe tu fai : 

O l^anni , o Gianni , o Giannino , o • 
Giannog_gj> : 

Come più tu lo tocebi , peggio fai ; 

CV egli è cattivo intero , e peggio moz.K.0 . 
-Ma perchè quello nome fia fiato tra- 
fporrato a lignificare un Uomo balordo o 
minchione , credo, che fia proceduto dal- 
I’ efpriinerfi in eflò in un certo modo un 
Uomo dormiglione o addormentato , quali 
che in vece di dire Fa il nanni , fi do- 
veite dite ; E’ fa la nanna . Bifc. \ 

- SCOPPIA DALLE RISA . fi' de fregolata- 
tnente . V. Cant. in. St. 66. alla voce 
Timmei ,■ e Cant. vii. St. 66. Min- 

Viti 
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PER L* ALLEGREZZA NON PUÒ STAk 
NE* PANNI . Si rallegra £r. i «demente , 
2^o/i prò capir nella pelle . Te. gran gu- 
fto fi rallegra ta tto , tbe non lima qui •- 
te. V. (opra Cane. il. St.ép. Piatone nel 
Carmide , poco dopo il girine pio , vo- 
lendo cipri mere una gran paflìonc di pia- 
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cere e di gioia , fa dire a Socr.ue : /» C. IX. 
non era pi» in me ile fio . Min. ST.jfi. 

IRE IN FUMO D’ ACQUAVITE . gi/i/- 
Dtre in «una . Svanire . Latino Evane- 
feere . Si dice anche. In fumo d‘ ehfire o 
d* efer-mte , lopra Cani. ni. Se. fi. Min, 


66. Mentre BiIJon , qual Tempi icetto uccello , 

Così d’ intorno alla civetta armeggia , 

A tutti quivi ferve per zimbello , 

Senza che mai vi badi , o fen’ avveggia : 

O gnun Io burla , e dice : Vello vello : 
Ciafcuo dice la tua , ciaicun matteggia : 
Beato chi più bella te la ftianta , 

£ poi levanfi eroici dell’ ottanta . 

Ma ridan pure , e faccia n cicalecci , 

Perch’ ei vuol far orecchie di mercante r 
Lo burlino le genti , Amor lo frecci ; 

Ch’ ad ogni mo' lark fido e collante . 

Come talor s’ abbrucia i cotlcrecci 
Il gatto al fuoco , e ftavvi non oliarne ; 
Baldon già fente il fuoco , e non lo fugge , 
Ma com’ un pan di burro ivi fi ilrugge . 

68. E così va r perche a principio Amore , 

Pjt bella cola , e fembra giu Ilo giulto 
Una pera corogna , il cui colore , 

Odor , fapor diletta , e piace al gufto ; 

Ma nel gettarla , allor dà gran dolore , 
Perchè riftringe , e rende il ventre adulto : 

E così Amore , aì primo è un certo imbroglio 
Ch’ allctta e piace , ma nel fin u voglio . 



6?. Ed egli , eh’ è impaniato , e a qualche fegno 
Crede il Tuo amor da lei eflcr gradito , , 

Altero vanne , e (lima d’ efser degno , 

D' invidia piìt , che d’ efser moftro a dito • 

Ma 
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Ma lafciamlo per or , eh’ io fo difegno , 
Che quefto canto refti qui finito ; 

Perchè diise un Dottor da Palertrina : 
Brevi s orario penetra in cantina . 


Baldone era cosi fieramente innamora- 
to di Bertinella , die faceva mille me- 
lenfaggini , per le quali era da ognuno 
burlato: ed egli fingeva di non fé n* ac- 
corgere , e continovava a fare Sciocche- 
rie , ollinato in quell'amore ; come taU 
volta è un gatto oftinato a Ilare intorno 
al fuoco , ancorché fi Senta abbruciare . 
Il Poeta aflomiglia Amore alle pere co- 
togne , le quali dilettano coll' odore « 
col colore , e danno gufto nel mangiar- 
le -, ma fi dura poi fatica a digerirle ; e 
dicendo , che Baldone fi reputava più 
degno d' elfer invidiato , che compati- 
to , termina il nono Cantare . . 

v.l. Mentre Ballon qual femplicetto augello . 
Ci‘ ai alni mo fata fermo t collante . 
Ma nel gettarla , all' uom dà gran 
dolore . 

Cosi l‘ ^4mor fui primo , ec. 

Vede il fuo amor , ec. 

civetta . V. in quefto Cant. St. a». 
Min. 

SERVE PER ZIMBELLO . Serie per 
fcberxj) di tutti , oppure per allettatore 
degli altri amanti a venire ad amar la 
fua dama . Il Malatefti parlando in per- 
sona d* un villano , mandato d* oggi in 
domani , e burlato dalla fua dama , 
dille : 

Da poi , eh' io bo fervilo per zjmbcllo , 
E fon andato trenta mefi aioni , 
Gridando per la rabbia e pel rovello , 
Come fa il gatto quando bai pedignoni , 
Mia mia Betta bo dato pur l’ anello , ec. 

Min. 

Nel Gloflario Provenzale in San Loren- 
zo , Ccmbelar , Zimbellare , credo io da 
Cymba , ffavicella , che s' agita e on- 
deggia come lo zimbello, detto da Plau- 
to .A vis illex . V. un Madrigale di Tor- 
quato Tallo fopra la donna , che tiene 
paretaio d* Amore . Salv. 

dice : vello vello. Termine , che 
lignifica derilione ; quali dica : Guarda , 
guarda lo fciocco , il pasc.g .0 , o Umili : 


ed è lo Hello , che Efstr moflrato a dito 
.per derifone , che vedremo apprello nel- 
l’ ottava 6q. e che Far lima lima dietro 
a nao , vifto Sopra Cant. in. St. 37 . Min. 

l’elio vello è Sincopato di ledilo vedi- 
lo , cioè fedi , o Guarda quello . E* vo- 
ce propria de' bambini, e l'ufano quan- 
do alcuno di loro pericola di calcare > 
con' ella chiedendo 1 ' aiuto delle lor ba- 
. lie 0 altri , che gli foftengano . E‘ tra- 
sportata poi alla derilione , quando è 
detta a un adulto ; poiché per elfa li 
luoftra , che colui abbia dato in una de- 
bolezza puerile . Bifc. 

MOTTEGGIARE . Burlare o Beffare co - 
pertamente uno con detti acuti e mordaci . 
I Greci dicevano Commediare uno ; noi 
Troverbiare e Motteggiare : da Motto , 
"Parola , che li piglia anche dagli anti- 
chi per Sentenza o Concetto o Detto inte- 
ro : e Mottetto , cioè Breve detto e fen- 
tenejofo , come fon quelli intitolati Mot- 
tetti ne' Documenti d’ amore di Meffcr 
Francelco da Barberino . Mutire , Loqui, 
dille Fello , foggiugnendo 1* autorità 
d’ Ennio nel Drama intitolato Telefo : 
Talam mutire plebeio piaculum efl . E fil- 
mato un delitro a un plebeo il far motto , 
cioè aprir bocca , e parlare ; onde M at- 
teggiare non é altro , che Tarlare con 
qualche bel detto , e acuto . Dal Greco 
pv9o« viene il Latino Mutire , e *1 no- 
ftro Motto . Il Cafa pero nel Galateo , 
col definire i Motti , Special prontexjejc 
e leggiadria e follano movimento d‘ ani- 
mo , pare , che in un certo modo lo 
faccia venire , o pure Scherza , quafiché 
venga da Moto , Movimento . Min. 

BEATO CHI PIO* BELLA TE LA STIAN- 
TA • £' lodato colui , che la dice più bel- 
la in beffamento di Baldone . E ci fervia- 
mo dell’ epiteto Beato per Felice , -Av- 
venturato , Fortunato , e limili , come 
fe ne ferve il Poeta anche fopra Cant. I. 
St. aj. come nel prefente luogo , che 
cfprime , Fanno a gara a chi più bene lo 
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bariti: Latino Certare convitili. Petrarca: 

Beato venir men ; che in lor prejenxjt .1 
Al' è piu caro il morir, che'/ viver fcnzjt. 
Min. ’ 

E* una maniera naturale , e perciò 
praticata in più lingue . Orazio nell* B- 
podo : 

■ Beami ilte , qui procul ntgttùs , ce. 

I Salmi piu d* uno cominciano colla pa- 
rola Beami . Salv. ' 

LEt ANSI CROSCI DELL* OTTANTA* Si 
ride /moderatamente. La voce CroJ'cio vuol 
dire quel Bollore gagliardo, cbe fa la pen- 
tola , padella , o pamolo pieno di liquore : 
e fi dice Crofciare dal Tuono : il qual ver- 
bo fignifica ancora Mandar con veemen- 
za . Dante Inferno Cinto xxiv. 

O giuftixja di Dio , quanto è fevera , 
Che colai colpi per vendetta crofcia ! 

II termine dell’ Ottanta fignifica fquifi- 
ee/za o perfezione ! quali che venga dal 
termine logico Ut offa , o forfè dalle ra. 
fce , fpecie di pannine , le qulli , quan- 
do fono di ottanta paiuole , fono a buo- 
ni!] mo grado di perfezione o finezza . 
Min. 

MA KIDAN Pulì E , E FACCIAN CICA- 
LECCI . Cicalecci o Cica licci , Di f cor fi fat- 
ti da più perfine iafieme . E vuol pro- 
priamente dire Difcorfi dell' anioni ed in- 
tere/fi altrui , con impofiura di male o di 
bene : ed intendefi per lo più Cicalamen- 
ti fatti da donnicciuole o da certi perii- 
gi'irni , novellieri e limili : e per quello, 
quando fi fente qualche nuova non cre- 
dibile , fi dice : E un cicaleccio o Una 
ticalata . Min. 

Quelti cicalecci fi fanno per io più in 
quelle radunanze , che fi dicono Crocchi: 
e i Greci diceano hìayrac . Cic. ad Att. 
libro xii. Ep. 1. Quid , cum coram fu- 
fruì , CT garritemi qui c quid in buccam f 
Efi proietto quidiam 1 <?«< habet , 

et i a refi miti Jubtft , tollocutione ipfa fua- 
vitatem . Salv. 

FAR ORECCHIE DI MERCANTE . Fin- 
ger di non aftoltare , o 'ìfon attendere a 
quello , che altri ti difcorra . E propria- 
mente dicendoli a uno : E’ fa orecchie di 
mercante , s' intende , che Eftendo ricliie- 
fto di qualcofa , o riprefo d‘ alcun vizio , 
non eondefccnde alle mbiefle , o non fi 
emenda agli avvertimenti o riprcnfioni . 
.1 ’ 


Si dice "Piantare ima vigna . Sopra Cant. c. i*. 
vii St. 39. Far conto , ch‘ e' paffì l' lm- vx.tq . 
peradore . Sotto Cant. x. St. 45. Min. 

costerecci . Intendi le Coflole , il 
Cqflato . Min. 

. e‘ UN CERTO IMBROGLIO . E un Ctr. 
to negozio imbrogliato e difficile , che di- 
remmo anche Una cofa cosi fatta , inten- 
dendo Una cofa , cbe non ha troppo del 
buono , del giufh , dell' ontfia , 0 del fat- 
tibile . Min'. 

NEL gettarla . Dicono , che la pe- 
ra cotogna riftringa il ventre a colui , 
che la mangia , e lo rilecchi , renden- 
dolo ftitico : e pero dice : 7{el gettarla 
dà dolore : e più fotto dice : E(el fin ti 
voglio , cioè lecito Jmaltirla e mandarla 
fuori voglio , cbe tu mi dica , fe ti nefce 
cosi 'di enfio , come nel ptintipio , cioè 
quando la mangtafii . hlin. 

e' IMPANIATO . E rimafto prtfo alla 
pania , come rimane il pettirolfo, fegui- 
tando la civetta : e intende S‘ i inna- 
morato . Latino jtmaris morbo implici- 
tus : e fcguita la comparazione , che ha 
fatta fopra , dicenJo : 

Mentre Baldon qual femplicetto uccello 
Cosi d' intorno alla civetta armeggia . 
Quando uno ha male grave , da non ne 
potere , fe non difficilmente , rilevarte- 
ne dichiamo : Egli ba impaniato . Min. 

altero vanne . V. fopra Cant. vili. 

St. 30. Qui vuol dire Gonfio e Superbo, 
filmando, che quello amore lo renda de- 
gno d’ elter invidiato , per aver cosi 
gran bene , come ftima l* amore di Ber- 
ti nella , che d’ elfer compatito della di- 
fgrazia d* elle rii innamorato di collei . 

E cosi fi dà a credere di godere ogni 
contentezza , fapendo , che , come dille 
Erodoto nel libro intitolato Talia : E' 
meglio efsert invidialo , ite compatito : la 
qual fentenza colte fielfe parole appunto, 
che tanti anni fa I* uso Erodoto , di- 
chiamo noi comunemente tutto giorno : 
e che , come dice Pindaro nella Raccol- 
ta morate dello Stobeo , 

Miglior l‘ invidia è della compaffione ; 
te quali fentenze dalla noftra plebe ri- 
dotte in una cantilena Fiorentina , fi di- 
cono così : 

Meglio e invidi* fopportart , 

Che di fe compa/fion dare . Min. 

A a a a a do r- 
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C. IX. DOTTOR DA PALESTRIN A . Se io fa- 
ST .69, pefli , che Cacone avelie detto : Brtvis 
eratio penetrar cariai , crederei , che il 
noAro Poeta volefE dire di lui , perchè 
fu originario di Tufculo , cioè di Fra- 
fcati : e che avelie pigliato Taleflrina , 
cioè 1 * antica Trenefte , per Frafcati : e 
a* io fapefli , che un tnontambanco , il 
quale fi faceva chiamare U dottore di Ta- 
lejirin* 1 c faceva da Aitrologo , folle 


folito dire tal fentenra , filmerei , che 
intendere di quello . Ma intenda di chi 
egli vuole , balla , che con quella fen- 
tenza da lui llroppiata ha voluto lignifi- 
care , che i difcnrfi brevi piacciano infi- 
no a' cuochi ed a* cantin cri { perchè 
ne* fuoi originali trovo una volta in Cu- 
cina , ed una volta in Cantina ) co in 
fullanza incende , che ancora gl* idioti 
amano e Aimano i ducerli brevi . Min- 


•\ . .. • v . . 



FINE DEL NONO CANTARE. 
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DEL 

MALMANTILE 

RACQ.UISTATO 

DECIMO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Per far la Maga col rivai quifiione 

Va , ma in vederlo poi le /palle volta . 

E con lui dietro /ugge nel /alone , 

Ove è la gente perballare accolta . 

Del Lupo in traccia Paride fi pone : • i 

Il trova e ’l prende con indufiria molta : 

E ucci/o quel , dà fine all' avventura , 

Ed in tal gui/a è liberato il Tura . 

1. uanti ci fon , che vedono armatura , 

& Jg Dottor di fcherme , e ingoiator di fcuole , 
Fantonacci , che fanno altrui paura , 

Tremar la terra , e fpaventare il Sole : 

E raccontando ognor qualche bravura , 

Amraazzan Tempre ognun colle parole : 

Se fi dk il cafo di venire all’ ergo , 

Zitti com’ olio poi voltano il tergo . 

1 • *• ' • * e • • t 

2. Ma e’ fon da compatir , s’ e' fanno errore , 

Benché non fembri mancamento quello : 

Se chi a menar le man > non gli dk il cuore t 
In quel cambio a menare i piedi è ledo . 

Oh , mi direte , vanne del tuo onore . 

Sì ; ma un po’ di vergogna pafla predo : 

Meglio è dire : Un poltron qui fi fuggì , 

Che qui fermofli un bravo , e fi morì . 

3. Dunque appien modra in zucca aver del Tale ; 

Che il lavio fempre fugge la quidione : 

.. Ama 1 An- 
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Anzi veder facendo quanto ei vale 
Nel giuocare al bifogno di ipadone , 

, E che chi a neffun vorria far male , 

Sa ritirarti dall’ occatione , 

E fenza pagar tatie , o chi lo medichi , 

Dà campo , che di lui fempre ti predichi 

4. Ma voi , che di queftion fate bottega , 

Credendo immortalarvi ; e che vi giova 
Far la fpada ogni à\ com’ una fega , 

E porvi a’ rifehi , e fare ogni gran prova ; 
Se quando poi la morte vi ripiega , 

Il voftro nome appena fi ritrova ? 

Or imparate un po’ da Martinazza , 

Ch’ ella v’ infegnerà , come s’ ammazza . * 


c. x. TL noftro Poeta volendo deferivere nel 
>T. l» prefente Cantare la disfida fatta da 
Calagrillo a Martinazza , per la paura 
e poltroneria della quale il duello poi 
non fegui » s* introduce con dire , che 
quei bravazzoni ed ammazzatori , i qua- 
li fempre decorrono di far riffe e qui- 
ftioni , quando li vien poi a* fatti , fug- 
gono onoratamente : c loda il lor pen- 
derò , confiderando , che è meglio fug- 
gire , e falvar la vita , che ftar fermo , 
cd effere ammazzato pel vano pretefto 
di riputazione : e che non può eller bia- 
simato colui , che non avendo cuore a 
menar le mani , mena in quel cambio 
i piedi , e fa intanto un* azione degna 
di lode , fuggendo il male . Conchiude 
al fine , che tali bravi , che cercano 
d* immortalarli colle lorp bravure e 
fmargialferie , s’ ingannino , perchè do- 
po la lor morte non fi fa nè pur mini- 
ma menzione di loro . Gli eforta però 
ad imparare da Martinazza . 

Nell’ Argomento dell’ edizione di Fj- 
naro , abbiamo folameme quelle varie 
lezioni . 

£ V prende ad arte e con induflria molta. 

In colai guifa , ec. 

v.l. S‘ e‘ vitn mai cafo di -venire all’ ergo , 

Oh , mi direte , -vanne iti /ho onore . 

Dunque a' pie , ec. 


T^el giuocare a’ bifogni , ec. 

£ che ,percb" a nefiuno -vuol far male l 
Seneca /pendere in tajìe 0 in chi lo 
. medichi . ! 

DOTTOR DI SCHERME y. E INGOIA- 
TOSI di scuole . Cioè , Che fanno da 
maeftri di fc berma , e ebe fi prefumono di 
faper tenere in mano la /paia meglio di 
chiunque -vada nelle Jcuolt di fclerma . 
Ma qui , fcherzando coll* equivoco di 
Scuola vuol dire , che colloro fon bra- 
vi mangiatori , poiché Ingoiano le Jcuo- 
le , che fono Specie di pane fatto di fari- 
na mtfcolata ton anici : ed è chiamato 
Scuola , perchè hanno la figura d* uno 
ftrumento , col quale fi tede , detto cor- 
rottamente Scuola . Latino ladini : co- 
me vuole il Ferrari : ed è quella Cafstt- 
ta , fatta a fòggia di na-vicella [ e però 
chiamata anche Traviceli a ] entro alla 
quale 1 * adatta il cannello pieno di filo 
per pafsarlo a riempier 1‘ ordito . Si do- 
vrebbe dire Spuola , ma 1* ufo ha fatto 
perdere la notizia di tal voce . Dante 
Inferno Canto XX. 

Vtdi’le trìftt , che lafcìaron /’ ago 
La fpuota e il fufo ,e fecerfi indovine • 
£ nel Purgatorio Canto xxxi. 

£ , tirando fi me dietro , fen giva 
Sovr’ efso 1‘ aequa lieve tome fpuota i 

Min. 

Spuo- 
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SpuoU , quali Ffpuela , come dicono 
li Spagnuoli, lo Sprone, clic anticamen- 
te erano acucinimi a guil'a de.le noltrc 
fcuole da mangiare : e quella SpuoU 
corrottamente e detta Scuola . Quelle 
Scuole $’ adoprano nel digiuno Quarefi- 
male , la lera nella piccola reiezione . 
Salci. 

FANTONACCI . Uomaccioni , Uomini di 
tintura grande ; ma dicendoli Fnntonacci 
a’ intende in un certo modo Grandi e 
poltroni o difutili. E diciamo anche Ga- 
leonacci , Manigoldacci , et. Omero nel, 
1* Iliade libro in. introduce Ettore , che 
dice del male a Paride fuo fratello : e 
tra gli altri mali , che gli dice , uno è 
di chiamarlo , 'hSo( tipici , cioè un Bel 
fantone, d‘ ottime fattezjej , o come noi 
diremmo , lignificando- la bellezza del 
corpo , difgiunta dalla virtù dell* ani- 
mo , Un bell ’ imbusto , Un donxjllone , 

0 come dice qui il noltro Poeta . Un 
Fantonaccio , cioè , ebe fa bella moSìra , 
ma e poco buono a nulla . Min. 

AMMAZZAN SEMPRE OGNUN COLLE 
PAROLE . ^dmmat,g.ar colle parole . La- 
tino Legione i difftare fpn.su , come dille 
Plauto nel Soldato millantatore . Preten- 
der di farli filmare e temere , col di- 
feorrer fempre di riffe , quiltioni , am- 
mazzamenti , e con efercitar fempre con 
chi fi fia una certa arrogante fuperiori- 
tà . Di quelli parla Famiano Strada li- 
bro 11. I’roluf. 4. dicendo : Glorio/! ìfti 
duces , Dei bomsnumque contemptores , ÌT 
qui fe aliii faciunt feroce s , dum cacio mi- 
nitabundi gradiuntur , artit , quam profi- 
tentur dementa nondum tenent , oc. I La- 
tini chiamano Milites gloriofoi quefti Van- 
tatori poltroni , Spacconi , Spaccamonta- 
gne , de' quali intende il Poeta nel pre- 
ferite luogo , e fe ne dichiara col dire : 

Se vien mai il cafo di •venire all' ergo, 
che lignifica, Se -vien mai il cafo d’aver 
ad adoprar l’ armi , non parlano piu , e 
fe ne figgono , che è quell’ „ ibiiccre cly- 
peum de’ Latini . Min. 

zitti com' olio . L' olio , fra tutti 

1 liquori , c quello t che nel verfarfi fa 
pochillimo romore , e perciò non li Ten- 
ie gran fatto . Di qui n’ è derivato 
quelto proverbio . Bifc. 

menar le MANI . Significa Combat- 
tcrt . V. fopra Cant. I. St. 7. Bifc. 


menare i piedi . Vuol dire Fuggire . c. I. 
Bile. $T. E. 

UN poco di vergogna passa pre- 
sto . Quel poco di rofiore , che fi ba per 
una cofa ma I fatta , prefio fvanifee , e fi 
difperde . Sentenza ufata e praticata da 
coloro , che fanno poca ffiina della ri- 
putazione . Min. 

MEGLIO i DIRE : UN POLTRON QUI* 
si FUGGf , ec. Buona fentenza , e vera , 
e praticata da coloro , che bramano 
piuttofto vivere con poca riputazione , 
che gloriofamente morire : il che bene 
efpr me il detto Latino : Vir fugiens de- 
ntro pugnabit . Demoftene , che s’ era ar- 
mato , ed avea fatto fcrivere nel fuo feu- 
do a caratteri d’ oro bon* fortuna , 
vantandoli di voler far gran bravure, fe 
egli entrava in guerra ; quando fi ven- 
ne al combattere , butto via lo feudo , 
e fi fuggi : ed a coloro , che lo zaffava- 
no poi di codardo , dille : Vi r qui fugit , 
rurfui redintegrabit pralium , judienns ufi - 
lius patria fugete , quam pralio mori ; 
mortuus enim non pugnat ( che noi di- 
ciamo : 1 morti non fan più guerra ) at 
qui falutem quafivit in fuga , potejì ito 
multi 1 praliis patria ufui efse . Tuttavia 
anche appreffo gli antichi era vitupero- 
fo quello fuggire : e fi trova , che ! 
Lacedemoni bandirono Archiloco , fola- 
. mente , perchè avea fcritto , che era 
meglio ./ ibiìcere clypeum , quam inferire . 

Min. 

Diceano le femmine Spartane a’ loro 
figliuoli , quando andavano alla guerra, 
confegnando loro lo feudo : -Aut cum 
hoc , aut in hoc ; non volendo , eh’ e* 
foffero , i3i{ . Salv. 

IN ZUCCA AVER DEL SALE . Cioè 
.Aver del giudizio in capo . V. fopra 
Cant. 1. St. 75. , Cant. iv. St. rj. , e 
Cant. vili. St. ai. Min. - 

NEL G1UOCARE AL BISOGNO DI SPA- 
DONE . Par , che voglia dire , Che que- 
fto tale fi difenda con giuncare di fpadone 
a due mani ; ma intende , Che giucca di 
fpadone a due gambe , cioè Fugge : mot- 
teggiamento ufatiffimo verfo coloro, che 
fuggono per paura , il dire Giuoca ben 
di fpadone , e fenza dire a Due gambe , 
s’ intende Fugge . V. fopra Cant. vii. 

St. 7i. Giuncar di fpadone fi ufa ancora 

di 
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c. ’x di dire in proposto d* uni cafi , che 
>T, j Ila ignuda , e fpogliaia di malferizie ; 
in quella maniera . Pi fi pub ginocare di 
J'ptdone , cioè H on v ‘ * CQ J* alcuna , ebe 
pofi a arre fi are , o impedire quefto eferd - • 
zjo , che ha bilogno di luogo largo e 
sbarazzato . Min. 

taste . V. fopra Cant. I. St. 60. Ta- 
fie fono fila , (he fi mettono nelle ferite , 
dette cosi dal T aliare, che fanno la lun- 
ghe g,t_a e larghe e_t_a di quelle . Latino 
T annidili vulnerarti , Lineamenta . Greco 
f kÒToi . Mia. 

DA* CAMPO , CHE DI LUI SEMPRE SI 
PREDICHI . Da otta pone , tbe fi difetrra 
di Im eon lode. Il verbo Tredicare , ala- 
to in quelli termini , lignifica Fare en- 
tomj , a Lodare . Quando uno fa qual- 
che azione bella , e di ella fi pavoneg- 
gia , fogliamo dire in derilione : Che Jt 
ve pr editili Min. 

Da rampo , che di lui fempre fi predilli . 
Vuol dire Da libertà a ciafcun di biafi- 
marlo a fuo talento , non gl’ importan- 
do niente il pubblico bialimo di poltro- 


NTILE 

ne , purché lai vi la vita , sfuggendo 
perciò tutti i pericoli , che gli polfono 
nuocere. V. il Soldato poltrone del Sal- 
verò , llampato nel libro m. dell* opere 
burlelche del Perni e altri a 119. Bift. 

DI CJIESTION FATE BOTTEGA . Vive- 
te di rifu .Aver tare le rifse per guada- 
gnare . E tanto qucflo detto , quanto 
Far la fpada tome una fega , cioè Intar- 
larla nel far qutflione , tome e intattata , 
o dentata una fega , fono detti deriforj 
a tali Bravatovi e Taghacantoni . Min. 

LA MORTE VI RIPIEGA . Voi morite , 
e dopo la voltra morte noa fi difeorre 
più de* voftri gran fatti-, e fi perde la 
memoria delle voftrc azioni , e vanne 
del pari la bravura e la codardia. Quel- 
1* importuno, che per la via facra l'av- 
vio dietro a Orazio , e non lo voleva 
lafciare ; domandato da lui , te avea 
nefluno de* fuoi , che 1* afpettaffero a 
cafa , per maggior fuo dolore gli rìfpo- 
le : Omnes compofii . Sono accomodati , 
La morte gli ha ripiegati tutti . Min. 


5. Colei , eh’ ha fatto buio , e che fallita 
Paga di fogni i debiti a cialcuno : 

Quella , che dianzi tolfe al di la vita , 
Cagion , che tutto il mondo porta bruno ; 
Perch’ ella teme d’ elferne inquifita , 
Benché fi chiugga gli occhi per ognuno , 
Per fuggir 1 ’ Alba , eh’ ha le calze gialle , 
Comincia a ragionar di far le balle . 


C. x. Defcrive con vaga maniera in quella 
ET. (.ottava 1’ apparir del giorno , fcherzan- 
do con equivoci ; perché Far buio vuol 
dire Confumare tutto il fuo avere : e qui 
( intendendo della Notte ) vuol dire Ha 
ofeuraro : e fe Ha confumato tutto il fuo , 
dunque £' fallita , e non può pagare i 
fuoi debiti , fe non co’ fogni , perché 
la Notte non é ricca fe non di logni : 
e ‘ Pagar di fogni vuol dire Vagar di mo- 
neta immaginaria , cioè 7fon pagare . 
V. fopra Cant. il. St. 7. Fugge dunque 
la Notte , per non elfer fatta prigiona , 
non folamente , perché é fallita , ma 


ancora perchè ella teme , che non le fia 
fatta la fpia , che ella poco dianzi ucci- 
fe il giorno ( perché la Notte colla fua 
ol'curità uccide il Giorno ) per la qual 
morte tutto il mondo Torta bruno , che 
vuol dire , che Ter rutto il mondo la 
notte e buio : e Tortar bruno é contraf- 
fegno di morte di qualche noflro con- 
giunto -, febbene ella non dovrebbe te- 
mere di tale inquifizione , Tercbè fi chiu- 
de gli occhi per ognuno, che lignifica Tfon 
ofservare , Tfon badare , Finger di non 
fapere : e il Latino Connivere . V. fopra 
Cant. vi. St. io. ma qui vuol dire , che 

fi 
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fi Chi ‘adotto effettivamente gii ot ila , per- 
che ognuno dorme > per lUggir 1‘ -/ ti - 
ba , cb' ba le calere palle , cioè "Per uj 
gir /’ v Alba , eie e J pia del giorno . D ee 
che Ha le calere gialle , perche II primo 
albore del giorno e d> colore fri il bian- 
co e il giallo : c coai j‘ accomoda al- 
1* equivoco delle calce gialle , che era 


STATO. 74 3 

già i- Firenze il contrafiegno delle fpie c. x. 
o de' toccatori , come accennammo lo- st. j. 
pra Cam. n. Si. do. Min 

COM1NC.A A RAGIONAR DI FAR LE 
BALLE . Cvn.iruia a ragionare , o fi pre- 
para alla pai tenera ; che quello inten- 
diamo , quardo diciamo : Il tale fa te 
balle . Latino /afa eolligit . Min. 


6 . £ Martinazza > che di quei balletti 

Sarebbe in corte tutto il condimento , 

Perché in un tempo lolo , co* calcetti 
Ballando , tuona al par d’ ogni linimento ; 

Dopo cena per degni luoi rii petti 
Prete dagli altri un canto in pagamento » 

£ (opra un paglieriwCio angulto e lodo 
Fino ad ora s’ è cotta nel iuo brodo . 

7. Perocché nel penlar , che la mattina • ■» . 

Entrare in campo dee alla tenzone , 

Fa giudo come quella Nocentina * 

Ch’ a giorno andar dovendo a procelfione , 

Occhio non chiude , e tuttavia mulina , 

Tantoché ’1 capo eli’ ha come un celtone j 
Così la Strega in cella lolitana 
Attende a far mille caltclli in aria . 

8 . Infadidita poi da tanti e Urani 

Suoi mulinelli , forge dalla paglia : 

£ data una (codetta come i cani , 

La lancia chiede , brando , piatirà » e maglia ; 
Perché il nimico all’ alba de’ tafani 
Vuol trucidare in (ingoiar battaglia : 

Ed a fargli fervizio , e più che vezzi , 

Vuol che gli orecchi fieno i maggior pezzi . 

9 . Dimodra cuore intrepido e ficuro , ■ ...... 

£ (paccia il Baiardino e il Rodomonte > 

Chi la (Iringede poi fra 1’ ulcio e ’l muro 
Pagherebbe qualcola a farne monte ; 

* Ma 
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Ma tutto quello finge , e in fe tien duro , 

Fa faccia tolta , e va con lieta Ironie , 
Sperando ognor , che venga un accidente , 
Ch’ e’ non le n’ abbia a far poi più niente . 


c. x. Martina**» , che farebbe fiata la per- 
ST> 6 lezione d ‘ quella veglia , fe ne ritirò ia 
camera , e poitali in fui letto , dava 
penfando alla battaglia , che doveva fa- 
re con Catagrillo : ed alla fine , lebben 
veramente non farebbe voluta andare a 
combattere, finge coragg o , per non ef- 
fer riputata codarda ; ed in lui far del 
giorno chiede le lue armi , (per andò pu- 
re , che abbia a lucceder qualcofa , che 
impedifea , e fia cauta , che non fegua 
il detto duello 

V.l. Cb‘ a giorno avendo aire a prore filone . 

SAREBBE STATA IL CONDIMENTO . 
Cioè Sarebbe fiata U ptrfezjont di qu ti 
balli , t di quell ‘ allegria , Cosi quando 
fopraggiugne qualche perlona gradita in 
una converfa/ione , fi dice per ifcher- 
go, b'cnir ella , come il cacio in fu’ mac- 
cheroni , come lo zucchero iu fu! le fragole 
o in falle vivande ; volendo con quelle 
bade fimilitudini fign ficare ciocche più 
nobilmente fi direbbe : E/ter ella il con- 
dimento della tonvcrfazjonc , e non vi 
mancare altro , per renderla guftofa , fa- 
ponga e perfetta . Min. 

SUONA AL PAH D' OGNI STRUMEN- 
TO. Quando vogl amo dire copertamen- 
te , che una cola pute , diciamo : La 
tal cofa fuona. V. fopra Cant. VI. Sr. 49. 
ed il Poeta cava da ciò lo fcher*o dell’ 
equivoco , inoltrando di dire , che Mar- 
r tinozza fattoi d’ ogni (frumento : ed in- 
tende , che le putano aliai i piedi ; poi- 
ché dice , che ella Suona co' calcetti , 
che fono Scarpini di panno lino , che fi 
portano in piedi in falla carne fotta le cal- 
V •' c fi dicono Calcetti ancora quelle 
Scarpe di quoio follile , fenica /nolo , ma 
colla fola piantina , che ufano i balleri- 
ni , e che ulavano già le noltre donne 
di portar lopr* alla calza , quando por- 
tavano le pantofole . Min. 

Il Panciatichi nel fuo primo Ditiram- 
bo uso una fimile maniera , quivi di- 
cendo : 


Da quel ch’io fono, da buon Cuculiano 
Svinai , J venni , Jventrai de' vini , 

Che vanno in calcagnine , 

Ideile , che fi jenton da lontana i 
TVr fan come que' tali 
Titta tarici limoli , 

Certofi/.i liquori , 

Che non fi fan fentir , vanno in peduli : 
Sebbe n chi dice quel lo fe ne mente : 

Chi va in peduli , cappita ! fi Jentt . 

V. fopra quelli verfi le mie Note nel- 
I' edizione di Firenze in quella medefi- 
tm llamperia 1719- Bifc. 

PRESE DAGLI ALTRI UN CANTO IN 
PAGAMENTO . Vigliare un canto in pa- 
gamento , lignifica -Andarfene .1 debi- 
tori , che volentieri Icantonano 1 luoi 
creditori , fi dicono Dare un canto in 
pagamento , cioè Fuggire il creditore per 
non pagarlo , e per non avere otcafione dì 
trattare con lui . Min. 

In quello luogo il Poeta feguita a 
fcherzare fopra gli equivoci , perche a- 
vendo di lopra mentovato Suono in di- 
verto fenfo da! fuo comune , fa adeifo 
il medefimo di Canto , inoltrando , che 
fe Martinazza fuonava ben : fiìmo a’ ogni 
finimento , era poi pagaia coll’ altrui 
cantilene : e poi vuole inferire quello , 
che ha detro il Minucci. Il Calalicchio 
nel luo libro , intitolato L‘ Utile col 
Dolce , racconta H’ un mufico , che fat- 
toli dare da un olle un pa o di piccio- 
ni , e mangiargli % volendolo di poi per 
non aver dinar! . pagare con un* ariet- 
ta , che folle di fuo gulto : ed accorda- 
togli dall’ olle quefto patto , con intcn. 
zione di prenderli quel piacere , ma di 
d'r tempre in" fine d’ ogni arietta : ftire- 
fla non mi ■ iace ; dopo averne cartate 
molte , dilTe : O fentite quella , e poi 
non più : e poftofi in lufiìego colla ma- 
no alla ferra de’ calzoni , con buona 
grazia cantò cosi : 

Burfa mia bella dammi i ducatoni , 
vdccioccb' io paghi all' offe i fuoi piccioni . 
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Alle quali parole offendo all* offe fcap. 
paco di bocca : 0 quefta ù , thè mi pia- 
te , fu giudicato , coffui eflcr rirnafo 
pagato : e cosi di lui li potè dire , Ci' 
tilt pigliafie un tanto in pagamento. Bile. 

PAGLIERICCIO . E' quel Gran fatto pie- 
no di paglia , tbe tifiamo tenere in fu.' let- 
ti fotta le materafe , detto anche Salta- 
ne . Min. 

s* e' cotta nel suo brodo . T{on 
ba annuo •veruno d' attorno . Quando al- 
cuno fa qualche rifoiuzione , che non è 
approvata , o non piace agli altri , e 
non e da veruno in quella feguitato , 
diciamo : £’ fi ruoterà nel fu o brodo , 
cioè fenejt thè altri <vi mettano fu nulla 
del Juo : ovvero Fara tome gli fpinati : 
c s* intende , clic fi ruotano nel lor brodo . 
Min. 

Cioè in quell* acqua , che qaeft* er- 
ba fa da per le , offendo molto fugofa . 
Cosi li pratica ancora della zucca , e 
d* altre vivande , che fi pongono a fuo- 
co con pochillima , ovvero punta acqua, 
acciocché vengano più faporice . Bifc. 

FA GIUSTO COME QUELLA NOCEN TI- 
NA . Nello Spedale degl* Innocenti di 
Firenze { che è quel luogo , nel quale 
s* allevano i nati per lo più di copu- 
la illecita , ficcome accennammo fopra 
Cani. I. St. 8 f . ) Hanno rilerrate molte 
fanciulle , che noi chiamiamo H attuti- 
ne , le quali non cleono fuori , le non 
una volta I* anno , che è la mattina 
della vigilia di San Giovan Batiffa , che 
vanno per la citta proceflìonalmente : e 
perche ciafcuna di loro ha gran defidc- 
rio di far tal gita , non vi è dubbio , 
che la fperanza d" avere a godere si 
bramata loddisfazione , fa , che pare a 
ciafcuna mill* anni , che venga il gior- 
no , e che per tal penfiero poco dorma 
la notte avanti , rivoltando per la men- 
te tutti li modi di comparire attillata , 
e ben? all’ ordine t i] che è caufa , che 
la mattina ella ha poi un Capo tome un 
tefìonc , cioè Gro/so e pieno di tonfufioni , 
per aver poco dormito , ed affaticata la 
mente in quei penfieri . E quelle fon 
quelle , alle quali il Poeta alfomiglia 
Martinazza . Min. i 

MULINA . Mulinare , Ttnfare , Dife- 
gnare , Mndar •vagando eoli' immagina- 


unione, che diciamo anche Ghiribizzare . c. x. 
V. fopra Cant. ix. St. 5«. Viene dal La- st. 7. 
tino Molior , che vuol dire Mattlinart : 
oppure dal volgare Mulino , quali Gira- 
re eoi penfiero tome un mulino . Vcrgilio 
dille Ipcflilììmo : Corde •voluta re : e del 
mulinare , che fanno le perlone inna- 
morate , penfando finamente nella per- 
fona amata , egregiamente ne diede la 
deferizione in Didonc , fui principio del 
libro IV. dell* Eneide : 

Multa viri virtut animo , multa fine re- 
tur fa t 

Gentil bottai , larent infixi pe flore Tultui 
Verbaque , net plaeidam membra dai tu- 
ra quictem . 

Tutta la notte va mulinando. E* lo lìef- 
fo, che laculor . Orazio libr. 11. Ode 16. 

Quid brevi forte 1 iaeulamur avo 
Multa f 

E* detto dallo fcagliarli col penfiero , 
ora in una cofa , ora in un* altra . Mat- 
tio Franzcfi nel Capitolo dalle Nuove : 
Lafiamo al Irai a gare a tbi indovina 
Ter vie di tonietture e di difeorfi , 

E eoi fervei fantafilm e mulina . 

Min. 

Omero diffe : fiueeobopióuv ; quali 
"Profondamente fabbritare eoi penfiero .Szly. 

IL CAPO El.L* HA COME UN CESTO- 
NE . Gli fi fonfonde il cervello . Fa rapo 
grofio . Quando diciamo Fa il capo graf- 
fo , o Se gl' ingrofia il capo , intendia- 
mo Se gli confonde il giudizio . E Ctfione 
è un gran "Paniere , fatto di vinciglie di 
cafiagno intejsute , ed e capace di mezza 
foma : c perché ha la figura del capo 
dell* uomo , fi fa quella comparazione . 

Min. 

CASTELLI IN ARIA . Tenfieri fenz* 
fondamento , ed ajiegnamenti di (oft va- 
ne , e che non pofsono riujcire . Lalla E- 
néide Travedila Cant. II. St. 147. 

Fra me facea mille cafielli in aria . 

Ariftofane intitola una fua Commedia , 
in cui fi burla di Socrate Filofofo , le 
Tfuvo/e : ,e lo fa falire e, palleggiare in 
aria , per moftrare , che in aria era , 
cioè vana e fenza fondamento la fua fi- 
lofofìa . Noi , quando vogliamo dire : 

T^on badare a' difeorfi Jerii , e avere il 
capontltryyc % bagnar Ile , dichiamo 
Ttnfare a " nuvoli ; fe non vuol dire 
B b b b b piut- 
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C. x piuttoflo in lingua Ionadattica : Tenfare 
$t, g , a nulla . Min< 

suoi mulinelli . Multatilo è uno 
Strumento di ferro , che ferve per fillevar 
pefi ; ma qui , derivandolo dal verbo 
Muli itit re , detto l'opra , lignifica Inven- 
zioni , Ritiri , Macelline , Difesi , ec. 
Min. 

Mulinello è Tictol mulino : e per que- 
llo s* intende qualfivoglia Strumento con 
ruota ■ Di più forti ne hanno gli f peria- 
ti per far polveri . Avvi ancora un mu- 
linello , col quale li torce la feta per 
far vergola : e credo ve ne liano tra gli 
artefici altri molti : e di quelli penfo , 
che intenda I* Autore . tifi. 

DATA UNA SCOSSETTA COME I CA- 
NI . S* intende , che Martinazza aveva 
dormito veflita : e levandoli dal paglie- 
riccio , fece come fanno i cani , quan- 
do fi fvegliano , che per Io più li fquo- 
tono . Min. 

alba db* tafani . Si dice Quell" ora 
del giorno , ebe il Sole è nel fio maggior 
vigore. , nella qual* ora i tafani fon più 
vivaci . Tafano , Latino Tabanus , è un 
Verme volatile , Jìmile alla vefpa nel co- 
lore e nella figura , ma di granirla 
afiai maggiore , ed ba ancor egli un acu- 
to pungiglione . Sicché Levar/i all' alba 
de' tafani , J* intende Levarfi di là da 
meg,g_o giorno . Min. 

A FARGLI SERVIZIO E Piu' CHE VEZ- 
ZI , ec. Far vezxt a uno è Far corteiie 
o careg.gj a uno , che quando eccedo- 
no , e fono affettate , li dicono Leg.g.i , 
quafi Illicia o Inltffus , come nota il 
Ferrarlo . Lafca Novella io. Si rallegro 
con Tiene io , fpofo della ragag.zjt , e gli 
difre , ebe le volefse bene , t le faeefse 
•veg,gj . Col dire ; 

Ed a farti fervi ejo e più ebe veg^gj , 
Vuol , che gli orecchi fieno i maggior peg,g,i , 
intende , che Martina g,g_a gli farà gran 
favore a tritarlo in peg.gj coti minuti , 


che un orecchio intero fia il maggior peg.- 
zj> , cbt fi trovi del fuo corpo : detto ula- 
tilTnno per derilione d* un Tagliacanto- 
ni . Mm. 

SPACCIA IL BAIARDINO E IL RODO- 
MONTE . Si fa fiimar bravo , come fa- 
voleggia 1* Ariollo , che fo:Te il cavallo 
di Rinaldo Paladino, appellato B ai ardo , 
e quel Re Saracino , detto Rodomonte , 
Può anche elfere , che Fare il Batardi- 
no , lignifichi Far il bravo , da un tal 
Pietro Terraglio , foprannominato Baiar, 
do, che fu un faldato di valore, e d* in- 
ulitate forre , il quale mori fotto Mila- 
no , militando al fervizio del Re Fran- 
cefco di Francia , come narra il Varchi 
Storie Siorentine libro il. Min. 

I vanti de* Tagliacaotoni i Franzel» 
domandano de Roìomonrades . Salv. 

CHI LA STRINGESSE POI FRA L* USCIO 
E *L MURO . chi 1' efaminafse bene . Chi 
gliele d'imandafie da filo a filo . Min. 

PAGHEREBBE QyALCOSA A FARNE 
MONTE . Spenderebbe qualcofa a non far 
quello duello . In tutti i giuochi fi dice 
Far monte , quando fi refta d* accordo, 
che non fegua o non vada la polla o 
I* invito propollo : e quello è fatto poi 
comune a tutte le cofe , che intenziona- 
te , non s* efeguifeono . Per efempio : 
Il tal matrimonio , ebe tra già concbiufo , 
andò poi a monte , cioè non fi ftabitì . Io 
voleva andare a Fpma , ma poi ne feci 
monte , cioè non andai . Min. 

IN se tien duro . Lo tien fegreto in 
fi . Tfon fi Canada con veruno . Min. 

fa faccia tosta . La faccia fuol ef- 
fer dimollratrice delle interne paliioni : 
e però quando diciamo II tale fa faccia 
tofla, intendiamo II tale fi sforma di non 
fioprir co * mutamenti del volto i fimi fi- 
greti , ef tendone ricbitlio , e di non confef- 
fare il delitto , efsendone efaminato . La- 
tino Frontem perfricuit . Min. 

Dicefi ancora Faccia invetriata . Salir. 


io. Spada e lancia frattanto un fervo appretta , 
Col petto a botta in man 1* altro galoppa } 
Un altro 1’ elmo da coprir la tetta , 

Da difender un altro } e braccia e groppa : 
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Di che coperta in ricca fopravverta , 

Par un pulcin rinvolto nella ftoppa : 

Ed allertila in lui cantar del gallo 
Altro quivi non rerta , che il cavallo . 

' J r 

li . 1 Perciò fa comandare a’ barberefchi , 

Che lo menin n’ un campo di gramigna , 
Acciocch’ ei pafca un poco , e fi rinfrelchi , 
Perchè per altro il poverin digrigna . 

La inarca ebbe del Regno , e i guidalefchi 
Gli hanno rifatta quella di Sardigna : 

. / . , Maglie e reti ha negli occhi , onde per cena 

Vanne a pefcar nel lago di Bolfena . 


I ffnri di Martinazza le portano 1* ir- 
mi , delle quali armatali , ordina , che 
le lia condotto il cavallo , quale il Poe- 
ta deferì ve per una folennilfiroa carogna. 
v.l. Un altro ba 1‘ elmo , ec. 

Di eie velina , ec. 

*Altrt quivi non mdned , ec. 
gal» ppa . Cioè forre . Verbo tifato 
in quello lignificato , ma pero impro- 
prio , perche Gdloppare o Cualorpare è 
Speue di correr di cavallo . Latino Crra- 
dattm tur rete : la qual voce concorrono 
gli eruditi a farla venire dal Greco x«\- 
. Min. 

GROPPA . Si dice la "Parte di dietro del 
cavallo o ftnùle animale ; ma qui inten- 
de la fchicna di Martinazza . Min. 

PARE UN PULCIN RINVOLTO NELLA 
stoppa . Quando li vede uno , che non 
la portare 1‘ abito indolfo , c che pare 
impaltoiato nel camminare , per caufa 
degli abbigliamenti, che ha d* attorno, 
1* alfomigliamo a un pulcino o polla- 
fi rei lo rinvolto nella (loppa : e non fia- 
tilo in ciò dilfimili da’ Latini , che in 
quello propolito diflero : Haret tanquam 
mas in pice . Min. 

Proverbio prelfo Teocrito . Sdlv. 

SUL CANTAR DEL GALLO 4 JlW ap- 
parir del giorno , che a tal ora fogliono 
perlopiù cantare i -Galli . V. lotto Cant. 
XI. St. {- Orazio , de* fermoni libro i. 

-Ai galli cantum confnltor libi ofiia pnl- 
fat ■ Mia. 


barbereschi . Intende gli Stalloni , 
(ebbene Hat bere fili chiamiamo Coloro , i 
quali cuftodijcono e go ternano è cavalli 
barbari , che corrono a" pai j ; ma il Poe- 
ta gli chiama cosi per derilione del ca- 
vallo dì Martinazza ■ Volgarmente in 
Firenze i cavalli ,che corrono a’ Pali del- 
la città, fon chiamati Barberi , dall ‘ -Af- 
frica, che noi chiamiamo Barberia. Min. 

gramigna . Erba nota , buona per 
pafcolo degli afini , piucché pe' cavalli ; 
ma a quello di Marci nazza non par po- 
co aver di quella . Min. 

perche' per altro il poverin di- 
grigna . Cioè Se non avefse di quella , 
non avrebbe che mangiare : e ci ferviamo 
del verbo Digrignare , per intendere Sten- 
tar per la fame , quali Dirugginare e ar. 
rotare i denti , per non aver altro , in 
che adoperargli , traslato da’ cani , ec. 
che fi dice Digrignare , quando 'per la 
rabbia moftrano t denti . Dance Inferno 
Canto xxi. 

T^on vedi tu , che digrignano i denti 
E colle ciglia ne minaccian duoli ? 

Ed egli a me : non vuo , che tu paventi : 
JLafciagk digrignar pure a lor fenno . 
Min. 

In un poemetto , intitolato, Fioretto 
e vanto de * Taladini , alla St. 8y. li di- 
ce parimente ri’ un cavallo : 

È 'Ipovero cavai digrigna i denti. Bifc, 
LA MARCA EBBE D IL REGNO. Marca, 
B b b b b a e Con- 


C. X. 
ST.IO. 
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è Contrafiegno . E s* intende quel Segno , 
che barino i cavalli nobili o il rat,g.a in 
una cofeia o net collo , pere bè da efso fi 
pofsa conofiere di qual ra*jg,a fino . Ver- 
gi! o ili. Georg. 

Conlmuoque notai , CT nomina pentii 
inurunt . 

Bice , che quello deftriero di Martinaz- 
za avea già la Marca del fiegno di Na- 
poli ( che fono of gl i migliori ) ma che 
i guida lelchi glien’ aveano mutata in 
quella di Sardigna , e non intende det- 
1 * Ilota di Sardigna, ma di quel luogo, 
fuori della porta a San Friano di Firen- 
ze , dove fi lcorticano le bellie morte , 
detto la Sardigna , come vedemmo fo- 
pra Cant. 1. St. 14. ed intende, che que- 
llo cavallo per li guidalcfchi ed altri di- 
letti , che aveva , era buono a mandare 
in Sardigna allo feorticatoio . Cuidalefio 
diciamo ogni Scorticatura , fatta alte be- 
flie dalle felle , bafli , o altro . Mattio 
franzefi , deferì vendo un cavallo Amile 
a quello , dille 1 


Dinanzj ei non è già troppo gagliardo ; 

Ma in fulla Jcbiena ha qualche guidalefio , 

E le fpronate moftran,cb‘e infingardo. Min. 

Arifiofane nelle Nuvole fa menzione 
di certi cavalli , detti Ke*nrri«i , dal 
marchio , non del Cappa , come vuole 
lo Scoliafte , ma del Coppa , lettera an- 
tica dell’ Alfabeto Greco , corrilponden- 
te al Copb degli Ebrei , e al Qjic' Lui- 
ni , come dottamente oflervo Giuleppe 
Scaligero , nelle Annotazioni lopr.i la 
Cronica d* Eufcbio. De’ marchi de’ Ca- 
valli V. 1 ’ ultima Canzonetta d' Ana- 
creonte . Salv. 

maglie E khti . Coli chiamiamo al- 
cuni Mancamenti , t be vengono negli oc- 
chi alle be/lie : ed il Poeta , lervcndofi 
dell’ cqu voco , dice , che con quelle 
reti può andar a pefeare nel Lago di Boi- 
fina : ed intende , che il cavallo era 
Boi fi , che dicemmo lopra Cant. ili. Se. 

, che cola fìa . E cosi lotto quelli 
equivoci ironicamente loda il cavallo di 
Martinazza . Min. 


12 . Or mentre pafee il mifero animale , 

E eh' e’ fi fa la cerca della fella , 

Giunge un Diavol più nero del caviale 
Con un martello in mano , e una rotella ) 

Ed un liquor bollente in un pitale , 

Ed inchinato a lei così favella : 

11 Re dell’ Infernal Diavoleria 
Con quelle rrefcherelle a te m’ invia » 

1 3. E ti faluta , e ti fi raccomanda , 

E perch’ ha intefo , che tu fai duello , 

Un rotellon di fugherò ti manda , 

Spada non giù , ma ben quello martello » 

Con una potentilTima bevanda , 

Ch’ io ti prefento entr’ a quell’ alberello 
Bell’ e calduccia , come la mattina 
Allo fpcdal fi dà la medicina . 

13. Or fenti ( che qui batte il fondamento) 

Quand’ il nimico ti verri a ferire , 

. Va* 
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Va’ pure innanzi , e non aver fpavento , 

Al terrò quella targa a offerire : 

£ tolto , eh’ ei la paffa per di drento , 

Sii preda col martello a ribadire ; 

Ma lalciagnene tubilo alla ipada , 

Pcrch’ egli a le tirando , tu non cada . 

* * ’ 1 
«5. Face’ egli poi con effa quanto vuole , 

Che più di punta non può farti offefa : 

Di taglio , manco ; eflendochè una mole 
SI fatta a maneggiar pur troppo pefa : 

. . . Portila dunque per ombrello al Sole , 

Pcrch’ alla teda non gli muova fcefa : 

£ digli ( giacché quella non è il calo ) 

Che s’ egli ti vuol dar , ti dia di nafo . 

i . • ' * I 

l 6 . Ma fc per non aver buon corridore > 

Quivi a cantarti tu non forti leda , .. ■ 1 

O per altra difgrazia , o per errore 
1 £i t’ appoggiade qualche colpo in teda ; 

Voglio y che tu per ficurtli maggiore 
Or per allora ti tracanni queda , 

Qual’ è una bevanda si iquifìta , 

Che chi 1 ’ ha in corpo , non può ufeir di vita • 


17. Cosi le fa ingoiar tanto di micca 
D’ una colla tenace di tal forte , 

Che dove per fortuna ella fi fìcea , 

Al mondo non è prefa la più forte : 

Queda ( die egli ) 1 ’ anima t’ appicca , 

- Ben ben col corpo , e s’ altro non è morte 

Ch’ una lèparazion di quedi duoi , 

Oggi timor non hai de’ fatti Tuoi . 


Intanto che Martinazza afpetta H fuo 
cavallo , riceve un regalo da Phitone , 
confiftente in armi , ed in una bevan- 
da , per difenderti dalle ferite e dalla 
morte . Nota , che in quello bel regalo 
il Poeta imita coloro , che anno ftrixto 


le prodezze d’ Amadis di Gaula , ed al- c. x. 
tri Romanzatori , t quali , quando il lo-sT.ia. 
ro eroe dee efporfi a qualche battaglia 
pericolofa , fanno fempre , che qualche 
Mago , amico di elfo eroe , lo mandi a 
regalare d* armi incantate o altri difen- 
fivi ed inftruzioni . 


Digitized by Google 


0. x. 

ST.lt . 


750 ,M 4 L M A 

v.l. Giunge un demon più nero del caviale. 

E incbtnandoft A lei , cc. 

Ch’io II prefento qui ’n pueff alberello. 

Quando il nemico ti 'vorrà ftfire . 

E'i t’ appo} gtafsc un colpo Julia tefla. 

Cosi le fa t ngoK.g.ar canta di mirra . 

Che dove per Jottuna ella (' appicca . 

Col corpo, e s’ altra afa non t morte. 

SI FA LA CERCA DELLA SELtA C Si 
•va cercando della Jtlla . Dice Cosi , per 
inoltrare , che quello cavallo era tacco 
imolito ad adirar la iella , che ooo lì 
faptva più de v* eHa Ie lle . Min. 

UN DIA VOI. Ut)' MAO DAL CAVIA- 
LE • I diavoli , liccome Iniriti , con fi 
pollono vedere con occhi coiporei , ina ì 
p-ttori e i poeti cc pii rapprelrntano Ibt- 
to fipura umana , più deformi , che ppf-- 
fa loro riulcire . È perche e propr o del 
iùoco I* annerire ch< pii Ita predo : e 
pero i demoni li fiignno da alcuni di 
color nero . Il Salvett nel luo Amante 
d‘ una Mora , Idi I lo , ftairpacn con al- 
tre lue rime nell* altre volte citato li- 
bro ili. dell* Opere burlesche del Semi 
C altri , pag. 117. d ; ce : . .. , • -, 

Dira un’ altra : O "è che moflro ! 

La t‘ e lavata il nìjo coti’ tnibiofl'O! 

Guardate , la Ji liftta col caviale ; 

Ecco il Bau ,la Befana : 0 male 0 malti 
Caviale c un Salumi , compoflo d‘ uova 
di pr/ce Stonane , Latino Garum , Greco 
yifor Di qtli lorlc fatto Cartate , c poi 
Caviale . Il G e 'I f facilmente li con 
fendono fra di loro , terre fi vede in 
Gaio e Caio , e altri molti . B,Je. 

PITALE. Alberello o Vaft di terra, co. 
me dichiara il medefìmo Autore nell’ ot- 
tava leguente , dicendo ; 

Ch'io ti prefento entr' a quello alberello. 
Sebbene Vitale e propriamente quel Va- 
fo , che Ji mette entro alle preti Ile , crn 
altro nome detto Cantero. L’ uro c l’al- 
tro nome dal Greco: quello da mbiptev , 
"Piccai vafo di tetra , Latino Do.iol»m’ : 
quello da uirbufoc , voce ubica anche', 
da* Latini , e lignifica un Vajo lurido , e 
ftretto in fondo , e ton ma min , quale è 
quello , che li vede talvolta figurato io 
mano a Bacco . Min. 

TU ESCHER ELLE . Latino Tricot . Ba- 
gattelle , CoJeteUe di poto ptez. t.» . V. lot- 
to in quello Cane. Se. 18. Min. 

Marciale : 


N TI L E 

Sunt api, .a ittcaque , fi quid vilius 
ijìis . Salv. 

rote clone. Accrefcìtivo di Rotella, 
Scudo , J arga, la qu.lc ula il Poeta nel- 
la danza leguente . Bijc. 

SUGHERO . .Albero fmtle alta quercia , 
e fa le ghiande lerotinè : e la tua legge- 
rii!" ma Icona ferve per, far lavori da re- 
fiflerc ili* acqua , c< Wc farebbe cadette, 
per mettervi bombole di vct.o , piene 
di vino o d* altro , per diacciare . Min. 

Latino Setter Greco gt'Mtf. Spngnuo- 
lo vAlcorame , cioè Corte x , perche e tut- 
to corteccia. J Salv. 

uell' * calduccia . Temperatamente 
caldo : e come li dà la medicina , che 
l infeudiamo Bevanda Jrlutr a . V. lopra 
Cane. mii. Si. tf. Min. 

NON GLI muova SCESA. 7 ^0» gli fac- 
cia Venire I’ tnjreddatura . Sic fa diciamo 
una DtJhllat.ione o Catarro , ite dalla 
tefu cafca nell’ altre membra per tanfo 
del freddo. . Min. 

TI DIA DI NASO . Detto fporco , ufa- 
tifl mo odia plebaglia in legno di di- 
fprct/o : e a* intende Di naj'o in culo , 
che jer ricoprire fi dice negli orecchi o 
1» tafea : e lerve , per elprimere la po- 
ca l^ma , cbe.fi fa delja bravura ed au- 
torità d* uno . Min. 

A CASSARTI *IU NON FOSSI LESTA ; 
Tu on loffi pnfia a fut gir ti o allonta- 
narti . L tini Efft.gcre , Declinate , Evi- 
tare . t* dal Greco uapuMir , futuro 
tripla» , che vale Vagare , Follare , 
detto così , Quali Cam\f-rt . M n. 

E! T’ APPOGCIA-'SE QUALCHE colpo 
IN TESTA . .Appoggiare un colpo a uno è 
Dargli Una pere fu* e e fi dice per iro- 
nia , perche propriamente *A, poggiare li- 
gnifica *Atcofi-re una cofa alt’ altra ap- 
poco appoco e foavemcntc : e nel dare i 
colpi a* ula forca con gagliard a e prc- 
llc/ta , bife. 

\ TRACANNI . Cioè Beva , Ingolli , F ac- 
I Cut paf-aie per la tanna della gola . Min. 

TANIA DI MICCA . Una gran quanti- 
tà d/ mineftra ■ Ua gran beverone. L’ Au- 
tore del Capitolo in Imsc de’ Peducci , 
parlando della tninellra , dice : 

£ gli ho tutti per cari , no u che buoni , 
7 \on fante , che fa tht dica ejprt fo , 
(he tanta mite* t tfa da briccone . 

Ser 
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Ser Brunetto latini , fervendoli di que- 
lla voce nel Ino libro , comporto e tef- 
futo tutto di gerghi e vocaboli e pro- 
verbi Fiorentini , intitolato Vataifo , 
moftra , che rta antica cittadina di Fi- 
renze : 

T\(on ti farti una miti Si bruii ; 
febbene qui pare , che voglia dire un 
Briciolo , dal Latino Mia . £ quello ter- 
mine Tanta li pronunzia col gerto 2 u*ri- 
xùs , che accennammo lopra Cant- v. 
Jt. 14. al termine di Quefta pofta , e ve- 
dremo lotto nell* ottava il. e 36. le- 
guemi . Min. 

La Mieta , Mineflra , può elfer benif- 
fimo detta dal Latino Mie a : e quella 
dal Greco pupi, o ancora fimi) o pix- 
KvXt» , Tuona , cioè 'Parte, come fareb- 
be una fetta d> pane , che li mette nella 
mincftra o broda. £ quanto a quelle Mi- 
ta dell' Bvangelio , che li davano a* ca- 
ni , chi la , che non tollero Minutali , 
ma Piccole midolle Si pane , alle quali lì 
nettavano le mani unte , e poi gitravan- 


le , come è rerifimile , a’ cani , dette C. X. 
Ù 7 cop.aybaXioiì , quali /andatoie , da Piu- ST.17. 
tarco nella Vita di Licurgo . Sai- v. 

FICCA . Ficcare vuol dire Mettere a 
Cacciar per forai. Latino Intrudere. Min. 

NON e' fresa la Pili forte . Di- 
ciamo Far preja , quando la colla , cal- 
cina , geno , o limili s* appiccano ga- 
gliardamente in quei luoghi , ne* quali 
fono applicate . Min. 

L* ANIMA T* APPICCA . Si ricordi il 
Lettore , che quella leggenda è tutta in 
Albe burle , e particolarmente dove li 
tratta d* incanti , ne* quali , quando il 
Poeta trova luogo di fare apparire qual- 
che azione fpropofìtata , non lalcia di 
farlo , come legue in quella bevanda f 
la quale dice , che appicca I* anima al 
corpo , non perchè egli creda o voglia 
pcrluadere , che ciò poda per incanto 
farli , ma per inoltrare la goffaggine di' 
Martinazza , e di coloro , che anno tan- 
ta fiducia negl* incantelìmi e ne* demo- 
ni . Min. 


'18. Quando la Maga vede un tal prefente , 

Ch’ ha in le tanta virtù y tanto valore , 

Da morte a vita riaver fi fente , 

Si ringalluzza , e fa tanto di cuore : 

E dove farebb’ ita un po’ a rilente 
Nel far con Calagrillo il bellumore ; 

■1 Or , c’ ha la barca adìcurata in porto y 

, Per fette volte almanco lo vuol morto . 

19. Le delle ornai fi fon ite a riporre , 

Han prefe 1 ’ ombre giù tacita fuga : 

E giù dell’ aria i campi azzurri lcorre 
Quel y che i bucati m fu i terrazzi afeiuga ; 
Perciò fatta al ronzi n la fella porre , 

Vi monta fopra , e poi Io zomba e fruga , 

, Perch’ adelfo y eh’ egli ha rotto il digiuno , 
Camminerebbe più in tre di , che in uno • 

20. Perch’ ei bada a ftudiar declinazioni , 

Più non li può farlo levare a panca : 


U 
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Le polizze non può , porta i fra leoni , 

E colle lpalle s’ è giuocato un’ anca : 

Pur grazia del martello e degli tproni , 
Tentenna tanto , zoppica , ed arranca , 

Ch’ ei vien dove n’ ha a ir , non dico a once 
Ma a catinelle il langue , ed a bigonce . 


C. X. Martìnazza , inanimita dal regalo man- 
si. 18 datole da Plutone , elTendo già fuori il 
Stole , monta a cavallo , e unto Io fru- 
ga con gli fproni e col martello , clic 
egli zoppicando , pure alla fine fi con- 
sulte al luogo , dove avea a leguire il 
duello . 

v.l. Le fteUe ornai aniaroufi a riporre , 

Han prefo l' ombre ornai tacita fuga . 

DA MORTE A VITA RIAVER SI SEN- 
TE . Cioè Le pafsa quel timore , eh' avea 
i' ejtere ammalata da C a lagnilo . Min. 

SI RINGALLUZZA . Si rallegra . Lati-, 
no Geflit . Si dice fiing*lluK.*.arfi , qua- 
li Mofirarfi fiero ti nnimofi , come fanno 
i galletti , quando fi preparano per com-, 
battere fra loro , o dopoché anno com- 
b ttuto c vinto . Lucilio libro vm.-del- 
le Satire dice : 

Gallinacea ’ cum vi fior fi' G alias bonefti 
Sufiulil in digita , primorefque erigìt 
unirei . 

TI Lalli Ènetde Travedila Canto v. St. 
16. dille ; ..... 

In quefio nuovo amor fi rmga(lux.K.a . 
Storia di Stmifonte Tratt. 3. I Semifintt- 
fi , credendo d‘ aver aghi difficoltà fipu'a , 
ring a lluejg,a ronfi , e fidandofi di fina va- 
lentia , tc. e più fotto. dice : fi di , 
quanto noi fiamo affiebvliti odi nimiti 
Tti.gallutK.ati , ec. Min. 

lì giuoco de’ galli combattitori ufa in 
Inghilterra , e ne fa menzione Teocrito 
ne* D'Olcori , e Petronio : Callos pugna- 
tiffimos duo s donabo patitati . Salv. 

PA TANTO r DI CUORE . Viglia a<umo , 
Le crefce /’ ardire . E' il. termine Tanto 
nel figni.’catò , che dicemmo- nell’ otta- 
va 17. antecedente , . ed altrove. e li 
fuppone , come ho già detto , che co- 
lui , che parla , faccia la dmofirazione ' 
colla mano , accennando la grolfezza e 
grandezza di quella tal cofa , Quel che 


t Latini dilfero .Animus , i noflri quali 
fempre dicono Coraggio e Cuore . 1 Frati- 
zeli Coutage . Min. 

SAREBB* ITA IN PO* A RILENTB. Sa- 
rebbe andata adagio , ctrcojpetta o ratte- 
nuta a rifiliti fi . V avrebbe penjata O 
confidcrata . S gnifica in lemma Operar 
con timore . Lente per Lento , ficcome 
Violente per V talento , dicefi da alcuni » 
come : Quefio filo , Quefia corda e lente , 
e oe non ctjà , non tirata . Da Lente fi 
fece Ifilente , che non fi ula fc non in 
quefia maniera 1 -Andare a riltnte , e fi- 
gnifica lo Hello , che Lente , cioè Lenta- 
mente . Nello dello modo , che l’antica 
voce Dincapo alata dall’ anr-co volga- 
rizzatore di Vergilo , è lo ftelfo , che 
Daccapo . Min. 

Francete Drrecbef . Cosi in Larino fle- 
cunui e fiefimui , e lo Ilei’o , che il 
lempiicc Curine e Simui . Onde in Cor- 
nelio Cello , ove tratta del tagliar la 
pietra , Qua refi ma pars , che fi vede 
nel buon MS. Mediceo , è fiato mala- 
mente imitato in Qua ima pari flnClior , 
Salv. .. 

FAR IL BELL* UMORE . Selhen Uomo 
bell * umore, vuol dire Uomo faceto e gra- 
tjifi , tome vedemmo (opra Canr. I. 
St. io. e $ 8. *’ intende anche Uno , che 
voglia fipr affare il Cini faglio di parole , t 
di fatti , ec. come s’incende nel p re len- 
te luogo . Min. 1 

OR CH* HA LA BARCA ASSICURATA 
IN-PORTO . Cioè Le par d‘ avete afficu- 
rata la vira col ergalo , mandatole da 
Vintone . M n. ,* 

1 QUEL CHB I BUCATI SU I TERRAZZI 
ASCIUGA ...Cioè II . Soli , che ajtiuga i 
panni moili de‘ bucati . Te>ra*.x.o, ( qua- 
li Terragno ) die amo quella Varie f supe- 
riore delle afe , la (pale per Co più e In- 
funi* in un* banda aperta e fin*.* mu- 
ro » . 
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ro , in -vece del quale fi fa fofienere il tet- porta i frasconi ec. Diciamo Ter- c. x- 
to da colonne : e fon fabbricati in quella tare i frafeoni , Uno , che fi a alquanta ST.19. 

forma per comodità di avere il Sole : e infirmo : traslato dagli uccelli, nc’ quali 
perciò da' Latini detti Solarium , e da* è contradegno d* infermità 1 * aver 1 ' ale 
Crcci Aito* «pivot , cioè Fornace del So- abballate , che paion beflie cariche di 
le . Min. faftella di frafeoni . V. fopra Cant. ìv. 

camminerebbe puf IN tre Di' , St. 9. alla voce Grullo . Qui vuol dire , 
che IN uno. Non e dubbio , che qual- che il cavallo era infermo e malandato 
iivoglia animale camminerebbe piu in per la vecchiaia . Min. 

tre giorni , che in uno i ma uliamo * colle spalle s‘ e' giuocato un* 

quello modo di dire , per moftrar la anca . Scherza coll" equivoco del giuo- 
fìacchezza d* uno animale , quafi dicia- co di Baz.zjca , nel quale quand’ uno 
mo : Quei viaggio , che egli ha da fare in piglia tante carte , che col lor contare 
un giorno , lo farebbe pi» volentieri in tre pallino il numero di 3 1. lì dice Spalla- 
giorni , che in un falò . Min. to , o Ha avuto lo / palio , e perde ; fic- 

BADA A studiar declinazioni . che intende , che il cavalto di Marti- 

_ Attende o Conttnova ad accennare di ca- nazza è fpallato . Min. 

tere per la debuterà . declinare li dice Mi piace piu la lezione di Finaro col- 

d* Uno , che efsendo in buono fiato , 0 di le fpalle , non eflendo troppo in ufo la 
fanita 0 di roba , cominci a mancare nel- voce Spallo, la quale non farà Hata ufa- 

f* uno 0 nell ‘ altra : e qui lcherza col- ta , fe non nel giuoco di bazzica , pra- 

I* equivoco delle declinazioni de' nomi : ticato ne’ tempi del Minucci , ma adef- 

edi mende , che il cavallo , per la de- fo quali affatto difmeffo. Di quello giuoco 
bolezza che avea , tra lcmpre per ca- V. la mia nota al Ditirambo 1. del Pan- 
fcare - Min. ■ \ ciatichi pag. la. Del rodante dicendo il 

PIU* NON SI PUÒ* farlo Levare A Poeta , che il cavallo di Martinacz.* col - 
PANCA é. fi[on fi pu'o più farlo riavere . lo fpalle s‘ era giuocato un' anca , vuol 
T^on fi pub farlo fiar ritto . Quando uno dire , eh' e‘ non aveva altro che una 
i dato lungo tempo afflitto da’ difadri gamba fana , e che pertanto egli era 
( che diciamo Stato per terra , ovvero zoppo da tre piedi ; avendo anco forfè 
terra terra ) e che appoco appoco fi va intenzione d* alludere pel medefiino tem- 
lollevando , diciamo Comincia a rie.- po a quel contraflegno d‘ alcuni caval- 
K.arfi a panca . E - traslazo da' .bambini y ■ ,, ohe anno tre piedi fregiati di bian- 
che quando cominciano a andar, ritti , . co , e che pero fi dicono Balcani da 

appoggianfi alle panche ; Onde abbiamo tre. Bifc. " 

un detto , per moftrare , che uno fia Iti zpur grazia Del martello e de- 
più aduco. d* un altro » die dice : Qua»- j gli sproni..'. Coll' aiuto del martello , 
do il tUo diavolo nacque il mio andava elfi le mando Tintone , e degli fpronì , 
alle panche . Franto Sacchetti Novél- 1 Cioè percuotendolo co! martello , e punz.ee- 
|a 160. dice . FA bannoct concia aosi la cbiando/o con gli /proni . Diciamo anche 
tiofira mercanzia , che non ci ne riz.zjre- Merce del martello , ec. Min. 
tuo più a panca per quefio anno . Min. s’ ARRANCA . Diciamo mirrane ar fi , 

non può’ le polizzb . T^on ha tam • d*- Uno , r he per qualche difetto non po- 
ta forzjs , (h ‘ci pofsa portare una poli».-, rendo • muover le gambe , s' affatica per 
z.a . 1 Latini pure difiero : Tfi folium camminare : e forfè è il verbo ^ irrampi - 
quidem Juflinet . Min. care firteopato . Vi è chi lo fa venire da 

Credo , che fia traslato da’ birri de’ iAnca , che è I* Ofso tra ‘I fianco e la 

tribunali , che quando fono invecchiati , cofcia te quella dalla Greca ivx»v , col- 

non eflendo piu bfloni a catturate , pbr-’ la quàle fi lignifica il Gomito , e fi den- 
tano le polizze de" precetti , ec. Quando de ad altre piegature , che fomigliano 

poi fono decrepiti > fi dicedi loro : £’ quella del gomito . Onde Sciancato, qua- 

non pofsono più le polix.zs , cioè E' non fi Exancatus , Che non ba intere e non 

hanno tanta forca da fbfienere d portar t finca mancamento I" anche . E jlrran- 

una polizjCA • Bifc- Ccccc car- 
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C. X. carft quali Tirar f t Strafcinarfi dieiro 
IT.io. 1 ‘ anche . Min. 

. Arrancare , viene da *Anca , ed è il 
Camminare , che fanne con fretta gli z°P~ 
pi e fiancati , come dice beniflimo il 
Vocabolario : e non è iìncopato in nef- 
funa maniera da ^ irrampicarc , che ha 
dill'crentiflìma origine , come altrove è 
itaro detto . Bijc. 

Ci’ HA DA IR NON DICO A ONCE.eC. 
Ha da verfarfi molti /fimo fanone . V. io- 
!>ra Cane. II. St. 57. Iperbole ulata , 
quando due poltroni lì sfidano a duello . 
V. iopra Cani. 1. St. di. in altro lignifi- 
cato . E Cant. ili. St. 19. che cola fìa 
Bigoncia . Quando 1 ’ indugio piglia Vi. 
zio , e che la di bilogno la preltezza , 
in altro propolito dichiamo : Me ne va 
il fauiiu a catinelle . Min. 

once . ^Appoco appoco : perchè 1 * on» 
eia è la minor parte della libbra , la 
quale ne contiene dodici . In un Sonetto 
del Canooico Anton Francefilo del Rol- 
lo , poi Senator Fiorentino , fatto Iopra 
un Prelcpio di bronco di Giufeppe Maz- 
za , li vede beniflimo ufato quello derto 
od once : il qual Sonetto porro io qui 
appreso , per edere con naturalitLma e- 


fpreflìone diftefo nello ftilé familiare , 
Fimile a quello del noftro Poeta . Dice 
adunque cosi : 

Q lufeppe Mazza in bronco ha ben fcolpito 
T atto un Trefepio,o ti una C apa nauti la » 
Vi f vede il Barn, in , che malve/ìito 
Dalla Verrine Maire il Urte j uccia . 

V’ e San Giufeppe mezz* intirizzito , 

Col gomito appoggiato alla fua gruccia , 
E dentro Un farttambarco malcucito 
Si rimbacucca tutto , e incappatatela . 
V è di pa fiori e d’ angioli un biltemme , 
E fi "<*«•» * n POIS'» »» lontananza 
Scendere i Magi a once, t lemme lemme » 
Telatura poco 0 nulla I * arte avanza , 

E par vera la finta Bttrelemme : 

Tanto il fìnto col vero ba fomiglianxja I 
Ver mode ih a t creanza 
Taccio del bue , taccio dell ‘ afinello , 
"Par che munifica quefto, e ragghi quello . 

Ob che Vrejepiu bello I 
Qualfivoglia fcultwr raro e perfetto 
Bifognera , che qui baci cr metto. 

Il verio terzo della penultima terzina 
lo farei dire pi ut torto : 

Vare , che ragghi quell 0 , t mugghi 
quello . Bile. 


21. Quando il nimico > eh’ ivi Ha a difagio 
A tal prigrizia , grida ad alta voce : 

Vieni afìnaccia , moviti Sant’ Agio , 

Ch’ io fon qui pronto a caricarti a noce . 

Ella rifponde : A noce ? adagio , Biagio ; 

Fate un po’ pian > barbier , che ’I ranno cuoce: 
S’ altro vifo non hai , vallo a procura ; 

Perchè code Ho non mi fa paura . 


22. Se tu fapefG , come tu non fai , 

Ch’ armi fon quelle , e poi del beveraggio , 

Faretti forfè il bravo manco affai , 

O parleretti almen d’ altro linguaggio . 

Ma giacché tu venitti a’ tuo’ ma’ guai > 

A’ vermini a tua potta manda il faggio ; 

Mentr’ io , che mai non volli portar batto , 

Coll’ ammazzarti farotti lor patto . . . 

• Ar- 
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Arrivata Martinazza al luogo , dove 
s’ aveva a fare il duello, vi trovo il ni. 
ittico Calagrillo , il quale vedendola ve- 
nire cosi adagio , la fgrida e la Idlleci- 
ta : ed ella gli rifponde , che non ha 
tanta furia ; dicendogli , eh' ei non fa- 
rebbe tante bravure , fé egli fapeffe , di 
che armi eli’ è armata , e che ella ve- 
niva per ammazzarlo . 
v.l. S’ altro •vtj'o non ai , pur lo procura . 

STA A disagio . Tatifce affettando . 
Sente incomodo in affettarla . Min. 

asinaccia . Parola ingiuriala , e be- 
niffuno appropriata in quello cafo a Mar- 
cinazza , perchè veniva pigramente , co- 
me fa 1* afino . Min. 

sant' agio . Si dice veramente Ser 
*Agio , che fu un medico cosi nominato, 
perchè faceva tutte le lue faccende con 
ogni maggior luo agio e comodità , fino 
a flrigliare e ripulire la fua mula , len- 
za muoverli dal letto : ed è pattato poi 
in proverbio , e vuol dire Uomo di tutti 
i funi comodi , e tardo-, nell ’ operare ; che 
in una parola diciamo pigiato . O forfè 
dalla voce Tofcana , che vuol dire Len- 
leeje^a , Comodità . Min. 

O forfè da *Agio , che in Greco vale 
Santo , qui facendo equivoco . Sal-v. 

Sant' Sigio lignifica propriamente Uno, 
tbe operi con ogni agiatctjc_a e comodità , 
o come altrimenti fi dice adagio: il qua- 
le avverbio c compollo dell'articolo ad, 
e agio , quali dica con agio . La parola 
Santo non è detta per derilione , ma per 
ironia , per lignificare , che fa il con*, 
trario de* Santi , chi opera. Jentilfima- , 
niente , mentre cosi egli* s’ accoda mol- 
to al non operare s il che/ièviaiò affli 
grande , cjie fi ,ctyama,T«W*À» , ed è . 
quali lo detto dell* OjJo , il quale fi di- 
ce non folamente Viziò ,- ma padre di ■ 
tutt’ i vizi . La nolh-a plebe; , <he, parlar | 
foilazzevolmcnte ferita troppi riguardi , 
e come le detta il prozio' naturale , ha- 
fìnto si quello , che alnii Santi a fuo ca- ; 
priccio e dravagantemente , aggiungen- 
do , quando gli noijiìpa : Jluefto e imo 
di que' Santi , che mn fólto ih Cielo , o 
cofa limile ; avendo .ancorai ritrovata, lai . 
voce Santo nelle jiarole -intere , fingen- 
dole come compode, (tccomé fuccede in 
Santambarco , detto di fopea. pag. 90. e 
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Santoreggia , erba nota . Ha finto tra gli 
altri San Bindo , e che la fua feda ven- 
ga tre giorni dopo il Giudizio : e que- 
llo ufa per ingannare i piccoli e fèmpli- 
ci fanciulli , quando chiedono qualche 
cofa , la quale effendo loro data pro- 
metta , e domandando etti , quando la 
deono avere , gli vicn rifpodo II di di 
San Bindo . Qucfto nome Bindo è forfè 
Io detto , che Bindolo , in lignificato di 
- Aggiratore , Ingannatore ; effendovi an- 
co il verbo abbindolare per Aggirare . 
Simile a Sant ’ ^tgio è quell' altro , che 
fi 'chiama San Mifto , derivato dallo 
Starfene fenx_a far nulla , quali dica Mi 
fio , cioè Sono oejofo , Tfon ho da far 
niente. V’é ancora Santa Tfafifia , fopra 
la quale è curiofa una Diceria d* Anni- 
bai Caro . Quelle maniere non fono in 
verun modo da approvarli , giuda quel 
detto : 7 <fo n funt mifctnda facra profila- 
mi ; ma pure per erudizione di molti , 
e perchè in tutte non è quella malizia , 
che altri potrebbe fupporre , credo , che 
non farà flato difutile 1' averne fatea pa- 
rola . Bifc. 

a caricarti a noce . Quando il 
noce è carico di noce , fi fcarica colle 
badonate : e però dice , che vuol cari- 
carla alla foggia , che fi carica il noce, 
per fcaricarla poi colle percoffe-. Min. 

O perché quando li caricano i lacchi 
di noce fopra i fomieri , fi fa molto ro- 
more ; volendo qui lignificare Calagril- 
lo , che le percoffe , eh’ egli darà a 
Martinazza, faranno un grande llrepito. 

ADAGIO BIAGIO . Modo di dire ufa- 
aiilimo , e particolarmente de’ fanciulli , 
e credo , che fi dica per eaufa della ri- 
ina e del bifficelo ; perché per altro il 
'nome Biagio è fuperfluo all’ efpreffìonc , 
valendo tanto il dir folamente ^Adagio , 
quanto Adagio Biagio . Sebbene ci è una 
- favoli nòtillima-'d' uh certo contadino , 
neminit» Biagio , a qui le , perchè non 
gli follerò rubati i fuoi fichi , fe ne da- 
va tutta la notte a far loro la guardia ; 
‘onde ‘alcuni giovanotti , per levarlo da 
tal guardia e poter a’ior gudo corre i 
fichi , fintili demoni , una notte s* acco- 
darono’ al capannetto di Biagio , mentr’ 
era denteo , e difendendo fra Uro di 
Ccccc 1 porr 


C. X* 

rr.u. 
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C. X. portar via la gente , ciafcuno narrava le 
ST.ax.fue bravure : cd uno di codoro dille ad 
alta voce : Se vogliamo fare un ’ opera 
buona , entriamo nella capanna , e por- 
tiamo mia Biagio . Biagio ciò udito , 
frappò dal capannetto tutto pieno di pau- 
ra , gridando -Adagio adagio . E di qui 
può torfe avere origine il prelente detta- 
to .Adagio Biagio , o -Adagio , difse Bia- 
gio . Min. 

FATE UN PO' PIAN, BARB1ER, CHE *L 
RANNO Cuoce . Di quello dettato ci for- 
viamo , quando non vogliamo accon- 
frntire , che fi faccia qualcola in noftro 
danno . Min. 

E‘ tratto dal detto naturale , che vien 
pronunziato, quando nell* infaponarfì la 
barba coll* acqua troppo calda , uno lì 
fente Icona re . Bij'c. 

vallo A procura . Vanne a procu- 
carlo , Va' a tremartene un altro. "Procu- 
ra per "Procurare è idiotilmo della nodra 
lingua , ulandofi dire , v. gr. Va fedi , 
per Va' a federe , e limili . Bifc. 

COTESTO VISO NON M( FA PAURA . 
Quando vogliamo inoltrare di non teme- 
re , diciamo : Ha' tu altro mifo ? e qui 
Martinaz/a dice : Va' a cerca d’ un altro 
mifo , perchè coteflo non mi fa paura . Min. 

Da Cofpetto, cioè Vifo , -Afpetto , Tre- 
fenz.a , un bravazzone , uno di gigante- 
fra datura diciamo un Cofpettone . Salv. 

BEVERAGGIO . Intende Quella colla , 


che te ba fatta bere il diavolo. Il Franze- 
fe dice Bevurage , corri Ipondentemente 
alla nodra voce . Mia. 

PARLERESTI ALMEN ' D* ALTRO LIN- 
GUAGGIO . t fjerefb maniere de dire più 
miti e cortefi , non tanto fuperbe ed arro- 
ganti . Bile. 

A* tuo* ma* guai . Cioè .A' tuoi ma- 
li guai . Mal per te che et ne ni fi i . Ci /et 
venuto , per trovare il tuo danno . Così 
Ala’ paljì dicefi alcuna volta per Cattivi 
p*lfi ì come Piano a’ ma’ paljì . Min- 

MANDA IL SAGGIO . Quindo d dà 
una piccola porzione di quella mercan- 
zia , che fi vuol vendere , accioccne il 
compratore polla riconolcere la qualità 
di ella mercanzia , li dice Dare o Man- 
dare il faggio . E Martinazza dice a Ca- 
lagrillo , clic intanta mandi il faggio 
della lua carne a* vermini , perche Ir* 
poco vuol mandargli nell’ avello tutto 
il corpo . Min. 

E de* Vini fi dice Sagginole . Latino 
Guftus . Greco yiopn . Salv. 

NON VOLLI PORTAR BASTO. H. 0 » fon 
folita fipportare ingiurie . Min. 

Ho» molli ficcombere all' altrui dominio 
con mia fatica e danno ; tratto dagli afi- 
ni ( e cosi Martinazza viene a r gettar* 
I* ingiuriofo titolo d' .A fi riarda , dato- 
le (òpra da Calagrillo ) i quali durano 
grandiflìma fatica , e ricevono dimolt* 
bidonate . Bifc. 


23. Orsù ( die’ egli ) all’ armi t’ apparecchia , 

£ vedrem fé farai tante cotenne » 

A quello Tuono allor mona pernacchia 
Dice fra fe : Nò , nò , non tanto ammenner 
Sarà meglio qui far da lepre vecchia : 

£ fenza dar a dir pur al cui Vienne , 1 1 
Fa prova ( già difcela dal dedriero ) 

Se le gambe le dicon meglio il vero ^ . i . 

24. Le guarda dietro Calagrillo , e grida : 

M’ averti detto almeno falamelecche ! 

Volta faccia , vigliacca , eh’ 10 t’ uccida » 

£ eh’ io t’ infegm farmi le cilecche : 
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Cosi tu , che intimarti la disfida , 

Mi laici a prima giunta in fulle fecche ? 

Ma fa’ pur quanto lai , eh’ io ho teco il tarlo 
£ ti vuo’ , le tu forti in grembo a Carlo . 


25. Se al cimento , die’ ella , del duello 

A furia corfi , or fuggolo qual pcfte ; 

Però va ben , che chi non ha cervello 
Abbia gambe : e così mena le fefte , 

£ intana di ritorno nel cartello , 

Perocché dopo il muro falvus ejie . 

Gridi egli , quanto vuol : la va in irtampa , 
Che per le grida il lupo fe ne fcampa . 


Martinazza , vedendo , che Cabgrillo 
non cede alle lue bravate , confiderà , 
che farà meglio per lei non indugiar piu 
a fuggirtene ; pero ( non fi fidando del 
cavallo ) Imonto , e fuggì cosi a piede 
cerio il cartello . Calagrillo la richia- 
ma , rimproverandole il mancamento ; 
ma erta (limando più il pericolo iella 
vita , che la perdita della riputazione , 
fen* entra in Malmantile , e lo lafcia 
gracchiare . 

V.l. Gridi pur egli , ormiti la va iniftamp 4 , 
Che dulie irida , ec. 

se farai tante cotenne . Se fa- 
rai tante bravure . Detto di derilione a 
Sin bravo vantatore . Min. 

Cotenne , forfè Cofe o Covette , in lin- 
gua lonadattica . Bifc. • . 

MONA PENNECCH1A . Detto derifivo 
alle Donne . Da "Pennecchio , il quale 
propriamente fi e quella Quantità di lino 
o lana o cofa limile , (he fi mette in fili- 
la rocca per filarla : detto cosi quali 
Ten/ìculum . Dal Latino Veitfium . Min. 

O pure dal Greco rMrUn. x **lv. 

NON TANTO AMMENNE'. t^On fari 
tosi . Oliti parola 'non vuol rifpo/ta . -Per- 
che io non- voglio poi anche fidarmi in 
tutto di Plutone . . Amen è pirola Ebrai- 
ca , e vale In verità } Ter verità . Min. 

Non tanto ammtnne , vuol dire 'Non 
tanta furia , Non tanta fretta .' Vien 
forfè dalle fpeffe repliche dèlia voce 
jlmtn bel fine de' falmi e altre cantate 


nelle muliche di chiefa i poiché allora C. X. 
cantando rutto il coro, e facendoli gran- ST.»3. 
didimo firepito , fi rapprefenta come un 
certo affatto di parole . Il Confondere al- 
trui con lunga e copiofa diceria fi dice .Ap- 
paltare uno colle parole . E' curiolo il 
fatto d’ un rozzo montanaro , venuto la 
prima volta alla citta , ficcome quello 
di Dante nel Canto xxvi. del Purgatorio 
di cui egli dice : 

Non altrimenti fiupido fi turba 

Lo montanaro , e rimirando ammuta , 
Quando roa^K.0 e falvattco s'inurba , ec. 
ed entrato in una chiefa , ov* era una 
mufica , ritornatofene di poi al paefe 
narrava a* tuoi d* aver veduti molti fo- 
pra un palco , che gridavano quanto 
n' avevano nella canna : e che quanto 
più un certo tra loro , alzando e abbof- 
fando le mani , gli d'ceva Chetatevi , 
chetatevi , erti piu inviperiti che mai 
gridavano piti forte , dicendo al popolo 
le loro ragioni , le quali erano feriteti 
(opra un foglio , che coloro tenevano in 
mano . Bifc. ’ 

FAR 1>A LEPRE VECCHIA . Cicè Tor. 
nate indietro . La lepre vecchia / per 
guadagnar terreno , quando è feguìtata 
dai levriero , dà indietro f il qual atto fi 
d'ee Dà un ganghero « V. lopra Cani. it. 

St. 16. ) ed il cane furiofo feguitando , 
le (cappa innanzi , e perde I’ occafione 
di p'gfi.rrla . L* attuta maniera del coro 
rere della lepre è deferirla mirabilmente 
a. - . . i da- E 
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c. x- da Eliano nella Storia degli animali , 
ST.aj libro XUI. cap. 14. Min. 

SENZA DIRE AL CUL VIENNE . An- 
darfene [ubila , e fine.* metter tempo in 
mezzo . Il Pulci nel Morgante : 

E non è tempo da dire al cui vlentu , 
Che la battaglia è già prefso all' ammenne . 
Min. 

SU LU GAMBE GLI DICON MEGLIO IL 
VERO . Se ella / ara più prefio a fallire a 
tedi, che a cavallo . Quando le gambe, 
taccia , o altre membra fanno bene la 
loro operazione , diciamo : Le iambe , ec. 
mi dicono il vero , cioè non mi fallifcom , 
pon mi mancano [orto . Min. 

M' AVESSI DETTO ALMEN SAIAME- 
LECCHE . .Almeno mi avefii tu detto ad- 
dio . Voce Turchdca , tifata da no 1 per 
ifcherzo : e lignifica Tace o Salute a 
voi , Min. 

FARMI LE CILECCHE. Beffarmi. V. fo- 
pra Cant. va. St if. Il Vocabolifla Bo- 
iognefe dice , che Cilecca vien dal Greco 
ulMo , che vuol dire Mulceo , Far ca- 
rezze ; onde Cilecca , Far il contrario 
di carene , cioè Far burle . Ma può 
«fiere , che ficcome da Illicia fi fece Lez- 
zi , (otti di delicatezze i cosi Cilecche il 
contrario , che fi fanno coll* allettare } 
e poi burlare . Min. 

MI LASCI A PRIMA GIUNTA IN SUL- 
LE SECCHE . Subito m' abbandoni. Mi la- 
fei fenz* afcoltarmi . E‘ lo fleffo , che 
Lafciare in afto , vifto fopra Cant. 1. 
St. 99. Si dice anche Lafciare in [ecco , 
Lafciare falle feccbe di Barberia . Latino 
Sjrtes , Greco ev'pTKS . Min. 

HO TECO IL TARLO . Ho rabbia t eco } 
perchè il roder della rabbia s* affomigl a 
al roder del tarlo nel legname . Pel 
contrario fi dice Aver baco con una 
perfona , cioè Averci pafjione . Petrarca ) 
Mentre che il cuor dagli amorofi vermi 
Fu confumato . Min. .0 , .,1 

TI VOGLIO , SE .TU FOSSI IN GREM- 
BO A, Carlo. Ti arriverò. per tutto. Di- 
ciamo •' In grembo a Carlo » cioè Carlo 
Magno Imperatore , per inoltrare 1 che 
fi vuole, arrivare uno , e vendicarli in 
ogni maniera , quand' egli anche fi fug- 
gire fotto la protezione del più potente 
et valorofo Principe del mondo , come 
fu Carlo Maguo c ceti Latini diciamo 
anche In grembo a Giove . Min. 


A Furia corsi . Correre 'a furia , é 

10 fleffo , che Fare una cofa fenica confi - 
derazione . V. fopra Cant. v. St. 41. E 
qui fcherza , intendendo , che fe corfe 
nel venire , Corre anche nel tornare in- 
dietro . Min- 

A furia . Latino Temere , Greco erpo- 
zrirtit , cioè Avventar ameute . Salv. 

CHI NON HA CERVELLO , ABBIA 
gambe . Significa Chi non ba avuto giu- 
dìzio o memoria di pigliare o fare tutto 
quello , de egli doveva in un viaggio , 
abbia gambe , cioè lo faccia in due o più 
viaggi ; ma qui il Poeta fcherza , e mot- 
teggiando Martinazza fi ferve del pro- 
verbio , per incender , che fe ella non 
ebbe cervello ad accettare e venire al 
cimento del duello, abbia ora gambe 
per fuggire . Min. 

Il Panciatichi nella Cicalata in lode 
della Frittura , dice per ifcherzo , che 
quello proverbio vuol dire , che chi ef- 
fendo all* offerta , non può avere del 
ce-vello , cioè della frittura bianca , pi- 
gli zampe e peducci fritti . Bifc. 

mena LE SESTE . Fa fpaffi e lunghi 
patii . Le Sefit , cioè il Compafso , s' af- 
fotrvglia alle gambe dell - uomo : e però 
Menar le fefie s‘ intende Adoprar prefto 
le gambe , cioè Camminar velocemente , 
Correre . Min, 

intana . Intendi Se n’ entra nel ca- 
ntilo di Malmantile . Intanate , di Ta- 
na , Cava fotterranea . Min. 

DIETRO AL MURO SALVUS EST E . fi» 
la un parapetto di muraglia , non è dub- 
bio , che c [curo dalle fioccate. Lfte dal 
Latino Ffi , formato all' ufanza noftra , 
de’ quali niuna parola intera finifee in 
confonante . Il Burchiello nella fine del 
primo Sonetto : 

Ffon faat non fant pifeet prò Lombardi . 

11 primo Sunt va fcritto e letto Sunte , 

come qui Efie , acciocché il verfo torni. 
E in quel . verfo , per dire anche que- 
llo , f‘ allude a un vero racconto , che 
fi trova fcritto nelle Croniche dé’ Predi- 
catori , alla vira di Giovanni da Ver- 
celli Geitcrale . Min . . . 

Efie per E ufivano i primi autori del 
noflro linguaggio, come lì vede nelle ri- 
me antiche dell' Allacci, e altrove. Bifi. 

Quello Sonetto « dijlefo in una mia 
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leiionc , Rampata nella p. x. c<‘ mici fa . Dato ulatiflimo , per mollrar la e. *• 
Dilcorfi Accademici . Die. {4. Sarr. poca lìima , che li fa di coloro, che si.xj • 

t tk LE GRIDA IL LUPO SB NE SCAM- gridano .. Min. 

2 6. Poich’ egli vede in fomma , che cortei , 

Altrimenti non torna , fa i tuoi conti , 

Che farà ben , eh' ei vada a trovar lei , 

Come faceva Macometto a’ monti : 

£ perch’ eli’ ha due gambe , ed egli fei , 

( Mentre però di Iella ei non ilmonti ) 

L’ arriverà : nè prima il dertrier punge , 

Ch’ all’ entrar di palazzo ei te la giunge • 

27. Martinazza , che teme dei fuo male , 

Vedendo che ’l nemico le le accorta , 

Tre fcaglion , eh’ ha la porta , a un tempo falc > 

£ gli tfà nel mortaccio dell’ importa : 

Di poi dandola a gambe per le fcale , 

Senza dar tempo al tempo o pigliar torta 
Intacca nel falon , là dove è il ballo : 

Ed ei la fegue , fedo da cavallo . 

28. Appunto era feguito in fui fertrno , 

( Come interviene in trefche di tal forte ) 

.1 » Che due di quei , che fanno da zerbino , 

S’ eran per donne disfidati a morte : 
t L’ un forertiero , e fmenticò pel vino 

L’ armi la fera , anch’ ei cenando in corte : 

Ha fpada accanto il cortigian , eh’ è 1 ’ altro > 

Ma più per ornamento , che per altro . 

2 p. Tutta 1 ’ architettura e profpettiva 

Querti a vcftirfi mette di Vitruvio : 

Or mentre , che più gonfio d’ una piva 
Tirar crede ogni dama in un Veluvio , , 

v • SpefTo riguarda , fe ’l nimico arriva , 

Perocch’ egli ha paura del diluvio , 

Che in un tempo ertinguendo il fuoco al cuore » 

Alle fpallc non fufeiti il bruciore . 

— 30. In 
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30. In quel eh’ ei morde i guanti , e fa quei giuochi , 
Che van de plano all’ arte del Mirtillo : 

E eh’ egli ha fempr’ all’ ufeio gli occhi a’ racchi 
Dietro alla ftrega giunge Calagrillo , 

Che lui non fol , ma fpaventò que’ pochi ; 

Ond’ egli , che più cuor non ha d’ un grillo , 
Fece ( (limando quello il fuo rivale ) 

Più de’ piè , che del ferro capitale . 


C. x. Calagrillo , feguitando Marginarla f 
51.16 entra con lei nel ialone , dove ancora 
( benché già fatto -giorno ) concinovano 
a ballare : e inette paura a tutti , e par- 
ticolarmente a uno zerbinello , che ef- 
fendofi sfidato con un foo rivale, cre- 
dette , che fofTe quello , e perp li fuggi 
codardamente . 

v.l- V arriverà , ni prima il ronzin punge . 

S ’ trtn per dame , ec. 

' COME FACEVA MACOMETTO A* MON- 
TI . Cioè Se non vengono ef]i di noi , an- 
drem noi di loro ; che cosi è fama , che 
diceffe Macometto , quando per moflrare 
un miracolo , comando -a* monti , che 
feendeffero giu da lui : e veduto , che 
non venivano , diceffe : Orsi andremo 
mi di loro . Min. 

ed EGLI SEI . Cioè Due fui , t qua- 
tto del avallo . Min. • 

GLI DA' NEL MOSTACCIO DELL’ IM- 
POSTA . Gli ferra la porta m faccii ; che 
Impofla diciamo quel Legname , che chiu- 
de le porte e fineftre , dal Latino Tofies . 
E diciamo : Serrar la porti in ficài,, 
per intendere Operare o Fare in mudo , 
che altri , ef senio vicino alia porta , non 
entri : e Serrar la porta in falle cald- 
ini , per intendere Serrar uno fuori di 
afa , come vedemmo fopra Cant. m. 
St. 50. non che veramente fi batta l’ im- 
porta nel vifo o ne* piedi . Min. 

dandola A GAMBE . Cominciando a 
correre . Latino Se, in pedes coauciens . V. 
fopra Cant. iv. St. f f. Mia. ... 

sosta . Rjpofo . Vien dal verbo Sofia- 
re , che è il Latino Subjiftere o Quiefirere 
0 Sifiere . Min. 

festino . Trattenimento di giuoco o di 
ballo . V. fopra Cant. ir. St. 46. Dicefi 


F e fi mo , quali Ftfia piccola , come quel- 
la , che fi fa nelle cafe, private , a dif- 
ferenza delle grandi , che fi fanno nel 
pubblico . Min. ■ - 

tresca ‘ Cosi anticamente dicevafl 
una Specie di ballo , dal quale abbiamo 
oppi Trefcont , Specie di ballo , come ve- 
dremo fotto Cant. xi. St. 4. Dante pure 
nel Purpitorio Canto X. la piglia per 
fpecie di ballo , dicendo : 

Trefcando aliato /’ umile Salmifii . 

‘ E ntl.prelente luogo è prela per .Adu- 
nanza dì gente , che faccia moto , come 
anche la piglia il mcdclimo nell* Infer- 
no Canto xtv. - ■ 

Sene, a ripofo mai era la trtfca . . 

Da Trtfca , T refe are , che s* intende 
Operare : e Trefcherelle per Bazzecole o 
Bagattelle , che vuoi dire Cofe di poco 
prezzo o fiima . V. l'opra in quello Cane. 
St. ix. Min. 

Trtfca , non da Ipifula , ^Adorazio- 
ne , come vu^Ie il Monofini , che tutto 
vorrebbe trarre dal Greco . Salv. 

FANNO DA ZERBINO . Fanno del bel- 
lo , e del galante . V. fopra Cant vi. 
St. <}. Min. i 

tutta l* architettura , ec. Vuol 
dire , che Quel tale ufava nel veftirt 
ogni arte , e s‘ aggiufiava con ogni mag- 
gior ! indura , diligenza > * difegno . Min. 

Dichiamo d’ un lindo , che £’ pare 
una pittura , vefìito a pennello ; peroc- 
ché ogni aggiuft atezza é proporzione e 
mi fura . In Ifpagnuolo Linde , vale Li- 
mite ; onde Lindo , voce a noi venuta 
di Spagna , vale Limitato , Che fi a dentro 
i confini del garbo e della decenza . Salv. 

GONFIO . ^Altero t fuperlso per la fui 
bellezza •• come fa- il Pavone , .che al 

det- 
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Botto delti: pei fono piò (empiici , gon- ifcappare . E diciamo a* A/oc tu' , e non c. X. 

fia , perche fi fiiraa bello ; donde poi all' altre biade di maggior valore ; per- sT.30» 

Pavoneggiarfi , che vuol dire Confiderarfi che eflendo i Mochi cibo proprio de' co- 

e V agbtggiu rfi per belio : e quello verbo lombi , fono da effi piò , che 1’ altre 

elprime quel che vuol dire il Poeta nel danneggiati , quando tono di poco Temi- 

prelente luogo . Min. nati : c pero e necefiari o aver l'occhio^ 

tirar crede OGNI dama in VN e badare con piò attenzione a* mochi > 
VESUVIO . Crede far perderji mite le da- che all* altre biade . Min. 
me pel fao amore . Crede , che la fua bel- Alarli . Latino Ervttm . Greco cfofiot» 
dt^afia per far ardere del fao amore . Salv. 

Vtfavio e il monte del Regno di Napo. quei pochi . Dette ironico , che fi- 
li, dove iono le voragini di fuoco. Min. gnifica Moltijfimi . Min. 1 > ’ 

• HA PAURA DEL DILUVIO . Cioè De I NON HA PIU* CUOR D* UN GRILLO . 

dilui to dette percufse , le quali fpengono E codardo , 7 fan ha animo . Sotto Cant. 

1 * amor nel cuore , e 1 * accendono nelle XI. St. 09. dice : 

(palle , ma dlfi'erentiflìino . Min. Han facce di leone , e cuor dì firìccMi , 

, van DE plano all' ARTE DEL MiR- Appreflo i Greci per lo contrario trovai! 

•'TU.LO . Som dolute , e fi richiedono al- bopóMor , cioè Cuor di leone , per Uomo 

I* arte del ! * innamorato : da quel Mirtil- vatorojo , forte , corraggiofo . Min. 

lo , introdotto per innamorato dal Gua- fa piu’ capitale de* piedi , CHE 
Tino nella lui Tragicommedia , intitola- del ferro . Sì confida più ne' piedi , che 
«a Taftor fido . Min. nella fpada ; cioè Stima più fieura difefa 

Mirtillo da Mirto , pianta di Venere . quella del fuggire , che quella dell’ armi : 

Salv. e circa quclta voce Capitale , V. (opra 

HA SEMPRE ALL* USCIO GLI OCCHI Cane VII. St. 8». e Cant. vili. St. 

A* MOCHI . Bada fempre , Ofserva , Sta Min. : . 

vigilante con gle nubi ver fa /’ ufcio , per 

3 li Torto tornando I’ amicizia In parte , 

Si viene all’ armi , che cialcuna armata / J 
Ciò tien dell’ altra un legno fatto ad arte , 1 

• Per darle a tradimento la pietrata : 

Di qui fi viene a melcolar le. Carte , 

Tal eh’ in vederla tanto fcompigliata , 

Ritirandoti , a dir bàdan le dame : . . n 
Balla , bada , non più , dentro le lame • * 

32. Prima che tra coftoro altro ci nafea , ’ ' * 

£ che la rabbia affatto entri fra’ cani ;; 

£’ mi convicn falcar di palo in frafea , 

- £ ripigliar la ftoria del Garani 
Ch’ è dietro a far , che ’l Tura ci rinafea » 

Aceti , tornato- poi come i criftiani , 

Ad onta della rtrega ogni mattina 
Ritorni a vifitar la regolina . 

t . ■■ C ‘ Ddddd •'*•.- J5J 
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Di quello follev»mento ciafcuna dell* 
parti prefe folpetto di tradimento, e per- 
ciò fi venne all’ armi dentro al medefi- 
mo falene . Qui 1’ Autore laida colto, 
io , e torna a Paride Carani , il quale 
egli laido fopra Cane, vili. St. 59 . 
v.l. Di qui fi venne , ec. 

TORNANDO L’ AMICIZIA IN PARTE . 
Pividendufi /’ a micia.' a , cioè Ritorna ini • 
micitja , come era prima . "Parte è quel- 
la , che i Latini dicevano Vartes , cioè 
Setta , Fazione ; ondo Tariffale , cioè 
. Iffexjonaio , Difendi tare . Quel che fi a 
; Parte , per uomo di fpada eli' egli era , 
e non di lettere , lo definì aitai bene Fa- 
rinata degli L berti il vecchio , predo a 
Giovanni Villani libro Xil, Falere e di- 
fvc’.ere , e per oltralpi » e grarjt ricevu- 
te . .Mia. 

dar LA pietrata . Dar colpe morta- 
le q conclnfivo . Dare a tradimento la pie- 
trata è elprelfo in quel verfo di Plauto : 

-, Altera marni ftrt Upiitm , panem often- 
tat altera , 

che dipende anche per appunta al noftro 
proverbio : Dare il pane e la fafiata . 
Min. 

Properzio : 

T^iiIIhs amor cuiquam facile s ita pra. 
buit alai , < 

Ut non alterna preferii ille manti . Sale. 

SI VIENE A MESCOLAR LE CAR^E . 
Si mefcola la XJtffa . V. fopra Cant. ix:' 
St. j}. Min. ,i : U t 

Dal Conferete manum , dal Mt'fcbiarfi , 
venne la voce Mifcbìa , e negli dnrichi 
Milita , dal Franzclie RUlee . Salv. . 


scompigliata . Coitfufa . Qui intendi 
Fiotta la pace J Min. 

LA rabbia bntri fra' CANI. Quan- 
do vogliamo efprimere , che molti s’az- 
zuffano indifiint amente , diciamo La rab- 
bia e fra' cani. Il Latino Rabici mter ca- 
ne] . Mio. 

SALTAR Di PALO IN FRASCA . Taf- 
far da un difeorfo ad un altro afsai diffe- 
rente dal primo . Far éigreffione . Il Mo» 
nofini dice , che con queiia noflra ma- 
niera s' accorda quella de' Latini , uiatl 
da Tertulliano De calcaria in earbona- 
riam . Ma quella s'accorda piu eoo qucl- 
1* altra ■ Dalla padella nella brace » Il 
luogo di Tertulliano nel libro De Carne 
C Uriti i , dice cosi u Igintr de ealcaria , 
quod dici folci , in carbonari am , a Mar- 
ciane ad •/ ipelltn . Min. 

LA rboolina » Cosi chiamano i ra- 
gazzi dell' infima plebe Fiorentina una 
Bottega , la quale fta aperta in tempo di 
Quarefima , ed ivi fi vendono frittelle , 
tortelli , baccalà fritto , ed altre forte 
d“ untumi filmili , frequentata da’ ragaz- 
zi , e da altre genti viliifime , come era 
il Tura , che fpeilo v’ andava - Min. 

La Fegolina è nominata cosi , perchè 
in quella bottega fi facevano , e fi fanno 
ancora le fiegO/me-, che fono Specie di 
focaccia , impaftata col 'lardo , e cotta in 
forno entro una teglia di ferro . Quella 
bottega è Lungarno preflb al ponte Vec- 
' chio . (Vanno eziandio per le llrade al- 
cuni, venditori di quelle regoline, i qua- 
li coi) motto equivoco vanno gridando s 
Chi fi regola non muor -mai . Bile. 


3 3. Paride giunto in mezzo a’ cafolari , 

Ove mefler Morfeo a un tempo fòlo 
Fa dir di sì a molti in Pian Giullari f 
Strepitando , fuggir lo fece a. volo , 

Sì eh’ ognun delio vanne a’ fuoi affari : 
Ed ei , che ftar non vuol quivi a piuolo y 
. Anai, dare al negozio fpedizione , 
Dimanda di quel lupo informazione . 



Un gran villano , un uom d* età matura > 
De’ quarantotti lì di quel contado , 

1 • 


Che 
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R ACQUISTATO. 

Che , perchè ei non ha troppa feffitura , 

Ed è prelomuofo al quinto grado , 

Innanzi fe gli fece a dirittura , 

E con certi iuoi inchin da Fraccurrado : 

Benvenga > dille , voftra Signoria } 

E le buone calende il ciel vi dia • 

35. In quanto al lupo , egli è un animale ; 

Ma che animai dich’ io , bue di panno? 

Un fiftol di quei veri , un facimale , 

Ch’ ha fatto per ingenito gran danno : 

E già con i lorconi e colle pale , 

I popoli aduliti tutto uguanno 
Quin’ oltre gli enno itaci tutti rieto , 

Per levar quello morbo da tappeto • 

3 6 . Ma gli è un fetanalfo fcatenato , 

Che non teme legami , nè percofle : 

S’ è carpito più volte ed ammagliato , 

Ed ha ricifo funi tanto grolle : 

Le ballonate non gli fanno fiato , 

Ch’ e’ non 1 ’ ha a briga tocche , eh’ e’ 1 ’ ha fcaflc.* 
D’ ammazzarlo co’ ferri non c’ è via ; 

Ch' egli è come frucar ’n una macia . 

37. Là entro in quella felva ei fi rimpiatta , 

Perdi’ ella è grande , dirupata , e fitta , 
Acciocché nimo un tratto lo combatta , 

Quand’ egli ha dato a’ focci la (confitta ; 

Che tutti gli animali , eh’ ei raccatta , 

Ciufiando gli llrafcina liviritta : 

E chi guatar poteffe , io fo penfiero , 

Ch’ e’ v’ abbia fatto d’ offa un cimitero ; 


Paride entrato ne‘ ca fola ri di Monte- 
tnpo , trovò , che tutti .dormivano ; on- 
de con llrepitare fece fvegliargli : ed 
averdo caro di sbrigarli , proccuròd* a- 
vere informazione da qualcuno delle qua- 
lità ed abitazione del lupo : c ** abbattè 


in un villano fatrapo del paefe, che glie- c. x» 
ne diede puntual ragguaglio . E col di- ST.})« 
feorfo , che fa fare a quello villano , 
moftra il modo di parlare del contorno 
di Firenze . 

v.l. £d è prtfontuoft in primo trnio . 

Ddddd » l po. 
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c. x. I popoli affiliati , ec. 

*T-3 3 • Quinci oltre , ec. 

7\o n l' La prima toccate, eie l'ha fcofie . 

casolari . Intendiamo Tiù cafe infie- 
me in campagna , /coperte e fi, paicare . Qui 
intende di Monteiupo , LI quale febbene è 
ditello , ha più figura di cafolare , per 
eiler le cafe tutte quali rovinate c di- 
lli urte . Min. 

Morfeo . Favolofo jniniftro del Son- 
no , il quale i Gentili tenevano , che 
a’ comandamenti del Sonno fuo padrone 
fi trasformane nella faccia , nel parlare , 
e ne* coltumi in qualfivoglia vivente : 
e pero fu fcritto : tìominum fittor Mor- 
pheus , beftiarum imitaeor : e altri : 

Morpheus , (X variis fingit noia lulti- 
bus ora . 

Detto Morfeo da péfp M , che in Latino 
vuol dire Forma , Faccia ; onde noi 
Smorfia per Brutto atto , o Gefto /vene- 
vale , che fi faccia particolarmente col Ti- 
fo . E Smorfire in furbefeo , Mangiare . 
Qui dal nofiro Poeta Morfeo è prefo per 
lo Itelfo Sonno . Min. 

FA TIR DI »r A MOLTI IN PIAN 
GIULLARI . Fa dormir molti ; perché co- 
lui , che dorme fenza pofar la teda , 
1’ inchina , e fa con ella, il medelimo 
atto r che fa colui , il quale con ella ac- 
cenna il dir di si . In Tian Giullari in- 
tende nel letto , che anticamente fi co- 
fiumava il dire : Io io in Tian Giullari, 
per intendere , Io io a letto , e mi pon- 
go giti a dormire . Ma quello detto , co- 
me oggi poco ufato , è ancora poco in- 
tefo . Per altro Tian di Giullari è chia- 
mato un Borghètto di cafe nel contorno 
de' villaggi di Firenze , non troppo di- 
nante dalla città , che anticamente era 
de* Giullari , cafata Fiorentina . Giulla- 
ri. e Giulleria dal Latino loculares , vuol 
dire Buffone e Buffoneria o Allegria. V. il 
Varchi nel fuo Ercolano : ed il medefi- 
mo nelle Storie Fiorentine libro XV- Tfion 
gridala no eon quella fefta e giulleria , cb‘ 
tran fi oliti . Min. 

STREPITANDO FUGCIR LO FECE A 
VOLO . Facendo ramare , fece fuggir Mor- 
feo , cioè Sveglio i popoli . Min. 

STAR NON VUOL QUIVI A PIUOLO . 
Ifion vuole filare a difagio afipettando . Di- 
ciamo : Tener uno a pinolo , quando lo 

s . . i l 


facciamo afpettare più del dovere, o più 
di quel che egli vorrebbe , quali che 
egli ltia legato alla nodra volontà con- 
tro a fua voglia , come fi fanno Aar le- 
gate le befiie a' Tiuoli , che fono Tcg,zJ 
di baflone , che fitti per le mura , fervono 
a' contadini per legarvi le befiie . Min. 

DE' QUARANTOTTO DEL CONTADO . 
De' più riputati e /limati del paefe ; per- 
chè il Quarantotto in Firenze è la digni- 
tà Senatoria , la quale è il maggior gra- 
do , che godano i cittadini Fiorentini . 
Min. 

Ordine infiituito dal Duca Aleffan- 
dro . Sali. 

NON ha sessitura . £“ uomo ardito 
e libero nel parlare . Tfion ba vergogna , 
o riguardo , o rimore , che lo ritenga : e 
s‘ intende anche Un uomo , che operi , e 
viva inconfideratamente . Seffitura chia- 
mano le donne quella Filtra di punti ra- 
di , che fon fi olite fare da piedi , o nel 
mezjcjs delle loro vefli , per farle divenir 
più corte , o per allungarle con fdrucirt 
desti punti , fecondochè torna loro in ac- 
concio , dal Latino Secherà , come vuole 
il Ferrari . Le Romane moderne la dico- 
no Rjtreppio, quali Ticcol ritiramento del- 
la vefte : ed è lo Aelfo, che Imbaftitura . 
che vedremo lotto Cant. XII. Se. 3 3. Min. 

Direi dal Latino SubJ'utura ; e non 
■ crederei d' ingannarmi . Sali. 

Tfion avere troppa fefifitura , credo , 
che voglia dire T{on aver gran capitale , 
cioè gmdigjo ; perchè le vefii , che an- 
no molta felfitura , li polfono , fijrucen- 
dola , allungare quanto un vuole, o po- 
co o affai , perché anno del capitale 
cioè del panno , ripiegato entro a detta 
felfitura : la quale non fi fa già di pun- 
ti radi , ma quali a foggia di riunendo , 
perchè non fi vegga troppo facilmente . 
Il Vocabolario dehnifee la Seffitura con 
piu brevità , in queffa guifa : BJmefso , 
che fi fa da piè , per di fuor a , alle vefii . 
Latino Lacinia . Non fo , fe quella voce 
corrifponda per appunto alla noAra ; pe- 
rò V. Feffo . Del reAante Sefifitura non 
è lo Aelfo , che Imbafilitura ; perché que- 
Aa è Cucitura a gran punti , colla quale 
s‘ unificano i peg,g.i de' veftimtnti , per po- 
tergli poi acconciamente cucire . E perchè 
quefie cuciture fi dicono Bafie ( forfè dal 

Ba- 


R.'AJCL'grittL'S TATO. 7^5; 

Bafhcrd Tedefcovche vai f«r/iw di no- ogni /ciagurat aggine . Latino Malcfaflor . C.X. 

tura o d' ingegno , donde poi Bafiardo ,’ Cavalcanti , Storia libro ix. cap. 11.ST.34. 

illegittimo ) di qui e , che furono dette Certi uomini befiiali e attivi, i quali mai 

bubafiiture . Bafio ancora può venire dal. alcun bene f itero , e non avrebbono f apulo 
l* iftelfa origine , quali Sella illegitti- farne , uomini facimali 0 d lutili . Min. 
ma. Bile. ' ’ '1 PER. ingènito . Ter naturale influito ; 

PRESONTUOSO . "Più che ardito , e poco che quello vuol intendere quel contadi.' 
meno , che impertinente . Uno , che prefu- no . Min, 

me afsai di fe me le fimo , e j* arroga più ASSILLITI. Inveleniti, .Adirati . L' ^Afi- 
di quel cb'ei merita. Un arrogante. Dan- fili 0 è ua vermicello volatile, limile al»' 

ce Purgatorio Canto xi. dice : la zanzara , ma più grande , ed ira un 

Ed e qui, perche fu prefunruof». Min. forte e lungo pungiglione , dal quale y 
AL qjjinto ghado . */#/ fommo : e quando il bue è punto , entra in gran- 

forie avrebbe detto all ’ ottavo , per fe- didima fmania , e fugge : e da quello i 

guitare il termine de* filofoli ut otto , fe contadini , quando vogliono intendere , 

gli folle tornato più comodo al verfo .> che uno è in collera , dicono : Egli ha 

in primo grado , come fi legge nell’ edi- P al] ilio , o è affilino . ;S’ ufa in Firenze 

zione di Finaro , fuona lo ftefio , che ancora quello termine , ma per ifcherzo, 

NI primo luogo , cioè "Principalmente , che e burlando con ammogliati , co’ quali 

à Latini direbbono In capite . Bifc. farebbe termine ingiuriolo , quando non 

da fraccurkado . Da fantaccino , folle ufato in burla , perché è un dirgli 
Da bwattmo, che intendiamo quei barn- Bue . Min. 

bocci , che dicemmo fopra Cant. n. Se. uguanno . QueH‘ anno . ràru . V.' 

46. Il Bini nel Capitolo del Bicchiere , fopra Cant. vi. St. 91. alla voce ^ Ivan - 
ditfe : netto . Min. 

<• Quefti , perchè fon grandi, tentar fon belli, QJJIN’ oltre OLI ENNO staTi TUT- 

• Senio poca betta fenz.a grandex.z_a : TI risto . £>*i intorno gli fono fiati tut- 

Quei paion Fraccurradi e Spiritelli . ti dietro , cercando di pigliarlo . Enno è 

Tra’ Canti Carnafcialelchi vi è un canto la terza perfona del numero plurale dei- 
intitolato Canto di LanzJ Maeftri di fai H indicativo del verbo Efsere , oggi po- 
rr Fraccurradi e Bagattelle , ove fono de- co ulato in quella forma , fuorché da’ 

ferità i giuochi , clic fanno i Bagattel- contadini : e 1 ’ usò Dante , Paradifo 
lieri , o giuncatoti di mano con tali le- Cant. 13. 

gnetti e burattini , detti Fraccurradi . n per faper lo numero , che enno . • 

Min. Min. 

LE BUONE CAI.ENDE II CIEL VI DIA. fiitto , dal Latino Berrò : e da Dirie- 
Vi conceda il cielo rutti i me fi buoni , cioè tra fu fatto il nollro comune vocabolo 
Vi dia il buon anno . Min. 1 Dietro . Salv. 

Frale ufata dal Boccaccio nella Novel- PER levar questo morbo da tap- 

la di Ferondo , a cui egli fa dire : Di PETO . ■ Ter levar quefia pefie , e quefia 

ohe io priego Iddio , che vi dea il buon an- tribolatone dal mondo . Il Tappeto fervi-, 

no e le buone colende oggi e tuttavia . Bifc. *a già in Firenze per llrato a* Supremi 

BUE Dì PANNO. Sciocchiffimo cb‘ io fi- Magillrati : e quindi Levare uno da tap- 

no . lobo manco giudizio d‘ un bue fatto peto lignifica Levarlo o "Privarlo di quel- 

di cenci , V fopra Cant. VI- St. 98. Min. U dignità , nella quale e pofio ; che poi 

UN fistolo . Le nollre donnicciuolc paffato in proverbio , vuol dite "Privare 

intendono Demonio , Diavolo . Un ani- o Levar uno da quatfivoglia luogo , come 

male maladetto . Boccaccio Giornata vii. qui , che s’ intende Levar dal mondo. 

Novella 6 . Infino a tanto , che il Molo Min. 

ufeifte da dofso a fuo marito . Così detto SETA SASSO . Satana , Demonio , dal 

dal fifehiare de’ ferpenti , a* quali egli è Latino Satana} , come è chiamato nei 

afiomigliato . Min. nuovo teflamento . Appelliamo Satanaf- 

facimale .' Uomo maTtgno , e da fare fo uno » che fia fiero e gagliardo , e fi 

fer- 
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c. X. ferri di tal fut forti per far del male < 
jT.Jé c ufato però dille donne centro a' fan- 
ciulli fieri e vivici , i quali chiamino 
anche l^abi/Ji . In Ebraico diedi Satan , 
onde il noffro Dante : 

Tape Satin , Tape Satin aleppe . 

E vuol dire -ffJverfarmi . Miverfariut 
ttofler diabolui . Min. 

earovic , e quello accento in ulrmo 
ha fatto dire Satanajio , come fiupoic , 
Tomafio , e poi più dolcemente lèmma- 
fi , Trimajio , dal Latino Tnn.di , <An- 
dreajto , c limili . Salv. 

carpito. Cioè Ti^liato ttn violenta, 
dal Latino Carpire. Verbo ulato da’ con- 
tadini . Min. 

tanto grosse . V. fopn in quello 
Cant. St. 18. il termine Tanto di more . 
Min. 

NON GLI FANNO FIATO . T^on [li 
fanno male o danno alcuno . Min. 

NON L’ HA A BRIGA TOCCHE , CH* R* 
V HA SCOSSE . Salito , che egli T Ita toc- 
late , iti pajia il dolore . Tifo» tflima 
le percofse . Quando i cani anno toccato 
delle baflonatc , lì fquotono , e reflano 
di guaire , che è indizio , che non fen- 
tono , o non curano più il dolore : e di 
qui viene quello lignificato di Squuttre le 
bufi e : e ne abbiamo il dettato : Tu fai 
come i cani , e s' intende Tu (quoti le 
bufi e , che lignifica . T{on le curi . T^on 
le fenti , T{on ni fai /lima , ec. V. fotto 
Cant. XI. St. 44. Min. 

MACIA . Coll' i longo , Monte di faf- 
fi , dal Latino Maceria . Min. 

Oppure dal Greco odpuet* . Salv. 
si rimpiatta . Si najconde . V. l'opra 
Cant. IX. St. f. Min. 

NlMO . \iuno . Latino Iberno . V. fo- 
pra Cant. vii. St. 89. Min. 

LO COMBATTA . Gli dia noia . V im- 
pedijca . Min. 


QJJAND* ECLI HA DATO A* SOCCI LA 
SCONFITTA . Quandi egli ha mefut fotta- 
forra , o in coni-afone le mandrie , cioè 
fatti fuggirò i Infumi afialtandogli ; che 
Soccio s* intende quel Beffarne , il quale 
fi da a un contadino , per fare a mez^zj» 
del guadagni ; quali dica ^ /òrto , cioè 
jl compagnia . L* airone , che nafte dai 
contratto di locietà , lì domanda da'Le- 
gilti .Anione prò foao ; ma noi per Soc- 
cio intendiamo una Sonda a Compagnia 
particolare , ovvero una ./ (domandila di 
btfiiame , che fi da altrui > perché lo cu- 
ftodifca t gommi , a mez.K.0 guadagno e 
perdita . Sozjo poi , pure dal Latino So- 
dai , intendiamo quel , che i Latini dit- 
tero Sodali 1 iure fodulitti iuntlui : e Buon 
foejo dichiamo a Colui , che non guafta 
mai e che accomoda le eonverfazjoni . Min. 

CH* ei raccatta . CbT ei raduna % 
Cb‘ ti trova e piglia . Min. 

Ciuf* andò. Cioè Tiglianio con vora- 
cità , l{ ubando . Min. 

L1VIRITTA . Cioè In quel luogo li , 
Termine ruflico , dal Lat.no Ibi ritta , 
Quivi a diritto , in quella dirittura , o , 
come i Francelì dicono , En ce 1 tndroit . 
Min. 

Liei , Latino lllic : e Dante dille dal 
Latino Illac , taci : 

Ter effer pur allora volto in lati S 
che uno , che rivedeva le (lampe , con 
più furia che g'Udìrio , aveva ricoociato 
con dire : 

Ter ef ter pur allora avvolto in lacci- 

Salv. 

IO FO PENSIERO , CH* E’ V* ABBIA 
FATTO D* OSSA UN CIMITERO . J« cre- 
do 1 eh' c‘ v‘ abbia ragunato una gran 
quantità d' ofia ; che Cimitero diciamo 
il Iko<o , dove fi (atterrano i morti . V. 
(opra Cant. iv. St. 14. e Cant. vu. Se. 
17. Min. 


38 . Sta Paride a Pentirlo molto attento ; 

Ma poi vedendo , quanto ei fi prolunga , 
Fra fc dice : Coftui v’ ha dato drento 
Come quei , che vuol farmela ben lunga : 
Gli è me’ troncargli qui il ragionamento , 
Acciò prima , che il di mi fopraggtunga , 
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r Axrqrun /sta tx). 7*7. 

^ ' r lo poflà lafciar 1’ opera compita , •' 

’ „ Però gli dice : Ovvia falla finita ; 

37. Poich’ egli ha intefo , dov’ ei polla battere ■ >< • 

A un dipreflo a rinvergare il Tura ; 

, Dell’ cfler folto il bofeo , e d' altre tattere , 

'• * Che gli barra Coftui , laper non cura : 

*ftos)!Hi) La lanterna apre , e il libro , onde al carattere 
Poffa , 'vedendo , dare una lettura : 
lumi mi Cosi leggendo , fenre darfi norma 
.vi 0 0.. o isix'Ds^oanto debba fare , in quella forma . 

S 1 1 

' u> ! ' 40.' ! * Vicfhò 1 ài bofcheréccio fcannatoio , 

-w S\? uni#.. Mentre fuoco di liipa vi riluca , 

Pallori Stoffe , bracciali , e fchizzatoio 
Co giocatori a palleggiar conduca : 

• ' ' Al rimbombar del fuo diletto cuoio 

;• Tofto vedrà , clic ’l gocciolone sbuca . •* 5 

Quei ricchi arnefi vago di mirare y • 

Che già ili Firenze lo faceaìn gonfiare . , 

li- ■» .1 ' ji> 1«.Jm» " * ; "l r r *. u.v* * j « 

t Sta Patile attento af rfifcOrfO dèi vi!» 

J*nó ^ • ma xOoofcEndb , eh’ egli era en- 
trato in un dileorfo da non finir mai , 
io fece chetare : e prefo il libro , da ef- 
fe PotWpffefe quel th 1 e? doveva fare;.’ 1 
1 'dtìÈTUf CI HA DATO DRKNTO . Co fini 
i ditta torna» dijiorfo da non aver mai 
fini . Min.' ; 1 ' 

• Vl/Ot ‘PAdMEtA BEN EONCA . Cidè 
Pléf fair ina lunga diceria . Min. 

'OVVIA i E' !o fteffo , thè Orsù . ’latii 
ito Eia . lAge . Termine , che incièa al- 
le fpedizione : Min. 

DOV’ EI POSSA BATTERE . Cioè Da 
qual parte egli abbia a andare , per ritro- 
vare il Tura . Min. 

'"K W diprèsso . Alquanto ideino a 
ione egli fia . Si dice ^A pprrfio a poto * 

LA nù nei circa . Ehi dirfi per efempio : 

Furono tanti , quanti iti v’ ho detto , vel 
elica r cioè o in quel rwm . Min. 

E per comoditi detta noftra pronunzi* 
fi dice comunemente Jl un iti circa . 

Bifc. * 




,-v .1:1 Onci .V 


v vr; > 


rinvergare . Rinvenire , Ritrovare , 
Rinrrkcilart , Racckpexjz^are . Min. ’ 
altre tattere . .Altre nacchere , mi- 
tinaie o circofianz.e di pota confiderà ^io- 
ne t Sebbene Tattere per ifcher/o s’ in- 
tende una Specie di malore , rèe viene in- 
torno al fefso' ptr crejìemfia di carne. Mini 
Il Vocabolario dice: Tartara. Lo/lef- 
Jb , Tèe Tacca figuratamente ■■ Bifc. 

CARATTERE . La forma o Figura delle 
lettere dell' ab’icci . Voce Latina , tolti 
daT Greco ^«paxliìf : ed il Mondino 
vuoi che din meglio dire Carattolo , ma 
non fo per qual cagione , fe non foffe 
per allontanarli dal Latino ; che per al- 
tro non ho letto mai , nè fentito dire 
Carattolo , fe norr a qualche villano del 
tutto radico . Min. 

Oro e Uomo di ifntiqttattro tarati /cioè 
caratteri . latino Optrma nota . Sa tv. 

Gli antichi dieevand Cateratte in piu. 
tale , per Caratteri magici . V. gli efem- 
pi del Maedruz/o e del Boccaccio , ri- 
portati nel Vocabolario . Bifc. 

SCAN- 


C. X. 
ST.J8. 
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c. x. scannatoio . S' incende il £wjo, di- 
silo ve i' ammazzano ì buoi ti altre belìir ; 
ina qui intende quella Selva , entro alla 
quale fi nafeonieva il Tura : e la chia- 
ma Scannatoio , perchè quivi il lupo 
fcannava le beftic . Min, 

Scannatoio ovvero Strangolatolo , per 
metafora s' intende qualfivoglia Luogo , 
ove fi conduca altrui , per fraudarlo , 
che altrimenti fi dice per fargli il collo , 

0 metterlo in mezzo , ficcome tono cer- 
te bilche e a tri lunghi legreti , ove ■ 
malvagi compagnoni conducono i giova- 
notti d> prima levata ( che noi diciamo 
Tollaflroni ) a giuncare ed a {pendere 

. projigamente il danaro . Il Salvecti nel 
Cecco B mbi , che fi lamenta del fuo 
figliuolo , dice : 

Quefìo fcapigliataccio , , l.l . : f. 

M' ba iato .fi può dir, 1 ‘ ultimo crolli, 
£ me fio te e me «" un grande impacciò , 
Che ba giuocato.e glibannofàitnl collo. 

1 Nicoli e altri Luoghi firetti t ritirati , fi 

dicono parimente Strangolatili e Scanna- 
toi , perché lono a propofito per fare 
quanto j* e detto . Bifp. ~l ( p 

bracciale . Manica di legno dentata , 
della quale 1' arm'a il braccio , per fitto - 
care al pallon grojio . V. {opra Cant. vi. 
St. 34. Min. , A 

Schizzatoio ( qui intende il picco- 
lo ) Strumento d‘ ottone o d’ altro metal- 
lo , fatto a foggia di canna da cri Rieri , 
ma afiai minate ; e lerve per metter Tes- 
to in qualunque luogo con violenta , co- 
me fi fa a gonfiar palloni o pillotta , o 
per fchitzar liquori , e 'I maggiore, per 
far fervitiali . Latino ClyRer , detto co- 
si , quali Strumento inondante e lavati- 
vo . V. {opra Cant. in. Se. 14. Min. 

palleggiare . Dare alla palla o pal- 
lone , mandandolo e rimandandolo , per 
trafiullarfi , e per avviare il giuoco , ma 
non giuocare regolatamente . Ónde quan- 
do uno tira in lungo un negozio , col- 
1* avviare chi glielo raccomanda a un 
altro , e che quello lo rimanda al pri- 
mo , e tutti due fi accordano a burlare 
il pover uomo , fi dice : Tra toro fe la 
palleggiano , che i Latini forlc direbbo- 
no . Colludunt . Min. 

Quello Volteggiare metaforico in altra 


(tubiera fi dice -- Mandare da Erode 4 
Vitato , per la fimilitudine dell' ingiufio 
g odialo di quelli due giudici nella cala- 
la del Salvadorc . Bific. 

gocciolone . Si dice a Uno ; che ftd 
guardando una cofia con grande attenzio- 
ne , r con defid.no d‘ ottenerla : e pro- 
priamente fi dice di qielli innamorati , 
éhe Hanno i giorni interi appiè d’ una 
cala a guardar la dama , che e alla.fi- 
nefira , e fi comunuoo , e fi ltruggono 
appoco appoco , e per cosi dire a (lilla 
a {lillà ; c pero d ce Gocciolone al Tura , 
e vuole efpr mère , ! che egli era innamo- 
rato di quegli arneOn* Lucrezio libro IV. 
parlando degl' innamorati : 

’l^amqu* voluptatem prafagìt multa cu- 
4 / ' pillo -fi' '■ ' * — T 

< Hju Vermi efi nobis , bine autem eft no- 
, . imrn amorii z. 

Hi ’f illa 'Ór prìmnm Vtneris dulcedinii 
[in cor S ‘ 

’ Stillavi! gotta , tX finte effìt fervida cura . 
Filini 

1 -Il Vocabolario dice à ,, Epiteto , che 
fi dà altrui in iichtrro , come anche 
„ Baccellone , Bacchitene , Vtncbcllone » 
„ e si fatti , che tanto è a dire quan- 
„ to Scimunito , Umile a quel de’ Latini 
„ T^tlmlo , Vappa . V. quivi gii eicmp' , 
e in oltre la Novella li. idi Franco Sac- 
chetti . Bific. 

CHE GIÀ’ IN FIRENZE LO FACEAM 
gonfiare L a voce Gonfiare vuol dire 
„dndar Juperho , come dicemmo lopra in 
quello Cant. St. 19. ed il Poeta lcher- 
zando coli* equivoco di Gonfiar le pillot- 
ta e palloni , che era il mefticro del Tu- 
ra , come accennammo lopra Cant. vui. 
St. 47. pare , che voglia dire , che que- 
gli arnefi eran caufa , che : l Tura fe 
n’ andava fuperbo ; ma in effetto vuol 
poi dire , che quegli trnefi eran caufa , 
eh' ei gonfiava le pillotte e i palloni , e 
che egli gonfiava la pancia , bilicando 
per mezzo de’ medefiini arnefi da com- 
prar robi per empierla . Min. 

Sant* Agoflino , nel libro primo del 
fermone di Cólto fu’ monte, dice: Quii 
vero nefeiat , fuperboi in fiatai dici , tam- 
quam vento diftentos t Bile. 


41. Pa- 
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41. Paride in quello fubito ubbidifce : •> 

Accender la. le fcope i e intorno al fuoco: 
c Già quelli c quel, fi Ipoglia , ed alleftike 
Col luo bracciale , ; e fi comincia.il giuoco : 

Al fuon del qual 1 * amico comparifce ' r i 
Ma è ritenuto , perch’ e* vede il fuoco , 

Elemento , ebe vien dall’ animale 
Fuggito per inttinto naturale . 

42. Il Garani , che flava alle velette , r 

Vedendo , che ’1 compar viene alla ceda , 

Che le feope fi fpengano commette , 

Ed in un tempo a’ giuocator dà fella : 

N’ un batter d’ occhio il giuoco fi difmette j 
La llipa fi fparpaglia , e fi calpelta ; 

Talché ficuro 1 ’ animai ridotto , 

Va Paride pian piano , e fa fagotto . 

43. Ciò , eh’ è in giuoco , in un falcio egli ravvia ì 

E tra gambe la ftrada poi fi caccia , 

Il tutto (iralcicando per la via 
Con una fune d’ otto o dieci braccia . 

Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lungo il Tura feguita la traccia , r '- , J 1 ' 

Come fa il gatto dietro alle vivande 
E il porco a’ beveroni ed alle ghiande * 

44. Vagheggialo , s’ allunga , zappa , e mugola : 

Talor s’ apprefia , e colle zampe il tocca : 

Or inoltra sbavigliando aperta 1 ’ ugola : 

* , 0 Or per leccarlo appoggiavi la, bocca : 

■ >' . Tutto lo fiuta , lo roviilia , e frugola J 
. ! Vj Cosi mentre il fuo cuor gioia trabocca , 

Ei , che non tocca per letizia terra , 

^ Entra nel borgo, e in gabbia fi riferra ; 

\» | , • f t M | .. . ». 

45, . Perchè Paride fa ferrar le porte , 

E poi comanda a un branco di famigli « 
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M A L H.ATNJT IX "E ; 

Che quivi fatti avea venir di corte , 

: < Che di lor mano V animai fi pigli ; 

Ma i birri y che bufdar temean la morte , 

Non voglron accettar fimil configli ; 

E fan conto ( febben' ei fa lor cuore ) 

Ch’ e’ palli tuttavia l’ Impcradore . 

• • '• I...7 ; . • f 

Paride , in ordine a quel , che trovò Andando, gridando circo tutta la (afa , e 
ferino nel libro , datogli dalle Fate , trovarlo non gli fn oriine ; onde tratto 

fece accendere il fuoco d* avanti »1 bo- . dalla dififeraijone fi parti- : e lo fi ola re , 

(co , ed attorno vi meff? gente a gàio- thè flava alfe velette y ritorno in tafa , ec. 
care al palloqei A qutT romore il Tra Min. - I’ ' 
ufei dal bofeo : ed allora Paride feqe urr Quefla Novella è riportata dal Doni 
falcio de* bracciali \ pallone , ed altri nel fuo Comento foj ra le rime del Bur- 

arnefi , e legatolo' a una fune lo fece chinilo , dopo il Sonetto 45. che corniti- 

ftralcicare per la ftrad? »i la quale con* : jcia ij, 

duce al caftcllo di Monte Lupo , dentro II nol/il cavalier , mefeer Marino ; 
al quale fi condulfe il Tura, feguitando dove dice , che elfo Burchiello compnfc 
quegli arnefi : e Paride fece ferrar .le fino in cento novelle , ficcome laició 

porte , ed ordinò ad . alcuni birri , che • fcritto, il Remi nella (ua vita . Non al- 

quivi aveva per quello fatti venire che tri , che ì! Doni eh* io fappia, danno 

lo pigliaffero ; ma efii impauriti non notizia , che il, Burchiello abbia compo- 

vollero accolfarfi r> ' 1: M r fio cento'novelle in .piota : e che.il Ber- 

V.l. A Ionie il Tura [fluita la tracciar ni abbia fcritto Ja vita del medefimo 
Tutto lo volta, lo nyvSfia e frugola . Burchicljo ; pero altri creda quello » 
£ fan conto ( [ebbene ei fa rimare ) 1 ‘ che più g?ndtc!i vérffimile . Bifi. 

SI SPOGLIA . Cioè Fr cava di iofm i j , IL COMPAR VIJJNÌ-?' ALLA CESTA . 
panni piu gravi ; perchè coloro , che Cioè V animate vien fuor del bofeo , e fi 
giuocano al pallon grofso fedendo qtle- calci allo limbello de' bracciali e palio- 
ilo un efercizio alfa’ faticofo,: ei.di.grttft n h \ lei 'iMUf tJ f «Q 
moto ) depongono te vefti di (opri , e- . ' Ifeuir * alla ceQa^.è lo fteflo , che Ve- 
refiano in camicia; ovvero , per piti et- nirc atyà ghianda ■ pi"djce £’ viene eo- 
viltà e modeftia ,cOn un fottìi; farfettiUio'i*,/ n forio^adla ghianda , per lignificare 
no fopra la medelima camicia . Bifc. Uno , ebr fin JoJpettofo o falvatico , e che 
ALLESTISCE , Allefiite , Mettere all’ or-. • depang/t ij fijf pitta, o'i‘ addomeRitbi , per 
dine , Approntare Mìn. f ■ - ' efer .tirato da ’to/a ». 4 lai fimm amente 

AL SUON DBL cyÀlM.'TotcMI Al ra- J fretta iè d«no<tfii in vece di Cbian- 
more , tbe fa il paltone , quando è. per-'i Sa per tfneddóchei pwrqhè le ghiande fo* 
cofio dal bracciale . Bifc. • • , ..gliorjQ. pex. ordinario. filare in una cella: 

L’ AMICO coMPARrscÉ . Cioè J e i prfret '^quandd veggono pigliare da* 
ra efee dal bofeo ,• er.'viia fiian r .fbibto /' hai ptifrtfirfnit la;dettai ceda , le corro» 
dal gufo di vedere il pallone, , .Min, dietro, gmapeodo in, • fegno d‘ allegre!* 

RITENUTO . Penitente cioè'fywi al- fa i Ciò' fi vede elprèlfo dal noftro Poe* 

la libera , ma con ^liallbe' rimare ,'- per t 4* “'fcjàì r |òttò- ntilar Se. 4 3- e in quella 
caufa del fuoco , del .quale il iupd-nat^ .jfhqzn egji Ju» «{^504 quello proverbio 
talmente ha tintore . Miri. ‘ ‘ trasliiivamente per lignificare quello , 

stava alle velette . Stava ofstr- che, ha detto il, Minucci . Bifc. 
mando. V. fopra Cant. vit.'St^fiy.'- Tb (l a' CIWCATOR riti pesta».. Fa refiar 
Burchiello nella notella; del tjledieq B^'fr.d/ giko&cre'.., i-i(ePT~'è ' g'uocatori . Dar 
lognefc , e delle* Setolar Tcmplice’, dice Ma agli fiolari , vuoi dire Licenziar la 
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fcuoU : e dì qui dicendoli Dar fella , vagheggialo . Lo guarda affcttuofa- c. x. 
$• intende Licenziare ogni farti di Uvo- mente . Si vale di quelto verbo Vagbcg- ST - 4X* 

ro . Min. • gii'* , pet elprimere il gufto , col qua- 

M‘ UN BATTfiK . D* occhio. In h« le il Tura guardava quegli arnefi , ef- 

m omento . I latini pure dicono In iQu fendo tal verbo proprio degl' innamora- 

mli . Min.. ' 1.. ti . V. fopra Cant. vii. St. 39. Min. 

si SPARPAGLIA . Sparpagliare , Spot- MUGOLA . Mugolare è una voce indi- 
dere tonjufamente , e fenzA ordine io qui fluita , e che non finita muore fra" den- 
* in U ; come fi fa della paglia , quao- -ti>. Mia. 

do fi batte , e fi Ipoglia il grano . Il or mostra SRaviglianlo aperta 
P ulci diife : V ugola . Significa apre tanto la boc- 

Sopr’ olle /palle la treccia /par pagi in . ca , che fi vede 1 * ugola . Oltre a quel- 

Min. lo 3 che dell* Ugola ha detto il Minucci 

Dal "Parpaglione o Farfalla , la quale alla pag. 546. lì può per maggior chia- 

vola in qua c in l^con volo difotdina- re»/.» aggiungere , che 1 * Ugola è una 

to , credo che venga Sparpagliare . Salv. particella carnofa , lunga e rotonda , o 

PA fagotto . Fa ho fajc'nt de’ trae- quali conica inverfa ,' polla nella parte 
eiali , paltoni , ec. Far fagotto,! e, |q fief* polterjore ,del palato » fopr’ alla radice 
fo quali , che Fai le balle per batterfeU , della lingua , tra’ due quali archi del 

per a ndar fi ne . Latino l'afa colli gore . Min. mede fimo palato, è 1 * una e l'altra ton- 

tra gambe la strada poi si CAC. Alla , pendula dal velo o clauflro pala. 

cia . Di poi comincia a camminare . La- tino. In elfa vi iono da notare, la figu- 
lino Compie viam . Mn. ’’ ra'qùalì rhedefima d ; quella dell’ eftre- 

IL TUTTO STRASCICANDO PER-LA-VIA. tno articolo d* un d to d’ un bambino : 

E' detto a lìrnil tudinc . di . coloro , che la fuftabza muiculo/a , e cinta dalla 
fanno lo (traidco alle volpi , per farle glandulola membrana della bocca : i 
ulcir fuori del bofeo ed ammazzarle. 11 mqfcoli.^ da' quali variamante e moda : 
che fu toccato dal noflrb Poet» Canr. 1. 1 > due digamenti membranacei , co* qua- 
St. 59. dicendo d' una .fquadra di con-, li è; unita! agli olii del palato : e 1 * uio, 
ladini t ' - • il quale , benché non fia ancora chiaro , 

£ paion colla /paia in falle polpe nulladimeno pare , che ferva a formare 

Un che faccia lo ftntfcico alla -volpe : ,Ja voce più O meno fònora : e ad impe- 

dove vedi la Nota del Minucci.. Bifc. dire , che la bevanda nell’ inghiottirli 
seguita LA tkaccia '. 1 Seguita o Va non palli con impeto; nelle narici . Per 
dietro alta prHa o alla paffuta cd è cauta d* alcuni malori lacerandoli , e 
tolto da' bracchi , * quali fi dice Segui* non potendo far pid ; il luo ufizio , fi 
tar la traccia , quando nefcercar' della parla ( come fi dice ) col nalo o con 
lepre , ec. fiutando Ceguitanc quella lira- voce affai fioca , ficcome non dirado ad- 
da e quel tratto , per dove ella ha tira- diviene: ed allora fi dice di colui, rf ser- 
to , cioè per dove c pallata. Di qui ab- J gli caduta f Ugola: he beltic fon prive di 
biamo il verbo Rintracciare , detto fo- quella particella.; V. 1 * Heift. Con. -Anat. 
pra Cant. vii. St. 83. Min. 183. ediz. quarta di Norimberga . Devo 

___ beveroni . Cosi chiamano i coltri quella elatta notizia al Sig. Dottor Ber- 
contadini quella Bevanda grafia , fatta uni., .già lodato quivi fopra a 713. Bifc. 
di crujca e d‘ acqua , cc. la quale dati- ’ ROVISTA \ Rovijìiare , Rivoltolare . 
no a* porci , Min- : <■ 1 1 'Mette* fofupr'a io Fólle meglio Rovifla , 

V. il Ditirambo del Redi-, eStlv. , i dal verbo Rovinare, «he vuol dire Muo- 
7 £ il porco 4' beveroni . V* è yna Càn- vere da un luogo all’' altro . Il Pulci : 

zonetea lopra un gran. Para (ito , nella Morgànte va roviftanio ogni tofa . 

quale é la feguente quartina : Min. .'.J ' 

Come il porco ama la broda ; NON TOCCA PER LETIZIA TERRA 

Onde in cambio di /codetta , . Sopra Cant. ix. St. 65. 

Egli a opra una lineila, ’ 'Per l' allegrezza non pu'o fìat ne' panni , 

Cl>’ è una ciotola alla moda . ... Bile. , ■ ..... Eeeee z che 
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c. X. che è lo fte(To ; e lignifica ^A'ivr alle- 
S'I.45 irnjtjt o gufto grandijimo . Si dice an- 
cora , ma in modo bado : La camici a 
non ili tocca il federe . Il Boccaccio No- 
vella }». Min. 

famigli . Qui <* intende Famiili di 
putti eja , cioè Birri : la famiglia del 
Podefta , dal Boccaccio detti Sergenti , 
quali Serviente 1 ; ficcome da noi Fami- 
ili , cioè Famuli •• Min. 

FA CONTO , CHB PASSI L* IMPHKA- 
DORE . Finge di non intendere o di non 
ftntire quel che fi dica . Detto forfè que- 


llo dal tempo , quando era 1' Imperia- 
re Greco Giovanni Paleologo in Firenze 
al Concilio , che per eflerfi già fatta fa- 
miliare la fila villa , e forfè , mancan- 
dogli i danari , non comparendo così 
pompofo , nè con bella compagnia , e 
appagata anche dalla prima volta in fu 
la curiolità -, quando paffava per le fira- 
de , non doveva far muovere la gente 
come prima , e come quando egli arri- 
vò ; onde li venne a dire , quando uno 
non li cura di qualche cola : Facciano 
conto , che pa/fi lo Imptradort . Min. 


4 6, Poiché gran pezzo a’ porri ha predicato , 

E che fan conto tuttavia , eh’ ei canti ; 

. • '11 Perocché da’ ribaldi gli vien dato 

L’ udienza , che dà il Papa a’ furfanti , 

Senza più dar a buttar via il fato , 

Tolti di mano al caporale i guanti : 

. Bifogna , dice , con quella canaglia 
Far come il Podedà di Sinigaglia . 

• 47 • .E quei guanti , che fan di caporale , , . ' j 

Legando ad una delle fue legacce , - - •’ 

Uno per teda , addoflo all’ animale 
Mette attraverfo a ufo di bifacce : 

Al fragor di tal cóncia di caviale , ' "J”; 

La bedia fece fubito due facce , 

Ch’ una di lupo , ed una d* uomo fembra : 

E di fua fpecie ognuna ha le fue membra , 

. . !» ••’•> • • • * - - • ‘ • 'a . • , . j !' ' t 

48. Si reda il Lupo , e ’l Tura uomo diviene , 

, Ma non però , che libero ne da , 

Ch’ ambi fono appiccati per le rene , - • 
Formando un poltro , qual’ è la bugfa . 

: Dice Turpino ( e par , eh’ ei dica bene ) 

y ,',‘y Ch’ effendo queda si crudel malfa, 

.* i *'! . . Non erano a disfarla mai badanti -r, • ' 

Gli odor birrefehi femplici de’ guanti . 

4P* E che tanto oprò tal maflerizia , . i 

Avrebbon molto piò fatto le mani ; 
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Perchè gl’ incanti in man della Giuftizia , 
Come i fichi alla nebbia , vengon vani : 

E Paride , che gik n’ ebbe notizia 
Da quel iuo libro , fi dà quivi a’ cani ; 
Perchè più oltre il libro non ilpiega , 

Ond’ ei fa conto al fin di tor la lega . 


Paride veduto , che i birri non abbi- 
divano : ed avendo per avvertimento 
dal libro datogli' dalle Fate, che gl’ in- 
canti rimangon vani in mano della giu- 
dizi» , fi diede a credere , che avellerò 
tal virtù ancora i guanti de’ birri : e 
per quello gir «die di mano al capora- 
le , e gli mciTc addotta alla beiti a , la 
quale li converti in dué corpi , appic- 
cati inficine , che Uno era d‘ uomo , e 
1’ altro di lupo . A tal metamorfofi ne- 
lla P.iride dupefatto , c non fapendo 
che cola farli , perché il libro non infe- 
na da vantaggio , rifolvc di chiamar 
ue legatori , per feparar 1* animai bru- 
to dal razionale . In quello moflro il 
nollro Poeta imita Dante nell’ Inferno 
Canto xxv. nella commidione 1 di qoet ■' 
ferpe coll’ anime di quei cinque citta-; 
dini Fiorentini , e la deferizione di tal 
mollro comincia al verta : 

Se tu tei or , Lettore , a creder lento . 
v.l. E che fan conto piu che mai , eh' ei 
canti . 

Mette a traverfi a guifa di hi facce. 

"Perché più oltre il foglio non ifpiega , 

E fa penficr po' poi di tor la lega . 

A’ PORRI HA PREDICATO . 'Predicare 
4* porri . "Predicare al deferto . Affati- 
carfi in vano a efortar uno a far bene , 
che i Latini durerò Vento loqui . Sur do 
cantre . Min. 

FANNO CONTO CH* HI CANTI . E' lo 
fleffo , che Dar l" audieng_a , che da il 
‘ Papa a‘ furfanti , che in fultanza vuol 
dire T^on fare flima ielle parole d’ uno , 
o l^o n badare a quel cb ’ ei dice . Min. 

CAPORALE . Capo di. fquadra di birri . 
Grado che fi dà anche fra* taldati . V. 
fopra Cant. IX. St. a. ■ Min. •• 

FAR COME IL .PODESTÀ* DI SINIGA- 
GLIA . Cioè Comandare e far da ft . 

Il Duca di Calavrià Sigifmondtf area 


affedRto Sinigaglia , nella qual terra era c. X. 
per Governatore , lodituto da Giovanni sT. 46 . 
de Cadrò , Petruccio Piccolomini . Co- 
flui tento di abbandonar la terra , di- 
cendo , effer meglio dccello di campa- 
gna , che di gabbia : . ed a lui aderiva 
il Podedà ; ma i cittadini fentendo que- 
llo , diflcro di volergli gettare dalle fi- 
nedre , fe più parlavano d’ abbandona- 
re la città i e vennero tanto in odio e 
in difprezzo de*. cittadini , che quando 
comandavano , non erano ubbiditi ; e 
di qui venne il proverbio : Far come il 
Todeftà di Sinigaglia ^ ci. c Comandare , 
e- far da fe . V. la Stòria del Cavalcan- 
ti MS. Min. 

LEGAClk • S’ intende quei Legami , 
to’ quali fi legano le mlzj , cingendo le 
gambe . Min. 

bisacce . Cosi chiamiamo due Sac- 
chetti , appiccati 1‘ uno 'contro all' altro a 
due tigne , i quali fi mettono a traverfo 
al cavallo , ec. fopra il quale fi caval- 
ca , e fervono per portar robe , come fi 
fa con una valigia . Sono appellate Bi- 
facce da Bèl facete , Due volte f acche , o 
Sacche a doppio . Latino Mancica . Boc- 
caccio Giornata VI. Novella 10 . viveva 
frate Cipolla comandato , che ben guardaf- 
fe , che alcuna perfino, non toccafie le co- 
fi fue , e fpezjalménte le fue bifacce , per- 
ciocché in quelle cran enfi fiacre . E più 
tatto nella medefima Novella : La pri- 
ma cofa , che venne loro prefa , fu la ti- 
facela , nella quale era la penna . Min. 

CONCIA . Quando fi dice Concia di 
guanti s’ intende Profumamelo , come 
fi dice Guanti di conci* di Boterà , di Ve- 
ne cj a , di Spagna , eq. e s’ intende Pro- 
fumaci alla foggia di l{oma , ec. Qui di- 
ce , Concia di caviale , cioè Fetenti : e 
quel Fragore o Fragrammo è detto iro- 
nico . Min- 

LA 
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o. x* la bugia . La Bugia fi figura una fopra Cane. vili. St. j*. Donde Maliar- 

vr.49 femmina con du.- facce ditfcrcnci 1 co- da una Strega . Min. 

me d'orfo e d* uomo , o di lupo e «Tuo- tal masserizia . Intende I guanti 
mo , come è nel preferite luogo . Min. del ferro . Min. r 

dice turpiNO . Scherza , come fa si da' a* cani . S' adira . Quando 
fopra Cane. il. Se. j 1. autorizzando la uno per la Aizza grida , e fa altre di- 

prefente fua novella co 1 detti di Turpi- moflrazioni d‘ impazienza o di rabbia , 

no, come fa I* Ariofio . Min. diciamo : Si da a’ cani. V. fopra C. ìx. 

MALIA . Incante/ìmo . Stregoneria . V. St. io. Min. ■ - 

30. Perciò fatti venir due marangoni y 

Con tutto quell’ ordingo , che s’ adopra : 

A legare i legnami ed 1 panconi , 

A divider il inoltro mette in opra : 

Mentre la fega in mezzo a’ duoi gropponi 
Scorre così , va il mondo lottolopra , 

Mediante il rumor de’ due pazienti , 

Che 1 ’ un fa d’ urli , e 1 ’ altro di lamenti . 

51. Pur fenza eh’ intaccato eli’ abbia un odo , 

La fega infino all’ ultimo dilcele , 

Lafciando il Tura libero , ma rodo 
Dietro di fangue , com’ un Gcnovefc : 

La belila gli volea tornare addodo ; 

Ma Paride , che l'ubito 1 ’ intelc , 

Prela la Ipada la tagliò pel mezzo , 

Puntando di mandarla un tratto al rezzo . 

32. E morta te la dà per cofa certa ; 

Ma quel Demonio infieme fi rappicca : 

E qual porco ferito a gola aperta , 

Per divorarlo , lotto (e gli ficca : 

Ed egli , eh’ all’ incontro flava all’ erta , 

In fulla teda un fopramman gli appicca , 

Che in due parti divilela di netto , 

Com’ una tclticciuola di capretto . 

53. Ma ritornato a penna e a calamaio 
Pur quello (ledo a Paride fi volta , 

Che per veder il fin di quel mol'caio , 

Se e’ folle mai pofEbile una volta , 

Me- 
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Mena le man , che e’ pare un berrettaio , 
Ed a chius’ occhi pur tuona a raccolta , 

E dagli e picchia , riluona , e martella ; 
Ma forbice > 1’ è Tempre quella bella . 


Paride fatti venir due fegatori d' affé, 
fece fegare il mollro in full* attaccatu- 
ra dell' uomo colla bdtia , e cosi gli 
feparo > ma la bdtia tentava di rappic- 
carfi , onde Paride tagl o li bdtia pel 
mezzo , ma ella pretto lì rappiccò . E 
qui il noftro Autore imita l'Ariofto nel- 
la tavola d' Orlilo , levata da Vergaio 
nell' Eneide , che finge un tale Er Ilo 
Re di Palettrina , che aveva tre anime, 
onde era neceilario tre volte ammazzar- 
lo per finirlo . • • - 

V.l. £ morta ve la dà f*r co/a certa . 

"Par quell' ifiefio , e Paride fi volta . 

Mena le mani come un berrettaio . 
marangoni , cc. Si dicono ì Garzo- 
ni de' legnaiuoli , ile lavorano per opra , 
quando in una bottega , e quando in un‘ 
altra , a tanto il giorno , e non fermi iit 
una bottega a Jalarìo di tanto il meje ; 
ma qui 1’ Amore intende fegatori di le- 
gnimi . E gli Ordingbi , che <’ adoprano , 
fono la Sega a due mani , lima per met- 
tere in tàglio i denti , e il cavalletto per 
adattarvi fopra quel materiale , che fi dee 
fegare : qual Cavalletto fi chiama Pieti- 
che . V. fopra' Cant. vi. St. 69. alla vo- 
ce Impiallaccia . Min. 

t)el tetto Marangoni fono Urinatores , 
detti dall’ immergerfi e andartene fotto 
acqua 1 . Salv. 

PANCONI . Sono ~ 4 {fi groTt circa un 
quinto di braccio , le quali fi rifendono 
per farne o affi più fìttili , che fi dicono 
panconcelli , o per farne correnti . Min. 

groppone . S* intende La parte di 
dietro di tutti gli animali , o bipedi o 
quadrupedi : e lo diciamo ancora r o dio- 
re cd> è propriamente quella "Parte , 
che refi a fra le natiche e le reni . Greco 
iòf 'oubyiov -. V. fopra Cant. Vi. St. 69. 
Min. - : • ' • - ' ' 

va IL MOtfDO sottosopra . Lo ftre- 
pito confonde l' univerfo . I Latini pure 
dicono : Mundi fumma reidit ima , tT 
'ima fumma : e vuoi dire-, che lo ftre- 


pito era grandiflìmo per le Arida del ?.. X. 
Tura , e per gli urli del lupo . Min. ST j 0 . 

ROSSO COME UN GENOVESE . E* in 
Firenze una compagnia o confraternita 
di fecolari , detta de* Genove!! , perchè 
è formata di gente di quella nazione . 
Cofloro anno per cofluine d’ andar pro- 
cettionalmente la fera del G ; ovcdi Santo 
a vifitare le cltieie , e fi battono le re- 
ni ignude con mazzi di corde , entrovi 
alcune delle di metallo , acute come 
quelle degli fproni : e quelle forando la 
pelle ne traggono il far.gue , il quale 
bagna loro le reni , e le tigne di rof- 
fo : e di quelli intende il nottro Poeta 
nel prefente luogo . Min. 

MANDARLA UN TRATTO AL REZZO . 
Mandarla fubito nell' altro mondo . .Al 
frefeo, cioè il corpo Juo fotto terra. ^ 4 m- 
max,garla . , vuol dire un Luo- 

go , dove non arrivano t faggi del Sole 
per interpofiijone di cbecebelfia : e lì dice 
anche Meriggio , Bacio , Ombra , e Ug- 
gia . V. lopra Cant. vi. Se. 75. e Cant. 

IX. St. 44. Mm. ■ ■ 

D'celì l{ f<xo da Meriggio 5 perché nel 
meriggio fi Ila all' ombra frelca i-Salv. 

STAVA ALL’ ERTA . Stava oculato . 

Stava avvertito . Erta fi dice la Salita 
d’ un poggio : e Stare all' erta è termine 
di caccia , perche la lepre ha” per pro- 
prio di fuggir lempre alla vòlta della 
lommita de* monti , per non elVer cosi 
facilmente arrivata , e pigliando i fuoi 
rìpofi , (coprir paefe , e minchionare 1 
cani : e pero dicenddli ih caccia State 
all' erta , s’ intende abbiate l’ otebio v 
Ofservare : il ché é poi palfato ?n dett 
tato comune a ogni cofa i' Min. t 
un soprammaN gli appicca-. 1 GU 
dà Un foprammano j elle c -quef Colpo , 
che fi da con fpada , baffone p étV cornino 
dando da alto, e calando a bafsb. V. lo* 
pra Ganfc Vi St.- 4-1» Min.-' 1 ' ' *•' 
divisela bi netto V S* intende £(♦ 
taglio pulitamente ih tiri fiU ttripoi -'Mi». 

TE- 
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tes ncciooLA » Le Tefie degli dentili 
e de' capretti di noi fi chiamano Teftic- 
cmole : e per friggerle fi tagliano nel 
mezzo per lo lungo io due parti ugua- 
li : ed a quello taglio alfomiglia quello, 
che fa Paride alla teda del lupo . Min . 

Un nodro Fiorentino a* miei tempi 
arveva una moglie cosi balorda e inca- 
pace , che avendole recato una tedic- 
ciuola per friggere , e avendole detto , 
che la dividclfc pel mezzo , ella la di- 
rife per Io traverfo , e cosi I* accomo- 
do ; reilardo perciò tutta la cada del 
cervello lenza edere aperta , e per tan- 
to lenza cuocerli . Parimente una ferva 
d' un prete mio amico , la quale non 
aveva mai girato tordi , gl* infilo per 
lo lungo, mettendogli lo fpiede nel bec- 
co , e facendolo paifare per le parti di 
dietro : ed avendone infilati alcuni , e 
non v* entrando il redante , andò collo 

S uede in mano dal padrone , a doman- 
argl! quello dovelfe fare . Bife. 

A PINNA E A calama'O . Ter T ap- 
punta . V. foprn Cint. II. St 19. Mi". 

VEDER II FIN DI QUEL MOSCAIO . 
Fede/e il fine di quella (tifa noioj'a . V. 
fòpra Cant. iv. St. 9. e Cani. ix. St. fi. 
Min. 

MENA LB WAN , CH* EI PARE UN 
Berrettaio . Menar le mani dicemmo 
fopra Cant. I. St. 7. quel che lignifichi: 
e qui intende , che Menava le mani con 
celerilà , tome fanno i berrettai e cappel- 
lai , che nel feltrare i cappelli o ber- 
rette menano le mani predo , in Sguar- 
do dell* acqua bollente , colla quale <1 
fa tal lavoro . Min. 

a cfiius* OCCHI , L* i delio che .A 
mofea cieca ; quali che chi vuol percuo- 
tere un altro lenza alcun riguardo .chiu- 
da gli occhi , per non vedere dove egli 
fìa per dare : e tali pcrcolfe fi d cono 
per ordinario Baflonatc da ciechi . Mefca 
circa viene dal giuoco de* ragazzi , li- 
mile a quello di Beccalagli* , de* quali 
giuochi V. fopra 1 fi. e a 191. Bifi. 

SUONA A RACCOLTA . Continova 4 
percuotere a lui igo , che cosi luona la 
campana , quando fuona a raccolta di 
popolo per le pred che , ec. Ed il verbo 
Suonar* lignifica anche Terquotere , ed è 
della me deli ma natura , che il Latino 


N T I L E ; 

Tuljii , come abbiamo detto altrove ! 
Min. 

DACLl , E PICCHIA , RISUONA , M 
martella . Quello modo di dire fer- 
ve , per elprimcre uno , che adopri ogni 
fua indultria per fare una cola pertet- 
tamente , re terando piu volte le dili- 
genze. V. (opra Cant. VII. St. 1*. Simi- 
litudine per avventura tratta da’ fabbri, 
quando lavorano il terrò lopra I* incu- 
dine . Quindi viene quel d* Orazio : 

intuii reddere ver fui , 

Mettergli all' incudine , Jotto 7 martella 
della critica ; cioè Ejaminargli , Riveder- 
gli di nuovo con fomma , rigorofa , e af- 
fina diligenza . La noltra maniera : 
Battere il ferro quandi e caldo , ebbe ori- 
gine Umilmente da quella prontezza , c 
maellria infume , che fi adopra per la- 
vorarlo . E finalmente 1 * .Acudir degli 
Sp ignuoli , che vale fiutare , voce or- 
mai fatta noltralr , c fatta dal Latino 
vAdcudtre , cine Battere i .fieme il meiefi- 
mo ferro. E pero noi dichiamo per efem- 
pio : La prego a volere accudire a quefto 
negozio , e I mi li . Min. 

forbice . Quello termine lignifica 0-. 
fi <11 rione ; per eiempio : lo /* Fu detto , 
che tu non faceta la tal co fa ; e tu forbi- 
ce , cioè Tu oflinaco T hai voluta far* 
ad ogni modo . Dicono , che venga da 
una donna oflin.ita e t. jona , la quale 
aveva chiefto al marito un par di tor- 
ace , e non a vendi gl eie il mar to mai 
comprate , ella ad ogni cola , che il 
marico le domandava , rifpondeva For- 
bice ; onde egli , impazientito da quella 
(ciocca oltinazionc , le proibì il dirlo 
piu • ma ella tanto piu lo diceva ì per 
lo che il marito la haflnno , ma non 
per quello ella fe ne rimaneva . S cchè 
egli un giorno fopraffatto dalla collera 
la getto in un pozzo : ed ella fino che 
potette parlare, tempre difle Forbice: ed 
in ultimo , non potendo più valerli del- 
la voce , fi valle delle mani , cavando- 
le fuori dell’ acqua , colle din maggio- 
ri alzate ed allargate in figura di forbi- 
ce , per moflrare , che moriva nella lua 
oflinazione e caponerìa . Quella novella 
è vulgatilTma fra le noltrc donne , ed 
io I* ho trovata fra una raccolta di e- 
fempj , futa da un Buontempi , la qua- 
le 
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le di mano del mcddimo tengo fra i 
miei manoscritti . Min. 

l’ e' sempre quella sella . V è 
femore quell a mede /ima . Quello vien da 
un cieco , il quale andava accattando , 
e cantava una certa orazione al Suono 
di un chitarrino , fermandoli alle porte 
de' Suoi benefattori i giorni dellinati ; 
ma etfendo venuto a fallidio , cantando 
Sempre la meJclima cola , cominciarono 
alcuni di quelli , che gli facevano la li- 
molina , a dirgli , che fe non cantava 
qualche altra orazione , non gli avreb- 
bero dato più nulla : ed egli risponde- 
va : Lafciate fare a me , ebe domani noe 
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ne 'voglia cantare una bella . Ma perché ST. x, 
il poveretto non Sapeva fe non quella , C. }. 
tornava 1* altra mattina , c cantava la 
flefla ; laonde i Suoi benefattori accorti- 
li , che il mefehino non ne Sapeva al- 
tre , compallionandolo , gli dicevano : 

L‘ e fempre quella bella : ed intendevano 
L' è fempre quella mede/ima : il che è 
poi venuto in dettato , e lignifica I^o* 
far» fempre alle medefme . Trovo que- 
llo racconto ancora fra gli ferirti del 
medefimo, Buontempi Sopraccitati' , ap- 
plicato all’ origine del prefente dettato. 

Min. 


54. Talch’ ci fi feofta nove o dicci palli , 

E piglia fiato , perch’ ei provar vuole , 

Se la virtude a forte gli giovafiì , 

Ch’ hanno 1 ’ erbe , le pietre , e le parole ; 

Perciò gli avventa il libro , e poi de’ fallì , 

Con una man di malve e petacciuole : 

E parve giudo il medico indovino , 

Gii detto madro Grillo contadino . 

55. Perchè ’l demonio 0 fi recafle a feomo , 

Che un uomo , ufo alle giodrc e alle quintane , 
Con tal chiappolerie gli vada intorno , 

E lo tratti co’ fallì , come un cane : 

Ovver rh’ e’ folle 1 ’ apparir del giorno , 

Che fcaccia 1 ’ ombre , il bau , e le befane , 
Sparifce affatto , e piò non fi rivede ; 

Ma Paride per quello non gli crede . 

5<f. Reda in parata , molto gira il guardo , 

Prima eh’ un piè nè anche egli abbia molfo , 

Mercè eh’ ei fa , che T diavolo è bugiardo , 

E quanto ei fia fottile , e fili grolfo ; 

Perciò fi mette un pezzo a Bellofguardo , 

Credendo ognor , che gli faltafle addolfo ; 

Ma poich’ ei vedde ornai d’ efler ficuro , 

Andò all’ ode > e cavollo di pan duro » 

Fffff Ve-; 
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Vedendo Paride , che quel moftro fi 
rappiccava fempre , e che ei non trova- 
va modo di liberartene per ferite , che 
gli dette , gli venne in penficro , che fe 
era la verità , che in berbis , verbij , (T 
lapidibus ftefie la virtù , potette eltere , 
che alcuna di quelle cote avelie virtù di 
fare fparire e fvanire il moftro : e però 
preto il fuo libro , il quale era pieno di 
parole , e diverte erbe , e d c’ fafii, ogni 
cola tirò addotto a quel moftro 1 e 1' in. 
dovinó , perchè tubilo egli fpari , ed il 
Tura rimale libero . Con tutto quello 
Paride non fi fidando , flette buon pez- 
zo a ottervare ; ma veduto , che il Lu- 
po non compariva più , fi parti > e an- 
dò all* olleria a mangiare . 
v.l. Ripiglia il fitto , ec. 

Terzi è gli avventa il libro, e poi due 
ftji. 

O cbe fi fufse il comparir tei porno - 

Tercio fi flette un pet.K.0 a Bellofguardo. 

PIGLIA PIATO . cioè Si ripofd . Min. 

Si ferma alquanto per riavere il refpi - 
ro ; perocché il fiero contrailo con quel 
moftro gliele aveva levato . Anche Dar 
fiato , v. gr. 4’ cavalli e altri animali 
da lavoro v è Fargli fermare , dopo al- 
cuna veloce carriera , o ripida falita , 
o affannota fatica . Bìfi. 

MASTRO GRILLO CONTADINO. E* no- 
ta la favola di Grillo contadino, il qua- 
le per far difpe'to a un fuo fratello me- 
dico , che non gli volle dar parte di 
un teforo , che inficme avevano trova- 
to , fi fece medico aneli* egli , e co* tuoi 
fortunati fpropofiti s* acquiiló la grazia 
del fuo Re , non fola per avergli rifa- 
nata la figliuola , cavandole una lifea 
di pefee delta gola con ungerle il culo > 
ma ancora per aver faputo indovinare i 
fegreti del medelimo Re , e chi erano 
coloro , che a lui rubato avevano . In 
fortuna fece diverfe feioccheric , le qua- 
li tutte per gli equivoci ridondarono in 
ftima del fuo valore , e 1’ accreditaro- 
no per un valorofo medico , e grandif- 
fimo indovino , come fi legge nella di 
lui favolofa vita , o diciamo fpiritofa 
Satira . Min. 

Ci fono antiche ottave curiofe de* fat. 
ti di maeftro Grillo , ove in begli in- 
tagli in legno fi vede trali* altre la Sa- 
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era Corona dietro una feggiola veder 
medicare la reai figliuola a culo ignu- 
do alzato . Salv. 

quintana . £‘ una campanella , che 
fi tien fofpefa in aria , follenuta da una 
molla dentro a un cannello , alla quale 
per infilarla corrono i cavalieri colla 
lancia , come fanno anche al faracìno , 
che dicemmo fopra Cani. iv. St. 57- e 
fi dice ancora Cbintana . Varchi Storie 
Fiorentine libro XV. Fecero metter della 
rena d‘ avanti al palalo , ed appiccare 
la cbintana - Da' noftri ragazzi e detta 
corrottamente Tintane , ed è intefo quel 
lor pallatempo , che fanno , infilando 
una zucca frel'ca in una corda , e polla- 
la in aria attraverfo a una ftrada , cor- 
rono con afte in mano a dare in detta 
zucca , imitando i cavalieri , i quali 
corrono alla quintana o al faracino . 
Dice, che Paride era avvezzo alle Quin- 
tane e alle Gioftre ( che nel prelente luo- 
go fon finonimi 5 (ebbene Giofira s* in- 
tende, quando i cavalieri corrono a cor- 
po a corpo , o al faracir.o : e Quintana 
lignifica quello, che diciamo- qui (opra) 
perché Paride aveva più anni militato 
in Spagna , dove aveva efercitato i mag- 
giori gradi della milizia, e tornato al- 
la patria fu dal Sereniflimo Gran Duca 
fatto Governatore della fortezza vecchia 
di Livorno , ed onorato del titolo di 
Maeftro di campo . Il nome fuo era 
Andrea Parigi , fu fratello d’ Alfonfo , 
e di Paolo , detto fopra Papirio Gola , 
e figliuolo j: Giulio , e fu come tutti 
quelli , valentiflimo ingegni ere , e peri- 
tifiimo nell* architettura . Quintana , t 
definita dal Ferrari cosi : I.udus eque- 
flris , cum diretta in ligneum fimula- 
ebrum , quod clypeum geSlat , bufi a incur- 
ritur . Alcuni han detto , come Uguc- 
cione Pifano nel fuo Dizionario , che 
fia cosi detta dalla quinta parte della 
piazza , in cui fi corre . Altri , come 
Paliamone fopra Folio , da un certo 
Quinto , inventore del giuoco . Ma la 
vera origine moftra il Ferrari elfere da 
Contai y cioè Mfta fenzjc ghiera , e fin - 
g_a punta di ferro : e fi raccoglie dal ti- 
tolo nel Codice , de ^ilraroribus , ove 
1 * Imperadore chiama quello giuoco con 
voce Greca xvvroirot • In ordine a que- 
llo y 
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(lo CU n uno , e non Cbintana , pare , 

che lo chiamnl'e , fe fi ha a guardare 
alla rima , Fario degli Uberà nel Dit- 
tamondo Canto n. cip. 3. 

Giovimi bigordare itili cbintani , 

E irai tornei , ed Hn.t , ed altra goffra 
far fi vedrà con giuocbi nuovi cftrani. 

Min. 

Ne’ buoni MSS. , come in uno della 
Laurenziana , al Binco 41. Cod. 13. fi 
legge alle 1 bimani , fecondo 1* ulo de’ no- 
flri antichi , di terminare alcuni plurali 
femminini in i , come le porti prefio il 
Boccaccio , e altri . E nota , che è me- 
glio detto Cbintana , che Quintana ; 
perche di quella voce fe ne trovano mol- 
ti efempi , ma di quefta il Vocabolario 
ne riporta folo quello dell’ Uberti , il 
uale , effendo tratto dalle (lampe , che 
no ad ora lon tutte cattive , non i 
ero degno di molta lede , vedendoli i 
.tuoni tetti a penna feguitare la prima 
maniera . Dell* origine di Cbintana , V. 
il Menagio ; dove io m’ adatto , che 
venga da «vvravot , non da Contus , co- 
me vuole il Ferrari . Bifc. 

chiappolerik . Cofa di poca filma , 
o da farne poco conto . Latino .Aptna , 
Truaque , CT Buttubata . V. Fedo , e 
ivi (opra lo Scaligero . Min.. 

IL BAU E le befanb . S’ intendono 

? uellc Larve inventate [ dalle balie , per 
ar paura a' bambini , come abbiamo 
detto (opra Cant. il. St. 50. Min. 

RESTA IN PARATA . Si ferma in guar. 
dia , cioè colla fpada pronta , ed in pofi- 
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tura comoda a ferire , Greco Ut oAmv $t. x. 
Tfiirtrai . £ termine da ichermitori , c. }J. 
Min. 

merce? . Colla prima e Uretra , e la 
feconda longa , vuol dire Mercede ; che 
profferito al contrario vuol dire Mercan- 
ta . Nel modo , che é detta nel pre- 
fente luogo : ed in molt’ altre occalio- 
ni , Mercé vuol dire Ter caufa di ci'o : 
quafi dica Io riconofco tal mercede , tal 
bcntfixjo da tpufta cofa , o da quefta per- 
fona , ec. ficcome Paride riconolce que- 
fta mercede o benefizio di non fi fidare 
del diavolo , dal fapere , che quello è 
bugiardo ed ingannatore . Quello detto 
è lo fletto , che Grata del martello e 
degli fproni , che vedemmo (opra in que- 
llo Cant. St. 10. Min. 

Latino Grata . Greco yijiv . Salv. 

IL DIAVOLO é SOTTILE E FILA GROS- 
SO . Il Diavolo è fugace , ed inganna 
I" uomo , facendo il goffo ed il balordo . 

Min. 

SI METTE A BELLOSGUARDO . Sta 
guardando attentamente . Bellofguardo c 
una villa nobiliflìma poco lontana da Fi- 
renze : e per la fim.litudine , che ha 
quello nome Bellofguardo col verbo G«4r- 
dare , fi piglia in detto lignificato. Min. 

Di quello luogo e d* altri Limili V. 

(opra pag. 731. Bifc. 

cavollo DI PAN duro . Mangio af- 
fai . Gli mangiò tutto il pane , ebe ave- 
va in cafa , glielo rifinì . Detto ufatilfi- 
mo , per efprimere Mangiare affai , ec. 

Min. 
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U N D E C IMO CANTARE. 


ARGOMENTO. 

Cangia le dan^e in riffa un accidente : 

Fuggonfe Bertinella e Mattinala . 

Vten fuor Biancone , e fa morir gran gente ; 

Ma gli orbi a lui fan poi fentir la malga . 

Da Celidora e da Batdon poffente 
Mexga dejìrutta è quella trifla raoga : 

T agl tanfi a porgi in quelle f quadre e in quejìe y 
E cosi in Malmantil fanfi le fefie . 


*C 


ni un darà la *wi c ic parole 9 
Battami a dir la guerra indiavolata ? 
Ond’ oggimai darà le barbe al Sole 
Bertinella con tutta la Tua armata , 

Che al ciel gagliarde alzando , e capriole 9 
Farà verlo Volterra la calata : 

E le d’ amor cantò con cetra in mano , 
Dirà col ferro il vefpro Siciliano . 


2» Qui ci vorria chi fcortica 1 ’ agnello , 

O fe al mondo è perfona più inumana , 

A deferiver la ftrage ed il flagello , 

Che feguir fi vedrà di carne umana ; 

Ch* io già mi Tento , mentre ne favello , 
Il tremito venir della quartana : 

E n’ ho si gran terror , eh’ io vi confetto , 
Che mai più de’ miei dì farò quel detto . 


I L noftro Poeti , volendo nel prelente 
Cantare narrar la battaglia feguita 
in Malmancile , e le crudeltà grandi , 
che Uccellerò nel palauo della Regina. , 


dice , che a far tale defcruionc vorreb- c. XI, 
be effere un uomo fanguinario , quanto st* i, 
£ colui , che iconica gli agnelli ; che 
non fi {paventerebbe , come fa egli , nel 

ram- 
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C. XI rammentarli il grande ftra/io , che fu 
ST. 1 fatto di carne umana in tal battaglia . 
Qui imita Dante nel principio del Can- 
to mi. dell’ Inferno che dice : 

Chi patria mai pur eoa parole / ciotte 
Dicer iti f*xf,ue e ielle piaghe appitno , 
Ch'io or 4 ‘Vidi , per narrar più •volte f 
0 ? ni li n ina per t erto Vtrrta meno, 

E per avventura leguita Vergilio nel S. 
dell* Eneide , che dice , imitando -pure 
Omero : 

Hoa mibi , fi lini tue centum fi/lt , ora- 
rne Centura , 

Ferrea vox , omnes feci erma comprende-'* 
re formai y ■ - -j 

Omnia por na rum percurrert nomina pof- 
fem . • ' v ‘ 

E cosi rende I* uditore attento e curio- 
fo , col promettere di voler raccontare 
avvenimenti cosi maraviglio!) , che non 
è per trovar parole adeguate a potergli 
bene cipri mere . 

La (Iella figura di : Quii da bit capili > 
meo aquam ? Salv. 

dara' le barbe al sol* . ‘Morirà . 
E' traslato dalle piante , le quali muoio- 
no , cioè fi leccano , quando fi fvelgo- 
no , e fi voltano loro le barbe al Sole . 
Min. 

Gagliarde alzando , ec. Gailiaria 
e Calata lono due Specie di danese o bal- 
lo ■■ ed il Poeta fcherza colla voce Cala- 
ta , che vuol dire Caduta o Scefa , di- 
cendo , che dopo aver fatte qui GagUar- 
de e Capriole , fara la calata , cioè Ca- 
lerà verfo Volterra , che comunemente 
a’ intende miniar /otterrà , cioè Morire . 
Min. 

E SE D* AMO* canto' con cbtra 

IN MANO , DIRA 1 COL FERRO IL V B- 
Sl*RO SICILIANO . Se per 1 ‘ avanti ( la 
gente di Bertinella ) ba cantato verfi a- 
moroji al Jùono iella cetra , a le fio col- 
V armi alla mano cantera il vefpro Sici- 
liano , cioè vedrà e proverà Strap . E' 
nota la follevazionc de' Siciliani folto 
Gianni di Procida contro a’ Francefi nel 
tempo , che quelli tiranneggiavano la 
Sicilia , nella qual follevazionc fu il fe- 
gno , che un determinato giorno al tuo- 
no del Vefpro ciafcuno li moveffe con- 
tro a* Francefi , come fegui , e ne lue- 
cede grandiilìma tinge di cfli Francefi . 


N T I L E 

E da quello è nato il detto 1 Cantare il 
Veff.ro Siciliano , che vuol dire Fare fra- 
li , ^mmat_^are . V. Giovanni Villani 
libro vii. cap. 60, e Giachetto Malcfpint 
nella Continuazione della Storia di Ri- 
cordano l'ilo zio cap. 109. Min. 

V. anche fopra pag. 4:9. Bifc. 

Itm SCORTICA V agmll . Sono al- 
cuni garzoni di macellari , da noi detti 
Strafelai , i quali nel tempo Pafquale 
vanno per Firenze gridando : Chi gli 
cava la pelle ; cioè Chi vuole feorticat 
l' agnello , per bufear denari in ammaz- 
zare e fcortiea.re detti animali : ed il 
.noftro Poeta da que In fcannare e feorti- 
care un* iofinità di elfi animali , gli re- 
puta uomini crudeli e lenza pierà : e que- 
llo per accomodarli al genio e capacità 
d*' fanciulli, che {limano quell'atto 
urta grandilfima inumanità , compaflio- 
nando quelle belliuole innocenti . _ Min. 

FLAGELLO . Qui è prefo in lignificato 
di {{ovine , itfiracje , ed ayverfità gran- 
t evinte u piaghe d' Egitto ■ V. fopra 
arit. i. St. 4i. in altro lignificato . Io 
Giovanni Villani trovali nel fenfo , ufa- 
to. qui dal Poeta , Flagello e Fragrilo; 
come colluma di dire anche in oggi la 
plebe Fiorentina , e come dilfero i Gre- 
ci , c fi 'epge nel redo Greco dell'Evan- 
gelio QpuyiKMov , per quello , che i La- 
tini dicono Flagellum . Omero chiama 
la Difgraxja , Sferra o Flagello di Gio- 
ve , nell' Iliade libro XII. verfo 57- * 
libro xill. verfo *jr. Attila Re degli 
Unn ; f u foprannominato per quello, Fla- 
gellum Dei . Min. 

TREMITO DELLA QUARTANA . Quei 
Brividi , eie fi fentono dal paziente nel- 
l' entrare iella febbre quartana , i quali 
fono affa i maggiori di quegli , che fo- 
glion venire , quand' uno ha qualche 
{pavènto : e pero con dire II tremito del- 
la quartana , intende , che lo fpavento 
era grandillimo , e fuori dell" ordinario. 
E tali bt i vidi o tremiti vengono all* uo- 
mo , perche la paura (tringe il cuore i 
per lo che il lingue corre tutto in aiuto 
di elfo : e perciò i membri elleriori , e 
le parti fuperficiali cd efireme rimango» 
fredde : ed il freddo facendo ri li ri - gere 
i pori , cagiona quel che i Latini dicono 
- Bpgor , che fa rizzare i capelli o peli : 

c ca- 
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e cagiona il (remito , il quale fi doman- me ftefso : t fino a rie •viver 0 , no» farò c. XI. 
da Capriccio e Jf/ ferreo . V. lopra C. VI. mai fin allegro, come era mio [olito , per- oT. *. 
St. 14. Mi». cbè quello Jpavento m‘ ba fatto mutar 

MAI FU)' DB* MIBI Di' SARO quel complc/Jìone e temperamento . ìfon faro 
DESSO . Spaurifco tanto , che efeo fuori di pi» , quel ebe ero prima . Min. 

3. Sbandiva il gallo , apporcaror del giorno , 

La notte , nera più d’ un calabrone , 

E il luo buio y e quant’ ombre eli’ ha dintorno 
D’ ogni e qualunque grado e condizione , 

Accio fìcuri ornai faccian ritorno 

Gli uccei , cantando il lor fallo bordone , 

Incontr’ al Sol : che in queita parte e in quella 
Fa pel lor gozzo nafeer le granella ; 

4. Quand’ infra dame e cavalieri erranti , 

Ch’ al trclcone in palazzo erano intenti , 

Comparii un dietro all’ altro i duellanti , 

Armati tutti due , come fergenti ; 

Si sballò il balle , andar da canto i canti , 

E le chitarre e 1 muda linimenti 
A’ proprj ionatori e a’ ballerini 
Divenner tante cuffie e berrettini . 


5. Perchè ciafcun , che quivi fi ritrova , 

Vedendo entrar quell’ armi colà drento > 
Subito ditte : Qui gatta ci cova : 

Quella è trama di qualche tradimento . 
Si fa però bisbiglio , e fi rinnova 
L’ odio , fra le fazion già quali fpento , 
Che tirando a’ rilpetti giù la buffa , 
Ruppe la tregua , e rappiccò la zuffa . 


Deferiva la levata del Sole , e dice r 
che in fu quell* ora entrarono nella flan. 
za , ove fi faceva il ballo , Martinazza 
c Calagrillo » che la feguitava coll* ar- 
mi in mano 5 per lo che fi lafcio Ilare il 
ballare » e fi venne all* armi , rompendo 
la tregua > perché ci alcuna delle parti 
fofpetto d’ effer tradita , e che quello 
foffe uno ftrattagemma militare, come fi 
diffe fopra Canr. x. St. 51. dove il Poe- 
ta lafcio quelli duellanti . 


v.l. Sbandiva il gallo , banditor del giorno, c. XI. 

L'odio , fra le faejon,già morto e fpento . st- 3. 

Popper la tregua , e r appiccar la truffa . 

SBANDIVA IL CALLO APPORTATOK 
DEL GIORNO LA NOTTE . Il gallo e fo- 
lito cantare in full* apparir del giorno , 
e pero dice , (l>‘ egli è apportator del gior- 
no , e ebe dà il bando alla notte col fu* 
cantare . 

Somniaqtte excujjit nuncia lutis avii , 
diffe un Poeta : 
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C. XI. Excubitorque diem canta pra lixcrat alci , 
ST. 3. canto un altro : 

iX crifia fpcllabilis alta 

lAuroram gallut vocat applaudcntibtu 
aiis , 

dille il Poliziano nel fuo Villano . Min. 

V. Teocrito , nella fine dell’ Epitala- 
mio d* Hlena . Salv. 

calabrone . E' una Specie i‘ infetto 
o • verme alato , dt filtra fintile alla mo- 
fca , ma afiai più grande , e di Color ne- 
gri/pmo , ed ba un lungo , forte » e acu- 
tijfimo pungiglione . Con quello nome 
chiamiamo ancora il Tafano , detto lo- 
pra Cani. X- St. 8. I Greci proverbi (li 
dilfcro Scarabèo nigrior , Tiu nero dello 
fcarafaggio , che è un* altra Specie di mo- 
fconaccio . M a. 

Il Calabrone è limile alla vefpa , ma 
più grofio e più corto : ha un gagliardo 
pungiglione , e fortemente ronza : ed è 
di color bigio , limile a quello delle 
pecchie . La balla gente confonde il Ca- 
labrone collo Scarafaggio , che è propria- 
mente neriflimo , per lo che è fiato l* o- 
rigine del fopraccitato proverbio : Sca- 
rabèo nigrior . La natura del Calabrone 
è d* irritarli contro chi eli dia noia ; 
onde ne nacque il proverbio appreffo i 
Greci : r«t eptiaiuf ìf&iftj* , che i La- 
tini ’ditfero Irritare crabrones : e Plauto 
nell* Anfitrione le ne fervi a dimollrare 
la proprietà delle donne adirate, le qua- 
li divengono più arrabbiate e belliali , 
le altri repugni loro o contradica . Noi 
Tofcani diciamo Stug.zjcarc il vefpaio . 
Bile. 

falsobordone . E' una Modulatone 
continuata di più voci , che fi fa col porre 
più fiUabe fulla flejsa corda . Di già Bor- 
done , anco predo i noftri antichi , li- 
gnificò Canto , e Ipecialmente Tenore , 
le fi vuol credere al Landino lopra quel 
luogo di Dante nel Canto xxviu. .del 
Purgatorio , che dice : 

Ma con piena letizia T ore prime 
Cantando ricevieno intra le foglie , 
Che te ne va n borione alle Jùe rime . 
Tenevan bordone , li direbbe aderto Face- 
vano il contrappunto . E' da correggerli 
di pafiaggio il Dante della Crulca , e 
tutti gli altri , che nel fecondo verfo 
leggono ricevemmo . Falfo poi è aggiun- 


to , forfè per lignificare quali Canto ille- 
gittimo , cioè non regolato , perché non 
ha determinato tempo . Di tal forte di 
canto c il Miferere a quattro voci di 
Marco da Gagliano , che fi canta la fet- 
timana Unta in fine degli Ufizi lolenni . 
Il Menagio nell’ Origini della Lingua 
Italiana dice : ,, Dal loftenere e regge- 
„ re , che fa *1 bordone , bordone fi chia- 
„ mo la voce muficale , altramente dee- 
„ ta tenore ; onde tenere il barione ; va- 
,, le anche tenere il fermo , dice la Cru- 
„ Ica . Ma , fecondo me , ebbe quella 
„ voce io quello lignificato altra deriva- 
„ zione . Credo dunque lia fiata detta 
„ da’ bordoni , nel lignificato delle can- 
„ ne grolle degli organi „ con quello , 
che fegue , che li può vedere nel citato 
libro alla voce Bordone . A me pero pia- 
ce piu la prima derivazione . Bifc. 

incontro /L sole. Gli uccelli van- 
no incontro al Sole , cantando in rin- 
graziamento del benefizio , eh* ei fa lo- 
ro , maturando le biade per loro ali- 
mento . Min- 

GOZZO . E il Trimo ventre degli uc- 
celli , cioè quella Mefite a , che hanno ap- 
piè del colio , dove fi ferma il cibo , che 
beccano , e di quivi appoco appoco fi di- 
ftribuilce al ventricolo : e da noi lì pi- 
glia ancora per la Gola dell ’ uomo , per- 
chè viene da Gutrur . Min. 

cavalieri erranti . Cosi fon chia- 
mati quei Cavalieri avventurieri , che 
fon deferirti ne’ Romanzi Spagnuoli , da 
loro detti Cavallerot andante s ; ma qui 
intende , che erravano , perché (lavano 
ballando , allorché bilognava combatte- 
re . Min. 

TRESCONE . Specie di ballo , così det- 
to da Trefca , ballo antico . V. fopra 
Cant. x. St. a8. Dante Purgatorio x. 

Li precedeva al benedetto vafo 

Trefcando , aliato , /’ umile Salmifta. 
cioè faltando , ballando . Min. 

Glortario Provenzale Latino , MS. in 
San Lorenzo , Trefcar . Cboream intrica- 
tam ducere . Salv. 

sballò . Il verbo Sballare vuol dire 
Disfare le balle ; ma qui lignifica Dt- 
fmettere il ballo . In buon Tofcano non 
li direbbe Sballare il Dar fine al ballo t 
quantunque la forza della lettera /, ag- 

giun- 
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tonta al principio di verbo o nome , 
a di dar lignificato contrario , ficcome 
la particella in, appreflo i Latini , v. gr. 
Ti a ut are , Spuntare : Gragiofo , Sgra- 
ziato , te. ma il Poeta fe ne ferve , per 
far naicer lo fcberzo di Ballare e Sbai- ' 
lare : e feguita il bifticcio A niar da 
tanto i canti. Si dice figuratamente Sbal- 
lare , per Eccedere la verità ne’ racconti , 
e Bfferie quantità o numeri di tofe con 
“Vantaggio e con caricatura . Min. 

DIVENTAR TANTE CUFFIE E 1ER RET- 
TI ni , ec. ( uffia , come 3* è detto l'opra 
Cane, vili- St. 48 . è una Berretta , fatta 
di veto o di tela , a fòggia di factbetta , 
Ujàta dalie donne , per ferrar dentro i ca- 
pelli in capo . Dice , elle gli ftrumenti di- 
vennero cuffie e berrettini , perché le chi- 
tarre ed altri Arumenti limili corpaccia- 
ti , cliendo battuti in fu* capi di coloro , 
e per la loro fottiglie/za sfondandoli , 
fecero 1 * effetto , che farebbe in fui capo 
la cuffia o berrettino , cioè lo ricoperfe- 
ro , e ferraroro i capelli -. E* detto ala- 
tili mo : Ti farò un berrettino della chitar- 
ra , per intendere Ti batteri la chirarra 
in falla tefla . Una fim i frale venne in 
capo ad Omero nell* Iliade , quando 
difle . Lapidea indui tunica , per voler di- 
re EJur lapidato ; quali il ricoprire uno 
di fallate , fia un fargli un veftito di 
pietre, che gli fi a bene alla vita. Min- 

CATTA CI COVA . Ci i mifferio folto . 
Ci t inganno . Equus Troianut , di fiero i 
Latini . Min. 

TRAMA . Si dice quella Seta , ec. che 
ferie per riempiere le tele , a differenza 
dell* altra , che ferve per ordire , che fi 
dxe Orfoio , che per la più comune li 
dicono Ordito e Ripieno . Dante , ParadU 
fo Canto xvii. 

Toithé tacendo fi moSlrt fpedita 

L’ anima fanta di metter la trama 
m quella tela , eh * io le porji ordita . 
Ma T rama fi piglia per Concerto : é ne 
abbiamo il verbo Tramare , che vuol 
dire Tfegoziarc copertamente , e fotta ma- 
tto > Difrgnare , Concertare . Il tale tra- 
mò quefto affare , ec. E dicendoli : Que.‘‘ 
fia è trama di qualche tradimento , s* in- 
teude . Quefto ì tradimento concertato . 


STATO. 785 

Latino Sutela doli . Varchi Storie Fioren- c. Xj. 
tine libro iv. parlando d* una conven- st. 5, 
zione fatta lenza faputa d* un terzo , di- 
ce : Orario fe ne ritornò a Tcrugia , fen- 
X.* che il Sig. Gentile fufpicafse , non che 
faptfse cofa alcuna di qttefla trama . Si di- 
ce Trama di gocciola , per intendere Spe- 
cie d‘ apopleffia , qu-n una Coperta apo- 
pleffia : e da quello fi potrebbe intendere 
per Trama , una Specie : e dire Quefta è 
fpccie di qualche tradimento . Storia di Se- 
rri' fonte Trattato ih. dice : Il popolo fi 
follevò , e gridava , fufpicando , che tra- 
ma vi fofst contro di lui . Min. 

Trama non è Specie , ma Traccia , 
venendo da Trarre , qua fi cofa tirata da 
un luogo a un altro ; perche la T rama 
nel teffere fi trae da una banda all* al- 
tra : laddove I* Ordito fia fermo . V. 
quello , ette s* è detto fopra , alla voce 
Traccia . Bile. ' 

SI FA PERO* BISBIGLIO . Far bisbiglio 
Io fleflò , che Bisbigliare , che è Difcor- 
rere in figreto , che fi dice anche Far 
piffi piffi , donde Tifpigliart , che USÒ 
Dante Purgatorio Canto v. 

Che fi fa ciò , che quivi fi pìf piglia . 

E fi dice Tijpiglk e Tijpigh 0 , Sorta di 
citalamento : e viene da quel fufurrio , 
che fentiamo farli da coloro , che parla- 
no in fegreto . Oggi più comunemente 
fi dice Bisbigliare , Bisbiglio e Bisbiglio , 

Min. 

Cicisbeare , mi dicca uno di Genova , 
che era vote formata dal far Ci ci nel- 
1* orecchio , ficcome fa colei o colui , 
che non vuole che gli altri fentano : 

A rX , '_W iv « »« pi 

«V ixkkos | 

’OcfiTiis . 

dal iullurrio , eh* era nel ceffo di Vene* 
re , iotpisrut . Satv. 

TIRANDO a* RISPETTI GH t LA BUF- 
FA . T^on avendo più rijpctto o riguardo 
alcuno . Buffa intendiamo una Berretta , 
la quale è fatta a fòggia di mortone , che 
/piegata , e mandata giù , cuopre anche 
tutta la faccia e il collo . E da quefto 
coprire -la faccia , Mandar giù la buffa , 
vuol dire Operare ftnxjs riguardo , e fen- 
gj* aver vergogna 0 rifpeuo . Mu>< 

Ggggg «. Bai- 
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6. Baldone mette man da buon foldato , 

E nimico ritorna a Bertinella : 

Alla quale in quel punto cafcò il (iato , 

Il fegato , la milza , c le budella ; 

Vedendo , quando men 1’ avria penfato , 

Ufcire i pelei fuor della padella , 

Mentre la fa venir Marte vigliacco 
Col fuo Baldone alle peggio del facco . 

i t 

7 . Ma perch’ un certo vento non le gurta , 

Che fan le fpade , c-ognor per 1’ aria fìfchia : 

E gii vedendo , che la morte aggiufta 
Chi più vuol far del bravo , e più s’ arrifehia 
Bel bello fvigna , e vanne alla rifrurta 
D’ un luogo da falvarfi da tal mifchia : 

Mifchia , che non le par di poter credere ; 

Perciò iofpira , e non fi può diferedere . 

8 . Mentre , fe alcun 1’ ofierva , ella pon mente 

Per canfarfi , e non effer apportata ; 

Ecco in un tratto vedefi prefente 
Martinaaza la fua confederata : 

Che poco dianzi anch’ ella fimilmente 
Di man di Calagrillo è fcapdata : 

E feco vanne in luoghi occulti e feuri 
A (are incanti , e i foliti feongiuri . 

p. Ne’ quali aiuto ella chiede a Plutone : 

Ed ei comparfo quivi in uno irtante , 

Dice , eh’ ha fatto a lor riquifizione 
■ . . Gii fpedire nn lacchè per un gigante : 

Qual è quel famofiflimo Biancone , 

Che col battaglio , eh’ era di Morgante , 1 
Verri quivi tra poco in lor foccorfo 
A dar picchiate , eh’ hanno a pelar 1’ orfo . 

io.- Ed eccolo ( foggiunfe ) o vè battaglio ! 

Io ti fo dir , che al primo > eh’ egli accoppa > 

.< ) Tut- 
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Tutta 1’ armata a irfene in sbaraglio , 

Che la barba pensò farvi di ftoppa : 

£ s avvedrà , eh' al fin pifciò nel vaglio , 
E che pigliar un Regno non è loppa : 

Cosi fcaciata abballerà la creila , 

In veder , che de’ Tuoi non campa teda . 


Si rappicca la battaglia : e Berrinella 
Clfcndofi perduta d' animo , per vedere 
Baldone ritornato Tuo nimico, quand'el- 
la peniava d* averlo tutto dalla Ina , e 
temendo di non edere ammazzata in 
quella baruffa , ined.tava di falvarfi in 
qualche luogo Scuro : ed appunto s* im- 
battè in Martinxzza , fcnmpata da Cala- 
grillo , e con ella len* andò in luogo ap- 
partato a fare incantefimi , per coflrin- 
ger Plutone ad aiurarle : ed egli compar- 
ii) quivi , dice , che fi farà venire il gi- 
gante Biancone : il quale in quello dire 
arrivo quivi, e Plutone rincuora le don- 
ne , con raccontare la bravura di effo , 
dalla quale dà loro per dillrutta l'arma- 
ta di Baldone . 

v.l. D‘ un luogo , ove /alvar/t da tal mi- 
febia . 

•A' loro incanti , a' /oliti /congiuri , 

T^c‘ quali aiuto chieggono a Tintone . 

Verrà quivi fra poco a dar /occor/o . 

tE CASCA IL FIATO . Si perde d‘ ani- 
mo . E Aggiungendo : Il /egato , la mil- 
Kj* , e le budella , intende Si perde d' ani- 
mo affatto . Min. 

Thren. cap. ». Ef/u/um eft in terra iecur 
meum . Salv. 

QUANDO MEN SE L? E PENSATO . 
Quando meno dubitava . 

l^on expedato vulnus ab bofie tulit . 
Min. 

USCIRE I PESCI FUOR DELLA PADEL- 
LA . V crder quel che s' era acquattato , e 
/opra di che s‘ era /atto a/segnamento cer- 
to e {scuro . Min. 

VENIR ALLE PEGGIO DEL SACCO . 
Venire al maggior Jcgno di di/cardia e di 
rottura . Nelle guerre di peggior grado, 
che fia , è , quando le cittì o 1' armate 
fon mede a lacco : e pero dicendoli Le 
peggio del /ateo , J* intende II peggior gra- 
do e condizione , che e avere il /arco . 

Min. 


VIGLIACCO . Vite , Codardo . E* voce ST. XI. 
Spagnuola , Vellaco , che appretto di noi C. 6. 
lignifica Furbo e Fur/ante , Toltrone . 

Min. 

BEL BELLO . Con bella maniera , e fin- 
i_a dar acca/iene d‘ ejtere o/servata . Gli 
antichi dillero Bellamente , ma non e in 
ufo . Min. 

svigna . Se ne va con prede zza o /ug- 
ge . Forfè da quello verbo Svignare vie- 
ne Comprare il porco , che vuol dire an- 
eli* egli -Andar/cne , quali dica Carncm 
/uinam ( cioè /uillam ) cenere . Ed è ala- 
to quello verbo Svignare , febbene ha 
del furbefeo . V. fopra Cant. iv. St. ft. 

Si potrebbe anche dire , come per uno 
fcherzo erudito , che quello verbo Svi- 
gnare , lignificando Scappar dalla vigna , 
s* intendelfe Scappare dì /otto la vigna , 
llrumento o macchina militare, che fcr- 
viva agli antichi per andare lotto le 
muraglie a combatter le piazze , colle 
quali vigne li difendevano gli afiedianti 
da* falli , ed altre cole , che erano but. 
tate lor ibpra dagli afiediati,!e quali ne- 
cedravano quelli , che vi erano coper- 
ti , a fcapparc di lotto alle medefime vi- 
gne . Extra vineam exire , che fuona , 
Svignare . Min. 

Viene dal fuggire dalla vigna , quan- 
do alcuno vi fia andato a danneggiarla, 
cioè a coglierne 1* uva furtivamente , e 
gli fia dato dietro da* lavoratori . Bi/c. 

VANNE ALLA RIFRUSTA . Vuol dire 
Cerca minutamente e con diligenza • Min. 

NON SI PUÒ* DISCREDERE . 7^0 n può 
non credere . 7y r on può creder , che abbia a 
efser toù , e non abbia a e/sere altrimenti. 

7{o n può capacitar/! . Min. 

scapolata . Fuggita , Scappata . S* 
intende Scampato il pericolo . Min. 

LACCHE* . Ragazzi , che corrono a pie- 
di , per /ervixjo de’ loro padroni . V. fo- 
pra Cant. II. St. »9. Min- 
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c. XI. Spagnuolo Lacayot . Franteti: Laquaii , 
ST. f. da Mlacb Ebraico , cioè Mndare , onde 
il Francete filler , e silice . 11 povero 
Menagio , cbe dedicò il fuo dottiamo 
libro all* Accademia della Grufca.e che 
fa tanto affezionato alla 'lingua noRra , 
per la tua etimologia di Lacchi , origi- 
nata dalla lunga all* ufo de* Greci , da 
Verna , Verna culai , Vernaculariui ; fu 
fcreditato moltiflimo , per lo mal ufo 
d* alcuni di non favorire i letterati Rra- 
nieri , particolarmente quelli , che fi 
mefcolano nel fatto della noltra lingua . 
Quella etimologia per le converfaiioni 
va attorno , come una barzelletta : e il 
dotto libro non fi legge . Salii. 

biancone . E* nuel co lodo di marmo 
bianco , fattura dell* Ammannato , il 
quale è pollo in Firenze nella piazza del 
Gran Duca, dentro a una vafca grande, 
la quale riceve I* acqua da diverfe fon- 
tane , che fcaturifcono da detto cololfo 
c fuoi anoeflì : e febbene rapprefenta Net- 
tunno , è chiamato da tutti il Biancone 
di piaejcjt . Min. 

La defcrizione di tutta la macchina , 
dove è collocato il fuddetto cololfo , ve- 
dali nel Baldinucci Decen. I. della Par- 
te II. del Sec. IV. alla pag. rj. Si può 
anche vedere quanto ne dice con libertà 
di penna Benvenuto Cellini uno de* con- 
correnti a quell* opera, nella propria vi- 
ta , da fe medefimo fcritta . Bifc. 

morgante . 11 Pulci in un fuo Poe- 
ma , intitolato il Morgante, narra , che 
quello era un gigante, il quale non ado- 
prava per combattere altr' arme , che un 
gran battaglio da campana . Min. 

PICCHIATE , CH* HANNO A PELAR 
L* ORSO . Ticcbiate gagliarde ; perchè il 
pelo dell* orfo , effendo difficile a fvelTe- 
re e pelare , non fi fa calcare con per- 
coffe leggieri . Telare , trattandoli di 
muraglie o pietre , vuol dire Spaccarfi , 
Fenierfi , o Screpolare ; onde potrebbe 
dirli : Hanno d pelare f orfo , cioè Fare 
/crepolare o rompere /* orfo , che fi dice 
quel Tietronc , ibe adoprano gli ftufaiup- 
li , per ripulire il piano delle fi afe ; onde 
abbiamo poi Menar /* orfo a Modana , 
che vuol dire Ripulir Modana : e lignifi- 
ca Metter fi a fare un* coj * imponibile . 
Min. 


La prima fpiegazione è la più vera ; 
cioè che le Tercofse farebbero fiate tanto 
gagliarde , cbe avrebbero mandato giu il 
pelo anche alla pelle d' un orfo , cbe /* b* 
forfè piu duro i' utn‘ altro animale . li a 
quello propofito fi vuole avvertire , che, 
le dichiarazioni de* proverbi e detti po- 
polari fi deono tra r tempre dalle cofe 
più volgari e comuni , non già dalle 
più ofeure e remote : e ficcome dee far- 
li in quello detto', nel quale fi dee pren- 
dere la voce Orfo nel lignificato del no- 
tiflimo animale, e non in quello del pie- 
trone degli flufaiuoli ; rifendo pochilB- 
mi , che fappiano eifervi quello flrumen- 
to , non che la lua denominazione . Il 
medefimo fi dee dire dell* origine di 
Svignare , fopra pag. 747. e di tnolt* al- 
tre voci , da me in quelle Note olfcrva- 
te. Si dice parimente Scuotere il pellitcio- 
ne , in lignificato di Tercuotere , come 
altrove s* è detto : il che conferma , che 
l’ altro detto ha origine dall* Orfo ani- 
male . Del Menar poi 1 ‘ Orfo a Madore* , 
eccone qui apprelfo la vera origine , trat- 
ta dal libro ix. quef. 19. de* Peufieri 
d* Alelfandro Tafloni Modonefe, la qua- 
le è molto differente da quella del Mi- 
nucci . Dice egli adunque cosi : ,, Nella 
„ Garfagnana , valle del Ducato di Mo- 
„ dona , la più nobile e popolata di 
„ quante ne fiano tra le colle dell* Apen- 
„ nino , fono cinque terre fra 1* altre , 
„ Metello , Rocca , Vila , Bricco , c 
„ Campogrande , tutte e cinque com- 
„ prefe fotto quello nome di Soraggio , 
„ e abitate per lo più da’ pafiori , che 
,, ricchi d* armenti e di gregge menane 
„ vita, quale favoleggiano i poeti, ave- 
,, re già menata gli Arcadi anticameo- 
,, te . Quelli abitando dalla parte più 
„ alta , prefero già in enfiteufi , o co- 
„ me dicono effi , a livello da’ Principi 
„ della cafa d* Elle alcune bofeaglie del 
„ monte , con obbligo di dare ogn* an- 
,, no alla Camera Ducale , in luogo di 
,, ricognizione e di canone , un Orlo vi- 
„ vo ( di che allora n* erano pieni quei 
,, bofehi ) e di condurglielo infino a 
,, Modona , per confegnarlo ivi in mx- 
„ no del fopraflante delle faline , che 
,, poi per acqua il mandava a Ferrara . 
,, Ora e (Tendo durata quella ricognizione 

„ mol- 
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j, molti anni , con faftidio grande de* m tre , fi verfa . E nel Timone dille : C. XI. 
,, Soraggini , comincio fra loro il prò- Come da un cofano forato : e riiponde al stmo* 

„ verbio di Menar /’ o rfo a Modona ; Far la xjtppa nel paniere . Plauto nel 

,, imperocché non Tempre le ne poteano Pleudolo , o vogliam dire Bugiardello ; , 

„ avere de* giovinetti : e il condurre Hon plurn refert , qtum fi imbrem in 

,, ogn' anno un animale filveftre e fero- cribrum gerat . 

„ ce per ilpazio di cinquanta miglia, la Corrifponde quelta maniera alla noltra 

„ più parte dirupi e balze , riulciva TtJ'ciar nel vaglio . E altrove , pure nel 

„ molto più difficile imprefa di quello , Pieudolo . 

,, eh* eglino da principio s’ erano im- In pertufum ingerimus dilla dolium ; 

„ maginati: e quando alcuno di que'po- operam ludimus . 

„ ver uomini , o per neceflita o per avi- La favola delle Danniti! ha fatto luo- 

,, diti di guadagno pigliava fopra di fe go al proverbio . Min. 

„ quell’ imprefa , il motteggiavano di- non e‘ loppa . Detto baffo , che fi- 

,, ccndo : Egli ba tolto a menar /’ Orfo gnifica T^on è tofa facile . Loppa , che fi 

„ a Modona . Finalmente non ritrovan- dice anche Lolla , e il Cufcio , che fi le- 

,, do più quel Comune chi voleffe pigliar va di fopra al grano , quando fi baite , 

„ fopra di fe quella briga , oltre la dif- che fi chiama anche Tuia, Latino ^4plu- 

„ Acuità, che a’ avea in pigliar ogn' an- da , fecondo Nonio Marcello gramati- 

,, no una di quelle belfie , Applicarono co . Min. 

„ il Principe , che voleffe permutar lo- scaciata . Rimanere fiatiate , vuol 
„ ro in denari quel canone . E cosi non dire Rimaner burlato , che s’ intende 

,, ha molto , che in dodic ; feudi d* ar- quando uno credendoli confeguire una 

,, gento fu permutato , quali tuttavia cola , e facendofela fua , o non la con- 

„ pagano i Soraggini per quello alla Ca- feguifee , o gli é levata . Min. 

„ mera Ducale di Modona . E di tutto- Forfè da una vivanda incaciata , che 
„ ciò , oltre la fupplica nominata , che quando é levato il di fopra , rimane 

,, fi conferva , rilcrifcono i Garfagnini fenza gulto , e perde lo fprrito . Salv. 

„ medefimi averne Icr tture e memorie abbasserà' la cresta . Gli firmerà 
,, antiche degne di fede . Bifi. 1‘ umore o l' allegria . 1 Galli d’ India , 

o ve' battaglio ! ’O vedi , guarda quando entrano in frenefia , gonfiano , 

pure ebe gran battaglio egli porta \ Bifc. e crefce loro la creila, c palleggiano 

la barba penso' farci or stoppa. r con' una certa introni zza tura , che par 
S’ intende, £ poi dargli fuoco. E fi efpli- fuperbia : ed ufeiti di quella frenefia , 

ca : Temo ingannarci , e poi farci ogni ferma ed abballa loro la creila : e di 

maggior dannot.- Min. 1 i * qui viene il prefente dettato , che fi- 

Plscio' NEL VAGLIO . Tifiiare nel va- gnifica I \enderfi umile , contrario di fiiz,- 

glio é lo Hello , che Fare la rjtppa nel g,ar la crefia . Min. 

paniere , detto fopra Cant. ir Sr. 7. E DE* SUOI NON CAMPA TESTA . Cioè 
che cofa fia Faglie \ V. fopra Cant. II. Jfim ne fiampa alcuno . Teda in quello 

St. 79. Luciano in un fuo Dittico , vo- lungo vale Terfona , come dice il Voca- 

lendo fpiegare , che il far bene a’ trilli boiario al }. il. di quella voce : e la 

è come un far la zuppa nel paniere ; ragione è manifella imperché levato il 

perchè i benefizi ricevuti fcappano lo- capo s’ etlinguono lubito 1* altre funzio- 

ro prelliflìtno dalla memoria i compara ili vitali : ed in particolare quelle de’ 

l’uomo cattivo c fconofcente a una hot- quattro fentimcnti , gl’ illrumenti de* 

te forata , che tutto quello , che vi li quali anno in elfo la propria fede . Bifi. 

XI. 


Qui tacque il diavol , perch’ è fatto roco , 

E perchè 1’ aria al capo gli è maligna , 
Effendo avvezzo a dar Tempre nel foco , 
Volta alle donne il dietro a cala , e fvigna , 
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E lafciavi il gigante nel fuo loco , 

Che dovendo a Baldon grattar la tigna , 
Sull' ufcio del lalon già pervenuto , 

Alzò il battaglio , e quello fu il laluto . 

il. Sei braccia era il battaglio alto , e di palio , 
E n’ infragneva almen diciotto o venti ; 
Ma dando fu nel palco , mandò a baffo 
Una trave intarlata , e tre correnti : 

E fece tal fralluono e tal fracalfo , 

Che sbalordì a un tratto i combattenti : 

E per paura , a chi non fu percoflo , 

Non rimafe in quel punto langue addolfo . 


13. Ed infra gli altri Piaccianteo , il quale 
S’ era fchermito bene inlìno allora , 

Vedendo un fantoccion si badiale , 

Dopo il terror di tante Ipade fuora > 

Di quel detto farebbe capitale , 

„ Che un bel fuggir ialva la vita ancora ; 

Ma perchè in quìi e in Ik v’ è mal nlcontro , 
Vede aver vifo di ientenza contro . 


14. Poiché non fa trovar modo nè via • 1 . 

Per nefTun verlo da lcampar la guerra , ' 

E eh’ egli è forza , che chi v’ è , vi ltia , 

Fintofi morto , gettafi giù in terra l 
E ritrovando la bottiglieria , , \ . . 

Apre 1 ’ armadio , c dentro vi fi ferra , 

Con penfiero di llarvi tempre occulto , 

Finché fi quieti cosi gran tumulto . 

vi , e particolarmente Piaccianteo , il 
quale fino allora s 1 era ben d ; felo ; ma 
per lo ipavento , che ebbe del gigante , 
li getto in terra , tingendoli morto , ed 
appoco appoco fi con dulie all’ armadio 
della bottiglieria , nel quale entrato , vi 
fi ferrò dentro . 

v.l. Volta la groppa alle due donne , e 

/■vigna . 


Plutone fi parte dalle donne , e lafcia 
quivi il gigante Biancone , il quale an- 
dò alla (lama , dove fi faceva la zuffa , 
ed arrivato in fulla porta , alzo il bat- 
taglio, per cominciar con elfo a perquo- 
tere ; ma al primo colpo dette in una 
trave , la quale per elfer fradicia , fi 
fracafsò inficine con più correnti . Tal 
colpo fpauri tutti coloro , che eran qui- 
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Alxjt il bit luglio , ec. 

Mudando fu nel paltò , manda uba fio . 

Che sbalorditi a un tratto i combat- 
tenti . 

Ter la paura , ec. 

fatto Roco , Divenuto fioco . Uno , 
che per catarro , o per altro impedi- 
mento nell* afpera arteria ha perduta la 
chiarezza della voce , fi dice Raucus , 
donde Raucèdine e Roca . Dante Inferno 
Canto xiv. 

£ rendete a colui , eh' era già roto . 

Min. 

L' ARIA GLI e‘ maligna . V aria gli 
nuoce , gli cagiona danno . Min. 

VOLTA ALLE DONNE IL DIETRO A 
CASA , E SVIGNA . Volta le reni alle don- 
ne , e fie ne va . E del Verbo Svignare , 
s’é detto poco fopfa nell'ottava 7. Min. 

grattar la tigna S’ invade Ter- 
quotcrc . Cosi 1* intende Dante , Inferno 
Canto xxii. ; ‘ ' 

Io direi anche, ma io temo, eb‘ elio 
_ T^on s‘ apparecchi a grattarmi la tigna . 

Si dice anche Calciar la mofta da dofito y 
in quello Cant. St. ao. Scuocere e Scar- 
da Jsar la Una , fopra Cast- vii. St. 6$, 
Mandare a Legnaia , foflra'Cant. VI. Sr. 
94. Scuoter la polvere , fotto Cant. XII. 

St. 1. E tutti hanno lo dello lignificato ■ 
di Terquotere . Min. 

NB ’NFKAGNBVA . Infiragnere è Am- 
maccare o Tigiare una cofa tanto , che. 
perda la fina forma , come farebbe Tela- 
re un fico maturo , ec. c il Latino Ton- 
do , Contundo , Tero . ’V. fopra Cant. ivi 
St. 76. e fotto in quello Cani. St. 17. . 1 
Min. 

intarlata . Rafia da tarli , che fono ’ 
quei Vermi , li quali fi generano dentro al 
legname , e di ejfso fi nutrifeàno , da’ La- 
tini detti Teredines . V. fopra Catjt. vi. 
St. 79. Min. 

E FECE TAL FRASTUONO , B TAL 


fracasso . Fraflucno e Fracafio fono 
Anonimi , che lignificano Remore , Sire - 
pilo . Min. 

A CHI NON FU PERCOSSO NON RI- 
MASE IN OiEl PUNTO SANGUE ADDOS- 
SO . Ebbero così grande / pavento , che non 
gli rimajt J putto . Dicono , che a uno , 
che abbia avuto un grandillimo (pavento 
0 paura , fe in quel punto gli foffe ta- 
gliata una vena , non gli ufeirebbe fan- 
gue , per le ragioni accennate lopra in 
quello Cant St. a. Min. 

s' ERA SCHERMITO BENE . CÌOÌ Si 
tra difiefo . A ve a j campato il toccarne . 
Mih.,--, 

badiale . Grande . Si dice anche Mae- 
fiofo , Imperiale, e limili, ma per ifcher- 
zo : e lignifica Grande piu del naturale . 

Min. j 7 ri; 

CHE UN *EL FUGGIR SALVA LA VI- 
TA ancora 1 Alla lentenza , che dice : 

Un bel morir tutta la vira onora , 
rifondono coloro , che (limano più ii 
vivere , che tante cavallerie : 

Un bel fuggir Jalva la vita anfora . 
Min. 

rafuSla . TravcStimento di un verfo o 
pnv.roio . Salv. 

v' e' mal RISCONTRO . V' e male il 
modo. T{on v‘ t buona congiuntura . Min. 

VEDE AVER VISO DI SENTENZA CON- 
TRO . Conofie di non aver ragione , cioè , 
che il negoajo non t per feguire , com‘ ei 
vorrebbe . Min. 

CHI v' t* vi stia . Chi la avuta U 
> drfgragia , ft la pianga . E fi dice : CU 
V -f vi flia , -t chi non v' e non v’ entri : 
qui pero intende Chi è in quella fianca , 
vi fità , perché non fie ne può ufi ire . Min. 
V; BOTTIGLIERIA . Armadio o Stanca , 
ove fi tengono vafi da vino, per ufo e fer- 
vido della menfa . Voce , che vien dal 
Francele Botreille , che vuol dire Ftafio 
o altro Vafi fimile da vino . Min. 


15. Col battaglio di nuovó agile e predo 

Tira il Gigante * c di nella lumiera , 
La qual cadendo fece del fuo redo , 
Perchè fi Ipenfe , e roppe ciò che v’ era : 
Or s’ egli è in bedia dicavelo quedo , 
Mentre eh’ ci dk ne’ lumi in tal maniera 


Edi- 


ti. XI. 
STU. 
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E dice , che ’1 demonio lo Raffila , 

Poiché gli fa fallir due colpi in fila . 

1 6 . E giacch’ egli non può per quella danza 

Armeggiar col battaglio a luo talento ; 

Perocché il luogo non ha gran aiRanza , 

Cagion , eh’ ei trova iempre impedimento j 
Lalcialo andar , avendo piò fidanza 
Nelle lue man , che in Amile (frumento : 

E piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A menate , com’ anici in camicia . 

17. Cosi tutto arrabbiato come un cane , 

Piglia un pel collo , e (caglialo nel muro » 

Di torta , che disfatto ei ne rimane } 
ri, Com’ un ficaccio piòttolo maturo ; 

Talché ’1 melchin non mangerà piò pane ; 

Perciò gli amici fuoi , a’ quai par duro , 

Né voglion , che il ribaldo fc ne vanti , 

Gli andaron alla vita tutti quanti . 

18. Paion coftoro un branco di galletti * 

Quando la Rate , a tempo di ricolta , 

Intorno a qualche bica uniti e (fretti 
Ognun di loro a bezzicar s’ affolla . 

Però il Gigante fa certi lcambietti , 

Che re ne fvifa quattro o fei per volta : 

Infaffidito al fin da quel baccano , 

Si china , ed aggavignane un per mano . 

19 . E tome la mia ferva , quand’ in fretta 

Dee fare il pelce d' uovo , e che fi caccia , 

Tra man due uova , e inficme le picchietta » 
Sicché in un tempo tutte due le llhiaccia ; 

Et che dall* ira é (pinto alla vendetta , 

Sofiicn quei due , es' apre nelle braccia : 

Poi , ciacche , batte infieme quello e quefio ; 
Sicché e* divenun piò che pollo pedo . 

Bua- 
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Biancone con un colpo fracafra la lu- 
miera, e fpegne tutti i lumi . Nota, clic 
febbene era «li giorno , la lumiera era 
tuttavia accefa : il che fpelfo avviene in 
tali occafìoni di veglie , che i vegliatori 
diftratti dal guflo del ballo , fanno mez- 
70 giorno , lena* avvederli , che lia paf- 
fata la notte . 11 gigante in collera la- 
feia il battaglio , e comincia a pigliar 
quella gente , e a batterla per le mura ; 
onde tutti a un tratto gli corfero addof- 
fo , mi egli lì difendeva , facendo di 
loro un gran macello . 
v.l. E dice fur , che il diaivl lo ftajfila , 
'Poiché fallì due colpi in fila infila. 
Stante che il luogo , ec. 

'Pigiando quella ciurma , ec. 

lumiera • E' uno Strumento, col qua- 
le fi Joflengono in aria piu lumi accefi , 
che i Latini dicono Ljibnuncbut penfilis , 
Lucerniere in aria . Min. 

fece del suo resto . Far del refio. 
s’ ' mende Finire la roba , la vita , ec. 
Latino Troterviam facete . Qui dunque 
vuol dire Si f ne n fero affatto i lumi . Min. 

é in BESTIA . £‘ in collera . Min. 

DA' ne’ LUMI . Dar ne' lumi , vuol 
dire Entrar grandemente in collera , Dar 
nelle Jcandefceng.e : ed e lo Hello , che 
Dar nelle furie : ed il Poeta fcherza con 
quella metafora di Dar ne' lumi , ed in- 
tende Dare effettivamente col battaglio ne' 
lumi della lumiera . Min. 

IL diavol LO staffila . Il Diavolo 
lo perjeguira . Gli è contrario . Min. 

Quali Lo percuote collo Staffile , che è 
Sferra di cuoio col manico . Propriamen- 
te Staffile è quella Strifcia di cuoio, alla 
quale Ila appiccata la Staffa . Bile. 

IN FILA. Uno dopo /* altro , fenzjt la- 
tramelo . Min. 

armeggiare . Quello metaforicamen- 
te lignifica „ Aggirarci o „ Affaticarli in mi- 
no : e lignifica anche Ingannarfi : per 
clempio : Tu armeggi , fe tu fperi d' ot- 
tenere , ec. ma qui e prefo anche nel fuo 
proprio lignificato di Maneggiar l' armi, 
c nell’ altro d’ Aggirar/! . Min. 

Paol Mini nel ìuo libro della Nobiltà 
ali Firenze , all* Avvertimento XX. intor- 
no al verbo -Armeggiare dice così : „ Tra 
„ i molli motti , ella ( cioè la lingua 
» Fiorentina ) ha quello : Tu armeggi , 


STATO. 7P3 

» <1 quale vuole inferire tanto quanto c. XI. 
,, Tu fai una cofa precipitofamente e da ST.té. 
,, rovinare , e maflìme quando egli vi 
„ s’ aggiunge , fenxA mujiiliera . E non 
„ come egii da alcuni e interpetrato : 

,, Tu ti aggiri, ovvero Tu dai in nulla „ 

Dipoi venendo alla fpiegaiione di quella 
parola , dopo aver detto delle felle , lo- 
lite tarli in Firenze per San Giovanni , 
cosi leguita : „ Tra le molte ferite , una 
„ è lo -Armeggiare . t' quella un giuo- 
,, co , in cui uomini vcltiti di ricchilfi- 
„ mi drappi , a divife e livree varie , 

„ fecondo le divile e livree delle fami- 
„ glie , le quali a ordine , ed in cam- 
„ po gli mettono ( fatta prima una va- 
„ ghi filma e nobi infima inoltra di Re , 

„ Duchi , marcheli , conti , cortigia- 
„ ni , foldati e carriaggi, i quali uno Im- 
,, pcratore fovra un carro dorato trion- 
„ fante accompagnino ) lovra cavalli e- 
,, fercitati al correre , ornati fplendida- 
„ mente , correndo prima nella piazza 
,, pubblica , e poi in certi luoghi depu- 
,, tati , a fcavezzacollo , rompono lance 
„ con maeitria non piccola. E perchè in 
„ quello atto , chi corre ritto folle llaf- 
„ fe : chi fovra T dolio del cavallo : chi 
„ fovra *1 dodo di un cavallo con un 
„ piede , e con un altro forra ’l dolio 
„ d’ un altro cavallo : chi con un piede 
,, nella Ihffa d* uno , e coll* altro pie- 
„ de nella Haffa d’ un altro , e cosi a 
,, due cavalli in un medelimo tempo , 

„ ma tutti fovra picciole bardellette , 

„ con morii deboliflimi ; di qui è nato 
„ il motto : Tu armeggi ; cioè Fai cofa 
„ rovinofa , e da precipitare ; e non Tu 
,, ti avviluppi , o veramente Tu non dai 
,, in nulla . Conciolfiachè il giuoco lì 
,, chiama -Armeggiare , dal verbo Gero , 

„ che appo 1 Latini lignifica Portare , e 
„ dal nome -Arma , quali , che in elfo 
„ fi cfcrcitino le armi : e coloro , che 
„ lo elercitano , li addimandano .Ar- 
„ mtggiatori , i quali fanno beniflimo 
„ quello che fanno , e dove eglino deb- 
„ Fono appiccare la lancia per romper- 
„ la , febbene eglino lo fanno con peri- 
„ colo . Dcefi adunque , in ufando que- 
„ Ho motto , dire Tu armeggi : e non , 

„ come volle già il Callelvetro , Tu ra- 
„ meggi , il quale volle , interpetrindo 
H h h h h „ que- 
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C. XI- „ quello motto , e non e (Tèndo Fiorenti- 
tr.ió. „ no , indovinare > e perciò dille , che 
,, egli avea a dire Tu ramici ; perché 
„ il motto è puro Fiorentino , derivato 
,, dal giuoco antedetto , e non dall* ire 
,, lo fparviere allettando quaglia o dar* 
„ na , che fi levi in aria , errando l'o- 
„ vra gli alberi di ramo in ramo ; on- 
,, de in cosi interpetrando armeggiò y 
„ come armeggiano quali tutti coloro t 
„ i quali non etfendo Fiorentini , vo- 
„ gliono interpetrare voci e motti Fio- 
„ rentini , ufati particolarmente da Dan- 
,, te , come in breve moli reri la nobi- 
„ liffima Accademia della Crufca . „ 
Poi tratta dell* origine di quello giuo- 
co , come li può nel citato luogo vede- 
re . Quindi il Laica nella Dedicatoria 
a* Canti Carnalcialelchi dille a quello 
propolico r Ancora che il C die io fra fiu- 
pendo , e T -Arme neri» miracolofia ; non- 
dimeno , re. Bifc. 

CIURMA . Gentaccia vite . V. (òpra 
Cant. ili. St. 76. e Cant. v. St. 16. Min. 

abbietta e sbkicia . Sinonimi , che 
fignificano Viliffiima , minutiffima gente - 
Min. 

Briciola , Minuzzolo . Franzefe Brifier , 
Sminuzzolare . Sbricio adiettivo , Minu- 
tiamo . Salv. 

a manate . Da* più fi dice Menate - 
Quanti n‘ erano in una mano : e per la 
grandezza della mano del gigante fup- 
pone il Poeta , che fien moltiflìmi per 
volta , perché dice r 
come anici in camicia , che fono 
-Anici coperti di zucchero , de’ quali con 
una mano fe ne pigliano le centinaia . 
Min- 

fico piattolo ■ E' una Specie di fi- 
co , detto cosi . Min. 

NB V VOGLION , CHE IL RIBALDO SE 
NH VANTI . Lo voglion gaftigare , per- 
di' ei non j* abbia a gloriar d’ aver am- 
mazzato quel loro amico - Min. 

bica . Quali dal Latino-Barbaro .Api- 
ce y dal buono Ape x . Cosi chiamano i 
contadini quel Monte di grano in paglia 
a mazzi , da loto cosi accomodato , af- 
finché li flagioni, per poterlo cavar dal- 
la fpiga , detta da' Latini Tritici conge- 
rie 1 . Da quella voce Bica abbiamo il 
verbo Abbicare , per Accumulare ; Dan- 


te Inferno Canto IX. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifida per 1 ‘ acqua fi dileguan tutte , 
Tercb' alla terra ciaficuna t‘ abbica. 
Min. 

bezzicare . Il Beccare de' pollaftri fi, 
dice Bezzicare . Min. 

fa certi scambietti - Cioè Contrac- 
cambia te percofise , che gli danno coloro t 
e Scambietto : termine di ballo , che li- 
gnifica Mutanza de piede - Min. 

INFASTIDITO AL FIN DA QUEL BAC- 
CANO . Eftendogli venuta a noia o a fa - 
Jhdio quella importunità . La voce Bacca- 
no , che lignifica fiomore di gente , me- . 
taforicamentc fi piglia nel lenio , che fi 
piglia Mufica , Fefta , Bordello , e fimi- 
li , come vedemmo fopra Cant. iv. St. 9. 
Mia. 

aggavigna . 'Piglia : e s’ intende 
Cinger colta mano tutto ciò , ebe fi piglia , 
in maniera che fi pofisa tenere pretto con 
facilità .. Min. 

Aggavignarr . Propriamente é Prende- 
re per le gavigne , le quali fono Quelle 
parti del collo , pofle fiotto il ceppo dell' 0- 
rrccbie , e i confini delle maficelle . Latino 
Tonfila y Greco rafidìpiu , aVria'Sit . 
Il Mcnagio trae 1* origine di Gavigne da 
Caput , cioè Capulus , Manico , dicendo: 
Caput , Capi y Capinus , Cavinus , Gavi- 
nus , GAVpiA , GAVlGlfiA . Non vo 
troppo fodisfatto - Potrebbe forfè venire 
dal tuono , che fi fente farli , quando 
alcuno è ftretto in quella parte, che raf- 
fomiglia quello d’ uno , che affoghi - 
Bific- 

PBSCE D* UOVO . Uova fritte o Frit- 
tata , che dicemmo fopra Cant. IX. St. 49. 
E s' incende propriamente la Frittata , 
ebe dopo efiser cotta , v km raccolta , t ri- 
dotta in ruotalo , pure nella padella , e co- 
si acquifla figura come di pefice , e per 
quello è detta Pefice d’ uovo - La Com- 
pagnia della Lefina dice : La continen- 
za de ’ noffri Lefinanti ftnticbi , i quali 
contenti d‘ un pefice d ‘ uovo di due uova 
al più - Min. 

BATTE INSIEME QUELLO E QUESTO . 

Di quella azione del Gigante di fchiac- 
ciare due uomini come una coppia d* uo- 
va , V. Omero . Bifc. 

CIACCHE . Quella parola non ha ve- 
rna 
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run lignificato , ma fole imita il fuono, 
che fanno 1’ nova , ed altre cofe limili , 

J juando fi rompono : ed il Poeta fe ne 
erve , per efprimer quel battere , che 
fa il gigante di quei due uomini , uno 
contro all' altro : ed imita Dante , «he 
nell* Inferno Canto XXXII. dice : 

'bfon avtd pur dall’ orla /ano cricb ; 
e feguita i Latini , che pure anno la 
finta voce T<tx, la quale offrirne pcrcof. 
fe , come fi vede in Plauto nel Perla : 
dove , per intender bulle , dice : 

Tax tax trit ter lo mro . 

£ noi pure diciamo Tacb e Vacb ; an- 
ai le percolìe da molti in f rena* li di- 


cono "Parche , come dice anche il noftro c. xt. 
Poeta fopta Cani. v. St. 47. Da Ciacche 51.19. 
è latta la parola Fiorentina Acciaccare , 
che c lo hello, che Vejlare leniermente ; 
onde dicefi Tepe amarrato , modella- 
mente infranto : e Acciacco , foprujo , 
Ulani* , quando uno , per cosi dire , 
calpella e maltratta un altro . Min. 

Ciacche . Quella voce fu traslatata an- 
cora al fuono , che fi fa da’ dilciplinan- 
ti , colle difcipline , quando fi perquo- 
tono fulla nuda carne : onde dille un 
Poeta : 

£ delle iìjciplin* il cicche ciacche . life. 


20. Allor Bieco non ha più fofferenza , 

E giura , che di quello il bacchillone 
Non andrk al prete per la penitenza , 

Pcrch’ ei vuol , eh’ e’ la faccia col baffone : 

E i tuoi , che di tal’ arme han la licenza , 

Gliene daran d’ una l'anta ragione : 

Cosi guida i tuoi ciechi , ov’ è il coloflo , 

Acciò gli caccin le molche da dodo . 

21. Eglino tutti quivi fermi a tiro 

Prefio a Biancone , a un filchio co’ baffoni , 

Senza tramezzo alcun , fenza relpiro , 

Ne diedero un carpiccio di quei buoni : 

Ed egli con un piede , alzato in giro , 

Fa lor lentir , s egli ha fodi i talloni : 

E mentre queffo pafia , e quel rientra y 
Con quel pedino te gli chiappa e fventra . 

*2. Quand’ ecco il vecchio Paolino il cieco , 

Il qua] fa più canzon , che il Tetti o ’l Ciampoli : 
E ( perch’ egli è bizzarro ) avendo feco 
Condotti , coiti’ ci fuole , un par di trampoli , 

Ove l'alito a petizion di Bieco , 

Va col mantel , eh’ egli ha di cento fcampoli > 
Talfando , ov’ è il Gigante : e all’ improvvifo 
Per dalle lchiene gl’ imbacucca il vifo . 

Hhhhh a »}. Ei con 
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23. Ei con Macone allor fi fcandolezza , 

E dice : O traditor , che cofa e quella ? 

Che temi , eh’ e’ mi porti via la brezza , 
Che tu m’ hai pollo il pappafico in te Ila ? 

Ma porco ! oibò ! Quello cenciaccio altezza , 
E fa di refe azzurro > eh' egli appella : 

Io vuo’ pagarti colla tua moneta , 

E darti aneli’ io t incenfo colle peta « 


C. XI. • Bieco veduto quello , fa venire i fuoi 
ST.ao. ciechi , i quali tutti in giro intorno a 
Biancone 1* alialtano co' balloni , e Pao- 
lino falito fopra a' fuoi trampoli , met- 
te il fuo Terraiuolo fopra alla faccia di 
elfo Biancone , il quale però s' adira , e 
beltcmmia i fuoi fàlfi Dei . 
v.l. liccio gli caccin , i' egli ha mtfebe 
adiofso . 

IL MACCHU.LONE . Bacchinone o Bac- 
cagliane è nome di un fiume , che palla 
dalla città di Vicenza , in Latino detto 
Medoacut minor , fecondo Fra Leandro 
Alberti : ed è nominato da Dante In- 
ferno Canto xv. ove difeorre d’ uno , a 
cui fu permutato il Vefcovado di Firen- 
ze in quello di Vicenza , 

che ini fervo ie’ fervi 

Fu traf murato d' Amo in Bacchiatone . 
Da quello fatto di Melfer Andrea Moz- 
zi , che cosi lì domandava quel Vefco- 
vo , o pure dal verfo di Dante nacque 
in Firenze il proverbio , del quale fanno 
teflimonianza il Varchi nell' Ercolano c 
il Borghini : Saltare d' .Arno in Bac (bil- 
ione , alludendo al falto dal Vefcovado 
di Firenze a quello di Vicenza , che li- 
gnifica Saltar d‘ un propofto in un altro . 
Saltar dì palo in frafet . Ma quella vo- 
ce Bacchtìlone , aggiunta a uomo, ft- 
gnifica Uomo infìpido e buono a poco , an- 
corché di perfona grande : e fuona lo 
flelfo , clic Galeone , Talamidone , Gbian- 
done , e limili : e credo , che Ila il me- 
delimo dire a un uomo Bacchinone , che 
Caftrone : e che venga da Bacchio , che 
in alcuni luoghi di Tofcana vuol dire 
-Agnello : e cosi Bacchinone voglia dire 
-Agnello grande , cioè Cafiromc . O pure 
viene dal Latino Bactthts , quali Tertico- 
r ; r a 


ne , Scurifciont . Ovvero è detto quali 
Baloccone , che fi balocca , e non fa men- 
te di buono ni di Jertt . Min. 

Cosi é , Bacchinone , per roetarefi , 
quali Baloccone , Uomo - che fi balocca , 
che fa delle fanciullaggini . Bacchio in li- 
gnificato di Agnello , non é noltra vo- 
ce . Bifc. 

NON ANDRA 1 AL PRETE PER LA PE- 
NITENZA Quello modo di dire ulia- 
mo , per fare intendere , che ci voglia- 
mo vendicare del ioprufo o torto fatto- 
ci , o che vogliamo gaftlgare uno di 
ualche mancamento commeflo j quali 
iciamo : Io mede/imo gli darò la pena di 
quefto fuo fallo , fenicia che egli vada per 
efsa al confefiore : ed il Poeta 1 * efpri- 
mc , dicendo : 

Tercb' ei vuol , che e' la faccia col bafìont 
Min. 

CHE DI TAL arme han la licen- 
za . Cioè Hanno permijftone di portare 
il baftone : e fcherza , perchè i ciechi 
portano il ballone per neeelfita, per far- 
li la firada . Min. 

GLIENE DARAN D* UNA SANTA RA- 
GIONE . Gli daranno le baftonate , come 
vanno dare : e quella voce Santa , feb- 
ber. pare riempitura per enfafi t nondi- 
meno detta in quelli termini lignifica, 
perfezione , quali dica Di vera e di tutta 
ragione , e J ' intera giufligja ; che la vo- 
ce Sandus , lìncopata da Saneitut , vuol 
dire Stabilito , Determinato . Boccaccio 
Novella 10. £ battutala adunque d‘ una 
fanta ragione , cioè , con una folenne ma- 
niera , dategliele delle buone. V. la St. a;. 
Tegnente . Min. 

GLI CACCIN LE MOSCHE DA DOSSO . 
Lo baftonino . V. fopra in quello Cant. 
St.it. Min. 
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SÈNZA TRAMEZZO ALCUN , SENZA 
RESPIRO . Seng.' intermtl]<one di tempo , 
t feng.a pigliare ripofo . Min. 

NE DETTERO UN CARPICCIO DI Q£EI 
BUONI . A(t dettero una buona e gran 
quantità . Carpicelo viene dal verbo Car- 
pire , e pero vuol dire Manata o Man- 
tiara : e ce ne ferviamo , per incender 
quantica , ma per lo più di buffe , co. 
me 1 ’ incefe il Firenzuoli nell’ Alino 
d’ oro : £ pofeiaebi per una volta glie 
n ebbe dato un carpiccio de' burnì . Min. 

TALLONI . Quella "Parte del piede , 
che è era la noce e il calcagno ; ma qui 
piglia la parte per cucco il piede . Vien 
d i Latino Talus . Cane. vili. Se. 69. 
Min. 

pedino . Detto ironico , ed intende 
Gran piede , Tedone . Min. 

sventra . I{ompe , Speg,g,a , o Sfon- 
da il ventre o la pancia . Qyi è ver- 
bo attivo, die Sventrare neutro ha il li- 
gnificato detta fopra Cint. VII. Se. is. 
Min. 

PAOLINO cieco. Quello fu un cieco, 
compolicorc di Villanelle ed altre Can- 
zonette , le quali fi fentono ancora can- 
tar per Firenze da altri ciechi e da' ra- 
gazzi : e per quello il noltro Poeta dice : 

Il qual fa pi» canyon , che il Tefii 0 il 
Ciampoli , 

poeti celebri del nodro fecolo . Tali fue 
canzoni andava egli vendendo per le 
piazze , dove per adunare il popolo fa- 
ceva fare diverfi g uochi ad alcuni fuoi 
cani ; ed egli medefimo , benché affatto 
cieco e decrepito, ballava con certi fuoi 
trampoli di legno a* piedi. Quelli tram- 
poli erano due pertiche , in mezzo a 
ciafcuna delle quali era fitto un piuolo , 
e fopr* a quelli due piuoli fati va , po- 
tando fopra ad elfi i piedi , e foflenendo 
la pedona col rimanente di dette due 
■pertiche , con adattacele folto le brac- 
cia , camminava con grandilfima fran- 
chezza . I Trampoli da’ Latini lì doman- 
dano Crai la , fecondo Nonio Marcello : 
e quei , clic camminano fu' trampoli , 
Grallatores . Fello dice : Grallatores ap- 
pellabantur , "Pantomimi , qui , ut in fai - 
fattone imitarmene .Egipanas , adiecìit 
perricii , furculas babentibut , atquc in bis 
fuperftantes , ob fimilitudinem crurum tini 


generis gradiebantur , utique propter dijfi- C. XI. 
culratem confiélendi . Plaut. Pcen. 7. STtl. 

Mt fi ad prandium in adem vos dixif- 
fem ducere , 

Vincenti s cervum eurfu , (V grallato- 
rem gradu . Min. 

Di quelto Paolino Cieco li vede il ri- 
tratto nel primo Chiollro di San Marco 
nella quinta Lunetta all* entrare a mano 
manca , nella quale da Sigifmondo Coc- 
capani fu rapprefentato il fatto di S. An- 
tonino Arcivelcovo di Firenze, quand’e- 
gli fece la correzione a quei due cic- 
chi, che col pretelto di lor povertà ave- 
vano adunato un buon peculio . Quello 
con barba rolfa col cane appretto ( dice 
il Baldinucci nella vita di quel Pittore , 
Decenn. II. della P. I. del Sec. V. dal- 
1’ anno i<io. al i£ao. pag 131. )„ i il 
„ ritratto di quel Paolin Cieco , uomo 
„ piacevole, tamofo traila minuta gente 
„ per lo fuo far giocolare i cani , e per 
» fi* infiniti llrambotti , da lui compo- 
,, fti , e cantati al fuono di fua chitar- 
,, ra per lo corfo di prelfo a cent' anni , 

„ che egli vilfe in quella noflra città di 
„ Firenze, fua patria : dal che prele oc- 
„ catione, per ileherzo , Baldadar Fran- 
„ cefibini , detto il Volterrano , in tem- 
„ po, che il cieco era già in età cadeni. 

„ te, di ritrarlo perOmero colla fua li- 
„ ra , che riufeì un belliffimo quadro : 

,, e oggi li vede nella Galleria del Mar» 

„ chele Pierantonio Gerini . E in quell’ an- 
no 1730. quivi pure li conferva nell’ ul- 
tima danza , che riefce in via del Cilie- 
gio , ottimamente cufiodito , con altri 
moltilfimi quadri , appredo i figliuoli 
del detto Marchese Pierantonio, i Signo- 
ri Marciteli Senator Giovanni , e Andrea 
Gerini , il quale della maravigliofa Ar- 
te del Dil'egno e della Pittura al mag- 
gior fegno (1 diletta . E alla pag. 400. 
del medelimo Volume il prefato Baldi- 
nucci nella vita del Volterrano , ram- 
memora il fopraccitato ritratto con que- 
lle parole „ Dipinfe ancora allo fteffo 
,, Serenilfimo ( cioè il Principe Cardinale 
„ Gio. Carlo di Tofcana) in camera fua 
„ un quadro di due braccia e mezzo , 

„ per un Omero colla lira , ritratto al 
„ naturale di Paolino, cieco noto, uo« 

„ mo allegro e vivace , famofo in Fi- 

„ rcn- 
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„ renzc fra gli altri cicchi, ti per lo no* 

„ vero grande delle fue Poefie , cora- 
„ polle tulio (I le, che dicefì da cicchi, 

„ come per lo fpaccio , che ne fece , 

„ cantanJo e fonando , e facendo ballar 
„ cani , fino a novanta e più anni , eh* 

„ egli ville „ Per quello ii noltro Poeta 
dice : 

Il qual fa piu canyon . 

Io ho fin’ ora ritrovati di fuo due Poe- 
metti in ottava rima; il primo de' qua- 
li ha quelto titolo ; Li famofa GioOra 
de’ Gobbi , co n tutte le Felle , fitte nella 
Sertni/fima pran V iax.z .4 Duale di Firen- 
Xj . In ottavi rima per Violo Baroni . 
Stampati in Firenze alle Jcale di Balia 
itit. per Stefano Fa muta , in 8. fono 
flanze 59. Il fecondo è intitolato : Ci • 
pricciofo Sogno , net quale fi vede un fon- 
tuojo Banchi età : dove fi Jior^e te princi- 
pili C afate Fiorentine . Campofto in otti- 
ma rima da Violo Baroni . In Firenxj e 
Ttftoia pel Fortunati , in 11. Inno ftan- 
2enf. L’ invenzione di quello Sogno non 
è di Violino ; ma è di Vierfraneej'co Gio- 
vanni , nell* Accademia della Crufca 
detto I* .Annebbiato , recitato da lui per 
Cicalata nello Stravizzo di detta Accade- 
mia , latto nel Giardino del Purgato, 

( cioè Luca Torrigiani ) circ* all* anno 
IJ90 Di quello Sogno fi legge nel Diario 
del Trito MS. a <*■ ad. „ L‘ Annebbiato 
„ con continuo tifo di tutti , con inven- 
„ rione nuova e piacevole , dileguo con 
„ un fuo graziofo Sogno un Banchetto , 

,, con equivoci belHFmi accomodato , 

,, che trattenne per buona pezza la bri- 
,, gara , ecc. Paolin Cieco non fece al- 
tro , che metterlo in rima : e perche ef- 
fendo egli polleriore all* Annebbiato , 
di fopra venti anni , per efler morti in 
quel mezzo alquanti de* nominati da lui , 
Paolino prefe i nomi propri de* viventi 
a fuo tempo , e gli furrogo a quelli de* 
già trapanati all* altra vita . Ma perché 
quello Sogno c componimento in quello 
genere ringoiare, e per memoria del fuo 
anventore , flato poi imitato dal Mari- 
no in una fua Lettera in nome di Pupo- 
Io alla Pupola ; ancorché quindi forfè 
ne venilfe l’origine del concettizzare con 
equ : voci e traslati flravaganti : e ne de- 
rivalse la tergente { come li dice ) delle 
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freddure , di cui fu imbrattato il Te- 
gnente Secolo XVII. tuttavia quello So- 
gno , avendo qualche parte di Storia 
delle Fiorentine civili Famiglie , parte 
delle quali fono ora Ipente , c molto 
comportabile ; elfendo inedito , e non 
troppo prolifici mi piace il riportarlo , 
potendo per altro chiunque non lo gra- 
ie* , allenerfi dal leggerlo . 

SOGNO 

DI P 1 ERFRANCESCO GIOVANNI, 

n eli' .Accademia della CRUSCA dette 

I’ Annebbiato , Raccontato da efia 

nello Straviso deli ’ anno .... 

,, quantunque il Galateo non compor - 
„ v ^- ti , o malagevolmente comcnta , 
„ che li racco tino i fogni 1 contutucio, 
„ ficcnme egli dille , lì può permettere , 
„ quando non fieno tediofi • £ come dif- 
,, le già il Berni , i capricci togl on ve- 
,, nire a diipetto degli uomini. In lom- 
„ ma che vuo* tu dire ? Voglio dire , 
„ ciie alle notti pallate , o per aver io 
„ ben carico I* orza col fialco , o quel- 
„ lo , clic le ne lode la cgione , avao- 
„ ti ch'io mi potefii addormentare , no. 
„ ta un gran pezzo pel letto ; alla fine 
,, Itracco , mi venne alquanto velato gli 
,, <cch' ; c poco appiedo , o in legno , 
„ o in vilionc , m' apparve una cola al 
„ gullo mio cosi lliana , e cosi bizzar- 
„ ra , eh* io non fo , fc da altri tal co- 
„ fa fia fiata giammai veduta . Del che 
„ aliai maravigliatomi , mi parve , do- 
,, po che lui ritagliato , che per la tua 
„ piacevolezza mcr rafie d‘ ellcr raccon- 
„ tata ; e fenza piu parole me ne vengo 
,, al fatto . E perche di quelto mio ca- 
„ priccio non mi rimanga in corpo mi- 
,, nuzzolo , non mi fidardo punto della 
,, memoria , m* é parlo a propoftto Ieri- 
„ verlo ; e qui comincio . 

„ Dico dunque , che vagando io fra *1 
„ tonno , mi parve di vedere in una fol- 
„ ta beleaglia preparare il più fontuofo 
„ Banchetto, che mai alla memoria de- 
,, gli uomini fi fia veduto . Onde acio- 
,, fiate mi in quel luogo, ove s* efercita- 
„ va la cucina , piena di dclicatiflìmc 
» vivande ; da Aleflandro Acciai unii , « 

„ Cam- 
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s, Cammìllo Petrini , per mezzo di Lo- 
j, renzo del Favilla s’ accefe il fuoco ; 
>, al quale ferviva Francesco Covoni , 
j, Noteri Querci , Giannozzo Cepperelli , 
„ e l’iero dello Scheggia , con molti lor 
,, parenti al meftier necelfari . Barto- 
3 , lommeo Palai , Niccolo Molletti , Fran- 
,, cel'co Ferrucci , e Badiali Ferrini fece- 
j, ro provvifione d* Alari , Schidioni ,e 
» altri (Irumenti opportuni per la cuci- 
» na . Di poi comparve il Cav. Biagio 
ss Pignatta , Iacopo Teftar , e 'I Cav. 
n Vaia ri , con tutta la compagnia de* 
» Piattelli , i quali furono medi per or- 
„ dine al loro ufi/io . £ nfeito di quivi 
» vidi preparare a Mef. Girolamo della 
s, Forelta il luogo , dove s' aveva a fa- 
„ re il Banchetto , col quale France- 
3, feo Silvani , e Orazio Selvaggi fpecu- 
» lavano, dove fufle più comodo il pian- 
j) tar la tavola in cosi fatta bolcaglia . 
a. Ma a me parve Brano veder tal fito 
3> occupato da Piero delle Macchie , Lo- 
3, renzo Saltamacchie , Pierfrancefco Bo- 
ss li 3 Giovanni Quercetani , il Cav. 
3, Spina , Mef. Celare Spini , Antonio 
„ Spinelli , e Giovanni Ricozzi ; ol- 
3, tre , che il firo era offefo da France- 
33 feo Vefpucci 3 Giovanni Tafani , Pier 
33 Mofconi , Niccolò Mofchi , Simon 
,, Form coni , Matteo Botti , con Mi- 
ss chelagnolo Bifcioni , i quali rendeva- 
3, no il luogo molto maninconico , e mal 
3, comodo . Ma quello confiderato li ri- 
s, medio coll* aiuto di Lorenzo Villani, 
ss di Francefco Manetti , di Giovanni 
s, Mazzuoli , di Giovanni Picconi , e di 
ss Santi Ronconi, aggiuntovi l’opera di 
3, Neri della Tofa , Pietropaolo Tofinghi 
,, e Francefco Toli , e dopo del Fornaio 
,, della forca , e altri di fua famiglia ; 
3, per mezzo de* quali in un attimo lì 
ss fece il fico ameno , e domellico . Do. 
ss ve venuto Niccolo del piano, Mef. Ia- 
3, copo Prati , Mef. Ale.'landro Fiorini, 
3, Mef. Alberto della Fioraia, e Gio. Ro- 
„ fati , d* odore , e vaghezza riempiero. 
„ no il lito ; quale fu circondato da A- 
>3 lefsandro Cerchi , e da Agnolo Serra- 
„ gli . Comparfero poi Andrea Maci- 
„ gni , e *1 Capitan Lorenzo Softegni , 
„ e v* accomodarono una capacifiima 
3, tavola 3 fopra la quale llcfo Francefco 
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,, Velluti , riccamente 1 * adornarono . 
„ E mentre io rimirava quel luogo de- 
„ lerto , r dotto cosi piacevole , arrivo 
,, quivi Francefco Colonne!! , Pierozzo 
„ Altoviti, Giorgio Scali , Zanobi Sali- 
„ ti , Giovanni del Macllro , lomma- 
,, fo Aiuti, Vincenzio Martelli , Giulio 
,, Bulini , Aleffandro del Serra , inlieme 
,3 con Bartolommeo da Legoli , i quali 
,, compolero fopra la tavola una belliflì- 
„ ma pergola, col favore d’Antonio del 
3, Vigna , e quantità de* fuoi parenti , 
,, da* quali fu coperto tutto il circuito . 
,, E acciocché il gran caldo , che la Aa- 
„ gione cagionava , non noialfe i con- 
,, vitati , li ritiro Cencio del Sole , dan- 
,, do luogo a Gherardo Frefcobaldi , e a 
s, Lorenzo Venturi , i quali portarono a 
3, tutt' grandiilima confolazione . E ap- 
s, prelfoveddi venire Lapo del Tovaglia, 
„ che coprendo la tavola di candido ap- 
„ parecchio , coll* aiuto di Salvecto Sal- 
M vetri , e altri fua parenti , la refe 
„ perfetta : Alla quale vennero inlieme 
„ Giovanni Tondini , Francefco Argen- 
„ tini , il Cav. Sali , Neri Pepi , in 
,, compania di Bartolommeo Panuzzi . 
„ Comparii di poi G annozzo Manetti , 
„ c Giovanni del Chiaro , fecero lavar 
„ le mani a* Convitati coll* aiuto di 
3, Francefco della Fonte ; e da Baccio 
,, Bandinelli fatte loro afeiugare , A mi- 
„ fero a tavola , fatti ledere da Andrea 
„ Banchi , Giovanni Bancozzi , Michel 
„ Banchini j $* accomodarono prima la 
,, famiglia de' Vecchietti , e gli altri di 
„ mano in mano , col mormorio di Nic- 
„ colo Fontani , e di N ccolo del Viva- 
s, io , che quivi eran vicini , e a tutti 
„ gran diletto portavano . E all* arrivo 
„ di Francefco d* Ambra A riempie il 
» lungo di foa vidimo odore . Vi com- 
„ parlerò ancora molti della famiglia 
de* Cortigiani per il fervizio del Ban- 
„ chetto in compagnia di Collantino de* 
„ Servi, di Vincenzio Manieri , del Cav. 
,, del Garbo , d* Andrea CorteA , e d* 
„ altri lor parenti , per mezzo de* quali 
„ eran provvide le vivande,* E del cam- 
„ biarc i piatti ne fu data la cura a Pier 
„ Cambi , e a Niccolo Puliti . Nel pri- 
3, mo fervilo vennero 1 * infalate , com- 
s, polle da Lodovico Mcotucci , Codino 

„ Sai- 
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,i Salvallrelli , e Filippo Paiferini , con- 
„ dice coll’ aiuto di Ciierubin Fortini, 
„ e Celeri degli Agli le porto in tavo- 
,, la . Di Cibrei , Pufticci , Guazzetti, 
„ e altri antipalli v‘ era gran quantità , 
„ bene accomodati per Chimenti del 
„ Graifo , Luigi Guazzoni , e G rolamo 
„ Pepi . Poi comparve in ravola Taddeo 
„ Bucctti , Colimo Porcel lotti , France- 
,, fco Porcellini , Zanobi Carnelecchi , 
,, Vincen?. ; o Cicciaporci , Guido Pecori , 
,, Gio. Becchi , Niccolo Talli , Adrian 
„ Ta.soni , Fil'ppo Tallini , Pandolfo 
,, Cervini , Bernardo Ccrvoni , Michel 
„ Capri , Giulio Vitelli , quali in pa- 
,, (licci , e chi ledi , e chi arroito . Nel 
„ fecondo fervilo comparve Felice del 
„ Beccuto , Alelsandro Codilunghi , Fe- 
„ dcrigo Forabol'chi , Benedetto Veli , 
,, Celare Cornacch'ni, Giovanni Rondi* 
5, pelli > Simon Colombini , Benedetto 
„ delle Colombe, Codino Paperini, Do- 
„ menico Pollini, Cefare Galletti , Giu- 
„ lio Galli , Lodovico Capponi , tutti 
„ in varie vivande partiti , e accompa- 
,, gnati da Prinzivalle della Stufa , e dal 
„ Capponano Stufato . Era la bottiglie* 
,, ria beniflìmo accomodata , e copiolilfi- 
„ ma d‘ ogni forte di vini ; cfsendovi 
,, alla cura Pier Maria Buoni , Filippo 
,, del Migliore , Pier del Bianco , An. 
,, ton del Rolso , Pier del Dolce , Co. 
„ fimo del Vernaccia , Francefco Corti, 
,, Braccio Greci , col favore di Matteo 
„ da Panzanino , e Francefco da Lamo- 
„ le tutti alla cuftodia d‘ Alefsandro 
„ Cantini , Bafliano Buonavolti , Fran- 
„ cefeo della Botte, e Tommafo Fiafchi, 
„ e confervati da Francelco da Diacce* 
,, to , e da Piero Frefcobaldi > difpcnfa- 
„ ti poi fecondo I’ ordine di Francefco 
„ Centellini , che aveva la cura d* af- 
,, foggiargli , e nifchiargli con a- 
,, equa , fecondo il lor gulto dal Cav. 
„ Temperani . Per maggiore orrevolez- 
„ za del Banchetto vollero , che vi fof. 
„ fe ancora del Pefce , infieme con altre 
„ vivande da di nero; ficché da Andrea 
„ del Mare vi furono condotti Pier Pe- 
,, feioni , il Cav. Pefciolini , Lodovico 
,, Ragni , Lodovico Gamberefchi , Vin* 
„ cenzio Gamberelli , e Cofimo Gambe- 
„ tacci , Filippo Pandolfìni , Francefco 


„ Tinch. retti, il Lafca , e Francefco del 
„ Riccio , acconci in gran parte da Mef. 
„ Francelco Marinoz/i , colla giunta di 
„ Pier Pclceduovi , Santi Burri, Giovan- 
„ ni Tocchetti , e Niccolo d* Aringo , 
„ i quali fornirono di compire il palio , 
„ clic a tutti fommameute gufto . Dopo 
„ venne Gherardo Pcruzzi , Pier Peri , 
„ Pellegrino Perini , Temutalo del Ci* 
„ riegia , Domenico Mcllini , Francelco 
„ Baccelli, il Sulina Scultore, Pier Car- 
» di , Baldaisar Carducci , Anton Bro- 
„ gioiti , e Giulio (Jlivicri , con Fran- 
„ ccfco Fagiuoli , e Francpfco Stcconti . 
„ Dopo i quali comparie Confetto Le- 
» gnaiuolo con aliai parenti , co* quali 
„ erano Giovanni del Mandorla , Fede- 
„ rigo Zuccheri , e Biagio Zuccherini , 
» diltr butti fecondo il parere di France- 
,, fco Partici ni, e di Mei. Benedetto Buo. 
„ naparte , che a tutti addolcarono il 
,, gulto , e la bocca ; e cosi fe ne (lette* 
,, ro fino all* arrivo di Carlo Panciati. 
» chi , e di Bafliano dello Stucco . Re* 
u Ha adeiso , che voi lappiate , chi fof- 
,, lero i Convitati , acciocché non vi 
,, penfiate , che un tal Banchetto folle 
>> fatto a gente ord naria ; imperciocché 
„ tutti furono gran penonaggi , come 
„ incenderete . In prima v* era Paolo 
,, del Papa , Colìmo dell* lmperadore , 
„ Antonio del Re , Anton Cardinali , 
„ Patriarca Patriarchi , Giulio de* No- 
,, bili , Pier S gnorini , Iacopo Buonfi* 
„ gnori , Ottaviano Conti , Cofimo Ba- 
„ roncelli , Pier Baroni , Niccolo Ba- 
,, roi cini , Baccio Valori , Emilio Qua- 
„ rantotti , Iacopo Soldani , Colimo 
„ Ricchi , Piero del Cittadino , e altri 
„ lor parenti , c coniorti . £ lullo fpa* 
„ recchiarc comparve Bernardo Davan* 
,, iati , Raflael Torli , Stefano del Cor- 
„ teccia : e Francefco Cenni accennò a 
„ P ero da Levante , che (evade le men- 
„ fe , il che eleguito , fu da Luigi Net. 
„ toli il luogo fpazzato , e ripulito ; 
„ ove pallando il tempo allegramente , 
„ erano trattenuti da Luigi Calderini , 
» il quale con dolce armonia di canto 
„ dava loro gran diletto , e confolazio- 
„ ne . Mentre in cucina al levar delle 
„ vivande Icndovi comparii Fabio Gac* 
» tefehi , e'I Cavaiicr Sirigatti con al* 
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„ tri di lor brigati , parca , che ogni 
„ cofa andatte a romore i ma molto 
„ maggiore , e di gran lunga , e non 
„ minor confalione fu udita , e veduta 
„ in un tempo nel luogo tnedcfiino , 
„ dove ancora fi trattenevano i Convi- 
„ tati 5 perché delle felvc contigue ulci- 
„ rono io un tempo [polito Lioni , Le. 
„ lio Lioncini , il Cavalier GrUoni , 
,, Gimignan Lupi , e Filippo Lupicim » 
,, ma levatili lu Simon Fantoni , Lo- 
„ renio Arditi , con Lotto d.el Mazza , 
„ Girolamo Mazzocchi, il Cav. Ma/zin- 
„ ghi, Chiariflimo Mazzei, Anton Brac- 
„ ci , Aleifandro del Soldato , Orazio 
„ Branchi , Brandin Brandini , Alfonlo 
„ Brandolini , Anton Forti , Celare Ca- 
„ pitani , e Giulio Dati , coll* aiuto di 
„ Lodovico Saffi , di Lorenzo del Saffo , 
„ d' Altonfo Pietra , di Filippo Saffetti, 
„ d’ Aleffandro Saifolini , Battian Pc- 
,, tracci , e Bernardo Laftricati fecero 
,, loro un bravo affronto ; e mettendogli 
„ dietro Michel Canicci , Cofimo Cani- 
„ giani , Piero del Furia , Aleffandro 
„ del Caccia , e Michel Caccini , da 
„ Vincenzio Giugni , c da Filippo Giun- 
„ tì , col favore dii Cav. Vinta , e di 
„ Pier Vettori furono mandati in fuga ; 
„ e cosi rimafti i convitati con France- 
„ (co del Giocondo , Luca Allegroni , e 
„ Francelco Allegri di bel concerto can- 
„ tarono alcuni' Madrigali . Dipoi venu- 
,, to Gio. Baci ita del Violino , e Alef- 
», landro dell’ Arpe , con Fabio Buona- 
», grazia , Michel Grazzini , e Guido 
», Guidi fu cominciato un ballo , e una 
,, bellilfima calata , favoriti da Baccio 
», Salterelli , e da Piero Gagliardi;-.! , 
», che con gran leggiadria dettero a tut- 
», ti grao piacere , e fommo diletto . 
», Ma alla fine fopraggiunto Neri del Se- 
», ra con Niccolo Rovai.,. Cofimo Ven- 
», turi , Baltian Tempriti , Baccio del 
», Piovano , Simon da Bagnano , e Cofi- 
», mo Bignefi , fu di bifogno mandare 
», per Lorenzo Berrettini , Franccfco Bcr- 
», retti , Giulio del Cappa , Giovanni 
», Cappelli , c molt* altri de' tuoi , qua- 
„ li da Lorenzo Benvenuti furono rice* 
„ vuti caramente . Dipoi con ADton 
», Cocchi , Giandonato Barberini , Ste- 
», fino Buonaccorfi , Piero degli Afini , 


„ e molt’ altri di loro , ognuno n’ andò c. XI. 
„ a' tuoi vantaggi colla guida di Guido ST.aa. 
„ Cavalcanti . ù/uei , cne non ebbero 
„ cavalcatura , li partirono coll* aiuto 
„ di Galeazzo Pedoni ; c cosi tutti per 
„ via di Vincenzio stradi , accompagna. 

„ ti da Cofimo Compagni , c da Loren- 
„ zo Tornabuoni , facendo lor lume Pier 
„ della Luna , furono da Lodovico del 
„ Palagio , da Giovanni della Cafa , e 
„ da Lorenzo Cafavecchia gratamente ri. 

„ cevuti i e medi dentro da Noferi Por- 
,, tigiani , e da Folco Portinari . E io 
,, gli lafciai con Vincenzio di Sano , e 
„ con Bonaventura Bonaventuri . 

Stimo , che adeffo non difpiaccrà il 
vedere un faggio della Poefia di Paolino 
cieco , donde fi fara manifefta la lua 
maniera del poetizzare , 1’ imitazione , 
o copia della Cicalata del Giovanni , e 
la mutazione de* nomi propr) , da me 
accennata di fopra . II luogo farà dalla 
metà della Aanza j. coll’ altre due fé* 
guenti ; dove fi narra, che veduti gl’in- 
comodi del luogo, ove fi dovevano col- 
locare le tavole , vi furono apprettati ì 
convenienti rimedi . I verfi fon quelli : 

Ma vifio intorno afidi felvaggi c frani 
/.«roghi impedir 1‘ univerjal diletta , 

Molti enfiti ad occupar quel fico » 

£ popolo bi^arro ed infinito . 

Tier dille Maclbie e Iacopino Spini , 

Giovanni Sorbi e Simon Querceta*! 

E Bofcoli e Spinelli , a lor vicini 
Hendevan tutti i lor difegni -vani : 

Toi dal V tf pucci , e piccolo Mofcbini, 

E da Tier Mofcbi e da Giova* Tafani 
Eran nviati , e Baccio Formiconi 
Da Tier del Serpe, e-da Giovan Biffimi , 

Subico furo a rimediar chiamati 
Fello Villani , e piccola tronconi 
Giova n fiicoajcj e franccfco Marrati » 

In compagnia di Baccio Segaioni , 

Li più frumenti e di più ferri armati » 

Tercbc il Banchetto hr non i‘ abbandoni » 
fefer pm vago e dilettofo il filo , 1 

ytmpìo, fpazjofo , libero e J pedito . 

Darò ancora il principio della fopracci- 
tata Lettera del Marino , il quale pren- 
dendo più vado campo, non fi riftrirge 
a’ Ioli cafati d* una Città , ma fi dilata 
a’ nomi e cognomi di qualfivoglia luo- 
6° ». come quello principio dimoftra : 

Itili „ Si. 
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„ Signora , io fon si fattamente nel La. 
„ bcrinto d‘ Amore, che ini veggo Per- 
,, fio , nè per ufcirnc fo trovare il Var- 
„ chi , fe la voffra cor teli a non mi fa U 
„ Guidoni . Da poi che vi viddi , ho 
„ perduto totalmente Petronio Arbitro 
„ e dato volta al Sennuccio ; nc leggo 
„ altro che il Mattioli : porto del con* 
„ tinuo il Rufcelli col Bagnoli negli oc* 
„ chi: tengo il Fiamma c’1 Martelli nel 
„ petto : e ho il Rota e il Molino den- 
„ tro il Cervello. Quella idea a me pa- 
re tifai inferiore all* antecedente . Bifc. 

di cento scampoli . Tutto rappez- 
zato ; che Scampolo diciamo quel Pr*,- 
Zj> di panno o drappo , ec. che al mercan- 
te avanza d' una tela ; quali Vezzo , 
come fe li dicelie , /cappato , cioè avan- 
zato a fare un abito intero : e qui incen- 
de Toppe o Vezzi di panno . Min. 

IMBACUCCA . S* intende Cuopre il capo 
t il tifo . V. fopra Cant. vi. St. 73. Var- 
chi Scorie Fiorentine libro XIV. Subito fu 
prefo , t imbacuccato col cappuccio fu con- 
dotto alle carceri . Min. 

si scANi . olezza . S' adira . V. fopra 
Cant. 1. St. 56. Sebbene il proprio ligni- 
ficato di Scandolezzare è quel , che di- 
cemmo fopra Cant. vi. St. 98. Min. 

BREZZA . Vento freddo . V. fopra Cant. 
vii. St. 18. Min. 

PAPPAFICO . E' un di drappo , 

ìucrefpato da una parte , e ridotto quafi 
in forma di ficco , quale portano in capo 
le donne per difenderli dal freddo , ed 
oggi lo chiamano anche Cuffia . Mattio 
Franzefi in lode delle Mafchere dice : 


Ewi un frgrcto, ebe a noi dir fi puote , 
Che la mafebera è me’ d' un pappafico : 
E pero il vento in van zufola e /quote . 
Ed il medefimo , in lode della Polla , 
uso il verbo Impappaficarfi , dicendo : 

Chi alle tempie fi fafeia ili occhiali , 

Chi fopra a‘ berrectin T impappajìca . Min. ' 
porco . Aggiunto a uomo , vuol di- 
re Schifo . Min. 

oibo % . Intendi , Che febifizza è que- 
fta ? V. fopra Cant. vili. Se. 67 Min. 

allezza . V. fopra Cant. ili. Se. 64. 
E nota , che il verbo -Allczzart > tanto 
accivo , quanto neutro , ha lo fletto fi. 
gnificato . Min. 

sa Di refe azzurro . Per tignerc 
in azzurro adoprano i tintori roba , che 
ha fetore orrendo ,0 fia galla , o fia 
guado , o I* uno e 1* altro infieme . E 
tal fico rimane per qualche tempo in 
fulla roba tinta , e particolarmente in 
fui lino : e pero d ee Quel tenciaccio fa 
di refe azzurro , ed intende : Ha gran 
fetore ; che il verbo ^ippe fiate ha lo fletto 
lignificato e natura , che ha il verbo jlt- 
lczz*re . V.al detto Cant. ili. St. 54. Min. 

TI vuo* DAR l' incenso colle pe- 
TA . In veee di farti onore , ed intanfirti , 
voglio /prezzarti , offerendoti cofe puzzo- 
lenti , come funi efiert il peto , del quale 
V. fopra Cant. vi. Se. i«o Orazio lib.J. 
Sat. ix. v. <9. 

Vi n' tu 

Curtit ludait oppedere ? Min. 
aVravairofSarv. Petronio: Tollebat al- 
tius pedem , tX obfceno ftrepitu fimul , <T 
odore viam implcbat . Dava T inetnfo . Salv. 


24. Fatto legare intanto avea Perlone 
La trave , dal gigante rovinata , 

Al canapo , ancor quivi ciondolone , 
Chela lumiera gik tenea legata : 

Ed a foggia d’ ariete o montone 
Tiranla addietro , e dinnole 1 ’ andata 
Verfo quel torrion , che fi diftefe , 

Col sì più volte in bocca del Franzefe . 

2 5. Or’ è quando ( perch’ egli sbalordito , 

E tutto intenebrato in terra giace ) 
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I ciechi piti che mai fanno pulito , 

Ed egli le la piglia in fanta pace . 

E fra le mazze involto a quel partito 
Un lacco divenuto par di brace : 

E ben quel panno al vifo gli è dovuto , 

Dovendofi il cappuccio a un battuto 

2 6. Mentre gli rompon 1 ’ offa , e poi gli fanno 

Così l’ incannucciata co’ randelli , 

E talor , non vedendo ov* efiì danno , 

Si taraburan fra lor come vitelli : 

Gli altri foldati a gambe fe la danno , 

Ed ognun dice , alla larga fgabelli . 

Fugge la parte amica , e la contraria , 

Perchè quivi non è troppo buon’ aria . 

27, Ma reftin pure a rinfrefcarlo gli orbi , 

Con quell’ inlalatina di mazzocchi : 

Ed ei ripofi all’ ombra di quei lorbi , - 
Che gli grattan la rogna co’ lor nocchi ; 

Mentre quivi , per far difpetto a’ corbi , 

Sotto quel cencio tien coperti gli occhi ; 

Che fe ognun parte , ed io mi parto ancora , 

Per tornare a Baldone e a Celidora . 


Coll* invenzione e macchina di Perlo- 
ne , il Gigante è atterrato , ed i ciechi 
gli vanno tutti addotto co* bilioni : ed 
in quello grado lo falcia il Poeta, c tor- 
na a dii correre di Baldone e di Celi- 
dora . 

v.l. La trave , che il piante ba rovinata . 

Or è quatti» { ptrcb' ejfi è sbalordito. 

Et egli fe la piglia in paté in pace . 
ciondolone . Una cola, che Ha pen- 
dente da alto a batto , fenz‘ elfer l'erma 
in rerun altro luogo , che dove e appic- 
cata , come (arebbe il battaglio nella 
campana , fi d ee Star ciondolone o cion- 
doloni , dal verbo Ciondolare , come dal 
verbo Tendere fi dice Tendoloni o Tens- 
ioni : dal Dondolare , Dondoloni, che tut- 
ti anno quali io fletto lignificato . Min . 


ARIETE O MONTONE . Macchine o 
Strumenti bellici antichi , de‘ quali fi fer - 
vivano per rovinare le muraglie . Sono 
notiflimi , parlandone tutti gli fiorici 
Latini , ma particolarmente Giulio Ce- 
lare ne’ tuoi Comentarj . Min. 

Gli antichi Tofcani traducono Botxjo- 
ne , e Boltjmare , il Latino ^iridare . 
Salv. 

verso cljel torrione - Cosi è chia- 
mato dal nofiro Poeta il Gigante , per- 
chè avanza fopra gli altri uomini , co- 
me avanzano i torrioni lopra le mura- 
glie : ed anche , perchè fervendoli del- 
1' ariete o montone , Io deve adoperare, 
non in un uomo , ma in una torre , co. 
me è folito adoprarfi Umili arnefi . Da 
quella gigantefea Altura , per la quale 
Ulti a etti 


c. XI. 
ST-M- 
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C. XI. eflì fono a famigliati alle torri » fece 
*T.»J Dante il verbo Torreggiare alfai galante* 
mente . Inferno xxxi. 

Torrcggiavan di mcg_z.a la perfori a 
Gli orribili giganti . Min. 

S. Gio. Grifoftomo nell* Omilia XVII. 
delle L. fcritte da lui agli Antiocheni , 
parlando della Vittoria di David , eh* e- 
gli riporto del Gigante Golia, dice mol- 
to elegantemente : pi* pà nv b bafilS 
nul fip*x v( ri unipari aAX' optai ò fifa, 
iaùrot *} piKfòi , 1^ rii» «tXuv yt. 
yvpvópvioc aa-avrwv , sparsTtSov to«ov- 
tov ù, Tsv eapxixé* t’xuvov irvpyov , ars' 

pià< xa14»»r*t vXxynt , tf* axovri'ex ( Só- 
ffi , dòli fii\ot ùpùt 4 SI ^/g)5S yuavw-rxt 
a'XXd puxpd f3sX*f ro rav l’pyaffapivst . 
Davide tra piccolo e bafio di statura ; ma 
benché pìccolo e bafio , e privo d‘ ogni: ar- 
me , con un fol colpo atterro quell’ e fer ci- 
to , t quella torre di carne , non col vi- 
brar di Jaetta , o coll’ impugnare di fpa- 
da , ma tutto adempiendo con una- piceo! a 
pietra . Bifc. 

col si' piu* volte in bocca del 
franzese . Gridando firn , bui , che 
è voce dimodrativa di dolore , ed in 
lingua Franzefe vuol dire Si . Min- 

SBALORDITO . Stordito , Fuori del feri- 
ti mento per le per coffe ricevute . Min. 

intenebrato . Si può dir Anonimo 
di Sbalordito : e qui vale per Tntormenti- 
to dalle percofie . Un fafa , muraglia o 
altro Amile materiale folido e duro , A 
dice Intenebrato , quando per le percof- 
fe , che fe gli danno per romperlo , è 
ridotto in termine , elle dii luono A co- 
nofee, clic A comincia a rompere. Min. 

O , come a Siena dicono Indirmenri • 
to , vapxùv . Latino Torpeni . Solv. 

FANNO PULITO . Far pulito, vuol di- 
re Ripulire ; ma detto in quelli termini 
AgniAca , Far damerò o perfettamente . 
hi lo flefa , che Far di buono , detto fo- 
pra Cant. I. Sr. 19: Min. 

SE LE PIGLIA IN SANTA PACB . Se le 
piglia con tutta ed intera quiete . Cioè SI 
lafcia baflonare , e non fi rivolta , nè 
s‘ adira . E la voce Santa ha la forza , 
che s’ è detto fopra iit quello Cane. 
St. io. Min. 

rinvolto fralle mazze . Coloro , 
che portano la brace a vendere a Firen- 


ze , la mettono ne* facchi 1 e per am-.- 
magliari! , c legargli fopra le belli c 
adattamente , gli armano con alquante 
mazze: ed il Poeta fcherzando dice, che 
il Gigante è Amile a uno di quelli fac- 
chi pieni di brace , perche egli c rin- 
volto nelle mazze , e intende di quelle 
mazze , colle quali i ciechi lo balena- 
no . Min. 

battuto . Chiamiamo Battuti coloro 
delle Confraternite fecolari , quando pro- 
ceilionalmente vanno- con vedi line io 
dolio , le quali chiamiamo Sacelli ( qua- 
li Agurino vedi di penitenza ) Cappe o 
Vc(h da battuto , cioè , che fi batte , e 
che fi difciplina : ed il capo e faccia co- 
perta con un cappuccio appiccato a det- 
ta vede. Ed il Porta fcherzando coll’ a- 
dieccivo Battuto , cioè Bafiinato , e col 
fudantivo Battuto , cioè Uomo di confra- 
ternita , dice , che al Biancone dava 
bene il Cappuccio , perchè era Battuto : 
e per cappuccio piglia quel ferraiuolo , 
che Paolino cieco avea meifo in capo al 
Gigante . Min. 

incannucciata co* randelli . A 
coloro , che A rompono braccia , gam- 
be , o cofce , ec. Nel ralfettare tal rot- 
tura , affinchè 1* olio ftando fermo al 
luogo , accomodato A rappicchi , fanno 
una fafeiatura con pezzi d’ afficelle o 
decehe , la qual fafeiatura chiamano 
1* Incannucciata : e però dice , che , ri- 
vendo rotte T ofta al gigante , gli fanno 
ora T incannucciata co’ randelli , cioè 
fon quei baftoni , co’ quali lo perquotono . 
Min. 

SI TAMBURAN FRA LOR COME VI- 
TELLI . Si baftonano ben bene. Quando t 
macellari anno ammazzaro un vitello o 
bue , ec. lo gonAano : ed acciocché il 
vento , pillando da per tutto , facci» 
fpiccare la pelle dalla carne , badonano 
la hedia con alcune mazze : e quedo lì 
dice Tambucare o Tambufsart , che ve- 
demmo fopra Cant. m. St. ed a que« 
fio Tamburate affomiglia le badonate , 
che A danno fra loro i ciechi : e vuol 
dire molte , fode , e fpelfc . Si dice 
Tamburate, perché date in quelle pelli 
di bue , ec. gonAe , fanno il fuono , li- 
mile a quello del tamburo , drument© 
guerriero . E in altro lignificato Tam- 
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turare uno vuol dire Querelarlo : e que- 
llo , perchè amicamente in Firenze li te- 
nevano in alcuni luoghi pubblici de'Ma- 
gillrati certe cade , nelle quali da chi- 
unque li voleva erano mede le denunzie 
fegrete : e quelle cade fi dicevano Tam- 
buri , e da efii Tamburate , che era il 
mede fimo , che ^Accufare o Querelare. 
V. gli Statuti di Firenze al libro inti- 
tolato Oriinamenta iuftitia cantra Ma- 
inata ( citati alcune volte da Giovan- 
ni Villani ) al capitolo , ove fi tratta 
del mettere nel tamburo . Min. 

Fazio liberti , Dittamondo , 

Qui non temeva la lente comma 
T rovarft nel tamburo , ti efser pre/o 
Ter lo bargello . fenica colpa alcuna . 
H 'Bargello eri 1* Efecutore degli ordina- 
menti della giufhzja cantra i Grandi. 
Sai v. 

ALLA LARGA SGABELLI . .Allontania- 
moci . Quando dopo la cena fi fa ballo 

0 altro palfatempo Amile nella medefi- 
xna ilanza , nella quale i‘ è cenato , che 

1 commentali fi rizzano , e per dar luo- 
go fi fanno levar via le tavole , le feg- 
giole , e gli fgabelli , ed ogn* altra co- 
la , che potefle dare impedimento , fi 
fuol dire : olila larga fgabelli : e s’ in- 
tende : Si levi di mez^go ogn ' impedimen- 
to : t! che è pallaio in dettato , che li- 
gnifica : Faccia/i ala , o Si faccia largo ; 
ma per lo più s’ intfhde . Allontaniamoci 
da’ pericoli , come s’ intende nel prefen- 
te luogo . Min. 

■ LÌ NON V* E‘ TROPPO BUON* ARIA . 
lì non v' e buono Bare . Intendi : V' r 
pericolo di toccarne . Min. 

MA RESTIN PURE A RINFRESCARLO 
CLI ORBI , CON QUELL' INSALATINA 
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di mazzocchi. Marzocchi . Cosi chia- c. xt. 
miamo i Talli del radicchio , ne' quali Sr i 
nalce il feme , e de' quali fi fanno infa- 
late , che fono rinfrelcative : ed il Poe- 
ta , fcherzando coll' equivoco di Mag- 
goccbio , che vuol dire Baffone , dice , 
che con quelli mazzocchi fanno al gi- 
gante 1' infilata per rinfrefcarlo r ed in- 
tende Le bullonate . Min. 

RIPOSI ALL* OMBRA DI QUEI SORBI . 

I bilioni de’ ciechi per lo più fono di 
forbo , o d' altro legname limile , noc- 
chiuto , fodo , e grave > e dicendo il 
Poeta : ' 

Ed et ripoji all ’ ombra di quei forbì , 

Che glt grattan la rogna co" lor nocchi , 
intende : Si ripofi fatto quei bufoni de’ 
ciechi .Min. 

PER FAR DISPETTO A' CORBI , SOT- 
TO QUEL CENCIO TIEN COPERTI GLI 
OCCHI . Ter fare figga a' corvi per la 
pena , che hanno di non poter beccare , e 
cavare gli occhi al gigante , polche gli tiep 
coperti e diftfi col mantello di TaoJina 
cieco . Min. 

Corto per Corvo , come Boto per Voto , 
e Bore per Voce , e moli' altre limili pa- 
role , fono del dialetto popolare Fioren- 
tino . V. fopra a 344. dove fono da le- 
varli nella mia Nota I* ultime parole , 
che dicono : Ma do i falfo , come muta- 
to da’ Deputati ; dovendo dire „ efsendo 
„ cot/etto il tutto nella nuova edizione 
„ del Vocabolario , che adefso riporta 
„ il foto efempio del Boccaccio , trat- 
„ to dalla Nov. 6. della Giornata vii. 
dove tanto il tefto del Mannelli , che 
quello de’ Deputati anno: Fo boto a Dio. 

Bile. 


28. Che la nel mezzo a’ Tuoi nemici zomba , 

Di modo eh’ elfi feeman per bollire ; 

Che dove i colpi ella indirizza e piomba , 

Te gli manda in un fubito a dormire , 

1 Che nè meno col fuori della fua tromba 
Camprian gli farebbe rifentire : 

E quanto brava r fimilmente accorta , 

A combattere i fuoi cosi conforta . 

»>. Su 
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zp. Su via , figliuoli : focto , buon piccini , 

Facciam di quelli furbi un tratto ciccioli : 
Non temete di quelli lpadaccini , 

Ch’ al cimento non vaglion poi tre piccioli : 
E le in villa vi paion paladini , 

Han facce di leoni , e cuor di lcriccioli : 

E fe ’l gridare , e il bravar lor v' a fiord a ; 

Il can eh' abbaia , raro avvien che morda • 


c. XI. Deferivo la bravura e prudenza di Ce- 
ST.aS. lidora , e riferì ice l’ orizione da ella 
fatta) per inanimire i foldaci , la quale 
4 veramente appropriata al perlonag- 
gio , che la fa . 

• zomba . Verquote . V. fopra Cane. vi. 
St. 104. Min, 

sgkuan per bollire . Vuol dire 
SmmtuJcoMi : e quell’ aggiunta per bolli - 
re , fi pone per un cortame , introdotto 
da un cuoco goffo e ghiotto , il quale 
avendo mcilo a cuocere lede alcune mer- 
k ) le ne mangiò più della metà . e 
portate il redo in tavola , gli domandò 
■i padrone , che cofa avea fatto dell’ al- 
tre merle : ed il cuoco gli rifpofe : Si- 
gnor» fono fettunte per Mitre . E da que- 
lla goffa alt uria , quando diciamo : La 
tal tifa è Jcemata per bollire , intendia- 
mo , che una tal cofa è Icemata aliai , 
lènta potertene ritrovare il conto , o fa- 
perii la cauta del mancamento . Min. 

Leggi a quello propolito la Novella 
di Chichibio , cuoco di M. Currado 
Gianfigliazti , che i la quarta della 
Giornata vi. del Boccaccio . Bifc. 

piomba . Trecipita , Lafcia calare o 
tajeare il colpo . Min. 

MB* MENO COL BUON DELLA SUA 
TROMBA CAMPRIAN GLI FAREBBE RI- 
SENTIRE. Quello Cambriano fu un con- 
tadino artuto , come s* e accennato fa- 
pra Cant. iv. St. 47. e coinè fi vede dal- 
ia fua favololà (tari* ftampata col tito- 
lo Storia dt Campriano , il quale per I r 
denari trovò diverfe invenzioni di gab- 
bare le perfone femplici : e fra I' altre 
quella d' una pentola , che bolliva len- 
za fuoco , perche da elfo levata , men- 
tre gagliardamente bolliva , e portata 


in mezzo a una ftanza , la fece vedere 
al corrivo, a cui voleva venderla . Ce- 
dui vedutala veramente bollire , fenz* 
aver fuoco avanti , lubiro fe ne inva- 
ghi , ed accordofli di comprarla pel 
prezzo , che convennero . Giunto poi 
quello tale a cala colla pencola , c vo- 
lendo Tenta fuoco farla boli re , e non 
gli riufccndo , fi querelo con Campria. 
no , dicendogli , che I* avea ingannato. 
Campriano chiamo la mogi e, e la (gri- 
do , dicendo , che non porev* edere , fe 
non che ella I* avelie cambiata . La don- 
na fingendo un gran timore , eoo gran 
lagrime confefso , che per averla inav- 
vercencemente rotta , glien* aveva data 
un* altra limile per la paura , che avea 
del marito. Di che Campriano montan- 
doli fieramente adirato , cavo fuori ua 
coltello , e con elfo feri la moglie atl 
petto , dove ella avea alcola fotto i pan- 
ni una gran vefcica piena di l'angue , il 
quale fgorgando pareva , che ulcide dal- 
la ferita fattale da Campriano ; per la 
quale fingendo la donna d" cifer morta, 
cafcò in terra . Il gonzo fi doleva , che 
Campriano per cauta cosi leggiera avel- 
ie commeflb un del tto così grave ; ma 
Campriano con faccia allegra gli dille : 
Sebben la donna Ir morta , io Japrb rfu- 
filarla , quando vorrò ; perche ba/la , 
che io fumi qttefla trombetta : e (limolato 
dal (empiee a farlo , gli compiacque s 
c fonata la tromba , la donna fi rizzo , 
moftrando di riiufcitare ; onde il (empii- 
ce con grand* inrtanza chicle la tromba 
a Campriano , il quale dopo molte pre- 
hiere a gran prezzo gliele vende . Co- 
ni andato a cafa prefe occafione di gri- 
dar colla moglie , ed in fine le diede 

una 
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una pugnalata , colla quale 1* ammal- 
io , e poi fi metie a fonar la tromba ; 
ma quella infelice , cilcndo veramente 
morta , non riducilo altrimenti . E per 
quella cauta , e per altre lue feiagura- 
taggini fu Campr ano condannato alla 
morte , che dicemmo lopra Cant. IV. 
St. 47. fi di quella tromba parla il Poe- 
ta nel prefente luogo . Min. 

Per avere de 1 latti di Camp r iano più 
didima notizia di quella ne dà il Mi- 
nucci , tanto in quello luogo , che nel- 
P altro quivi citato , é da leggerli la 
detta lloria , intitolata però coti : „ Itlo- 
,, ria di Campriano contadino , il qua- 
„ le era molto povero , et aveva fei fi- 
,, gliuok da maritare, e eoo aduzia fa- 
„ ceva cacar danari a un fue alino , 

„ eh* egli aveva , e lo vendè ad alcuni 
„ mercanti per cento feudi : e poi ven- 
„ dè loro una pentola , che bolliva fen- 
„ za fuoco , e un coniglio , che porta- 
„ va 1* imbafeiate , c una tromba , che 
„ rifufeitava i morti : e finalmente get- 
tó quelli mercanti in un fiume ; con 
„ molte altre cofe piacevoli . Cumpoda 
„ per un Fiorentino . „ lo quefta lloria 
fi dice , che Campriano fu merlo nel 
facco , per effer buttato in un fiume , 
non già da* minidri della gindizia , ma 
da quei due mercatanti , i quali etano 
dati più volte beffati da lui : e che egli 
poi trovò modo di fcamparue , e d‘ ef- 
fer pregato da loro ifiedefimi a farli get- 
tare da lui nello deffo fiume , dove mi- 1 
feramente affogarono . Io ho vii «tem- 
plare di C|ueda doria , nuovamente ;j- 
dampata In Firenze nel 1579. in 4. Que- 
di poemetti , ficcome le antiche rappre- 
fentazioni , fono divenuti ratinimi : io 
però ne conlervo tre grolfi volumi , e 
ne fo qualche dima , perocché in quedi 
componimenti vi fi ritrovano di bclliifi- 
me maniere di dire , particolarmente 
nello dile familiare . V. a quello pro- 
polito 1’ Offervazioni del Cionacci fopra 
le Rime facre del Magnifico Lorenzo 
de* Medici . Bifc. 

sotto buon piccini - ^fonazione , 
che fi fa a' -cani , quando «’ incitano o 
ammettono contro qualche fiera , come 
vedemmo fopra Cant. 11. St. 78. ed il 
Poeta , che fi fodiene Tempre in falle 

ì 
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burle , fa , che queda capitanelfa eforti c. XI. 
ed inanimitila i .tuoi foldàti con quedi ST19. 
termini da cani . Min. 

FACCIAM DI Qi'BSTI FURBI UN TRAT- 
TO Ciccioli . Cuculi , fono Frammenti 
di irafso di porr» , (he avanzano nel te- 
larne o altro vafo , quando fi fa. lo frut- 
to o lardo , da alcuni detti ancora Lar- 
diate . Sicché vuol dlré Facciamo di co- 
ftoro minuri/flmi ptz.xj . Cicciolo diminu- 
tivo' , che vieue da Ciccia , la quale nel 
linguaggio delle balie è de* fanciulli va- 
le appreffo di noi Carne ; ficcome ap- 
pretto i fanciulli Greci rirrn . Gloffario 
Greco-Latino antico . Min. 

Cicciolo é propriamente I* -Avanxj) de' 
pct^xjtti del irafso itili animali, dopo ef- 
fcre flato battuto minutamente , e tratto- 
ne per via di fuoco lo frutto : che fi di- 
ce anche Siedalo . Blfc. 

spadaccini. Cosi fi dicono per deri- 
lione Coloro , che portano la fpada fola 
per pompa . Min. 

paladini . Cioè Conti Talatini . Que- 
gli uomini bra,vi e valorofì di Francia , 
cantati dql Boiardo , dall* Ariolto , e 
da altri : e da quedi f dicendo Taladi- 
na , c Mena le mani come un Taladino , 
intendiamo (forno valorefo ; poiché tale 
era Orlando . Così , appreffo gli anti- 
chi , Ercole e Achille fi veniva a chia- 
mare ogni valorofo , e dicevano -Alter 
Hercules : e di Lucio Sicinio Dentato , 
che fu un Romano braviamo , riferifee 
Gelfio libro 11. cap. ri. che per la gran 
fortezza era appellato -Achillei flpmanus . 

Di quelli Conti Paladini o del Palazzo 
intéfe il Petrarca nel Trionfo della Fa- 
ma cap, li. ; 

Ciniean coflu' i funi iodici robufti . Min. 

FACCIE DI LIONI , E CUOR DI SCRIC- 
CIOLI . Moftrano d* efsrr bravi ed animo- 
fi , t fon codardi . Lo Scricciolo , effendo 
il più piccolo uccello , che fi trovi , ha 
per confeguenza il cuore piccoliflimo : 
ed Uomo di picco! cuore s’ intende Noma 
timido t codardo . V. fopra Cant. x. St. 
jo. Latino Tarvi (7 angufli animi. Gre- 
co ptKfl<pvx,ot . Min. 

IL CAN UH* ABBAIA , RARO AWIEN 
CHE MORDA . Chi fa molte parole , fuol 
far pochi fatti . E ritorcendo quedo pro- 
verbio con dire : Cant , che morie , non 

ab- 
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C. xi. «Maù , $* efprìmtrà la fentenza di zone ; Dtmiftot animtt , taeitos Tifare 
st .»9 Curzio : Jtlnjfima quante f lamina memento . Qjcftc ilclfc temenze abbia» 
minimo labuntur J'o no : ed anche quella, m<> in ufo anche nel parlar noftro , di- 
che porta l’olidoro Vergilio . Cave libi cendofi . 7^on ti fidar d‘ acque ebete f 
a cane muto , (T ab aqua filente . E Guardati dall * acque ebete ; Cbi far di 
non è da quefto lontano il detto di Ca- fatti vuole , Suol far potbt parole. Mia. 

30. In quel , eh’ ella da rirto , e da rovefeio , 

Cosi dicendo va fonando a doppio , , 

Dà fui vifo ai Cornacchia un manrovefeio. 

Che un miglio G Tenti lonran lo lcoppio ; 

Di modo , eh’ ei calcò caporoveicio , 

Pigliando anch’ egli un fempiterno alloppio ; 

Ma il fapor non gultò già de' buon vini , 

Come chi prcle il fuo de' cartoccmi . 

31. Sperante per di là gran colpi tira 

Con quell’ infornapan delia Tua pala : 

Ne batte in terra , Tempre eh’ ei la gira f 
Otto o dieci sbafiti per la Tala ; 

Talché ciafcuno indietro fi ritira , 

O per fianco (chifandolo fa ala : 

E chi 1 ’ afpetta , come avete intefo , 

Ha ( come fi Tuoi dir ) finito il pelo . 

* . 1 

32. Amoftante , che vede tal flagello 

D’ un arme non ufata piò in battaglia f 
Alza la fpada , e quando vede il bello y 
Tira un fendente , e in mezzo gliela taglia à 
Riman brutto Sperante , e per rovello 
Il redo , che gli avanza all’ aria (caglia : 

Vola il troncone » e il diavol fa , eh’ ei cafchi 
Sulla bottiglieria tra vetri e fiafehi . 

33. Dalle diacciate bombole e guaflade 

Il vino fprigionato bianco e rodò 
Fugge per 1 ’ alfe , e da un feffo cade 
Giù , dov' è Piaccianteo , e dagli addofso i 
Ei T che nel capo ha Tempre flocchi c Ipade > 

A quel frelco di fubito rifcolso , 
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Penfando fia qualche fpada o coltello , 

Si lancia fuora , c via farpa , fratello . 

34. Ma il fuggir quella volta non gli vale , , 
Perch’ Alticardo , eh’ al pafso 1 ’ attende , 

Il gozzo gli trafora col pugnale , 

E te lo manda a far le lue faccende ; 

Cosi dal gozzo venne ogni fuo male , 

Per lui falli , per lui la vita fpende : 

E vanne al diavol , che di nuovo piantalo , 
A u (talare a menfa appiè di Tantalo . 


Cel i dora , efortando i Tuoi a combat- 
tere , non lalcia di menare le mani . 
Si narrano divertì avvenimenti , e la 
morte del Cornacchia e di Piacciantco 
vJ. Cosi dicendo , fuona pure a doppio . 

Z >4 fui mufo , ec. 

Ma il fapor non gufio di quei buon 
vini . 

D' un arme non veduta più in bat- 
taglia . 

Fetta brutto Sperante , e pel rovello . 

Il redo , che rimane , all' aria fcaglia . 

Tercb ‘ [Altitardo al pafsopoi l' attende . 

E gli trafora tl goe,zj> tol pugnate - 
suonando A DOPPIO . Intendi Ter- 
tguotcndo incefsautemente . Suonare a dop- 
pio intendiamo quando tutte le cam- 
pane 1 o la maggior parte di elle , che 
fono in un campanile , Tuonano infic- 
ine . V. lopra Cant. vi. St. 107. Sonare 
per Terquotere , dille il Boccaccio No- 
vella <7. E aliato il bellone il comincio 
a Jonare . Latino . Tulfare . Min. 

manrovescio . E* quel Colpo , che fi 
da col braccio all ‘ indietro , cioè colla par- 
te tonvefia della mano , e da quella par- 
te , con baffone o altro , che J* abbia in 
tnano . Min. 

UN MIGLIO SI SENTI* LONTAN LO 
SCOPPIO. Il romore fi finti molto da lon- 
tano . Iperbole ulatifiima in fintile pro- 
, polito . Min. 

caposov bscio . V. fopra Cant. ili. 
St. >1. Min. 

pigliando akch* egli un sempi- 
terno ALLOPPIO . Aduppiarfi o Allop- 
. tuffi o Vigliar 1 ‘ oppio , o corrottamen- 


te I* alloppio , vuol dire Addormentar/! , C. XI» 
da Opium , Sugo di papavero . Sicché qui ST - 3 ° 
intende , che prefi un fanno eterno , cioè 
mori . Vergilio Eneide libro x. 

Olii dura quies otulos , (V ferreut urget 

Somnus ; in atcrnam c lauda ni ur lumi, 
na nottem , , 

paratra fato da Omero . Dice , che per 
Te prefe I* oppio eterno , perché 1 * avea 
dato ad altri per poco tempo ; per mo. 

Arare che Ter qua quii peccar , per bac 
torquetur. Ed il limile dice di Piaccian- 
teo , che per caufa del gotto fece ogni 
inale , e per una ferita nel gotto muo- 
re . Min. 

COME CHI PRESE IL SUO DB* CA*- 

toccini ■ Cioè il luo alloppio, eh* egli 
cavo d’ alcuni cartoccini , e pofe nel 
vino , per alloppiare la gente di Mal- 
mantilc , come il Poeta diffe nel C. t. 

St. yf. Bifi. 

INFORNAPANE . Cioè la Tata da in- 
fornare il pane , che Sperante adoprara 
per arme . Min. 

sbasiti . Morti . V. fopra Cant. II. 

St. 79. Min. 

fa ALA . Fa largo , fa pia*_zjt . Far 
ala , Latino Fi am prabere , Via decede- 
re , Summoveri . Min. 

ha finito il peso . Ha finito di fa- 
re quel , eie gli era fiato ordinato . Ha 
finito U compito : e s* intende Ha finito 
la vita . Metaforico di quella porzione 
di lavoro , che fi dà all! battilani dalli • 
loro Capodieci , di tante libbre di la- 
na , che devon lavorare , la qual por- 
zione chiamano Un pefo ; e dicono Aver 
KkKkK fini- 
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C. Xl.fi/tito il ptfio ( Latino Tenfum ) quando 
ST.3a.ann0 finito di lavorar quel tanto, che 
era fiato loro dato . Min. 

QUANDO VEDDE IL BELLO • Quando 
ved le il deftro , il, tempo a propofito . 
Min. 

resta brut*to . 1 \imane beffato , cf- 
fendagli avvenuto quello , thè egli n«n 
s‘ afpettava : nel qual Calo il vilo refi» 
'macchiato di triftezia , e la faccia co- 
perta di confufione 1 Mite. 

vola IL troncone* Tronco o Tron- 
cone , trattandofi d* arme in afta , c 
fpezialment* delle lance , è quella "Par- 
te della detta lancia » che nel fio forare fi 
rompe , e va all' aria . I poeti anno 
efpretfo in vari modi quello fatto , ed 
in particolare col verbo Polare > come 
ha ulato qui il noftro Autore ; ma egli 
non ha ci* detto del troncone , tagliato 
dal fendente d’ Annodante , ma di quel- 
lo , eh* era rimalo in mano a Sperante. 
1 * A ri offa nel Canto xxx. St. 49. con 
iperbole veramente affai ardita , fa an- 
dare i tronconi delle lance di Ruggieri 
e di Mandricardo fino alla sfera del fuo- 
co , quivi dicendo : 

/ tronchi fino al ciet ne fono afre fi , 
Scrive Turpio , verace in q tuffo loco. 
Che due 0 tre gin ne tornaro accefi , 
Cb' eran falici alla sfera del foco . 

Bifc. 

bombola . V. fopra Cant. vili. St. 44. 
Min . 

fesso . Fe fiora , Apertura di legna- 
nte o d‘ altra materia : e fi dice anche 
de* vali di terra cotta . Latino Rima . 
Min. 

piaccianteo . Di coftut V. fopra 
Cant. ni. St. 44. Cant. v. St. 59. e 
Cant. vili. St. 60. e fegg.- Bifc. 

■ EI , CHE J 4 EL CAPO HA SEMPRE 
•stocchi E SPADE . Egli , tl u fempre du- 
bita , che tutto quello , che egli fenrr , 
fieno armi , per 1* immaginazione depra- 
vata della paura , per la quale 1' e ri- 
fcofso , che i quel tremore , che viene 
'per qualche .accidente tnafpcttaro , che 
«i cagioni timore , o per lo fpavento , 
che s‘ abbia di qualche cofa improvvi- 
da , V. fopra in quello Cant. St. ». , e 
St.’ l». Min. 

carpa . de ne va . E* verbo marina- 


refeo . Latino Selvit , ^ Incbaram vtllit v 
E 1 ’ aggiunta della voce Fratello è polla 
per entafi , e quali per un giuro . Min. 

LO MANDA A FAR LE SUE FACCEN- 
DE . Lo fpedifee . Qu» s* intende L‘ am. 
maz.K.4 . Min. 

PIÀNTALO A USTOLARE A MENSA 
APPI*' DI tantalo . Lo mette allato a 
Tantalo a defidtrare ancor egli il cibo . 
Ed Ufiolare è dal Latino ^Ardere , Ini, a - 
re : che a quello propofito e quali , co- 
me fe dicefle 1: Si fente ardere da l defi- 
derio di aver quella tal cofa , che egli 
vede . Ovidio nell* Epift. di Saffo a Fio- 
ca v. 9. 

l/ror , ut indomiti 1 ignem txercentibui 
Énris. t . 1 . • 

Fertili! , atttrtfit mtffibus , arder ager. 
In quello propofito ci ferviamo anche 
del verbo Spirare . V. .opra Cant. u 
St. 31. diciamo anche Ufiolare , partico- 
larmente de* cani , che Hanno col mulo 
attenti dulie vivande , e per cosi dire 
le mangiano cogli occhi e coi defiderio. 
Tantalo . E nòto la favola di Tantalo , 
figliuolo di Giove e di Piote ninfa , il 
quale , per far prova del valore degli 
Dei , gli convitò , e diede loro in ta- 
vola cotto e f pezzato un fuo figliuolo 
detto Pelope *, ma gli Dei s* attennero 
tutti da tal. cibo , eccetto Cerere , che 
mangiò le fchicne , le quali gli furono 
poi rifatte dagli Dei che io fecero ri- 
iulcitare , e confinarono all* Inferno 
Tantalo fuo padre , facendolo patire di 
contìnua fame e fete : e per maggior 
fuo travaglio lo fecero mettere fopra il 
fiume Eridano , che moftra acque doi- 
cifiìme » alle quali egli arriva colie lab- 
bra , ma non canto , che ne poffa bere: 
e fopra aHa teda ha un albero , carico 
di frutte bellifiime , le quali s* allonta- 
nano , quand* egli s* allunga per pi- 
gliarle. Il noftro Poeta, che ha deferit- 
to Piaccianteo per un uomo golofo , di- 
ce , che morendo , egli fara confinato 
* 11 * Inferno , e per quello fuo. peccato 
di gola farà mello allato a Tantalo, E 
ufiolare anch* egli , come fa Tantalo , 
vedendo la roba da faziarfi , e che non 
poffa averla . Bolognini» : 

Tantalo! biceriam fitiens potare vera tur , 
Corpora quod Telopis Bit epulani* dt~ 
dir . 
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I verfi , co* quali Omero nell* XI- del- feani dal ooftro Salvici , come li dice C. XI- 
1 ' Ulilfea defcrive la pena di Tantalo , ad vtrbum , (lampata a 141. nclj’cdizion ST-)4- 
tradotti in- verfi latini Tuonano cosi :• di Firenze , procurata da me nel 171}. 

Stat mifer in medie , medi» exardtt in iq >. che -dice : 

unii! E Tantali mirai , che arra gran inoli 

Tantalo! , O 1 froftra tircUmfèrt pél-- - Staffi nel lago, t quello andava al mento 
lui tu ora . xAfittato riz.t,avafi , nè pure 

Troximm illudi f m(nto ctrcumfinu! &*- C 'Prender potrà da ber ; cbe quante "volte 

mor , • • " ; , , il vecchio fi chinava , ardendo bere , 

Et propi rorantej nmingunt corpora Tante l" acqua avvallata ne perla : • 
gotta . til i- -’ •■-■•! I ; : E da' piedi apparta la negra terra , 

Et crine! (T barba maient aj (tergi ne , Cbe T afciugava il. T^ume . ^Arbori ec- 
crebra J “ ' “ r ■ - fffifi 

Dumqoe uniam captai fi t ùnti Tan- Frvodofi tl frutto ne fpargean fui capo , 

talui ore , , E peri , e melagrani , e lieti meli , 

Humoremqoe cavi! tentai comprende - E dolci fichi , e verdeggianti ulivi : 

re palmi! - ' »' De" quai , allorché il vecchio 1’ adiri ’g. 

Heu (obito , ben longe fugitura rrrw- zjtva i 

fitat onda . Min. *A carpire con mani ; quegli , il vento , 

Ma la vera ddcri rione della pena di Spaziando , gli gittava alT alte nubi . 
Tantalo, I' aviamo tradotta in verfi To- Bifc. 

35. Era Tua camerata un tal Guglielmo , 

Ch’ ha la labarda , e i Tuoi calzoni a flrifce : 

Un bigonciuolo ha in capo in vece d’ «Imo , 

E tutto il refto armato a ftocchefifce , 

Alemanno è cofìui berneiter leelmo , 

■' E con quel dir , che brava ed atterrifee , 

Sbruffi fetenti (caricando e rutti , 

In un tempo fpaventa e ammorba tutti . 

jd. Coftuì , cbe a quel ghiottone a tutte 1 ’ ore 
t Fu buon compagno a ber la malvagia ; 

Per non cadere adefso in qualche errore , 

E fare un torto alla cavalleria , 

Pur anco gli vuol far , mentre , eh’ ei muore 
Con farfi dar due crocchie , compagnia ; 

E non durò molta fatica in quello , 

Ch’ ci trovò chi fpedillo e bene , e predo . 

’ * *\ * • * • , y 

37. Perchè voltando il ferro della cappa 

Verfo Alticardo a vendicar 1 ’ amico t 

Quei gliele fcanfa , e gli entra fotto , e ’1 chiappa 

Colla fpada nel mezzo del bellico ; 

Kkkkk * Onde 
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Onde il vin pretto in maggior copia (cappa , 
Che non melce in tre di 1’ Inferno e il Fico ; 
Ma non va mal , perch’ ei caduto allotta , 
Mentre boccheggia , tutto lo rimbotta . 

38 . Gira Sperante peggio d’ un mulino , 

Perch’ arme alcuna in man più non gli retta : 
Pur trova un tratto un piè d’ un tavolino , 

E Giro incontra , e gli vuol far la fetta ; 

Ma quei prefo di quivi un sbaraglino > 

Una cafa con efso a lui fa in tetta ; 

Perchè pafsando 1’ ofso oltr’ alla pelle y 
Nel capo gli raddoppia le girelle . 


C. XI, Seguitando it Poeta a narrare gli ac- 
* T, 3 f ■ fidenti occorfi in quella auffa, dice, che 
Alticardo ammazzò Guglielmo lan/o , 
che volle feguitare iu morte Piacciati, 
teo , come 1 '- aveva feguitato Tempre al- 
1 * ollerie . E Ciro Serbatondi ammazza 
Sperante ,.con battergli un tavoliere da 
giuocare a sbaraglino ia fui la reità . 

V J. C‘ li.» /' alabarda e i ftvù broconi 4 
ftrifee . 

Un bigonciuolo lu in rapo in cambio 
d‘ elmo . 

Alemanno i coftui ftenaidre feelmo , 

Sbruffi odorfifi i.ee. •„ ; 

£ d 4 in firn Ciro , t gli vuol far la 

Ab • . , .. 

Onde pofstndo V o/so oltre [4 pelle . 

GUGLIELMO. Fu quello Tcdefco fol- 
dato della Guardia pedeAee del Sere ràf- 
fi mo Gran Difca , la quale è compolla 
d' alabardieri , vediti a livrea con bra- 
che larghq , fatte a Arifce paonazze e 
rolfe ,* e fi chiamano Lonxj . V. fopra 
Cani. 1. St. {a-. E perchè quelli- non por- 
tano Terraiuolo o cappa v diciamo per. 
ifcherzo Ferrinolo o Cappn quella la- 
barda , che portano in fpall'a , come ve- 
dremo appreffo St. 17. e s’ è accennato 
fopra Cant. IX. St. 4*: e Ferraio alar e , 
le L 4 b 4 rd 4 te o Tercofie co IU l abarda . 
Codui era. molto amico di Piacciantco , 
e gli aiutò a mandar male la roba : e 
però il Poeta dice T eh' ci lo vuol fe- 
guitare anche in morte . Min. 


BIGONCIUOLO • Diminutivo di bigon- 
cia , detto fopra Cant. x. St. jo. .Armo 
coftui con un bigonciuolo , arnefe , che per 
lo più. s' ad opra ai vino-, per inoltrare , 
die in tutte le fue operazioni egli aveva 
1* animo al vino : e colto stocchefi- 
sce , ( che vuol dire Ve/ce bnftone , vi- 
vanda affai ufata da' Tedefchi ) per mo- 
Arare , che alla voglia del vino aveva 
unita ancora quella del mangiare . Si 
può intendere ancora , che il Poeta vo- 
glia inoltrare , che codui era fudicio e 
puzzolente , come in effetto egli era , e 
come per lo più fono queAi lanzi , a 
caulh forfè di queAo pefee , che vera- 
mente ha fempre maio-odore^., Min. 

BBRNEIDER SCEEM . Voci Todefche , 
le quali in noAra lingua Tuonano Bricco- 
ne , Scellerato . Mia. 

Born-bauter , che ff pronunzia Berne a- 
ter o Ber net ter , vuol dire Velie d’ or/o, 
uaslato di poi a fignificare "Poltrone , 
che appreffo i foldati. Tedefchi è parola 
- molto ingiù riola , perchè gli taccia di 
troppa delicatezza e; infingardaggine , 
qual è quella appreffo di loro di dormi- 
le 'in tempo di guerra fulle pelli di 
quell* animale . Scbelm o Scelm lignifica 
Furfante . Scbneìdcr , che I l'edizione di 
Finaro legge Stenaidre, vuol dire Sorto; 
ma qucAa lezione non mi piace . Bifc. 

atterrisce . Spavento . La pronun- 
zia Tpdefca ha un certo accento , clic 
fa credere , clic colui , che parla bravi 

fem- 
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fempre : e per quella rozzezza di rat „ della cavalleria , la quale nelle Halle c. xi. 
lingua , dicono , che ella <ia propria ed „ e ne’ porcili veggo condotta. £ fe io ST'3<. 
il calo a comandare eferciti , come la „ dico il vero , pentì chi non mi cre- 

■ Francete a trattar con dame , la Spa- ,, delle , s’ citi ha veduto , non fono 

gnuola al comando policico , e 1* Ica- „ molti anni -, far cavalieri li meccani- 
liana a tutte quelle cofe . Min. „ ci , gli artieri , infino a' fornai : an- 

SBRUFFI . £ quel Mandar fuori per „ cora più giu , gli fcardallieri gli u- 
botca il vento , cagionato in corpo da fe- „ furai e rubaldi barattieri . E per quc- 
pr abbondanza di bere . £ RUTTI li può „ Ilo faftidio fi può chiamare cacalcna , 
dire lo Heffo ; fe non che per I\utto in- „ e non cavalleria s da che mel con- 
tendiamo il paro vento : e Sbruffò fi di- „ viene pur dire . Come riliedc bene , 
ce , quando il vento vico fuor del cor- „ che uno indice , per poter andare rec- 

po con meno llrepito , che non viene il „ core , li faccia cavaliere I e non di- 

■ rutto , ma accompagnato con un poco „ co , che la fcienza non itlea bene al 

d’ umido 3 elfendo lo Sbruffare un Man- , y cavaliere 3 ma fcienza reale lenza 

’ dar fuori di bocca ton violenza vino o „ guadagno , fenza Ilare a leggio a da- 

■ altro liquore . Min. ,, re configli , fenza andare avvocatoti; 

1 ammorba . Fa putire . V. fopra in „ a* palagi de’ Rettori. Ecco bello efer- 
• quello Cant. St. a;, qui è prefo in fi. „ cizio cavallerefco I Ma e* ci ha peg- 

J ;nificato attivo, cioè ^ipptfla , Mette „ gio, che li Notai li fanno Cavalieri', 
a pefte in tutti . Min. „ e più su , e *1 pennaiuolo li converte 

<-• ghiottone . Gran golofo, Gran gbiot- «in aurea coltellefca . Ancora ci ha 
to ; intende di Piaccianteo . Min. „ peggio che peggio , che chi fa uno 

C. malvagia . Specie di vino afsai noto: „ lpreifo e perfido tradimento , é fatto 

- ed a noi viene di Venezia , dalla città >, Cavaliere . O fventurati ordini della 
di Monembafia , pmpffatlu. 3 ma qui » Cavalleria, quante liete andati al fon- 
- pigliando la fpecic pel genere , inten- „ do ! In quattro modi fon fatti cava- 

de , che gli fu fempre compagno a be- ,, lieri , o loleanfi fare , che meglio di- 

re ogni fotta di vino . Min. 0 „ ro : Cavalieri Bagnati , Cavalieri di 

far un torto alla CAVALLERIA . „ Corredo , Cavalieri di Scudo, e Cava- 

Cavalleria è Grado e Dignità di cavalie- „ lieri d’Arme. li Cavalieri Bagnati li 

re. Nelle fcuo'e della Cavalleria è maf- ,, fanno con grandifiime cerimonie., e 

lima incontraftabile il non fare azioni. , „ conviene , che fieno bagnati , e la- 

fe non onorate : e chi opera diverfa- ,, vati d* ogni vizio. Cavalieri di Cor- 

mente , fa torto e ingiuria alla medeli- „ redo fon quelli, che con la velie ver- 

,ma cavallerìa . £ però in quello luogo „ debruna , e con la dorata ghirlanda 

il noHro Poeta parla ironicamente, per- „ pigliano la Cavallerìa . Cavalieri di 
chè quello lanzo , che era per fe Hello „ Scudo fono quelli , che fon fatti Ca- 
decorato dell’ onore della milizia , pra- - „ valieri o da Popoli o da Signori , e 

ricava con Piaccianteo , perfona dell’ in- ,, vanno a pigliare la Cavallerìa arma- 

fima plebe , e con eflo frequentava I’ o- „ ti,, e con la barbuta in tefia . Cava- 

llerie e altri luoghi di poca reputazid- ' fieri d’Arme fon quelli, che nel prin- 
ne . £’ troppo bella , ed erudita infic- ' » cipio delle battaglie , o nelle hatta- 
me , 1’ invettiva di Franco Sacchetti ,, gl ; e fi fanno Cavalieri . E tutti fono 
nella Novella ij’j. fatta da lui contr’a’ „■ obbligati , vivendo , a molte cofe , 
contaminatori della nobiliflima onoran- ,, che farebbe lungo a dirle : e fanno 
za di Cavaliere 3 che però non farà af- „ tutto il contrario . Voglio pure aver 
fatto fuor di propofire il riportala . Di- „ tocco quefle parti , acciocché li let- 

ce egli dunque cosi : „ Eflendofi fatto „ tori di quelle cofe materiali com- 

„ in Firenze unp cavaliere , il quale >, prendano, come la Cavallerìa è mor- 
„ fempre avea predato a ufura , ed era „ ta . E non fi ved’ elli , che pure an_- 

,, sfolgoratamente ricco , ed era gottofo „ cora lo dirò , edere fatti Cavalieri i 

» « B'» vecchio, in vergogna e vituperio „ morti ? che brutta, che fetida Cavai- 

-Te.. __ Ir- 


Digitized by Googli 


c. Ri- 
si- }7 


8t+ 'M A L M A 

„ leria è quella •' Coti li potrebbe laro 
„ Cavaliere un uomo di legno , o uno 
„ di marmo , che hanno quel fentimen- 
„ to , che I* uomo morto ; ma quelli 
„ non fi corrompono , e 1* uomo morto 
„ Cubito c fracido e corrotto - Ma (e 
„ quella Cavalleria è valida, perché non 
„ fi può fare Cavaliere un bue o altra 
„ bellia , che non hanno fentimento , 

,, benché I* abbiano inrationabile ? ma 
„ il morto non l* ha né razionabile , 

„ né inrationabile - Quello cotal Cava- 
„ liere ha la bara per cavallo , e la fpa- 
„ da e I* arme e le bandiere innanzi , 

„ come le andafle a combattere con Sa- 
„ tanaflo . O vanagloria dell’ umane 
,, poffe I Bifi. < 

CROCCHI!! . "Percofte . Da CroctÙnrt , 
che in lignificato attivo vuol dire Per- 
cuotere . Min. 

SPEDILLO «INE E PRESTO . 7 * pero 
frmpe gli diede buona feri- pione cioè 
V ami az^p'o prefi o ti affatto . Quello 
detto Bene e prtfto era il motto d* una 
accademia Fiorentina , detta de’ Rifrit- 
ti , la quale per lo più confifteva in 
clerritio d‘ ìmprovvifo : ed il Poera le 
ne lerve , perchè Piaccianreo fu g ! à di 
detta accademia : ed imita un altro Poe- 
ta > che nell* improvvifa e buona morte 
d’ uno, pure di detta accademia , difife: 
£ per mqftrar , tome Rifritto vife . 

Morì , tome Rifritto , t prtfto t bene , 

Min. 

Faceva per imprefa una padella con 
alcuni pcfciooli. V. la Cicalata del Pan- 
ciatichi in lode della Frittura e della 
Padella , Io però non credo , che Piac- 
ciaoteo folfe di quella Accademia , per 


N V ILE 

edere pedona vililfima , come fi dice Co- 
pra cella nota alla St. 44. de. Cant. in. 

Bifr. ' 

L' INFERNO ■ IL FICO . Sono due 
«fteric di Ferente , con nominate dalle 
loro inlégne . Min. 

boccheggiare . Quel Moto , che fan- 
no con aprire, e /errare . la bona in man- 
dar fuora g li ni timi /piriti «doro , tbe 
muoiono . Min. 

LO RIMSOTTA . Rimette nella botte , 
«ioé in corpo . Ribe-ue quel meiefimo •vi- 
no , che pii era tifato di corpo . Min. 

Pro veli io s Rimbuttart falla feccia . 
Salv. '» - • 

GLI VUOL PAR LA FESTA . Cioè Lo 
- vuole finire. Lo r mole amniapp.are . Min. 

PRESO DI tyilVI UN SBARAGLINO , 
DNA CASA CON ESSO A LUI FA IN TE- 
STA . Nel giuoco di sbaraglino Fare una 
cafa , vuol dire Raddoppiar le girelle o 
r avole [opra a uno da' ventiquattro frinì , 
che fino nel tavoliere -;cd il Poeta Itbtr- 
ta con quello ^Addoppiar le pi elle , con 
dire , che battendogli il tavoliere in It- 
ila , gli raddoppia le girelle , tbe quivi 
aveva : e cosi Gli fa una cafa tu teff a : 
che -A ver giirllt in teffa , s’ intende 
d’ Uno , che giri col cervello . V. lepra 
Cant. IX. St. so. Min. 

Per Girelle , t’ intendono quei piccoli 
giri di legno , o d’altra materia di due 
calori diverfi , cioè bianco c nero , co- 
me d* asorio, c d” ebano in nemero di 
dod'd per forte, che tornir! fevono per 
ordinario pel giuoco della Dama, e del- 
lo Sbaraglino , ed altri giuochi 1 «he fi 
fanno fui Tavoliere. Bifc, . 


Ritraile gft Perlone un certo matto , 

Ch’ aveva il nafo da fiutar poponi : 

E perch* ei noi pagò mai del ritratto » 

Però fa feco ad e fio agli fgrugnoni : 

E dieglien’ un sì forte , che in quell’ atto 
Gli fi ftiantò la Aringa de’ calzoni , 

Che qual tenda calando alle calcagna , 

Scoprì feena di bolco e di campagna . 

40 To- 
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■ 40. Tofello , che in fierezza ad uom non cede , ' 

Riefce adeflo qui tutto garbato ; . . 

i'" ! --Perch’ ei nfana un zoppo da un piede , • • 

Ch’ ognor fu quella parte andò fciancato ; 

. • Mentre di taglio un fopraraman gli diede 

In quel , che fano avea dall’ altro lato , 

Che pareggiollo ; ond’ ei fu poi di quei , 

Che dicon : qui è mio , e quh vorrei . 

41. Grazian di fangue in terra ha fatto un bagno , 

• Ond’ egli è forza > a chi va giù , che nuoti : 

. ;-.>••• v Affetta un falta e un birro col compagno , , " 

E ttroppia un tal > che fa le grucce a’ boti , 

Che vien da un trorabettier dì Carlo Magno , 

Quando le mofle dar fece a’ tremoti : 

Toglie ad un 1 ’ afta , il qual fa il Paladino ; 

Sebben con eifa fu fpazzacammino . 

• •' • ' • : f -v j v . . . ni. ' ' *1 : : 

Seguita a narrare vati accidenti occor-. i sr stianto* la stringa le’ calzo- c • * f> 
fi in quella tuffa , e racconta le bravure; SI. < Si ruppi la ihitga , cioè quel le. sr 'it’ 
di T ole Ito Gianni , e di Grattano Mei», game , ebe ferra i edizioni in falla pancia. 

Ietto . > Min- : v 

v. I. E pereti mai pagollo del ritratto , i ■ TENDA . Intende nei prefente luogo 
Fa fico a quefto conto agli J grugnoni , quella Tela , che fi mette davanti a" pal- 
-• £ daglìen un , cc. chi , fopra i quali fi rapprefentano com- 

Cli fi fclianta , ec. ■ , medie , affinché cuopra le leene, per Hco- 

S copre feena ec. ' i ' 'V prillo ' nel dar principio alia commedia s 

» ' Cit pareggiano /», eh' ei fu di quei . latino Siparmm ; e però dice , » fuoi 
- Tal eh’ egli- è ftrgja éc. ’ - ' ; ' taltjtrii , efstndogli cafcati , feoperfono fee- 

NASO DA FIUTAR POPONI. tjfafo ajf. na di hqjit , ec. cioè quel, che da loro era 
fai grand* ; qua fi thè , per ientir bene copèrta . Caio veramente feginto a Per- 
1* odore di quella frutta , c diftingucre ione , che per voler elfer pagato d* un 
ia fua perfezione , fi rithieega un nafo, ritratto , che egli aveva fatto a uno , 
maggior degli ordinar) . Biffe. gli convenne fare alte pugna, ed in quel 

fa seco adesso AGLI sGRUGNONl - combattere gli calcarono i calzoni . Mia. 

Cioè Fa alle pugna infume , colla mira SCOFRt' SCENA DI BOSCO a DI CAM- 

dr nlpèrf I’ un t altro nella faccia ; che pagna - Antonio Panormita , in uno 
'Sgrugnane- i Colpo eolia mano ferrata, da. epigramma a Filopappa , che amava 
to nel vifo , che altrimenti fi dice Gru- Sterconio , uomo brutti (fimo , dice di 
-gnà , traslato dal ceffo del porco , come coftui : 

■altrove è flato detto . In vece di Sgru- : Crut ibus atque ano dcnforttm piva pilo- 

gnont il Caro ne* Mattaccini diffe Sgru- rum efl , 

gno : > •' 1 * 1 Qua po/Jìr tato delimiftr lepui . 

Forfè ba podagre , o dagli una dirotta I Nella introduzione alla Giornata prima 
Di fìntole , di f grugni , e di frugoni: del Cuneo de li Cunte , d* Una vecchia , 

tta quella voce adcifo è poco ufata .Bifc. eh’ età (lata maltrattata di parole da ua 

pag- 
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paggio dì corte , dice : „ La vecchia , 

„ che le fencctce la nova de la caia fo- 
„ ia , venne 'n tanta tirria , che per- 
„ dendo la vufciola de la fremnu , e 
„ fcapolanno da la dalla de la pac'en/ia, 

„ aurato la tela de lo apparato, fecevc- 
,, dere la (cena volcarcccia , dove potea 
„ dire Sirvio ; 

ite fveglianno 

Gli occhi col corno. 

Quedo luogo è del Guarino nel Paftor 
Fido , Atto i. Se. i'. Btfic. 

sciancato. V no , che v a t_oopo ., per 
aver difetto nell' anche , orto principale , 
delle cofce . V. fopra C,vi. St. 8a. Min. 

CHE DiCON : Qyi* E* MIO , E QfiA‘ 
vorrei. Coair diciamo di qnelli zop- 
pi , clic vanno a gambe larghe f>er di. 
tetto , che abbiano nell’ anche , o in 
ambedue ie ginocchia , e non pofano i 
piedi in diritto, fecondo l'uiò comune ; 
ma pare , che vogliano con un piede 
andare in un luogo , e coll* altro in un 
altro , e che accennino' péh è mio, e qui i 
• vorrei . Di quelli tali diciamo ancora 
Andare a fciacquabarili ; perchè fanno 
lo dello moto colla perfona , che fa uno," 
che l'cacqui un barde Min. 

affetta. Taglia da una parte all' al. 
tra , come fi fa al pane , dèi quale pro- 
priamente fi dice Affettare o Far fette. 
Min. 

un salta . Si chiamano Salti quei 
Famigli e donzelli dell' Ufg_io dell' One - 
fia ( che in Fireme è il Magifltaro , al 
quale fon Jottopofie le meretrici ) i quali 
fanno ogni fotta d‘ eficucjone , tanto civi- 
le , quanto criminale contro le meretrici . 
Min. > 

UN TAL , CHE FA LE GRUCCE A* BO- 
TI , ec. Intende Uno J cultore dappoco , che 
fabbricava le figure di carta pefìa , li 
quali fi mettono alle immagini fiacre per 
contra/tegno di boto , e d‘ aver ricevuto 
qualche grdxja ; e quelle figure corrotta- 
inente fi dicono Boti. V. fopra Cant. iv. 
St. 17. Gruccia è dal Latino barbaro , 
Crucia ; perchè è Badane fatto a croce ; 
onde in alcuni luoghi della Tofcana la 
dicono Croccia . Far te grucce a una figu- 
ra , a* intende fra i pittori Stroppiarla i 
V. fopra Cant. ili, St. 17. Intendi dun- 
que » che collui era Scultore flroppiato- 
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te di figure , e non fabbricava le non 
fantocci di carta peda , formati con for- 
me di gelfo , che riclcono di quella bel- 
lezza , che può vedere chi andrà nelle 
chiefe , ove fono firaulacri miracolofi ; 
e qnetìè figure faceva cosi male , che le 
ftroppiava adatto.. In oltre è da fapere , 
che Scultor da boti , tuona fra gli Sculto- 
ri Io dcrtb , che fra i pittori luona "Pit- 
tar da /gabelli , detto fopra Cant. iv. St. 
10. Quedo tale , ancorché fede dappo- 
co , e nato d’ infima plebe , fi ftimava 
un Buonarroti , e fi piccava di nobile , 
e pero dice : - • 4 

1 Che vienda un trombettier di Carlo Ma- 
gno . 

Quando le mofsrdar fece a’ tremori . 
cioè Ha origine da mn trombettiere , del 
quale Carlo Magno fi fierviva per manda- 
re i bandi ; che Dar le Mafie a ’ tremoti , 
vuol dire Comandar fovrdnamente e itfpo- 
ticamenre ; febbene in detto fchcrzofo e 
per derilione , come fe nc ferve nel pre- 
dente luogo il noftro Poet i . Min. 

Fa le grucce a' boti , forfè vuol dire , 
che codui faceva quel legno a foggia dì 
gruccia o di croce , che fi pone dentro 
a* detti boti , per fodencrgli ritti . E 
Dar le mafie a' tremoti , e maniera, che 
fu imitata da Lorenzo Bellini nel capi- 
tolo topra il Matrimonio , dampato nel 
terzo libra delle Rime del Berni , allor- 
ché egli dilfe : 

Eli’ i delle più belle fantaile : 

Che vrnijie mai ’n capo al Si cut era , 

" Quando diede le mafie all' allegrie . 
Hifc. 

spazzacammino . Vanno per Firenze 
alcuni o Marchigiani o Lombardi , con 
una pertica in fpalla gridando : Spax.- 
K_acammino ; accocche fi fappia , che 
eliì ripulilcono le cappe o gole de" cam- 
mini dalla filiggine . Uno di quedi tali 
era colui, il quale con quell* ada , cioè 
colla pertica , fi fpacciava per un Pala- 
dino . Min. _ , ,s 

Fra* Canti Carnafcialefchi a 8 9. del- 
1 ’ Edizione del Lafca , fatta dal Torren- 
tino nel 1779. in 8. v* è il Canto degli 
Spat,z.dcammini , nel quale fi contraffa 
la loro maniera di gridare per; le firade 
delle Città , dove fi portano , per eter- 
citare la loro Arte . Bifc. ’ ,- j 

41. Tur- 
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42. Tutto tinto ne va Puccio Lamoni 

Stoccheggiando nel mezzo della zuffa : 

• E in Pippo un tratto dk del Caftielioni , 
Che malcherato ancor tira di buffa : 

„ £d ei , che nel fentir quei farfalloni } 
Venir piuttoffo fentefi la muffa , 
P^ffandolo pel petto banda banda , 

A far rider le piattole lo manda . 


1 


• “t V 


L . 
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43, Nanni Ruffa ha più là pien di ferite , 

< Pencolo , che fu feopameffieri : 

Fu pallaio , fenfale , attor di lite » 

Stette bargello , ed abbacò di zeri : 

Prefe l’ appalto alfin dell* Acquavite ’ 

Ma con ella fvaniro i fuoi pende» , 

Non più il vino ffillando , ma il cervello , 

Per mettervi poi il modo e 1 ’ Acquerello . 

44, Con Doriano il Furba ecco alle mani 9 

Di fe»o da ftradieri impugna un ful'o : 

£ 1’ altro una paletta da caldani , 

£ con efla a lui cerca e sbracia il mufo ; 

Ma perchè quei le fcuote , come i cani , 

Gli fcarica il fuo folito archibufo , 

Ch’ egli ha a’ monnini , e vanne un si terribile « 
Che lo flagella , e mandalo in vifibilc , 


45* Mafo di Coccio avrfa colla fquarcina 

Fatto d’ ognun polpette e cervellata , 
Se a tanto mal non fea la medicina 
Col dar fui grifo a lui Salvo Rotata , 
Che fapendo , eh’ ei fa la contadina t 
Vuol eh’ ei faccia però la tombolata ; 
Ch’ effóndo predò all’ ufeio della fala , 
Lo fpinge fuori a tombolar la fcala . 


Conti nova a narrar quel , che fegue 
nel combattimento , e deferiva diverti 
ammaramenti . 


/ 


v. 1. ftr ridire ì •vermini lo mènde . 
Vtwl,cb' ci faccia di più U tombolata 
Lo /pinti Inora a mi/urar la /cala . 
Lllli TOT- 


C.XI. 

• ST.4*» 


Digitized by Google 


«i8 M A L M A H T> I L E 

c. xi. tutto tinto Vuol dire Adirato i U giuoco delle Buffi 4 a* nofltì tempi 
*T<4*. ma il poeta li ferve di quello termine , , venuto affatto in difufo : ed anco quell* 
perchè detto Puccio è di facci* bruna , voce non fi trova nel Vocabolario dell* 
come s' è detta fopra Cint. ili. St. li. Crufd > ancorché ila riportata dal Me* 
Min. nagio nell" Origini, come ii può vedere 

va puccio LAMONl stoccheggian- fopra alla Pag. i*i. Tirar giù buffa o Ti- 
no . Di Tuceio L, untai , cioè "Paolo Mi- rar di baffo fignilita Difpregiar lo verga, 
fitteci , Autore delle prime Note a quello rna .- Mandar da banda il riffpetto , Tf,on 
Poema , V. fopra Cant. IH. St. *6. e ne* badare a cbcccbtjjì a nel fon ano determi- 
Prolcgomeni le Notizie della fua vira . nato caffo. Viene dal coprirli il vilo col- 
S taccheggiare lignifica non folamence Pe- la buffa ( che è la Piffero dell’ elmo, o la 
rire coll' arme bianca , ma ancora Difin- Piffera delle vefti de' baffuti , cioè de'/ro- 
derfi con effta arme , riparando le Stoccate felli delle compagnie J pirituali de' focolari ) 
degli awerfarj o procurando di darne lo- ' la quale tenendoli alzata , fi tira poi 
ro : e quello fi fa con preti e/ za , in ri- giù « da.-jcigalteri nell* atto del cimen- 
guardo del pericolo d*eflere qffefo,. Biffe.' . tarli rU* abbatt mento, e da*frate!li del- 
pippo del castigÙònÈ . bi'colfui' - le còmpafcniè hell*dfcire in pubblico fla- 
V. fopra Cant. m. St.' <4. ' Biffi. '• - gel h ndofi , facendo- altre funzioni . B 

TIRA DI buffa . fa il : bufffite \ th r ferebè .in. M^cttigiuntura , tanto gli uni 
Buffe, come accennmi’rno fopra Cant. 11. che g|i altri » operano fenza riguardo 
St. 39. alla voce BuffAette j fono "Pési- 1 veruno , non effendo da alcuno ricono- 
• retti di marjtj* rlfiffso yj e> formano. e/tiaff fórni, i perC'ó Tirnr giù buffa vuol dire 
un dado , ffe non che hanno tre ■ paati. pia- Operare fenrjt riguarda e fenica ffoggerjo- 
ne , ed una nnvtffsa ; e fi tirino Come ‘ 1 ne , che è Diffffegiart da vergogna , ec. 
i dadi , facendo con effe quei giuochi , come, fopra s* e detto . La voce Buffone » 

che fi retta daccordo,,' cori fei , .0 dttn'V r averi pnuttofto dati 1* origine al nome 

o più di tali buffe.- e per me (timo, che; Buffa , uccello dell* Iudie , che quello a 
s* ulino , come s"ufavano dagli antichi quella 5 mentre Buffe è adiettlvo di Buf- 
ali abolii ; ma perchè oggi c giuoco da fotte j dicendoli la "Parte buffa quel per- 

fanciulli , perciò abbiamo i| detco Tirar fonaggio,.iq Commedia , che rappreCenta 
di buffa , che vdol dire Far coffe da fan- il Buffone , e che noi volgarmente dicia- 
ciulU , cioè da perfine ii poco giùtitjo : ' mo il Servo fetocto . Buffa futtantivo è 
che poi da quello in una parola fi dice ancora Potuta 1 Burla , Beffa , Baia , e 
Buffone e Fare il truffane ; ch‘e i Lati* anco Pento » come dice il Landino fopra 
ni dicendolo Scarta , 16 deférivqrfo "per il Canto vtk dell* Inferno . V. fopra 
«no , che Ffffum ab audìtntibus cogitar , i a *7. Etel rellaitre Buffa , Buffo , Buffi- 
ti on iabita rationc vereenndia , aut diini- ne , Bufèra , e forfè anche Beffa , fon' 
tatù : e cosi per Uno. , che non abbia . rutti vocaboli' originati dal verbo Pro- 
7 “ intero giudizio, da distinguere ni i tem- venzale Bufar , che , còme Ir vede nel 
pi , ni i luoghi , nè; le perfide-, tome è Vocabolario 'Provenzale-Latino , MS. an- 
per Io più il giudizio d’ uh fanciullo.! tichiffima nel Cod. 4»; del Banco 41. 
Il P. Fr. Vincenzio Maria Carmelitano t della Lanrenziana , lignifica Ore ìnfùffla- 
Scalzo net fuo viaggio- all* Inflit Orièn- 11 tt Cioè Soffiare cella bocca . Si dice , 
tali libro 4. cap. a& defcrivendo un ad- 1 chèli Buffoni frenò cosi denominati , per* 
cello , detto Buffo { che è forfè quello -,. thè nelle Corti de’ Signori , effendo fem- 
che i Latini Buio , 'e noi chl’imia'trio.' pre trirèhtl a fai farti ridicoli , uno di 
Gufo ) dice cosi „ 1 noftri antithl lo. qUeft*"*ttl fotte il gonfiare le gore , e 
,, chiamaron Buffo , onde forfè ebbe ori,-, pqi fgonfiarle o farfele fgonfiare con 

» gine il nome di Bh'fine ; poiché è’in- pércoua di fnarió -y onde n* efeiffe il fia- 

„ credibile , quanto quello uccello lia to ritenuto, con qualche romore o feop- 
„ inclinato agli fcherzì , ed alle butle-, pio * Per tal firrdlitudiné i credo fotte 
„ colle quali bene fpeffo attertifte di dato nome di Buffone a quel Pafi di ve * 

n notte , ed inganna la gente . Mip . tra , tondo t graffio di corpo , e di cotto 

..!• .1 cor- 
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torta , che f erre per mettere In frefco le 
bevande i perciocché «' ralfombra in par- 
te un paio di gote gonfiate ./.Cosi in 
Buffa „ vifiera dell* elmo o delle vedi 
de' battuti , fa avere al volto, deli’ uo- 
mo una tal fom'glianza . Bufera poi é 
propriamente Vintu gagliarda , e ebe rigi » 
ra , /allevando la poi-vere . Franco Sac. 
chetti Novella uj. raoftra , che Bufare 
per Soffiare o Tirar -vento folle a* funi 
tempi >o.-ulo predo i Marchigiani , fa- 
cendo dire da un giudice da Gobbio t 
che aveva fornito tirare un peto predo al 
tribunale Se pofso Japerc di buffa a arte- 
ilo modo , io io faro , fa-via ( cioè fapttt 
noi ) buffare per altro verfo . Di Biffiate 

quei lo è (iato detto fopra a i j4- 41?. 
e $04. Biffi. 

c. FARFALLONI • Detti /propostati e /dot- 
tivi . Mio. 

.. Dalla Farfalla , infetto leggiero e vo- 
latico . Saì-v. 

SENTKS 1 VENIR LA MUFFA . Si finte 
• venir T ira . Entra in collera - ■ Min. 

S‘ intende al nato, in cui rifiede l'ira, 
Marziale : 

Fumamene na/um ne tu teutaveris urfi. 
Salv. oj , '.r n 

A FAR RIDER. LE PIATTOLE LO MAN- 
DA . Lo manda a far il buffone netT al- 
tro mondo : e dice le piattole- , perchè 
quelli fon vermi , che ilanno negli avel- 
li , ed anno occafione di rallegrarli pel 
nuovo cibo , che. a, lor viene dall’ andRr 
«gl- nell' avello . Min. 

NANNI Russa , aggiungi del Braccio . , 
«he e * dleff andrò Brunaccini , del quale 
V. Cant. L St. 47- Brfc. 1 

PERICOLO , CHE FU SCOPAMESTIERI . 
Si dice Stopamtftieri colui , il quale fe- 
guita poco tempo a far un'arte, ma la- 
rdandola dare , ne va a fare un* altra , 
.perche la prima non gli è piaciuta , co- 
me appunto foce quello A Iella udrò Vio- 
lai)! , detto 'Pericolo , nominato fopra 
Cant. ni. St. 58. il quale veramente fe- 
ce tutt' i medierà , enunciati nella pre- 
fcntc ottava 4}. ed in ultimo fi diede a 
trovare invenzioni di mettere appalti . 
Cominciò da quello del tabacco , e poi 
dell' acquavite , i quii lenza fuo utile 
,0 pochiflimo conch'Ule per altri . Dice , 
che oAbbactt di xjtri , per clic veramente 


Sìlfi 

ei fu un grandiflitno abbachili! , e per C. Xi. 
quefto avendo faputo trovar degli errori IT.43. 
contro a’ miaiftri grandi , fu da elfi per- 
fcgui tito li , ebe rii mandato in galera; 
mi avendo le notizie dare da lui fatto 
al fine feoprir la verirà , furono i delin- 
q lenti galligatt , ed egli cavato di ga- 
lera . Dice àbbaco ; ma perché quello 
Verbo lignifica ancora Star dietro a fan 
una refi , t non trovare la via a termi, 
nari a, per non aver tanto gmdigjo 0 ffiien- 
z.a y de a do baffi , il Poeta piglia tal 
detto itr quefto luogo nell' uno e nell' 
altro fcnCo , cioè -, che Egli /òffe vera, 
mente grande abbachifta , e che Egli ab. 
■baeafte , cioè ameggeaffie col cervello fin - 
<C utile, , t fetida eonclnufione : e però 
v’ aggiunge di *jtri ; perché , fra pur 
grande un abbachifta quanto fi vuole , 
mai non rileverà fornita alcuna , le non 
-fi fervirà d* altra figura , che del zero . 

Coti io effetto fu coftui , che con tatto 
il fuo grand* abbaco non feppe mai far 
conto , che gli tornafie bene , e con tut- 
te le fue arti ed invenzioni fi può dire , 
che abbacaffic , perché in ultimo fi mori 
quali di fame . Min. 

pigliar L' appalto . Quand’ uno , 
col pagare al Principe una lomma con- 
venuta y piglia I’ aliunto di provvedere 
uno Stato d' una mercanzia , e fi proi- 
bire , che altri la polla vendere o fab- 
bricare fonia fua licenza , diciamo Pi- 
gliare appalto , che c il Latino Monopa- 
lio»! .'1 Min. 1 ’ 

Appalto , quafi M poQum . Salv. 

L* appalto dell' Acquavite nel nollro 
fiato é al prelente unito con quello del 
Tabacco, e paga annualmente feudi qua- 
rantamila in circa . Quelle due cofo co- 
minciarono a effor mede in appalto a' tem- 
pi del noflro Poeta , perche allora fi 
principiò ad ulule più frequentemente ; 
poiché di. prima , il Tabacco in partico- 
lare , era poco noto in Italia . Contro 
1 * abufo e danni del Tabacco fa una bel- 
la Dificrtazionc fatirica Giovanni Enrigo 
Cohaufon , col titolo De Pica nafi , to 
quale é (lampara in Amfterdam da Gio- 
vanni Ooftervvvk 17 té. in 8. Biffi. 

METTERVI IL MOSTO E L’ ACQUE- 
RELLO . Confumarvi tanto te buone , ebe 
- le cattive fnftanv • . Latino Oleum CT 
0 per am perdere . Min. 


Digitized by Google 


. MA L U'-K N T I>L E! 


820 

C. XI. CON DORIANO IL FURBA . Dori*» 
Si.44.d4' Grilli , cioè Leonardo Gir aldi , cbe è 
nominato nel Cant. 1. Se. 44. Collui tu 
Propollo d* Empoli , Accademico della 
Crufca , e buon Poeta- . V. il primo Di. 
cirambo del Panciatichi nelle Note . Del 
Furi 4 poi fi fa menzione nel Cant. ili* 
St. 17. Bifc. • . ... \t . < 

Fuso DA stradibri . Chi ‘.fieno gli 
Stridirti dicemmo fopra Cant. ili. St. 57. 
E quello lor Fufo è un ferro fattile , lun- 
go , ed tento , col quale forano lacchi , 
celle > ed altro , a line di vedere , fe vi 
ila occultata roba , cbe paghi gabella » 
Min. 

PALETTA DA CALDANI - E‘ una Me- 
(inietti di ferro con mitico lungo , ebe-fir- 
t <e per ifìut^gjcare il fuoco nel aldino o 
nel foco lire , il qual caldano r cbe cofa 
fia , V. fopra Cant. III. St. $. Min. 

cerca e sbracia. Stridire vuol dire 
Stuxjejcare U bruci , perdi j‘ accendi , 
o 1 ' aceefi fpandere alquanto .' e qui di- 
cendo : Gli sbracia il mufo , intende , 
Lo perquote colli paletta nel vifo , e gite- 
lo /coreica . Min. 

E Cerca è come Anonimo di Sbracia ■; 
dicondofi t Cercate un po' il fuoco , per 
Sbraciatelo ; cioè Sollevate la mafia del- 
la cenere , acciacchi il nafeofio fuoco appa- 
rifea i e fi ravvivi . Bifc. 

LH SCUOTE COME I CANI . fifone fti- 
tna , Tfon cura le bufa . V. fopra Cant. 
x. St. 56. Min. 

ARCHIBUSO , CH' EGLI HA A* MON- 
NINI . Doriano fa morire il Furba con 
.uno di quei fuoi Mcnninì , detti fopra 
Cane. 1. St. 44. i quali Monnini il Poeta 
infieme con ogn' altro filmava canto 
ftiocchi e odiofi , cbe credeva folfono ai- 
bili a far morire uno di naufea . Min. 

Monnini , credo , che fiano , non fo- 
llmente quelli, che dice il Minucci nel- 
la fua nota alla citata danza , ma anco- 
ra più propriamente quelli , che noi al- 
trimenti diciamo Concetti fai fi o Concer- 
tini , detti Monnini , quali Moteini , Tic- 
eoli motti- , o pure come Mai della pic- 
cola monna o bertuccia , la quale è ani- 
male fcherrcvole , e in un certo modo 
motteggiami : de* quali concetti» i poe- 
ti del fecolo antecedente ebbero tanta 
vaghezza , che il più bel fiore della bu*. 


ita poefia malamente il languidi ronò t 
guadarono . Di quelli monnini ne’ So- 
netti del- Burchiello , al parer mio , ve 
ne fono non pochi , fatti da lui , com* io 
giudico , per derider coloro , che gli 
ul'avano . E per. darne un riempio , uno 
di quelti l'ara quello dei Sonetto 66 . che 
dice t • . . ■. . : 

£ pan buffetto , e cario f capetene . 
mentre quivi piglia Buffetto, non per So- 
praffine ( che con fi dee prendere quan- 
do è aggiunto di pane ) ma per Colpo 
I i’ un dito i eie fioccai di fatto a un altrùi 
c perciò gli pone a confronto Scapeejejo- 
ne , che e Colpo , cbe fi dà nel capo et 
mano aperta , e non aggiunto di cacio . 
Quelli tali motti vengono talfati dal Ca- 
ia nel fuo Galateo , ov* egli ne riporta 
alcuni , e particolarmente quedi due in 
dialoghino : lo mi voglio radere : £' fa- 
rebbe meglio rodere . Fa chiama il barbie- 
ri : E perche non il barbadomani ?■ Bifc.' 

MANDALO Ut VISIBILE , che fi dice 
ancora in vifibtlio , dovrebbe dire Man- 
dalo in invifibile , cioè tanto lontano , che 
non fi pofia più vedere : tratto dalle pa- 
role del (imbolo della Chic fa , Vifibilium 
omnium ST invifibilium , conforme al- 
1* ufo della plebe , del quale altrove s'è 
ragionato . ha qual plebe Oorpiando mol- 
te voci y vuol poi intenderle nel lignifi- 
cato contrario , come quando dice i 7 /t- 
centini per gl' Innocentini , 1 * Impolfibile , 
pel Tojfilnle , e altre .' Sopra uno Smar- 
gialfone , che fi vanta d* aver lanciata 
verfo il cièlo un uomo , iperbolicamente 
in grandifiima didanza , fece Gio. Coli- 
mo Villifranchi il feguente Sonetto . 

... . • , 

Q 0 n una gerla di pan caldo adiofio 
Un fornaio , che ier venia da I forno, 
7 /el trapafiar fregandomi/"! attorno , 
Maccbiommi un ferraiml di panno rolfo. 
Ond' io , che fon beffiate , e cbe non polpi 
Soffrir , cbe /' uom mi venga a fare fiorno 4 
Con un pii fd girarlo come un torno , 
Tanto dall’ ira io mi finti’ commofo 
Tofiia coll a maggior forejs , tb‘ ave a , 
Troprio per dar diletto a certe dame , 

Lo traffi al eiel , mentre fuggir vede a t 
Et andò tanto in fu codefio infame , 

Cbe mangiato quel pan , e b’ egli tenti , 
"Pria cbe cadcfse , fi mori di fame . 1 

Bifc. SQUAIt- 
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squarcine . 'Spadacorta e larga , li- tri rre , e (opri i tre ilflo , e fatta que- C. XI. 

trìmeuti detta Colteti* o Me*.*.* Jpada . Ita regojata mafia .vanno girando a tetti- *'1-45. 

Mio. ' po di Tuono , ed in ultimo quello , che 

POLPETTA . Fi manda noi* sfatta di è in cima fopra a tutti!, fa un capitom- 

carne bemjfima b *tt ut* ton coltello , ei bolo fopr’ alle ' ipaUe -di quei tre alla 

impafiatà con uova , c*cio , pan gratulo , volta del terreno , dove è ripigliato da 

fate , fpcxjtrit , ec. Min. due , che fono quivi a tale effetto : nel- 

CERVELLATA . E‘ Specie di falficcia , io fteflo modo fanno poi i tre , e poi i 

fatta di carne t di cernitili di porco trita- fei , e dopo quelli gli otto o i dieci fan- 
rari , ed imbudellati come la falficci a .E no il capitombolo in terra : e quello di- 
dicendo Far polpette t cervellata i‘ nomi, cono Far la tombolata . E perchè Mafo 

ni intende Far macello t ficaie d‘ nomi- di Coccio in quella forra di ballo era 

iti . Min. * maellro , e però dice , che Salvo Ffifa- 

contadina,. Specie di dame.* , tifata- ta fapendo , che egli fa ben la contadi- 
re! carnovale , la quale confitte tutta in na , lo fa fare la tombolata giù per la 
forte , in quella maniera . Otto o dieci fcala . Min. 

uomini fi •fèrmano'rJtti J collegati infic- Alcune dante vengono di contado; on- 
ise in giro cqlle braccia alla collottola de ContraddanK* > Inglefe Country-dance , 

1 ’ uno all’altro: fopr* alle /palle di que- lignifica Danz.* della contrada , cioè del 
Hi falgono quattro o fei , fopra i fei al- paefe , Dana, .a paefana . Sai v. 

i ■ vi.'- • ' ; .:•* 

4 6. Palamidone intanto colla mano , 

In taftfa a Belmafotto andava* in volta , 

Pèr tirarne la borfa in fu pian piano , 

Per cariti , che non gli fofle tolta ; < - 
; - Ma il buon penfief, eh’ egli ha riefee vano , 

Perch’ egli col pugnai fe gli rivolta , 

• E fa per caritade anch’ ei che muoia , - 
Acciò la vita non gli tolga il boia . 

».' • , 1 ’.••*. ' ' "> ! ^ t r r - *. •* .•* J ■ . . . » . 

’ 47. Quali di viver Batiflone ftufo , . > . 

Egeno affronta con un punteruolo ? 

E perchè quei 1 ’ uccella come un gufo , • 

Salta , eh’ ei pare un galletto marzuolo : 

E tanto fa , eh’ Egeno il mal tartufo 
Manda con un buffetto a far querciuolo : 

E poi lo piglia , e in tafea fe l’ irapiatta , 

Per darlo per un topo a una gatta . 

48* Romolo infilza per lo mezzo al bullo , 

• Sgaruglia , che in un canto era fuggiafeo: 

„ . Ed ci ne muor con molto fuo difgufto , . , 

Pcrch’ egli aveva a effefe a un Balco . 
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Tira in un tempo (ledo a un beli’ imbuito j 
E pittagli un vettito di dommafco : " 

E quei gli duol , che l rinnovò quell’ anno r 
E le e’ fi muor , vuol che gli paghi il danno 

L’ armi Papirio ad un Fiandron guadagna , 

Che fa il Tagliacantoni e lo Smillanta ; 

Ma fe a parole egli è Spaccamontagne , 

All’ ergo poi rielcc Spadafanta ; * 

Perch’ ei fattegli al ciel dar le calcagna >/ : 

Non una volta dice , ma cinquanta : 1 • 

Sta’ lu > che in terra i pan miei non danno : 

Ed ei rilponde : S’ io Ilo lu j mio danno . 

50. Da Enrico il Mula , e 1 ’ olle degli Allori 
Son mandati per Tempre a far un tonno : 

Miccio e ’l Baggina da Strazzildo Nori 
Sono inviati , dove andò il jor nonno : 

E nelle parti giù polleriori 

Panfilo aggiulta Meo , che vende il tonno ; 

Talché fe allor putiva , or chi s’ accolla 
Sente , che raddoppiata egli ha la polla . 

• . . . . ’ , ; 1 . . k . * 

C. XI. Narra la morte d’ alcuni difenfori di acuto , del quale infra gli altri fi fervo* 
st. 4Ò. Malmantile , e le bravure de’ foldati di no ■ farti per far buchi agli abiti • Min, 
Celdora . Se brami tanto d’ intendere i L* UCCELLA. Lo burla , Lu Jcbcrnifce , 
nomi anagrammatici , quanto di fapcrc Dice come un gufa , cioè Come fanno gli 
chi fieno gli altri non loto in quelle uccelletti al gufu , che è un Uccello not- 
ftanze , ma nelle antecedenti , e in quel- turno , t fimile alla emetta , ma afsai più 
le , che feguopo > V. (opra al Cani. i. grande , che da* Latini fi dice Bubo,onis; 
cd al Cani. hi. e nelle Tavole in fine . donde Bubbolane fi dice a uno Spropofita- 
v. 1 . Salta , che pare un gallctrin marxjtoto. rt cinaccbierone : e Bubbole i Racconti fpro- 
Ter darlo atr un topo aita fua gatto. pojttalt, ( non "fri ( torfe da Bubbola uc- 
Ro molo infu* , ec. . celio, Latino Upupa . ) In quefto uccello 

£ guajìàglì un vtftito di dommafco . dettò Gufo o Haivagianni , favoleggiano 

"Ffon una volta dice , ma frjtaAta . gir antichi Poeti -, che fofie mutato da 

Miccio e ’/ Baggiana , ec. Proltrpina quell' Alcalalo , che le fece 

£ nelle pani piu pofterivi . . la fpia , di, aver fila mangiato la mtla- 

Talcbè fe già putta . grana f M clic fu caufa , clic ella non 

Andava in volta . .Andava attor - potette ufclr dall’ Inferno . Ovidio j. 
»o , cioè Ricercava , Frugava. Bifc. Met. Quello uccello è forfè lo fteffo, clic 

stufo • Saffo , .Annoiato . Min. quel Buffo , del quale abbiamo detto lo- 

PUNTERUOLo . Ticcolo fitic di fèrro pra io (jpJc/lo Cane. St, 4». Min. 

GAL* 
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CALLETTO MARZUOLO . I galli , che 
nafcono del mele di Marzo , quando poi 
fi fega il grano , fon più grandi c più 
gagliardi di quelli , che nalcono d* A- 
prile , e per quelto fallano piu alio alle 
fpighe del grano ; onde col dire : Salt a 
come un galletto marejsolo , s’ intende 
Salta gagliardamente . Min. 

IL mal tartufo . Vuol dire Uonùc- 
duolo di cattivo animo , che i JLauni pu- 
re dicono Homo fungini generis . Min. 

buffetto . intendiamo una Specie di 
tavolino } ma qui «* intende un Colpo , 
che fi da col dito di met,t_o , accomodato a 
guija di molla al dito pollice ( o come di- 
ciamo ) dito grafia , e poi lajciato J tappar 
con violenta al luogo , date fi vuoi colpi- 
re . Latino Tali tram . Malti pero per 
Buffetto o Buffettont , intendono Colpo di 
tutta la mano : e appretto gli Spagnuoli 
Bofttada o Bofeton vuol dire Mofiacctone , 
Guanciata . Ma con quelto uomicciuolo , 
che non era da pugna o Amili' , fi può 
credete, che intenda, veramente Buffetto, 
dato con Un fol dito . . Min. 

Di Buffetto V. lopra , pag. *10. BifcJ 
' far QitEKCiuolO . Cioè Colle gambe 
aliate all ‘ ana , e s* intende I' ammutì - . 
9js . I noli ri ragazzi dicono Far quer- 
ciuole , quando uno pofa le mani e la te- 
tta in terra, e manda le gambe all* aria i 
quali inoltrando d’ edere una pianta , la 
barba della qùale lìa il capo , il corpo 
Ila il furto, e i rami le zampe. V. Giu- 
lio Polluce nell* Onomastico . Nell* Or-r 
tata 49. feguente dice Dar te calcagna al 
■dela , che vuol dire Caduto in terra boc- 
coni , che cosi fi inoltrano le calcagna 
al cielo: e fi dice anche Mandare a gam- 
ie levare . Min. 

FUGGIASCO . Ritirato , Fuggitivo . Uno , 
rfcf per paura de' birri non fi lafcii vede- 
re , fe non ne" luoghi immuni. Latino La- 
titans . Min. , ' : : ’ ' ! . ! U ■ 

AVEA A ESSERE A UN FIASCO • Cioè 
5 * aveva a trovare a bere in converfazjo- 
tie . Quando aiuto! voglion bere inficine 
un fiafeo di vino , _c plgarne ripattita- 
mente il valore , per mettere infieme la. 
cricca dicono Chi ■ vuol e f sere a un fia- 
feo !* e s* intende Cln vuol accordarli a 
bere , e pagare ciafcuno la fica parte ? t* 
termine baffo ,* ed dfato' fri 1*' infima 
plebe . Min. 


STATO. 823 

BELL* IMBUSTO. Bella prtfenx.a . Un C. XI. 
di coloro , ebe fanno in fulla I indura , » ST4?. 
quali non anno altro di buono , che la pre- 
Jtnii.a , da* Latini ioprannominati Stola- 
net per metafora , perchè Stolones lì di- 
cono quei Bei rami , ebe non producono 
frutte ; donde »or diciamo Stollo a Uno , 
rie non è buono , fe non a fat comparjd o 
prtfeneji , come fi dice qui Un bell' im- 
buito , che diciamo ancora Un bel coratn 
vobis . Così Tulipano , diciamo a Uno , 
che abbia buono ajpetto , e poche altre qua- 
lità ; dalla fimilitudine del fiore così 
detto, venutoci di Turchia, che va imi- 
tando la loggia e la vaghezza della Tu- 
lipa o del Turbante Turcbefco , onde ha 
il nome . Min. 

dommasco . Detto cosi dalla città di 
Damalco in Levante . Specie di drappo 
fattile di feta fatto a fiori , o , come di- 
ciamo , a opera . Min. 

rinnovo' qhell* anno . • Se 1 ‘ era 
fatto di nuovo quell' anno . Pare , che 
fia lotico , quando altri fi fa un vellico 
nuovo , per li primi giorni, che I* ade- 
pra , avergli qualche riguardo di più : 
come faceva coliui, che per elfere il fuo 
vellico nuovo , 1’ apprezzava più del la- 
propria vita; poiché rinfaccia e protetta 
del danno del vedilo , e di quello della 
vita non ne difeorre . Min. 

GLI paghi il danno . Cioè Gii ri- 
faccia il vtftito nuovo , ov vero Gli paghi 
tanto danaro, quanto gli era cofìato; che 
cosi vogliono le leggi , che fi faccia da 
chi cagiona altrui pregiuditio nella ro- 
ba . Vagare il danno altrimenti fi dice 
Rifare il danno . V. fopra Cane. II. St. 6 . 

Bifc. 

FIANDRONE . Uomo di Fiandra . Ma 
perché Uomo di Fiandra diciamo Fiam- 
mingo , la voce Fiandront ci ferve per 
efprimere Uno fpaccone , che fi nncnti di 
bravo -, raccontando le prodezze fatte da 
lui fuori di qua , ed uno di quelli , che 
ì Latini dicoun Milites gloriofos : ed in 
quello fenfo lo piglia il Poeta nel prefen- 
te luogo ; febbene fchcrza coll* equivo- 
co : ed egli fletto lodichiara , dicendo: 

Che fa il Tdgliacantoni , e lo S millanta: 

Jill' ergo poi riefee Spadafanta , 
cioè Fa da bravo ; ma dovendo venire a* 
fatti » alla condnjìont , ritfet una foai 4 

ebe 
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C. xi. ri* non fa mal -veruno , e però è Sant* , 
ST.49 ed in lullanza è un poltrone . Dicefi ncl- 
P ufo : Il tale è una buona J'pada : cioè 
È Uomo , thè fa bene adapr.tr e la / paia . 
Nel pianto , che fa Carlo Magno nella 
morte di Rolando , da’ noUri Poeti det- 
to Orlando , apprctfo Turpino Arcivclco- 
vo di Remi , c compagno in guerra del 
medefimo Carlo , fi dice : 0 bracbium 
itxtrum torpori r meì , barba optima , de- 
r us Gallorum , fpatba inflitta . Carlo chia- 
ma Orlandi Spada delia giuflieja , allu- 
dendo alla formidabile Ipada , da Turpi- 
no detta Durenda da' duri colpi , ch'egli 
dava con ella , da' Poeti Durindana . Quel 
Millantar fi o Smillantare dichiara Un no- 
ftro provcibio in quello propofico , che 
dice: La f loderà dell' Elba , che vuol 
dir e Cantatore di gran loft, o Smillanta- 
tore : e quello , perche la ltadera del- 
P Elba , che lerve per pefare barche pie- 
ne di ferro , nelle lue tacche comincia 
a contar dal mille , e feguita tempre a 
m gli.ia . Min. 

Il Canonico Panciatichi chiamò Fian- 
droni i Fiamminghi , come fi vede fopra 
nella mia nota alla St. 3 j. del Cant. 1. 
nella pag. 39. , 

tagliac ANTONI . Cioè Vno che tira 
già ptejej di muraglia , corrifponde al 
Tjrgopoliniees di Plauto , che vorrebbe 
dire in noftra lingua ^tt ferratore di torri 
t di città . -Lo Smillanta , cioè Smillan - 
tatare, fi efprime dal Greco tfdoov, cioè 
Audace , Baldamjtfo , e dal Latino Mi- 
la gloriafus . E la parola è fatta da Mil- 
lanta , fcherzofamente ufaro dal Boccac- 
cio in vece di mille , dandogli la defi- 
nente di quaranta , cinquanta , e Umi- 
li > quali uno non fia contentò di dire la 
femplice parola di mille , ma la voglia 


gonfiare ,e far parere la cola più di quel» 
di' eli’ è in effetto . Min. 

IN TERRA I PARI MIEI NON DANNO* 
l pari mici , cioè l faldati onorati , come 
Jon io . E’ viltà il dare all’ avverfario , 
quand’egli e caduto interra: e pero Pa. 
pirio fi vanta d'aver animo nobile e ge- 
neralo . Bifc. 

S’ IO STO SO , MIO DANNO . 7{o n 
mi rr'c.e.0 al certo . Quello termine Mio 
danno , uiiito in quefta forma , è fpecie 
di giuramento , ed ha la fotta del termi- 
ne Mpponlo a noi, detto fopra Cant. vili. 
Se. 7*. e S‘ io non /' ho , egli è fallo , det- 
to fopra Cant. Vi. St. S6. Min. 

miccio . Cosi era nominato un gar- 
zone della palla a corda , che è uno di 
coloro , i quali Hanno nel mezzo dell» 
itanza , mentre fi giuoca , a raccorre la 
palla , e rammentare il giuoco . Min. 

saggina . Era un battilano , che in 
occafione di felle ferviva a’ battilani per 
tamburino . Min. 

DOVE ANDO il LOK NONNO - Cioè 
T^ell' altro mondo . V. lopra Cant. IV. 
St. a. Min. 

NELLI PASTI POSTERIORI. Cioè Tfel 
culo , o come modellamente lì dice , T^el. 
preterito , dove dice , che fe prima puti- 
va, ora pure il doppio, che quello vuol 
dire ha raddoppiato la ppfla . Min. 

aggiusta . E’ prefo nel fenfo medefi- 
mo , che è prefo fopra Cant. li. St. 41. Min. 

MEO , CHE VENDE IL TONNO. Fu UH 
venditore di pefee falaco : e tali uomini 
anno fempre addoffo cattivo odore. Min. 

Quello -Meo farà certamente il mede- 
limo, che il Poeta ha introdotto nel Cant- 
ili. St. (t. ove dice : 

Dommen trecton de * ghiozzi e delle l a febt l 
però V. quivi la nota . Bifc. 


51 . In abito Scarnecchia da Coviello , 

Tinta di brace 1* una e 1* altra guancia , 

£ per fua Ipada sfodera un fufcello , 

Ch’ ha ’1 pome d’ una beila melarancia : . 

Rivolto con quell’ armi a Sardonello , 

Ferma , gli dice guardati la pancia.: 

Ed ei rifponde : Quello è penfier mio : 

£ dagli un colpo , e te lo manda a Scio • 

fi Gu- . 
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R A r C Q^UISTATO. 

52. Gufavo Falbi con un foprammano 

Di netto il capo fmoccola a Mantella : 
Scaramuccia fi muor fotto Bravano , 

Ch’ ammazza anche Gaban da Berzighella : 
£ fventra quel birbon dell’ Ortolano , 

Che fa il minchion per non pagar gabella ; 
Ma colto poi vi retta ad ogni modo , 
Mentre adctto gli va la vita in frodo . 


Deferire 1* «biro ed armi di Scarnec- 
chia , che retto morto da Sardonello : 
Eravano ammacca Scaramuccia , Gaban 
da Berzighella > e I* Ortolano . 
v.l. Cb‘ poi Gabban , ec. 

E fventra quel buffiti dell’ ortolano . 

COVIELLO . Cioè lacovtellt , mafche- 
ra , che finge un Bravo f iotto T^apoleta- 
no •> la quale 1' aggrottetca con fargli i 
baffi alla Spagnuola col nero di brace ; 
e pero d ce 

Tinto di brace Pana, e l' altra guancia t 
e con armarla d’ una ipada, fatta d'una 
mazza , che ha in vece di pome una 
mela o melarancia o altra frutta limile, 
per rendere il perlonaggio più ridicolo : 
e cosi veftiva quello montambanco , fa- 
cendoli chiamare Searnetibia . V. (opra 
Cane. III. St. ti. Cosi Cola e Zanni , 
personaggi ri d coli di commedia , fono 
nomi propri de* loro paeli , donde fi 
fingono , accorciati dagl* interi nomi 
Taccola e Giovanni ; onde va in terra 
1‘ origine di Zanni , che alcuni ingegno- 
famentc anno tirato dal Latino Sannio , 
0 nis . Min. 

1.0 manda A scio . Lo manda al- 
V altra vita : ed e lo lleffo , e li dice 
per la medcfima ragione , che Mandar 
a Tatrafio o a Buda, detto nel Cant.v. 
St. 15. Min. 

smoccola il cavo . Taglia il rapo , 
Smoccolare li dice Tagliare il lucignolo di 
una candela 0 altro lume , per levar que- 
gli eferementi , che fa la fiaccola , che co- 
munemente chiamali Smoccolatura . Smoc- 


colare , che gli Spagnuoli dicono Desfa- C. xi. 
vilar , quali Exfavillart , il Vives dif-ST.Jl. 
fe Exfungare , formando la parola da 
Fungus . Vergi lio l. Georgica 

Scintillare oleum , V putta toner tfic- 
re fungos . Min. 

Smozzicato , dittero gli amichi , il 
Decollato , Latino Capite mutilarne , -A. 
cui è mozzato il capo . Vita di S. Gio. 

Badila : £ vennero e trovarono quefto Cd* 
po fanti/fimo cosi J mozzicato . Salv. 

scaramuccia . Un’ altra mafehera , 
come Scarneccbia , detto Sopra nell' ot- 
tava 51. , ma quello era illrione, e non 
monta mbanco . Min. 

gaban da berzighella. Quello pu- 
re era illrione , e rapprefentava la parte 
d’ un Romagnuolo (iolto . Min. 

Berzighella . I> un luogo nella Roma- 
gna del Rapi , pretto a Faenza ci nque 
miglia . Bifc. 

l’ ortolano , ec. Collui fu un vec- 
chio attuto , che per (campare la pena 
dovutali per alcuni delitti commetti , 
s* era finto pazzo : e però dice : 

Che fa il mincbion , per non pagar gabella . 
Menandro , 

Hufticum efse te fimulas , cum fu maini. 

Bla colto poi vi refia ad ogni modo , 
cioè Viene feoperta quella fua malizia da 
Eravano , che manda la vita in frodo 4 
colui , ebe non volea pagar la gabella , e 
vuol dire !' ammazza ■ Frodo in vece di 
Frode , follmente 1* ufìamo di dire della 
Fraude , che fi commette nel non pagare 
la gabella , Min. 


5j. Armato a privilegi ornai Rofaccio 

Marte fguaina , e Venere influente ; 

Mmmmm " Ma 
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Ma pretto Sardonello fui mortacelo 
Gli fece colla fpada un afeendente , 

Che piove al collo , e privalo d’ un braccio ; 

Ond’ ei in quel punto andando all’ occidente 
Vede le (Ielle , e 1’ una e 1' altra sfera 
Nel vifo ecliffa , e dice : Buona fera . 

C. XI. Rofaccio , ricoperto di Privilegi , ci- -/ ifeendente è quel Segno del Z odi 4 co , o 

ST.JJ. va fuora Marte e Venere , che indicano parte di e/io , eie /punte dall’ orinante 

cattivi influfli ; ma Sardonello fece piom- di na/ctre o ni /ormar/i di cbcccbeifia . La- 

bare fopra di lui un pedimo Afeendente , tino Horofcopui , dal Greco dpoencjrai . 

tagliandogli con un foprammano parte Si dice d* uno , che fia afortunato : Egli 

del vifo e del collo , ed un braccio i è nato /otto cattivo . Afeendente . Bile, 

laonde pel gran dolore egli vede le Ilei- occidente . Interni ..ino 1 * Octafo del 
le : ed ccliHàndo 1* una e 1* altra sfera Sole ; ma qui intende Qccafo , cioè Mor- 
tici vifo , cioè ferrando gli occhi , di- te di l{ofaceio . Min. 

ce : Buona /era ; cioè Ter me è fatto vede le stelle . Quand' uno fente 
buio . E perchè quello Rofaccio fi picca- gran dolore , fi dice ; Egli ba veduto le 
va d‘ aflrologo , come s’ è detto fopra /elle , perchè le lagrime , che vengono 

Cant. in. St. 6 3 . il Poeta colla prefente in fugli occhi pel dolore , fanno appari- 

ottava deferive la di lui morte con equi- re colla refraùone della luce , che ri 

voci di termini adroloeici . batte , una cola limile a una gran quan- 

v.l. Oli fe colla /uà fpada un afeendente , tità di minute (Ielle in cielo , che più 

T^e l vifo eclifta , ec. volgarmente diciamo Veder le lucciole , 

armato A privilegi . Quello Ro- come dicemmo fopra Cant. ix. St. 60* 

faccio , come ancora gii antichi mon- ma qui fi ferve di quello , perchè gli 

tambanchi , per accreditare i rimedi , torna bene a feguitare di farlo morire 
che da efli fon difpenfati , inoltrano un* aflrologicamente . Min. 
infinità di privilegi» concedi loro da di- eclissa . Chiude , Cuopre ; ficcome al- 
verli Principi : e però il Poeta lo fa ar- la Luna reflano impediti e coperti daJ- 

snato di privilegi • Min. 1 ’ interpoli tiene della terra i raggi del 

sguaina . Vergilk» : Pagina erìpit en- Sole , quando feguono l* eclidi . Min. 
firn . Sfodera Marte e Venere , che pre- dicb : BUONA sera . Cioè Si fa buio 
dicono rovine r e dice Sguaina , che per lui. V. fopra Cant. x. St. (. Qui in- 

vuol dire Cava la fpada dal fodero o tende finito il giorno del mio vivere . 

guaina , perchè s* intenda , che non Vergilio Eneide libro x. c xu. 

aveva altr’ armi offenfive , che Venere ...in attrnam clauduntur lumina noflem: 
e Marte , influfli cattivi . Min. e feguita il detto di quello Spagnuolo , 

ASCENDENTE . Termine allrologico , che avendo manco un occhio , ed eifen- 

difegninte I' orofeopo, col quale qui in- dogli cavato 1* altro , diffe : Buona notti 

tende Colpo di taglio , che viene da alto per rutto lo tempo . Min. 
a bafso , piovendo , cioè calando in fui 
allo y ec. Min. 

$ 4 . Mein per fianco fentefi percoflò 

Dallo ftidion del cucinier Melicche , 

Parafi taccio , porco grande e grotto , 

Perchè il ghiotto fi fa di buone micche » 
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. Si rivolta Meino , c dà al coloflò 

Nella gola , che ha piena di pafticche ; 

Talché morendo dolcemente il guitto : 

Addio cucina ( dice ) eh’ io ho fritto . 

55. Già per la danza il fangue era a tal legno , 

Ch’ andar vi fi potea co’ navicelli : 
lftrion Vefpi , tutto furia e sdegno , 

Rinvolto ha quivi il povero Maflclli : 

E col coltei da Pedrolin di legno 
Su pel capo gli fquotola i capelli , 

Acciò , trattane poi la lifea e il loto , 

Più bella faccian la conocchia a Cloto . 

< 4 . Il Gatti , e Paol Corbi inveleniti , 

* Quali villan , che i tronchi ed i rampolli 
Taglin di Marzo a frutti ed alle viti , 

Potan da’ bulli braccia , gambe , e colli ; 

A tal che i padani sbigottiti , 

E dal difagio Iconquafiati e frolli 
( Oltre che a pochi il numero è ridotto ) 

Cominciaron le gambe a tremar lotto . 

Onde delle Stinche di Firenze , ne! ca- 
tritolo in lode del Debito , il Berni : ' * 

f'oi fiele quel fumo fi Tritanéo , 

Dove teneva in grafia i /ito» baroni 
Il popol , che dijcefe da T e.-ij . 

* Parafili olim appellabantur ficii <T fide • 
le 1 Vontificum CT Magftratuum . Il me- 
defitno Plutarco. Min. 

V. Ateneo , che copiofamente ne par- 
la . Salv. 

PASTICCHE . Specie di confezione , fata 
ta col zucchero mufebiato , ec. e però di- 
ce Muore dolcemente , perché ha giù per 
la gola il rucchero . Tafticca voce Spa- 
gnuola , ficcome anche Tafli&lia , che 
vale lo fletto : e fono tutte due Diminu- 
rivi di pafta . Min.. 

guitto . Uomo vile , abbietto , J mi- 
cia , [porco e [riatto . V. fopra Cant. III. 

St. 9. E* voce Napoletana , ma ufita og- 
gi anche da noi . Nella raccolta de’ Poe- 
Mmmmm » tl 


1' undecimo 

al. TofiJ. 

T afelio. 


Termina eolie prefenti ottave .1 rac- 
conto del combattimento feguito in Mal- 
mantile , e dice la morte di_ Melicche^e 
del Maffeltl t e qui fimfee 
Cantare . 

v.l. Tofm per fianco , ec. 

Si rivolta Tafino . ec. - V- 

Cominciai, lor le $ambe a tremar fitto. 

MELiccHB . V. fopra Cant. ili. St. $ 9 . 
lo chiama Tarafitacrio , perche era uo- 
mo ghiotto , e del continuo avrebbe 
mangiato . E quella voce Tarafito , che 
appretto di noi ha dell' ingiunofo , non 
era cosi appretto gli antichi , come fi 
può dedurre da molti autori , tra qual t 
Luciano ; ma particolarmente da Plutar- 
co , dove fi trova : Tarafilos non tantum 
apocllabant -Attiri adulatore l Mas , qui 
acmi divitum menfas nutnuntur ; Jei 
ttiam eoi , qui oh rem egregie gefiam .pu- 
trito fumptu in Vrjtaneo alebanttcr , CTc. 
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C. XI. ti antichi dell’ Allacci , Fra Guittonc 
fcrivendo un Sonettq , ficcome da erto fi 
raccoglie , a McB'ere Onefto da Bolo- 
gna , poeta e amico tuo , fcherza fui no- 
me di tutti e due . 

Voftro nome , Mefiere , è edrt t onrdto , 
Lo meo afsai ontofo e vii penfando , 
Ma al voftro non vorrei dver cangiato . 
Min. 

io ho fritto . Scherza col verbo 
Frìggere , che vuol dire Cuocere tdrne o 
nitro in padelld con Uria o olio : ed il 
detto Ho fritto , che figai fica II negozjo 
è andato in mdlord ( Latino ^Acìum eft 
de me, "Perii. V.fopra Cant.vin. St. J4. ), 
torna bene nel prefenté luogo , perchè 
par che dica : Màio , cucina , io ti la- 
. 1 do . non avendo più btfogno di te , perché 
io bo già fritto ; ed intende Ho finito di 
vivere . Min. 

Quello luogo mi fa ricordare, che po- 
co fopra , cioè alla pag. 814. è fiata no- 
tata alcuna cofa in ordine all* Accade- 
mia de* Rifritti ; ed io particolarmente 
dilli , che non era probabile , che Piac- 
cianteo folle fiato di quella adunanza , 
la quale io fupponcva comporta di per- 
fone civili . Ora in quello mentre m* è 
riufcito ritrovare due cofe a propolito : 
la prima delle quali fi c, che quei verfi t 

E per moflrar , come Rifritto vifie , 

Morì, come Rifritto, eTI{ESTO E BEÌfE, 
furono fatti per la morte fubitanea di 
Francefco Maria Gualterotti , Gentiluo- 
mo e Canonico Fiorentino , il quale fu 
buon poeta e oratore , e compofe molte 
opere , come fi può vedere nelle Storie 
degli Scrittori Fiorentini del Cinedi e del 
Negri . Ne’ detti due verfi Trefto allude 
alla morte improvvifa: e Bene all'averla 
come in un certo modo previlla ; percioc- 
ché egli il giorno medelìmo del funefto 
cafo compofe una canzonetta, che diceva; 

Chi vuol y eh ' io m‘ innamori , 

Mi dica almen di che . 

Se d' animati fiori ; 

Un fiore e che cot' è ? 

Il T empo , oime ! ne fugge , 

E il tutto ne difirugge : 

La morte il tutto frange ; 

Oggi fi ride , t poi doman fi piange : 

L’ altre due ftrofi chiudevano, la prima: 
Oime i mi fuggon ’J‘ ore 
Oggi fi nafte , c poi doman fi muore . 


c la feconda : 

La morte il tutto ingombra : 

Oggi fiata luce, e poi doman fiam' ombra. 
E la fera medclima , avanti d’ andare a 
letto , la volle leggere al fuo decrepito 
padre : e ciò fegui nel \ 6 gt. V altra i 
un Cartello , comunicatomi dall’ erudi- 
tismo Signor Canonico Salvino Silvini, 
il quale , acciocché maggiormente la 
nobiltà di quella Accademia fi conofca, 
e la memoria di quella fi confervi , io 
porro qui appretto : e cosi ancora e’ farà 
libero dal pericolo d’ andar male . 

.j. LA PADELLA STBLLIFICATA 
nel Convito de’Sigg. Accademici Rifritti. 

All’ llluftrif*. edEccclIcntils.Sig. Principe 
D. Pietro medici Protettore . 

Stante Eroicomiche del Sig. OraxJoPerfiani, 
cantate da Taira . 

Q Ut , dove fparfo di leggiadri fiori 
Gradito aleggia un deliejofa 0 Hello, 

E Sparge il del di piu graditi odori 
Il Trebbian ,laP erna ccia , e ‘ l Mofc addio , 
Scendi , 0 gran Duce degli sforni cori t 
E teco il dotto armonico drappello 
y enga , dove un lautiffimo convito 
Detterebbe ad un morto 1 ‘ appetito . 
Venite ad onorar , Calliope e Clio , 

Di collegio famofo il trono augufto , 

E riverite a par del biondo Dio 
De" miei I{IFI{rTTl il fonda tor vetufio. 
E il Caflalio alle mufe un piccai rio , 

■E* fpaejo Tind » a ' nòfhi onori angufio ; 
Venite ove più chiara , ove più bella 
Fonte difilla un' immortai T?M DELIBA, 
h , eh' ebbi fempre incomparabil vanto 
Traile feene Latine, e troll' ^ irgive , 
Oggi da mille in mille pet_zj il manto 
Stracciar mi veggio in fulleTofcbe rive; 
Solo il Coveri amato , egli, die tanto 
Di teatri e di fefte amico vive , 
qucfto corpo mifero e mendico 
, Tefie le brache di fronde di fico . 

Vtnifse almanco una pietoft mano 

Quefia mia gonna a r appettar di toppe , 
Si, cb‘ un dì mi vede f te il del Tofcano 
Le vergogne celar , coprir le poppe ; 

Ma dove fono, e a chi favello in vano f 
S on monchi i miei penfier , le voglie zjoppe , 

[ Or che del volgo vii fon glorie eterne 
Frequentar chi affi , t vifitar taverne « 
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Trefiìo ad un finto t miniato volto 
L' umana idolatria piega il ginocchio : 

"Poi Jh Jcena rcal Inficia fiepolto 
Il nome di Scappino c di Finocchio . 
Commenda il mondo ambizjofo t fluito 
Animojo corfiero , aurato cocchio , 

Folle, ne par, cb‘ in T raccagnìno efisalti , 
O te cufica te , o le falite, o i finiti . 

Ufi malvagio univerfio un angol fio lo 
A fierbar la virtù difipofie il Fato ; 

£ nelle mie tempefte il porto e ‘I polo 
1 1 popolo Rifritto , e ’l gran fenato : 
Ifion porge a tanta clafise o danno oduolo 
O la Vergine marra, o ’l Vecchio alato. 
Falle a’fiuoi frali un Boccalin riparo , 
Che nelle ficene , e nelle cene è chiaro . 

Del gran Rifritto il grande Spacca nacque. 
Alla cui deftra invitta il fier Tintone , 
L‘ àrbitro delle flette , e ’l Dio dell’ acque 
Cefise il tridente , il fulmine , e 'I forcone : 
Cantando i pregj fimi la fama tacque 
L’ opre di Mattamoro e di Cardane , 

£ cerco per firn J campo , e per firn ficorno 
Rodomonte una falla , Argante un forno . 

He turbine , che il fimi divifie e Jco/ie , 

T(è fulmine, che torre accefie et arfie , 
"He flutto , che macigno aperfie e mefite , 
Feroce a par del fiero Spacca apparfe ; 
Collo figuardo atterri , vinfie , e percofise 
Mille falangi , e mille a terra fiparfie : 
Fi , dove giunfie il formidato Spacca , 
Mancar la chiara , e rincarar la biacca . 

Lafilate i bofiebi , o vergini canore , 

Qui venite a cantar mufìcbe Dee , 
Ruftico e ro*,*.o è nel felvaggio orrore , 
Tfipbilt è ‘1 canto, ove fi mangia e bee; 
Colla Reggia Rifritta , inclite Suore , 
Cangiate i Tindi , e le fontane Aferee: 
Tar , che il fiavio oggidì commendi e vanti 
Tiu dell’ acqua C off alia il via di Chianti . 

Ter linear la mia rinata gloria 
2^el convito magnifico e J bienne 
Daran corte fi ad immortai memoria 
Le pignatte e i capponi, incbioRri e penne : 
Fra cento l ufi ri in Julia Tofica iftoria 
V edrem poi quanto alla gran menfia av~ 

(venne , 

E come in teflimon del firn fiervaggio 
India i polli mando , Tarma il formaggio . 

Finì la mufia in quefle note appena , 

Che l' armonico Dio laficlo Termefto , 

£ giunfie appunto all' appreftata cena 
Ifel giunger del poeteggio e dell’ allefiso , 


STATO. 

To.i'o la cetra di dolce ^a piena c. XI. 

Erato , aliar nel fino fieflivo ingrefiso ; ST. 54 . 

Ma Cito piùfiaggta in un medefimo tratto 
Diluvio d’ agnellotti intero un piatto. 

Su ricco Jeggto il portator de I giorno 
S’ affifie poi , nel più cofipicuo pofto : 

Gli Jet le cafte Dee corona intorno , 

E venne intanto lo flufiato e ’l rafia ; 

Onde a favor dell’ immortai foggiamo 
Fu da Tolinnia un grave afflar propqfto ; 

Ma pria , che Febo tfaminajie il cafo , 

Voto di greco un gran ghiacciato vafio . 

Toi die principio : A gloria eterna vaffii 
Ter la via del J udore e dell’ angoficia ; 

Ma pria, cb‘ avanti il miofiermon trapaffi. 
Trinciate un pollo, e datemi la coficia: 

Su giogo ectelfio in mez_zj> a fipini e fiafji 
bibita la virtù , ripreje poficia : 

Son del vtzjo germani o*.io e piacere j 
Ma dirò meglio , fie mi date bere . 

Quefle , cb' unite io veggio , anime belle, 

Tfon fon d’ alto fiaper fatte maeflre , 

Tfe l’ alxjt il nome lor fino alle /felle , 

Ter Cucciar brodi, ed ingoiar mincftre: 

E t‘ io con quefle nove alme fiorelle 
Lafitai per goder vofico un monte alpeflre , 

Taccia chi di livor macchiato J ìride : 

Lice fie un di nell’ anno Apollo ride . 

Ter troppo contemplar l’ ingegno manca : 

Ter fovcrcbio curvar l’ arco fi ferra : 

Ter molto camminar l'uomo fi fianca: 

Chi fiempte corre da del culo in terra : 

Breve ripofio un gran fiudor rinfranca : 

Regna la talma in mar , la tregua in 
(guerra-. 

Falla un giorno il bifolco , e trenta z.appa : 

Qui fi Rudi a cinquanta , e un dì fi pappa . 

Trtmia di gloria alla virtù fi deve ; 

Or quale a tanto merlo è premio eguale f 
. Lodarlo a fiuon di cetra è lode breve : 
Commendarlo nel vino, 0 male ,0 malti 
Onorarlo con penna è vanto leve : 

Celebrarlo con carta è pregio frale ; 

V incbiiflro è negro a' fiuta lucenti rat : 

Il marmo è troppo duro , e coffa afiiat . 
lo , che girando l’ immortai magione , 

Veggio inpafitar tra gl’ Efiperi e gli Eoi, 
Situate nel del navi e corone , _ 

Capricorni , Lion , Caflroni , e Buoi : 

E perchè fui celeRe aureo balcone 
T{on pon , dico , il Rifritto i pregi Jùot ? 

Si , ti , per gloria del Rifritto fleto , 

Stella divenga una Tadetla in cielo . 

V C<«- 
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Giove , tu, cbe In ni fruì 1‘ opre difcerni , 

Sol quefl' applaufo a'fuoi trionfi Menici. 
Come cuocer vuoi tu ne' tempi ecerm 
Sene.* fuoco e T adalla il Grànchio e i Tefiit 
Deb Je i miti preghi non rifiuti tjtberni. 
Sol quefl* gratja d tditte fresie mefci ; 
Cb' io poi giuro center le flemme tue , 
Quando venifli per dmcre un bue . 

’flleì' finir dei ! a menfd il Dio più cbidro 
Diè fine enei' egli al fuo Jermon vivdce : 
'Partir te Mufe , e nel pdrtir moflraro , 
Cbe Je il lente non ugne , ^Apollo fece . 
yjon fu di graeje il granTondntc avdro. 
Ma crebbe intanto ni tiel novella fece ; 
Onde in mee.K .0 a Ciprigna e Ganimede 
La /Iellata Tadella oggi fi vede . 

Quello cartello fu Rampato in Firenze 
per Francelco Onofri iéj». Bift. 

ISTKION VESPI . Tietro Sufi ni . Quefìo 
fu cognato dell' Autore , e giovane di 
erandifl'mo fpirito , coptofiflìmo d' in- 
venzioni , come fi vede in una infinità 
di commedie da lui compofte , e da al- 
tre fue opere poetiche . E perché egli 
rapprelentava in commedia ottimamente 
tutte le parti , ma in fpecie quella del 
fecondo zanni , cioè fervo fciocco Lom- 
bardo , che s* uta armare con un coltel- 
lo di legno , Amile a quello , col qua- 
le fi batte e fi fcotola il lino , per pur- 

f nrlo dalla lifea , che perciò chiamali 
(otola ; pero il Poeta Io fa azzuffare col 
Maflelli , e fquotergli con quel coltri lo 
la zazzera . Dice coltello da Tcdrolino , 
perche con tal nome fi faceva chiamare 
in commedia detto aufini nella parte di 
fervo fciocco . Quello mori giovane po- 
cp dopo P Autore : e cod elfo fi può di- 
re , che in Firenze morilfe la moderna 
arte comica , o almeno la franchezza e 
leggiadria nel maneggiarla . Min. 


Dava i fuggetti ; e recitava aoch* ef- 
fe nelle commedie all* improvvilo , che 
fi facevano da' gentiluomini nel Calino 
da S. Marco, al tempo del Princ-pe Leo- 
poldo , poi Cardinale . Salv. 

SQUOTOLA , iC. Squotolare vuol dire 
Battere il lino ; ma qut intende S quote t 
capelli ; per facilitare a Ciato , una delle 
tre Parche , il farne la rotto* ti/a . Min. 

INVELENITI . Incrudeliti , Inviperiti , 
Inaspriti , Incancheriti , trebbiati , fon 
Anonimi , per intendere uno , che fo- 
praffarto dalla collera operi rabbiolamen- 
te e con ira , in maniera che non lap- 
pia quali diftinguer quel eh' ei fi faccia. 
Simiftudine prela dal lerpente incollerà, 
di cui Vergilio lib. IL En. 

* Attol/entem irai , CT tccrula colla tm- 
mrntem . Min. 

potano . Latino ^Amputant , Demt- 
tunt, Obtruncam, tutte hmilitudini trat- 
te dall* agricoltura . Telare fi dice il 
Tagliare col pennato i tralci delle viti e I 
rami degli alberi ; ma il Poeta fi lerve 
di quello verbo , per corrilp-ondere alla 
fimilitudinc , avendo detto : 

Qua fi vii Un ,cbe 1 trombi , ed i rampolli 
Taglia di Maiej» , ec. Min. 
SCONOOASSATI . Stanchi t rovinati 
dalla fatica del combattere . Min. 

FROLLI . Qui vale per Stantii ed in- 
deboliti ; febbene per altro Frollo vuol 
dire Stantio . V. iopra Cant. 111. St. )J. 
alla voce Lee,t.o . Min. 

TREMAR LE GAMBE SOTTO. Vuoi di- 
re .Aver paura . Verg. Ln. I. 

Ex tempio .Enea folvuntur fiigort membra. 
Sebben fi può anche intendere , che le 
gambe veramente tremafléro per la de- 
bolezza e fianchezza . Min. 


FINE DELL’ UNDECIMO CANTARE. 
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argomento. 

A Montelupo dà Paride il nome I 

Poi gafìigar la Maga e Biancon vede : 

Rimejfa in trono è Celtdora , e come 
Marito al General dà la fua fede , 

Bai don , che la fortuna ha per le chiome , 

Con Calagrillo a Ugnan rivolge il piede : 

E al fuo bel regno con Amor va P fiche y 
A corre il frutto delle fue fatiche . 

1. Jjrff tanco già di vangar tutta mattina 

'Èjk II contadino y alfin la va a rifolvcre •> . 

In fermar 1’ opre , ed in chiamar la Tina 
Col mezzo quarto , e il pentol dell’ afciolvere ; 
Q^and’ in cartello ancor non fi rifina 
Tr i quei matti di fquoterfi la polvere > 

Onde Baldon quei popoli difperde , 

Talché a foldati Malmantile è al verde . 

2 . E ben gli fta , perchè potevan dianzi , 

Quando vedean col peggio andar ficuro , 

Cedere il campo , e non tirare innanzi > 

Senza ftar a voler cozzar col muro : 

E così va , che quelli fon gli avanzi , 

Che fa Tempre colui y c’ ha il capo duro > 

Che dentro a fe fi reputa un oracolo , 

Nè crede al Santo fe non fa miracolo . 

j. Che fono fiati , com’ io dirti fopra , 

Nella Maga affidati , afpcttando ^ 
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Da’ diavoli in lor prò veder qualch’ opra ; 
Ma chi vive a fperanza muor cacando ; 
Perch* in Dite fon tutti iottofopra y 
Per non Caper dove , come , nè quando 
Lafciafle il corno Adolfo , eh’ alle lchiere . 
E (Ter tromba dovea nelle carriere . 


4. Di modo che Plutone ornai feornato , 

Poiché quel corno piò non fi ritrova , 

Pel Proconfolo dice aver pefeato , 

Però convicn penfare a invenzion nuova ; 
Ma innanzi , eh’ ei rifolva col Senato , 

E che ’l foccorfo a Malmantil fi muova , 
Ch’ egli abbia a effer proprio poi s’ avvifa 
Di Mcifina il foccorfo , o quel di Pifa . 


S ‘ Introduce il Poeta in quello duode- 
cimo Cantare colla riflclTìone, chei 
laudati di Bertinella non avrebbono rice- 
vuto cosi gran danno , fe a principio fi 
totiono accordati , e non foffono flati in 
canta oftinazionc , la quale dice , che 
era in loro per la fperanza , che aveva- 
no negl' incanti di Martinazza , i quali 
non avevano avuto effetto alcuno , per- 
ché i diavoli non feppero mai ritrovare 
dove folle il Corno d‘ Adolfo non fi ri. 
cordando , che aveva perduta la virtù , 
uando Affollo andò pel fenno d* Orlan- 
o , come dice I' Arioflo . 

Argomento del duodecimo Cantare 
nell' edizione di Finaro . 
ffome di' Lupo da Taride a un monte : 
Toi gafiigar la Maga e Biancori vede. 
Celidora t il Latori bacia ufi in fronte , 

E come fpofi danno fi la fide . 

Mandar vwl egli cimai la guerra a monte. 
Ter goder quel , che la moglie or pulfiede : 
VanCalagrillo , <Amur , Haldone e T/icbe 
Me lor patrie , » fine ben le fatiche . 
V. I. Quando vedean colpeggio andar fienai 
Seneca S lare a voler coa_a.ar co' muri 
Che fanno fempre fimil capi duri 
Che fon gente , che flimanfi un oracolo . 
Ma fono flati , come udifle /opra , 

II foccorfo di C afeina 0 di Tifa . 


vangare . Lavorare la terra colla 
vanga . Latino Bipalio terram fodere .Min. 

FERMAR L’ OPRE . Cioè Far defifiert 
dal lavorare coloro , che vangano ; che 
Opra o Opera fra* Contadini s* intende 
il Lavoro . che fa un uomo in un giorno : 
e s* 'Mende ancora lo Hello Uomo , ebe 
va a lavorare a giornate , dicendoli : lo 
bo chiamato due opere , per inrendere due 
uomini : In quefio lavoro ci 1 noi dùci ope- 
re , per intendere dieci giorni di lavoro , eC. 
Min. 

LA tina . La Caterina , intende U 
donna del Contadino . Min. 

MEZZO COARTO . Cosi chiamano i 
contadini un Gian vafo di tetra , fatto 
a follia di boccale , del liliale fi fervono 
per portar da bere a’ lavoranti nel campa: 
e gli danno quello nome , perché é for- 
fè di tenuta d’un mezzo quarto di flaio. 
Min. 

pfr l'asciolvere. I contadini chia- 
mano il Definare , -A ’fciolvere , detto co- 
si dal Solvere il digiuno, dallo Sdigiunar- 
fi : e il Definare lo chiamano Merenda : 
e il Terno mangiare dicono la Cena . 
Min. 

Quello ^Afciolvere , chiamano in alcu- 
ni luoghi Bem^^olo , quali un Ticcolo 
bere , Sjmpofiolum . Salv. 

MAI 
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'MAI NON S! RIFINA . T( on fi refta , 
non fi fio fine . Ma pare che Tfion rifini- 
re elprima un' operazione continovau , 
e fenz’ intermiflìone . Min ■ 

Finnr , e Feneter , dice lo Spagnuolo 
per Morire , Greco TTAiurSv . Salv. 

scuotersi LA polvere . Cioè Ter- 
quoterji , Biflomrfi . V. fopn Cane. VII. 

Se. <}. . Min. 

e' al verde . E illi fine . Tratto 
dalle cindele di fego , che per lo più 
fon tinte di verde oel piede . Ulano nel 
magiilraro del Sale di Firenze Cubali a re 
le talic dell’ ollerie , e darle al più of- 
ferente : e nel tempo , che abbrucia una 
piccolilìima candela di cera , circa da 
piede di color verde , ognuno può offe- 
rire : e conlumata quella non può più 
veruno offerire fopr* a quell* oflcria ; ma 
a* intende reflua a colui , che ha offer- 
to il mrggor prezzo : ovvero non arri- 
vando 1* offerta al dovere , 1* olleria di 
nuovo li iubdlla un altro giorno con 
nuova candeletta . E di qui abbiamo il 
dettato Chi bi cbt dir , dica ; la candela 
i a! verde ; che figmhca Sbrighiamoci , 
thè il tempo fune . E quello Ejsere al 
•verde , è pallaio in dettato per tutte le 
cole , come Eftere al verde di danari , 
vuol dire Eftere alla fine de' danari , Un 
moderno Poeta lafcio l'critto nell’ offe- 
ria di Radicofani fotto il luo ritratto : 
Gofiangfi fnonator ridotto al verde , 
Giunca per ricattar fi , e fempre perde . 

Min. 

COZZAR COL MURO . Tentar T impof- 
fibile . Contraffar con chi ha piu forxjt di 
noi . Latino Clavam e mante Hcrculit ex- 
torquere . Diceli anche : Fare a ' cox_tJ 
to' muricciuoli . Nell* Eccleliaftico cap. 
■ ). Dirtori te ne fiocini fuerts . Quid com- 
ma teabit cacabus ad o II am ? Quando enim 
fé collifierint , confringetur . La favola 
delle due pentole nel fiume galleggian- 
ti i una di rame , 1* altra di terra , fa 
a quello propolito, la quale viene aferit- 
ta ad Elopo, e trovali refa in verfi La- 
tini galanriflìmi dal Faerno . Min. 

CAPI DURI • Caponi , Teftardi , Ofti- 
nati . Latino Dura cervici! homi ne ! . Min. 

SI REPUTA UN ORACOLO . E amico 
delia fui opinione , t fi crede in tutte le 
congiunture di /art t dir meglio d’ogni al- 


tro . Uomo di quella natura lì dice da’ c.xir. 
Greci oto'rociacpot , e Scfettdpoc , cioè Che st. a. 
fi fìtma di J-pcre , e i' eftere un grand' uo- 
mo . E avJaJift , cioè Che fi compiace di 
fie mede fi ma , e perciò ne diviene contu- 
mace e caparbio • Min. 

• NE 1 CREDE AL SANTO SE NON FA MI- 
RACOLO . Tifo n crede , eh e una enfia gli 
pojta intervenire , fie non la vede legume. 
Generatio prava quarte fignum videre . E 
per lo piu s‘ ufa in occalione d’ ammo- 
nire o rinfacciare , come c nel preferire 
luogo. Il tale é flato più volte avverti- 
to di non continovare a far quella tale 
operazione , perche gliene potrebbe fe- 
guir male j ma egli oftinato T^on crede 
al Santo , fie non fa miracoli , cioè T{on 
dà retta agli avvertimenti ; ma vuol fe- 
guilare, finché la dil'grazia gli fncceda , 

1 Proverbili Greci mettono un Prover- 
bio , die dice : Tromeeheut poft rem , 

Min. 

Cioè Epimetbcus. Sero fapiunt Tbryges . 

Salv. 

- CHI VIVE CON sretANZA MUOR CA- 
CANDO . Detto fporco , od ufato per lo 
piu fra gente vile : e vuol dire : Chi fi 
pafice di /peran^a , muore di fame: ed in 
Iattanza elpriuie , che E vanità il fon- 
darfi nelle fpcranxj . Qui fipe nutricar , 
viti uutritur cibo . Min. 

., SON TUTTI SOTTOSOPRA . Sono in 
grandi Jima con/ufione . Min. 

Franzele Sem defitut defunti . E qui Seni 
vale , Sito , Porto . Salv. 

LASCIASSE IL CORNO ASTOLFO . Il 
Corno d' Mfiolfo fu propofto da Scorpione 
nel Conliglio de’ Diavoli, nel Cane. vi. 

St. io;, dove dice il noltro Autore, eh’ e* 
metteva in fuga gli eferciti , fecondo il 
parere dell* Arioito : il qual Poeta nel- 
ì* Orlando Furiofo , Canto xv. St. 14. 
facendolo donare dalla fata Logiftilla a 
quel Duca , dice : 

Un altro don gli fece ancor , che quanti 
Doni fur mai di gran vantaggio eccede : 

E quefto fu d' orribit fiuono un corno , 

Che fa fuggir ognun , che I’ ode intorno . 

E di pei ne fa menzione in più luoghi 
del fuo Poema . Blfic. 

ESSBR TROMBA DOVEA NELLE CAR- 
RIERE . Dovea fare frappar tutti , co- 
me faceva il corno d’ Aftolfo , e come 
Nnnnn fa 
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C. XII- fa fcappare dalle mode i cavalli barba* 
IT. 4. ri , che corrono al palio , quella croni* 
ba , che Tuona il banditore, per dare il 
legno della fcappata. M in. 

scornato • Vuol dire Biffata ; ma 
ui è lo fcherzo di Scornato , che vuol 
ire Stnzj 1 torna , come era rimalo Plu- 
tone fenza corno , cioè fenaa il corno 
d* Adolfo. Un animale, che abbia per- 
dute o tronche le corna , viene ad avere 
pcrfo del decoro s onde Scornato dicia- 
mo per Beffato . Acheloo fiume , eden- 
dogli da Ercole levato un corno , rima- 
le fcornato e fvergognito . Onde Ovidio 
9. Mctamorfofi . 

Vultut _ Aibe I ctus aptflti , 

Et laternm corna , mcdiis capai aodidit 
aridi 1 . 

Unne tamia ablati domait fattura deco- 
ri 1 , Sic. Min. 

PEL PROCONSOLO DICE AVER PESCA- 
TO • Ttfcar pel Troconfolo , è lo fteffo , 
che Durar fatica per impoverire , Lati- 
no Oleum operam perdere. Il Trocon. 
foto è in Firenze il Magiftrato , che fo- 
prantende a’ Giudici , cioè Dottori , e 
Notai : ed ha la Tua refi denta lotto le 
logge , dove fono gli altri nfizr , net- 
l’ ultima abitazione verfo il fiume d'Ar- 
no : il qual fiHme per quello fpazio , 
che è fra 1' un ponte e 1* altro , è , o 
almeno era già, fottopofto alla giurisdi- 
zione del mede fimo Magiftrato del Pro- 
confolo , come pelea ad eflo ri larvata , 
né vi fi poteva pefeare fenza licenza del 
detto Magi (Irato . Non vi era già altra 
pena alti contraffattene! , le non la per- 
dita delle reti e del pefee , che anno 


prefo , fendo acchiappati in fui fatto : 
c di qui è nato il prefente proverbio • 
A Un. • 

Il Vocabolario alla voce 'Pefeare die* 
cosi : ,, TeJ'car pel Troconfolo : cioè Af- 
„ faticarli indarno e per altri , c dura- 
„ re , come fi dice , fatica per impo- 
„ ver ire : detto , perchè in Firenze un 
„ giorno dell* anno eran tenuti i pefea- 
„ tori a pefeare in un certo luogo del- 
,, 1* Arno , per colui , che teneva que- 
„ fio magilirato , lenza cllcr pagati . 
Quello luogo è riportato poi da Egidio 
Menagio ne* modi di dire Italiani . Il 
capo di quello Magilirato fi domanda il 
Troconfolo , donde poi il Magiftrato me- 
defimo ha preio il nome : il qual capo 
nelle funzioni folcnni porta il lucco pao- 
nazzo , a diftinziore di tutti gli altri 
magiftrati, che lo portano nero, eccet- 
tuato il Magiftrato Supremo , che lo 

S ita rodo • Quello Magiftrato ha non 
lamente la tacoltà di loprantendere a* 
Giudici e Notai , ma ancora d* ^fura- 
re , cioè di Creare i Seri, che fono i Ino- 
rai ftefii , i quali avanti al lor nome 
pongono il titolo di Sere , cioè Sire, Si - 
prore , donde poi Mtfxre , mio Sire . Del 
reftantc la Reiidenza di quello Magiftra- 
to , che è 1* ultima a mano delira , an- 
dando verfo Arno, avantichè foffe fatta 
fare da Cofimo I. quella fabbrica degli 
Ufizi , era nel luogo , dove adeffo è il 
tribunale della Nunziatura, fopra la por- 
ta del quale fi vede tuttavia la fua ar- 
me , che è una Stella d* oro ih campo 
azzurro . Bife. 


5. Qui per alquanto a Paride ritorno, 

Ch’ è nell’ ode alla quarta sboccatura r 
£ perchè dal paefe egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noia , liberando il Tura ; 

La gente quivi corre d’ ogni intorno 
A rallegrarli della fua bravura : 

Ne lo ringrazia , e a regalarlo intenta 
Chi gli dà , chi gli dona , e chi gli avventa » 
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4 . Ma quegli > eh’ obbligarfi non intende , 

Non vuol pur quanto un capo di ipilletto : 

- £ lubito ogni cola indietro rende , 

Ringraziando ciafcun del buon affetto : 

£ dice , che da lor nulla pretende : 

£ fe di foddisfarlo hanno concetto , 

Per tal memoria gli larh più grato , 

Che il luogo Montclupo fia chiamato . 

7. Sì sì , eh’ egli è dover > da tutti quanti 

Gli fu rifpofto : ed in un tempo dello 
L’ editto pel cartello fu pe’ canti 
. . Per memoria de’ popoli fu meflb } 

Che divulgato poi di li avanti 
Fu ofTervato sì , che fino aderto 
Quello nome confervan quelle mura , 

E ’l manterranno , finché *1 mondo dura i 

8 . Se Paride riman quivi contento 

. Di tal prontezza , non fi può mai dire ; 

.. . .1 > . Ma non volle afpettarne poi 1 ’ evento t •* • 

Perchè gli venne il grillo di partire ; 

Ch’ egli ebbe fempre quello rtruggimento 
' D’ andare al campo , ed or ne vuol guarire j 

‘ Perciò ne va per ritornare in fchiera , 

£ trova , che fparito è ciò , che v’ era • 

p, E che fuor del cartello il popol piove , 

Che ognor ne fcappa qualche sfucinata , 

Per lo più gente , che a pietù commove , 

Cotanto è rifinita e maltrattata . 

E* s* avvicina , e dice : olà , che nuove ? 

Ed un rifponde , e dice : o camerata > 

Cattive , dolorofe , e fe tu vai 
Qui punto innanzi , tu le fentirai . 

Torni il torta a dìfcorrerc di Paride, i quali per riconofcimento del benefizio, c.xtt. 
il quale avei.do ridotto il Tura nel pri- ordinarono , che quel luogo fi chiamai- ST . j, 
£Uao dito , aveva liberato quei popoli , ie da allora avanti Montclupo . Paride 

Non 0 0 a (or* 
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c. xu. torna al campo , e trova ogni cofa (tra- 
rr. j . ‘ata . 

V. I. Cb‘ è nell" ofte all’ ottava sboccatura . 
L‘ editto tu? et tettili , t fu pt’ canti 
*A. notizja de * popoli , cc. 

Et un di /or rifponde: o carnet ita , 
Qua troppo innanzi tu lo fentirai . 

e’ nell’ oste alla quarta suoc- 
CAtura . Cioè Ha jboccato , cioè mi- 
nome fio nell’ olleria H quarto fiafeo ; che 
vuol dire : Ha bevuto tre fiifebi dì vino , 
e cominciato il quarto . Iperbole , che li- 
gnifica : Ha bevuto molto vino . Sboccare 
propriamente è Gettare via quel primo 
vino , che è nel collo del fiafeo , per pur- . 
garlo affatto dall* olio , ec. Min. 

TfelT afte . Cioè T'fell" operia ; che ' 
per altro Oft e è Coliti , che da bere e man- 
giare e albergo per danari . In quella ma- 
niera troviamo ancora bene alata la vo- 
ce Tredici ( che è Bagìonamento , ebe fi 
fa a un* adunanza di- popolo ) per 1 * - 4 - 
dunanz.a medefima , come fi vede in 
Franco Sacchetti Novella 73. ove diifir : 
La predica comincia a ridere , e ridi e ridi , 
tanto ebe per buona pez.Z.a ni il ietto mae- 
firo porco dire , nè altri afcoltare , e No- 
vella 100. Il frate e tutta la predica gua- 
tavano , come fmemorati , onde venia que- 
lla boce : e altrove ancqra . Bifc. 

CHI GLI DA', CHI GLI DONA , E CHI 
OLI AVVENTA . É detto giocolo , ufato 
per burlare uno , che fi glori# d* edere, 
Ipeflo regalato: e s* intende , Chi lo per- 
quote , e chi gli avventa , cioè fafsate,ec. 
e lo fcherzo dell* equivoco è nel verbo 
Dare , e Avventare . Min. 

NON VUOL EUR ,* QUANTO UN CAPO 1 

Di spilletto . B'cu/a Tutto . V. l'opra 
Cant. 11. St. io.. Min. i' : 

RINGRAZIANDO CIASCUN DEL. BUO- 
NO affetto '. Termine di cirimonia u- 
iatiflimo , col quale fi ringrazia 'uno del 
regalo , e nello Hello, tempo fi ricyf* di 
riceverlo , quali diciamo : Tfo n voglio , 
o non j limo il regalo , fervendo -, per 
obbligarmi , l’inclinazione j che io veg- 
gio in voi di farmelo, e quella teliimo- 
nianza , che ho del vollro affetto verfo 
di ine . Min. 

montelupo . Finge , che Montelupo , 
cartello vicino a Malmantile ( pure an- 
eli* egli quali dirti utto ) avelie il nome 

-. 1. 1 ■ .1 . . 


da quella azione di Paride ; febbene ab- 
biamo per tradizione vulgata , che egli 
folle anticamente fabbricato, per contra- 
ffare il Cartello di Capraia, luogo allo- 
ra forte , fituato rincontro a Montelupo , 
dicendo coloro , che I’ edificarono : 

Ter diftrugger quella Capra 
Tfon ci vuol altro , ebe un Lupo : 
e perciò lo nominarono Cartello Lupo , 
che per efser fopra un monte fu detto 
Montelupo . Min. 

Di Montelupo, V. fopra pag. éaj. Bift. 
GLI VENNE IL- GRILLO . Gli venne vo- 
glia . E‘ Io Hello , che Tocco il Ticchio , 
detto fopra Cant. ix. St. 56. Min. 

ST RUGGIMENTO . Un continuo ardente 
pen/iero o deftderià : del quale St fuggi- 
mento vuol guarire , cioè vuol adempire 
quello fuo defiderio , fon ritornare all * ar- 
mata. Il Burchiello, fe ben mi ricorda: 
r Sofpiri d* amorofo Brut cimento . Min. 
SPARITO CIO* , CHE V’ BRA , Tfott 
v ’ era piu perfona alcuna, perchè il cam- 
po di Baldone era diloggiato , ed entra- 
to in Malmantile., Min. 

sfucinata . Una truppa numerofa , 
Una gran quantità . Fucina vien dal La- 
tino Officina , che vuol dire Bottega o 
Luogo , dote fi ripongono mercanzie . E 
dicendo S fucinata, s’intende Tanti quan- 
ti ne potrebbe capire una fucina , prefa per 
ricettacolo , come la prefe il Boccaccio 
Novella ». Ter una fucina di diaboliche 
operazioni . E il Petrarca Sonetto io*. 

0 fucina f inganni , 0 prigion dira . 
E Fucina , vuol anche dire il Cammino 
de* fabbri o delle fonderie , ec. Min. 

Sfucinata per Moltitudine viene piutto- 
Ilo da razzolare la fucina per ravvivare 
il fuoco : il che quando fanno i fabbri , 
fi fol levano in un fubito moltiflirne fa- 
ville ; onde viene a dirli : Quefta ì una 
bella sfucinata . Potrebbe ancora dirli 
Sfìuci/iata o Sfiocinata , come s* ufa dal- 
la bada gente : e quello verrebbe da 
Filcina , Latino Fufcina , che è Stru- 
, mento di ferro con molte punte , del qua- 
le fi fervono la notte i pefeareri , quan- 
do vanno a pefeare col frugnuolo ; per- 
ciocché abbattendofi efiì in una buona 
.quantità di pefei , polfono dire benifli- 
mo : Qui v* e da fare una buona sfiorino*, 
ta , cioè da pigliarne una grandi ffimé 

quantità . Bile. 
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' RIFINITA . r Malconci* , Stanca , Fini- largamente , cioè ptt- Commilitone o fia C .XII. 

ta , Rovinala : e s* 'intende di fanita t Cvmbagno nella milizja , ancorché egli j T , 9, 
roba . Min. fi» della parte avverfa . Qycfto d'empio 

O CAMERATA . 0 compagno . Camera- del noftro Poeta fi po.rva porre nel nuo-, 
ta è propriamente Compagno , che abita vo Vocabolario , perche a' è mancante, 
e mancia infume : ma qui e prefo più Bifc. , , .. ■•m. . - - 

• . • * \ 1. •* • • »^i 

io. Paride paffa , e ne rifeontra un branco , 

*, Nel qual chi è ferito , e chi percoffo , 

Chi dietro ftrafcicar fi vede un fianco > - -*• * 

£ chi ha un altro guidalelco addotto , 

Moftrando anch’ egli * lenza andare al banco f 
• . ; V O al fabato alpettar , eh’ egli ha rifeoffo t 

Ciafcuno ha il fuo fardel di quelle trefche , ... 

Che pigliarli ha potuto più manefche . 


li. Chi ha fcatole , chi fiacchi , e chi involture 
• > Di gioie , di mifcee , di biancheria : ' > 

Un altro ha uria zanata di fcritturc , 

Ch’ egli ha d’ un piato nella Mercanzìa : 

E piange , eh’ ei fe vede mal ficure , 
Perocché ì vento gliele porta via 
Un altro , dopo aver mille imbarazzi f * 
Porr’ addoffo una gerla di ragazzi . 

.> ' . . ■ ■ -'1 >'. t T l i» 1 ".:i . 

n 12. Un altro imbacuccato ftretto ftretto 
Va foto e fpeffo fpeffb fi , trattiene 
Perch’ egli ha certe doppie in un Tacchetto » 

E le rifeontra , s’ elle ftanno bene . 

Le donne agli occhi han tutte il fazzoletto y 
: V E fgombrano afpi , rocche , e pergamene , 

in.-. , 1 ( Chi 1 fuo veftito buono , c chi uno ftraccio , 

Chi porta il gatto o la canina in braccio . 



Paride vede uba gran quantità di gen- 
te, che fugge da Malmantile I per ifeam- 
■par la vita , e porta feco ' le cofe più 
grate- : nel che il Poeti s* accomoda a* 
gert) di quelle tali portone , che fuggo- 
no , ed a quello , che per lo- più fuol 
•feguire in Amili congiunture . 
v. L. T aride pafta , : pnr »• incontra hit 
• branco .“*«'■• 1 

-♦ *»4 


branco'. Sebben fignifica Quantità di C.XII. 
polli , o di pecore o fienili , tuttavia ce ne vt.io. 
ferviamo per efprimete ancora Quantità 
d‘ uomini . Latino Hominum manne . Vi. 
fopra Cani. vi. St. jj. Min. ') 

STRASCICA DIETRO UN FIANCO. 
fio , per tfttrt lìroppiato da un fianco . Min., 

O AL SABAtO ASPETTAR , CH* EGLI 
HA RISCOSSO . Cioè Ha riftofeo ferina 

afpet- 
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afferrare al Sabato . Gli operati ordina 
riamente riiquocono le loro mercedi e 
pretti della loro iairori il giorno del Sa- 
bato : ed il Poeta Jcherza col verbo Hj- 
fyuotere , che vuoi dire Ricever denari : 
e ce ne ferviamo ancora per intendere 
R/cever bufse . Min. 

GUIDALESCO • Mafcalcia . Scorticatura. 
V. fopra Cam. x. Se. ai. Min. 

tresche . Qui intende Bagattelle , 
B adducale , M.rnefi Ai poto prtK.t.0 . i,ati- 
*10 Tricot . V. fopra Cani. x. St. la. Min. 

MANESCO . Suffantivo lignifica Tronto 
di dittar le marni per idre :■ t adiettivo 
vui 1 dire Co/a prootd ed ovvia ai efstr 
pre/a . Bile. 

scatola .1 Latino Capfula . Scatole 
fono Cafuttt con fondo t coperchio , fatte 
con fottililjtme afficelle in varie figure , fe- 
condoche richiede la roba , che dentro 
a effe fi ripone . Min. 

MISCSB . Co/e iivtrfc r di poto valore, 
me/tot aie infume, dal Litino Mi/celUnea. 
E' quali Anonimo di Trejche nella Stan- 
za antecederne . Il Buonarroti nella Fie- 
ni Giornata 1. Atto a. Se. Jj 

Dell’ Indie et i‘ oppiai fan di pan rfcrrt, 
E di frane mijcte . Bile. • I* 
bianchir > e . S’ intende Ogni fotta di 
panno lino , come tovaglie , tenutola , 
camicie, ec. Min. 

PIATO . Lire civile , dal Latino Ttaci - 
tum . V. (opra Cane. VII.. St. *7. Min. 

mercanzia. Altrimenti Mercatangja, 
Cosi chiamiamo in Firenze Quel Pére o 
Magifirato , al quale fi ricorre , per fare 
T efecuxjani civili , e al quale fon /otto, 
popi tutti li mercanti, ec. il quale ha par- 
ticolari (tarati e leggi. Min. 1 1. 

IMBARAZZI Spagnuolo , Ernia* ap_ot . 
Rfiba , ri* apporta impedimento i> /c mo- 
do : ed abbiamo il verbb imbtetae_*jnttf 
che vuol dire, bnpriqrt fon arnc/i , eo»f 
una fianca , ec. Min. 

gerla . Da Grro Latino , che vuol di- 
re Tortore addo/ io , quali Cernia . Di 
quella voce V. il noftro Chimentelli nel 
Marmar Ti/a num . E uno 1 Mrnejc eompo- 
fio di baftoni a guifa di gabbia da uccelli , , 
in figura piramidale y aperto nella parte 
più larga , e fondato nella parte più fret- 
ta , del quale finimento fi fervono i for- 
nai per portate il. pane cotto da un Ino- 


N T f la E 

go all 1 altro » adattandocelo con cigne 
lopra alle reni ; e quando diciamo Grv- 
la , intendiamo Gran quantità , coma 
intende il nollro Autore nella Lettera 
alla Sercniflìcna Arciducheffa Claudia , 
che fi vede fopra nel Pioetnio , dove di- 
ce : Che fi firàfcica dietro una gerla di far- 
falloni , cioè una gran quantità di fpropo- 
flti . Può bene anche eiliere, che il Poe- 
ta intenda effetti va mente Gerla , e che 
voglia dire, che aveffero due o tre bam- 
bini in una di quelle cali ger'c , per 
portarli più comodamente , come veg- 
giamo tutto il giorno comparire povere 
donne della Garfagnana e d* altrove , 
che portano due o tre ragazzi addotto io 
gerle , o altri trabiccoli Amili . Min. 

IMBACUCCATO . Coprilo , e rinvolto 
iene : e s‘ intende propriamente Coperto 
il capo . V. fopra Caot. 1 1. St. a*. E (eb- 
bene al Cant. vi. St. éq. Il Poeta fe ne 
ferve per intendere . Metterfi f abito ad- 
dpfso ; ruttavia è da notate , che qu vi 
Intende il lucro , che è ì* libito curiale , 
il quale anticamente aveva il cappuccio, 
per coprir la iella : e pero metterli ta- 
P abito , fi diceva imbacuccar/! , Simile 
C- lo ImbaVagtiare . Giovar.bat Ila Bulini 
a Benedetto Varchi lettera nona ; Trrfe - 
ro quella Mona colei , ed imbavagliatala 
(a tonduftero alle /lolle , e quivi fu efa- 
minata , ee. Min. 

te RISCONTRA . Cioè /{ironia la mo- 
meta per vedere , ,fe il numero torna . I \i- 
feontrar uno, vuol dire Imbaitrrfi in uno; 
ma Rifcoùtrare libri , fritture , partire , 
danari, conti, et, vuol dire Rivedere, fe 
torna lo ftefso a numero , ptfo , o m fu- 
ra , ec. Min, , i- ; •_ 

AGLI OCCHI HAN TUTTE IL FAZZO- 
LETTO . E", ccntiaffegno di piamo o di 
dotale 1* averte il fazzoletto agli occhi. 
V- lopra Cant. vii. St. 48. Min. 

SGCtabKANO . Tartan via . Sgombra- 
re ( quali dal Latino Excumulare , con- 
trario d* Ingombrate , che è come fe 
folle dpi Latino Incumulare ) detto afiolu- 
taroente , ci ferve per intetdere Tentar 
le maf tenue da una cafa a un' altra : e 
lo pigliamo in vece dc( vetbo Liloggiare , 
Sloggiare . t dipeli anche Sgomberare . 
Min. 

ASri, ROCCHE, B PERGAMENE . Tft 

Stru- 
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Strumenti attenenti * filare : Dell* ^tfpo la dicono Pergamena, perclic per io piu C.I 11 . 

abbiamo detto (opra nel Cant.vr. St. 100. fuol etfer (atra di' cartapecora , che A 274» 

B Pergamena intendono le donne quella dice anche Carte pergamma . Frantele 
Carte , eolia eguale firmato la (ometti* Tarehemtn . Min. ’• 

in falla rotta , per facilitar t il filato : e . \ ' 

Jj, Entra Paride alfin dentro alla porta , '' ' ' * 

l.Ove gli par d’ entrare in un macello ; • , . \ 

Ch’ ad ogni pafso trova gente morta , ^ 

O per lo men , che ftà per far fardello . 

... Ma quel , che maraviglia più gli apporta. 

Si è il veder in piazza un capannello 
Di fcopc e di falcine , e poi fra poco 
. ' ! Strafcinarvi una donna e dargli fuoco . 

14. Curiofo vanne , ed arrivato in piazza : ’■ . 

Per chi ( domanda ) è sì gran fuoco accefo ? 

E gli è rifpofto : egli è per Maninazza , 

Che già v’ è drente , c ferivo lato prefo : 

E le (la ben , perch’ una fimil razza , 

Ch’ ha fatto Tempre d’ ogni lana un pefo , • . 

E’ fi vorrebbe ( Dio me lo perdoni ) 

■ V ' Galli gare a inifura di carboni . 

r r ■ , • . . •. * . I . • . % . • , * r * 

Paride entra nel caftelto, e vede moli d* Ugo Ciapetta , è ne! Canto XX. <fefc.Xli. 

«a gente morta , o malamente' ferita , e Purgatorio , e dice cosi : ST.15. 

Martinarra me (fa nel fuoco per gaftigo Chiamato fui di là Ufo Ciapetta i 
«Ielle fue ffregonerie . u 1 i • ■ . ■ Di me fon nati ì Filippi e I Luigi , 

V. 1 . Ed un risponde : fai ? per Martinarjg/t: Ter ni novellamente i Francia retta. 

E già v' i dentro , ec. figlimi fui d" un beccaio di Tarigi , 

MACELLO . Beccheria . Luogo dome fi Quando li regi antichi venner meno 

ammalano le beftie per vitto dell' uomo. Tutti , fuor cb' nn , rondato fa panni 

E per Macello intendiamo Strage o Dif- bigi . 

fipamento di cbeccbeffia . Qui intende , V. gli Efpofitort , e Giovanni Villani 

che a Paride par d* entrare in una bot. lib. IV. cap. ). fife. 

tega di un macellaro , in riguardo del chb sta pei fax fardello • Lati, 
molto fangue , che vede Icario pel ca- no fafà colligir . Che è vicino a morte , 
dello . Cosi quel , che dice Dante , che Sta per andarfine daejueflo mondo. V. fo- 

Ugo Ciapetta folle figliuolo d'un becca- pra Cant. ty. Se. *1. Min. 

io di Parigi , Stefano Pafquier nelle Ri- I Latini diflero Convafare , ma per 
cerche , va interpetrando , che abbia "Portar via ton furto . Salv. 
voluto dire d’ un bravo foldato , quale un CAPANNELLO DI scope. Una pie- 
era fuo padre , che per la ftrage , che tota capanna , Mucchio , Monte di feo- 

diceva , era riputato come un macella- pe , ec. il quale , quando è per t* effet- 
to . Min. ' to , che era fatto qnefto , era da* Lati- 

li luogo di Dante ove fi fa menzione gì detto con voce Greca Tjra , dal Gre- 
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Coirti.' co ìrif , che vuol dire Fuoco : e noi pu- cere cubitali LATO FRESO ; e quello 

stu*. re io diciamo Vira. Dante Inferno Cua-* lerve , per impedire , eòe altri entrino 

co xxvi. in quel luogo . E di qui dicendoli : H 

Chi è in 4 uri fuoco , riir vien si divifo tale ha fritto Lato prejo in quella ea- 

Di fopra , che par /urger dalla pira, fa , ec. intendiamo ; Quella caja , ec. è 

Olir Eruele co! frate! fu rnifo . Min. per lui , ne gli può efser tolta. Cosi dice, 
SCRIVE : LATO PRESO . Intendi f Ha che .Martinam ferirne Lato prefo in quel 

detto per ft quel luogo ' Latino Sedetti or- monte di feope , per intehdere , che ha 

cupavit ; ma per maggior chiaretti! di fatto iti ntodp y che quel fuoco non le 
quello detto , c da.fjpere , che : in Fi- q , potar » e'xr tolto . Min. 
renne fi fanno ogni anno , tri gli altri , ha fatto sempre 'd* coni lana 
quattro mercati', uno “per Quartiere r* t’N peso. Uà commefto ojni forte di de- 
che il primq nel Quartiere e in. Julia , luto fernet riguarda alcuno . Si dice an- 
piazza di S. Maria Novella , il prinlo che far d' ogni trba fqfcit , che t’ in- 

S iorno di Quarefima 1 ,' nel quale fi ven- ' "tende I* Operare i‘ un uhm» jcellrrato, di 
ono legumi , leccumi , e frutte s itife- lofeicm.*; larga , thè non teme ni la divi- 
concio nel giorno di San Simone , nel na , ne fa terrena gin/lieja ; che in La- 

Qtmtiere e in fui la piazza di S. Croce: tino pure li direbbe i' Ex quolibet flore 

il terzo la vigilia di tutti i Santi , nel euronam facere, confo, me a quella : 7{ul- 

Qturttere e in fulll piazza di S. Gio- lum fitrptatum , quod aon pertranfeat la- 
varmi, nel quale .fi vendevano oche ; mi f xuria noftra ì Min. 
quello e andato in defuetudine , perchè Dio me lo perdoni . Detto da ipo- 
è perduta 1* ul'anzi di regalare l‘ oca la cric» ; perchè e m un certo modo chic- 

mattina di tutti, i Santi : il quarto nel, der licenza a Dio di fare un peccata 

giorno di S. Martino , nel Quartiere c impune . 1 Latini avevano una maniera 
in lulta piazza di Sanro Spirito. In qtie- iti qualche parte limile •; Si Diis placet. 
Ilo, come nel fecondo i, H vendonoa- Mio. 

bit! , pannine , ed rgni Iurta d* arnefi castigare a misura II CARBONI, 
e maflerizie : e comecché nelle dette Dar maggior gaflrgu di quello , che menta 
fiere concorrono molti mercanti di pan- ! il delinquente- 11 Carbone c Ira le piu vi- 
ni , ed altri artefici d' ogni torta s co- li mercanzie , che fi vendano a pelo o 

si alle volte manca loro il luogo , do- milura , e per quello non fi guarda co- 
ve polirli , per farvi in quel giorno la si per la minuta in darne piu qualche 

lor bottega ; onde p'gliano il loo- libbra : c pero abbiamo quello dettato 

go. qualche giorno avanti , e fegnano che lignifica: Dar più del gufo . Il Poi» 
lo fpazio de) luogo , che pigliano , con ci nel Morgante : 

geflo o altra tinta, e vi fcrivono in Ict- .A mtfura di crufta t di carboni . Min. 

, i 

15 . In quello , eh’ ognun parla della ftrega , 

, lV Si lente dire : A voi , largo , (ignori : 

£ un uomaccion , più lungo d’ una lega } * * ■ 

Dal palazzo lì vede condur fuori : 

Poi lopra al carro > ove Birreno il lega , 

£ cinto ( come giù gl’ Imperadori ) 

D’ alloro in vece , d’ un carton la chioma , 

Va trionfante al remo . non a Roma . 

. I . • .• 

» itf. . Quello infelice è il povero Biancone , 

' • Che tra quei pochi Ik della fua ichiera, 
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J ' Che reftan vivi , è fatto anch’ ci prigione , 

Per eiser vogavanti di galera ; 

Che tal fu d’ Amoftante 1’ intenzione ; 

Ma perch’ egli è un uomo un po’ a bandiera , 
Sentenziato 1’ avea , lenza penfare , 

Che Malmantil non ha legni nè mare . 

17 . Perciò , mentre che tutto ignudo nato , 

Se non eh’ egli ha due ftaliche per brachetta , 

Sì bel trofeo lì muove , ed è tirato 
Da quattro cavallacci da carretta ; 

La Confulta il decreto ha revocato , 

Sicché di lui nuov* ordine s’ afpetta : 

Ed è (lato fpedito un Cancelliere 
Con più famigli a farlo trattenere . 


Il Gigante Biancone , legato ignudo 
fopra un carro , è condotto fuori di Pa- 
lalo , per efcr menato in galera ; ma 
qocfta cicco rione retta fofpefa , perché 
Malmanrile non aveva né mare né galere. 
v. 1 . Ed un uomen più lungo d* un* leg a , 

» Che Malmantile non ba legni in mure . 

~ La Confetta it procefi o ba revocato . 

E ffato i già fpedito , ec. • 
lasco , signoki . Date luogo, Tate 
mia . I Latini Far far largo dicevano 
Summovere . Orazio lib. n. Ode it. 

ncque confai ari i 

Summovet lui or . : ; * | - 

V. fopra Cant. XI. St. ) r. Min. 

puf LUNGO D* UNA CECA . Iperbole' 
ulatiflima , per efpritnere Lunghi/ fimo . 
Diciamo anche Ti a lungo, d' un* picca , 
Win. r . ‘ 

bibbeko . Intende Bino 1 e tt dice 
cosi per la fimilitudine della voce Bir. 
n> con Birrtno , che fu amante d* O. 
Empia , fecondo I' Ariottt» ,'dat (Afe per 
dire più copertamente Birre , diciamo., 
Lo /po/o d* Olimpia . Min. 

Di Birre*) e d* Olimpia tratta l* Ario-- 
flo nel Canto lx.:r. e Xt. e nel X. alla 
St. 19. comincia a narrare quando il 
medefimo B rreno abbandonò la, confor- 
te , per andare « pigliare una figliuola 
4 x Cimofco Re di Fritta . Conforme ha 


Scherzato il noftro Poeta in quello verfo 
fopra il nome di Birreno , fatto equi vo- 
eare per Birro s così fclierzò il valentif- 
fimo pittore Giovanni da San Giovanni 
nella pittura , fatta da lui nel famofo , 
e non mai a badami lodabile cortile 
de' Signori Grazzini della loro villa a 
Caftello , nominato nelle mie note alla 
pag. 19. Il bizzarro pittore rapprefentò 
quivi in uno de* cinque fpartimenti , 
che vi fono , Olimpia , che rifregi iata 
e tutta nuda forge dal letto : ed é in 
vero figura belliflima . Sotto queda pit- 
tura, il medefimo pittore facendo anco- 
ra da poeta , pofe quedi fuoi verfi per 
ifcrìzione : 

O cafo acerto e duro I 

Un perfido Birrtno e maledetto 
Sola mi tafeib in letto , 

Ter andare a pigliar tbipìfeta al muro. 
E per alludere a quedo fuo penficro, di- 
pinfe fopra in uu tondo con piccole fi- 
gure , un contadino , che pifeia pretto 
a uno di quei' cartelli > che dicono NON 
et pisciate t ed una (quadra di birri , 
che gli fi fanno addotto > inoltrandogli 
la-trafgrefliònt : tra* quali uno ve n’ è, 
che gli ha pollo la mano nella ferra de* 
ceImmì per dittiptto f onde il villano , 
die ancora non Aveva finita la fua fac- 
onda , fa un atto naturalismo , efpref- 
Ooooo lo 


c.xii. 

ST.IJ. 
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lo quivi a maraviglia da quel pennello., 
Delle pitture di quello cortile , V. lai 
Relazione , che ne la il Baldinucci nel- 
le notizie de’ Profcfforl del Dilegno , 
Deccnn. II. della Part. I. del Sec. V. 
Quelle pitture fi vorrebbero tutte inci- 
dere in rame , acciocché il mondo tut- 
to folle a parte d* un'opera cosi ringoia- 
re ; ed anco perchè , per effere efpolle 
all" intemperie dell' aria , e perciò co- 
minciando un poco a patire, non fi per- 
delfero almeno in proceffo di tempo co- 
si belle invenzioni . Bifc. 

E CINTO ( COME GIÀ* GL* IMPERA- 
TORI ) D* ALLORO IN VECE , D' Vtf ; 
CARTON LA CHIOMA . A coloro , che 
per delitti fon condannati alla frulla , 
alino , o berlina , fogliono per maggior 
vilipendio mettere in teda un berretto- 
ne di foglio , che per effere a foggia di ' 
mitra epifcopale , lo chiamano Mitera , 
quali fono quelle , colle quali furono di- 
pinti nelle mura del Palagio del Pote- 
rti > oggi detto del Bargello , i feguaci 
del cacciato Duca d* Atene- , le quali 
pitture per 1* antichità appena fi veggo- 
no . V. fopra Cant. vi. St. 50. e quello 
intende per Cartone ; che per altro vuol 
dire quella Carta grafia , che ferve per 
coprir libri , incartar panni , ec. Min. 

I-a Mitra o Mitera , che fi pone in- 
capo a* delinquenti , non è a foggia di 
mitra epifcopale ; ma è di figura roton- 
da , e rapprefenta una torre > come it 


Poeta e il Minucci medefimo dicono po- 
co lotto alla St. 19. Bifc. 

UOMO A BANDIERA . Uomo a cafo , 
inconjìderaro , volubile , lesero , e furio - 
fo nelle fue operazioni . Min. 

Dalle banderuole di ferro de’ campa- 
nili , , che fi voltano a ogni vento , e 
legnano , che vento tira . Salv. 

IGNUDO NATO . -Affatto ignudo, y 
fopra Cant. 11. St. 64. Il coloffo da noi 
chiamato Biancone , è tutto ignudo , Cal- 
vo che ba due frafebe per brachetta , cioè 
due foglie di vite , fatte di ferro o d‘ al- 
tro metallo dorato » che gli cuoprono le par- 
ti pudende, - Min. 

cavallacci da carretta. Coloro, 
che in Firenze tengono carrette a vettu- 
ra , per -portar mercanzie ed arnefi da 
un luogo a un altro, anno fempre ca- 
vallacci vecchi rifiniti , e di poco valo- 
re è però dicendoli Cavallo da carret- 
ta , s* intende Cavallaccio di tal forta . 
Qui il Poeta finge, che il Gigante Bian- 
cone folle meffo lopra un carro , tirato 
da quattro- dì quelli cavallacci ; perchè 
il coloffo , detto Biancone , Ha fopra ad 
un carro, che li figura tirato da quattro 
cavalli marini - Min - , 

IL .DECRETO HA K1VOCATO . Intendi 
Ha mutata la fe utenza 0 decreto della 
galea avendo- confiderà» > che non fe 
gli poteva dare esecuzione , perchè Mal- 
mantile non ha galee nè dominio dì 
mare . Min- • 1 
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I ragazzi frattanto , che fon trilli , 

A veder ciò che foffe effendo corfi : • , 

E poi eh’ egli è un prigion fi fono avvidi , 

E eh’ egli è ben legato > e non può feiorfi ; 
Unitamente > in un baie» provvidi 
Di bucce , di meluzze , rape e torli , 

Cominciarono a fare a eh», piò. tira * t : 

Ed anche non tirava!* fuor di mira 4 . ' 

ii<-i . ..»y‘ ' 0 , * t.-, 

E perch* ei non ha |ndo0b jteuna veda » . 

Lo fegnan Colpo colpo in modo caie . > • 

Che innanzi th* e’ finifeàtì Quella Fejfra 
, Ne lo fvifaron e conciaron male : > <; - 
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i E al mìtefòà , che à torre aveva il» tefta , 

( Benché giammai j fputttate avèlie l’ àle ) 

Con quei Tuoi merli , che non han le peone , 
Pigliar il volo all’ aria alfin convenne 

■■<■ j , : :< ' - ' . . 


Narra gli (Impatti ed ‘Ih folti , chd 
vengono latti al Biancone; « con quello 
inoltra il coftume de* ragazzi Fiorenti- 
ni , i quali , quando un malfattore , è 
condotto per la città .io l'ull* afino , ó j 
mello alla berlina , lo trattano nella for- 
mi , che dice del Biancone tirandogli 
tory? , cioè gambi di cavoli, bucce dì popo- 
ni , t limili immond zie ■ £ nota , che 
avendo egli detto , che Biancone aveva 
la mitera ; perche in fatti que/To cololfo 
veramente non ha quelli inlegna , fà , che 
i ragazzi gliela levino co* fallì di capo « 
V. 1 . .A veder ibe ciò fufe erano corfi 
Di Jaifì , di meltU.*.* . -et. ’ 

Cbe innanzi, tb' e’ fai /fin quella fefL II 
Quel miteron , ec. 

Vigliare il volo all' aria gli convenne. 
IN UN BALENO . Subilo , In un batter 1 
d* occhio , detto fopra Cant. x. St. 41; 
Diciamo anche : In men , ebe-non bale- 
na ; eflendo il baleno o il lampo , lic- 
come il vento e*l fulmine, cola velocif- 
fima . Cnde noi d'.uno , che corra e 
fparilca via fuggendo , diciamo : E* pa- 
re il vento . ha fatto come ■ un baleno \ 1 
Corre come una faetta . Vare cbe ’J vinto 
Je io porti . Vergilio Eneide lib. V.' 

Vrimus abit , Jongcque ante 0 inni a (or- 
por a Tfifus : r; ;1 < 1 . 'I 

Emicat , CT ventit » <T fulminìi aerar 
a Hi . 

Dove quell’ Emicat vale Scappa fuor a , t 
i.nanej agli altri , come un lampo . Si 
vede correr la ptaxjt-a in un baleno. Min. 
NON TIKAVAN FUOR DI MIRA . Col- 


•» , * . ; I - - • 

givano nel luogo dove ftgnavano . V. fo- c.Xli. 
pra Cane. 1. St- 57 - dove troverai colpo sv.it. 
colpo , che lignificaci*? colpo , cb' e' ti- 
rano Che diciamo anche Botto botto . 

Mira C lo iìefla,: che Se opus voce Gre- 
ca , ,u/ata da’ J-itini , fatta da exovuv , 

Mirare .' Min. 

,3 CHE INNANM CH- «* FINISCAN QUEL- 
LA FESTA . Trima cbe e' fintjìc quel- 
I ' opera (jone . SI dice anche Quella 
mujìca , f>uel baccano , Quel giuoco , e li- 
mili . V. l'opra Canr. x. St. 55. nella 
Nota fopra là voce Mtfcaio . Min. 

AL MITERON , CHE A TORRE . Mitc- 
rone a torre . É quel foglio , cbe per dc- 
tlfont fi mette ri» tato a’ malfattori , 
detto Mitera , come abbiamo accennato 
poco fopra . Quello circondando il ca- 
po al- delinquente , apparilce a* circo- 
lanti una rotonda torre ; perché nella 
parte di fopra di detto foglio molte vol- 
te v* intagliano alcuni merli , limili a 
quelli , -che lì fanno Tulle muraglie del- 
le cittì , quali (offe una corona mura- 
le . E coti avevano fitto a quello di 
Biancone : < ■però il Poeta fchcrza colla 
voce Merlo , che c un uccello noto , e 
Merlo da muraglia ; dicendo , che (eb- 
bene i merli , qlre aveva in capo Bian- 
cone non avevano mai mette le pen- 
ile , e non avevano mai (puntate I’ ali , 
tuttavia gli convenne volare : ed inten- 
de , cbe quel Miterone fu fatto volare 
dalle bocciate ed altro , che gli tiraro- 
no quei ragazzi , colle quali glielo le- 
varono di teda . Min. 

• / .II..: 


T . • -■ > , 

20 . Paolin cieco , il qual non ha Tuoi pari 
Nel fare in piazza giuocolare i cani , 

E vende 1’ operette ed i lunari * 

E proprio ha genio a dar co’ ciarlatani ; 

Penlato , eh’ ei farebbe gran denari , \ 

„ . Se quel belìion venifle alle Tue mani * i » -•••>' 

. - Ooooo 1 Pcr- 
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Perch’ avrebbe , a tnottrarfi quel Gigante } 
Più calca > che non ebbe 1’ Elefante . ; 


. .» 

21 . Così prefa fra fe rifoluzione , . . 

'Va in corte a Bieco , e lo conduce fuora : 
Gli dice il fuo pcnficro , e lo dilponc 
A chieder il Gigante a Celidora : 

E Bieco andato a ritrovar Baldone , 
Tanto 1’ infipiliò , eh’ allora allora 
Ei corre alla cugina , e gliene chiede : 
Ed ella volentier glielo concede . 


22 . Ed ei lo dona a Bieco e a Paolino 

Col carro e tutte 1’ altre appartenenze : 
Ed eglino con tutto quel traino 
( Fatte col Duca gik le dipartenze ) 

Si niellerò di lobito in cammino » 
Indrizzati alla volta di Firenze : 

Poi giunti lìi di buona compagnia 
Fermaniì in piazza della Signoria . 


2}. Subito quivi Paolino feende , 

Per trovar qualche danza , che fia buona ; 
Avendolo ferrato fra due tende , 

Acciò non fia veduto da periona . 

Bieco a tenerlo con due altri attende : 

E fe lo vede muover , lo battona ; 

Ma egli ha fortuna , perch’ è cosi grande s 
Che non gli arriva manco alle mutande . 


» 

C. xir. Paolino cieco ottiene da Celidora in 
rr.io dono il Gigante indente col carro , fui 
quale era , e fui quale lo conduffe a Fi- 
renze : e fi firmo iq fui la piazza della 
Signoria , avendo chiafo detto Gigante 
fra due tende , affinchè nou folte vedu- 
to : e mentre cosi fi andò , Paolino cer- 
ca d* una danza , per mertcrvèlo , ’e 
farlo poi vedere a coloro , che a veliero 
pagato un tanto' per uno , come fi face- 
va dell* Elefante, faccette quel , che fen- 
t iremo appretto . , in ' 

. 1 


v. 1. Di fukitofi mertouoi» lemmi no . 

O pilli tr per albore quattro tende. 

PAOlin CIECO . Di cofiui ha parlato 
il Poeta nel Cant. antecedente St. aa. 
peri V. quivi nelle Note . Dopo aver io 
fatto menzione di dqé Poemetti com po- 
di da Paolino Cieco , nella mia Nora 
alla St. »a del Cant. XI. me n* e venu- 
to un altro alle mani .che ha quedo ti- 
tolo : 'Abbattimento Marittimo , e altre 
Fefle rappreftntate nel Jiume d* .Arno a* 
*y di Luglio iòta, in Fiorenza in otta- 
ve 
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V 4 rima Ì 4 Vagolo Baroni , fiam, at* in 
Fiorenza apprefio HJiolfo Pocavaag,a , ad 
iftanz^a di Santi da M nntegro(fi Libraio . 
in i*. Sono itamc 4S. Htfc. 

L* elefante . Fu condotto in Firen- 
ze più anni fono un Elefante v.vo ; ed 
ii popolo per la curiofìca coitevi in gran 
numero a vederlo lotro le logge della 
Signoria , oggi dette de* Lanzi , perche 
quivi è il quartiere de* trabanti o finti 
della guardia del SerenifTuTio Gran Du 
ca , da noi chi mali Laaaj : dove Ita* 
.-va rinchiuio in un tavolato, e li paga- 
vano alcune craaie per entrarvi a veder- 
lo . Quello animale lingolare ne' nollri 
Paefi mori in Firenze per lo gran fred- 
do , e la fua pelle ripiena , e lo icnele- 
iro nettato e niello inficine , fi confer- 
vano nella Galleria del Scren (Timo Gran 
Duca . Min. 

INSIPILLO* . Instilo , Stimolo , Treg'o 
infìa mrmcnte , è torte voce corrotta di 
Sibiliate , Latino Sibilare , InJ'ujurrare , 
trovandoli nella fiorii di Scmiiome trat- 
tato lcttimo : Di ninna mijcicieng.a era 
flato autore , e nulla mate avena egli fi- 
kllato . Min. 

traino . Deismo quella Quantità 
di roba , ebe pofsono fhajtmare due Vuoi , 
che i contadini dicono Trai rare , cd il 
Veicolo chiamano Traino o Treggia . La- 
tino Traba o Trabea , a trabenda . Vcr- 
gilio Georgica 1. 

Tribulaque , trabeaqur , .iX iniquo 
paniere rafìri . 

Si dice anche Traino una Mifura di tra- 


STATO. 845 

vi , ebe contiene quattro braccia quadre . C. XII. 
Qui intende quel Carro , J'opra il quale ST.ai. 
rta il Biancone , con tutu gii altri arne- 
fi : e piglia la voce Tra.no nel lignifi- 
cato della voce Treno, ufata per farli 
intendere Carro c Bagaglio dell ’ artiglie- 
rie : la quii voce s' accorda colla Fran- 
tele Tram . Noi perciò la diciamo , 
ora Ti r/10 , rapprefentando quella pronun- 
zia.- ora Tiàino , coll' accento fulla pri- 
ma , non facendo conto della pronunzia 
oltramontana , mi de la Icrittura . Qui 
il Poeta dice Traino , co T accento f ul- 
ti penultima , per accom .darli alla ne- 
cefiita della r ma . Frjnco Sacchetti nel- 
le rime limiimer.te potè quella voce nel- 
la fine d' un verfo : 

Ter tirar colli piedi un gran traino . 

Min. 

Piazza della signor? a • La Tiag- 
g.a , clic oggi li dice Piag_g,a del Gran 
Duca , fi diceva de’ Signori o della Signo- 
ria , perche e d* avanti al palazzo de' 

Pi -ori c Gonfalonieri di Firenze , che lì 
d.crvano la Signora , nella qual piazza 
e la luddetea loggia « detta de* Lanzi . 

Min. . 

NON GLI ARRIVA MANCO ALLE MU- 
TANDE. Cioè Hpn gli arriva al bellico ; 
percne Mutande chiain amo propriamen- 
te certe Tiecolc brache , le quali fi porta- 
no , quando fi va a bagna’fi in .Arno t 
per conrtre le patf vergognose Le quali 
mutande per oco nano cuoprono dal bel- 
lico fino al póne. pio della colcta . Min- 


14. Piange Biancone , e chiede altrui mercede : 

E mentre ii iato e la fortuna accula , 

Fuor delle tende il guardo gira , e vede 
Perfeo , eh’ ha in man la teda di Medufa : 

E immoto reità li da capo a piede , 

Nè piò fi duol , ma tien la bocca chiufa , 
Perchè col carro e tutta la fua muta 
De’ cavallacci , in marmo fi tramuta . 

1$. Quei tre , eh’ ognor , come cuciti a’ fianchi , 
Gli ftavan quivi , acciocch' ci non icappafli » 

1 1 * • * - •** ' ' — 
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Privi di fenfo allora , e freddi c bianchi 
Anch' eglino fi fanno immobil lalG ; 

Ma perché ’i prolungarmi non vi Itanchi , 

Gli è me* , eh’ a Malmantile io me ne palli , 
Ove gli amici Paride ritrova , 

E lente , eh’ ogni cola fi rinnova . 


C. xii. Il Gigante Biancone era cosi grande, 
st.* 4 . che avanzava col capo lopr* alle rende. 
Nel girare , che egli fece la cella verlo 
la loggia de* Lami , vedde il tefehio di 
Mcdula , tenuto in mano da Perfeo ; 
per la qual villa rimale immobile, e di- 
venne tallo , tanto lui , quanto il car- 
ro , i cavalli , e coloro , che gli erano 
d' attorno. E cosi il Poeta dà la tua fi- 
ne , e fi sbriga dal G : gante : di poi ri- 
torna a decorrere di quel , che u tace- 
va a Malmantile . 

V. I. Vtrfu U loffia fira il guardo , e v tde 
Tcrjio , ch'ha in mano il icfcbio di Me- 
di-fa . 

PERSEO , CH' HA IN MAN LA TESTA 
CI medusa • Ciucila e una ftatua di 
bronzo , la qo.'.U e fitu.ua lotto un ar- 
co di detta loggia de' Lanzi , opera di 
Benvenuto Cellini : e rapprefenta Perico, 
colla tetta di Meduta in mano , verfo 
la quale liatua guarda il cololfo , detto 
Biancone , perche e di marmo b : anco , 
E' nota la favola di Perico, figliuolo di 
Giove e di Danae , il quale uccile Me- 
dula , figliuola di Forco , ftuprata da 
Nettunno nel tempio di Pallade, la qua- 
le pere o fdegnata converti i capelli di 
Medula in lerpi , e fece che la lua fac- 
cia facefli diventare di fallo coloro , che 
la guardaflero . Ma il detto Perico , a- 
vuci da Mercurio gli nivali e la Icimi- 
tarra , mentre Meduia dormiva , le ta- 


gliò la teli» , la quale poi Pallade mef* 
le nel proprio kudo D quella favola 
fi lerve il Poeta , per sbrigarfì dal Gi- 
gante , dicendo , che ptr aver egl' mi- 
rato quella teda di Medufa , era dive- 
nuto di marmo : e cosi da graziotamen- 
te una tavolu.a origine a qikfto colono , 
il quale rappielcnta Nettunno Dio del 
Marc : ed c pollo nell- piazza del Gran 
Duca lopr' ad un carro , tirato da quat- 
tro cavali! marini, nel mezzo a una gran 
valca , la quale ticeve I* acqua che fca- 
turilce da alcuni nicchi c conchiglie ma- 
rine , tenute in mano da alcune (fatue 
di Iritoni , alte quanto le gambe del 
detto colollo, al quale dette liatue Han- 
no attorno. L quelle 'I Poeta finge, che 
fieno Bieco ed i compagni , che dice 
Staff li meni a" fianchi , c che non gli arm 
ri-vano appena alle mutande : e cosi viene 
a conformarli col gmppo , che fi vede 
d' quelle llaiuc e coloiso , tutto di inar- 
mo . Min. 

CUCITI A* FIANCHI . Stretti attorno , 
come fe fofiero cuciti. Detto ulatiflìmo per 
elprimcre uno , che mai fi levi d’ attor- 
no a un altro . E qui torna bene , per- 
che quelle Itacue fono cosi 11 rette attorno 
al coioifo , che paiono cavate dallo ftef- 
lo marmo , del quale é cavato il colof- 
l o . Min. 

gli E me" . Gli è megli» . V. fopra 
Cant. ir. St. io. Min. 


2 6. Poiché Baldorie Malmantile ha prefo , 

E tutte quelle povere brigate 
( Salvo però chi non fi foflTe arrefo ) 

Ormai le ne fon ite a gambe alzate ; 

Sicché da quello avendo ai fin còmprefo ^ 

’ Poi Bercinclia , eh' ella 1’ ha infilate ; 

Per 
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Per ammazzarti sfodera un pugnale ; 

Ma quei , eh’ è buono , non le vuol far male . 

I 

2 7. Che non fo come gli efee fra le dita , • ; 

£ falta in ltrada , che le gambe ha delire ; 

Ov’ ella a ripigliarlo è poi fpedita 
Da chi dopo di lei fa le mineftre : 

£ perch’ eli’ abbia a raccorciar la gita, ... 

Le fa pigliar la via dalle fineltre : 

Ella va si , ma poco poi le importa 
Trovar chi ammazza , fe vi giunge morta . 

28. Cosi cercando le grandezze e gli agi 

A fpete d’ altri , or feonta il fuo peccato ; 

Onde tornata Celidora , il Lagi , 

De’ popoli padrona , e dello (lato , 

Temendo ancor de’ trilli e de’ malvagi , 

Nuovi miniftri fa , nuovo fenato ; 

Sebben de’ primi poco ha da temere , 

Che tutti han ripiegate le bandiere . 

• •’ 2?. E per eftinguer la memoria affatto 

' Di Bertinclla in ogni gente e loco , 

• ■ , ; Si levan le fue armi , c il fuo ritratto 

Tagliato in croce lì condanna al fuoco : 

Un bando va di poi , eh’ a verun patto 
NelTun ne parli più punto nè poco , 

Sotto pena di ftar in fulla fune 
Quattro meli di palazzo del comune » . j 

' Celidora , tornata padrona di Malman- infilate , quali ha finito di far la cuci» c.xir. 

tile , fa buttar Berti nella dalle fineftre , na ; dal Latino Decoxir . Min. ST.id. 

ordina nuovi iTug ; (Irati , e comanda , Infilar le pentite vuol dire Ridurre tur- 
che non fi parli più di Bcrtinella' fatto to il fu e al niente , che e lo (ledo , che 

graviflime pene - i Fallire. Feftare fenica nulla del proprio . 

v. 1 . Di Bertinella in ogni parte e loco £ quello fi dice , perché coloro , che 
Si leva la fya arme , ec. vanno mancando , per follentarfi , co- 

ELLA l’ha infilate. Intendi le pena minciano ad alienare da principio le co- 
to le : e Infilare le pentole , vuol dii* E/- fe fuperflue, e di poi le meno neceffarie, 
fer rovinato o fallito , ^tver finito o per - e andando proleguendo , fi riferbano ai- 
duro la roba e la vita , ec. che di tutto 1 * ultimo le fole neceffariflime.. Quello 
intende cordir lolamente: Il tale t‘ La fono quelle poche di fiorigli* ( fcodelle 
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c. Kit. cioè , e pentole , che fervono per I* ufo 
sr.tj del mangiare } che quando fon vecchie , 
fono di pochiflimo o di niun valore : e 
la povera gente ne lerba tempre qualche 
per.ro; vedendoli anche a* tempi noflrì 
alcun Oltramontani fare lungh'lfmi vi- 
aggi con una pentola o Icodella accanto , ' 
in quella maniera portando leco quafi 
tutto il lor capitale . La qual mitcria 
fu forfè elpreria da Giovenale in quel 
verfo della Satira prma : 

e aule i mi/eru O 1 ignij emendai ; 

qualichc in un pentolo di cavolo o d’al- 
tro erbaggio fia tutta la foflan/a del po- 
vero . Ora quando un uomo e ridotto a 
que ta cllremitì , altro non gli reità , 
acciocché polfa chiamarli rifinito affat- 
to , fe non 1* elfer privo anco d' una 
piccola moneta . orni’ ci non pota nè 
meno adoperare (e fue pentole : le quali 
non gli fervendo più al conforto ufo , e 
non ne potendo tar ritratto vendendole , 
le può infilare , per appenderle al mu- 
ro, come per trofeo de* luoi mileri avan- 
zi. G coai forfè per quello ne Tara origi- 
nato il luddetto motto ; Egli ba infilato 
le ventole , ovvero aifojutamente £' 1* bd 
Infume . Bile. 

LO GAMBE HA DBSTRB . Non è , che 
quel pugnale avelfe gambe delire ; ma 
vuol dire , che etfendo grave , gli fu fa- 
cile andare a baffo in II rada ; dove fu 
mandata per le fincAre anche Bcrtinella • 
Affa. 

DA CHI DrPO DI LEI PA t.B MINE- 
STRE . Cioè Da chi amminiftra giufttz^ia , 
Dm chi comanda , che è Celidora , ritor- 
nata padrona di Malmantile . Min. 


SCONTA IL SUO PECCATO . Ha Id pe- 
na del i ho fallire , e tbe ba meritata , per 
aver valuto per ftraie indirette Jarfi Regi- 
na , ulne, andò quel d' altri y Min. 

IL lagi . Qu indo vogliamo intendere 
uno , che pretenda di f<per fare ogni co- 
la meglio degli altri , diciamo ; Il tale 
è il Lagi; che il Lagi fu anticamente un 
fenlale cosi accreditato in Firenze , die 
faceva tute* i negozi della piazra . Si di- 
ce pero per ifchcrro , e per una certa 
ironia e derilione . Min. 

HANNO RIPIEGATO LE BANDIERE . 
Cioè Hanno Unito , Son morti. Il Perda- 
o : , parlando di fe medefimo in quella 
propoli to , diffe : 

Jf/ primo tramontano a qurffi afchttti 
Ditemi pure il Requie e il Mirerete , 
T.-reb' io fa vela , e piego le ba-deere t 
E betona notte , a rivederci tutti . Min. 

LB SUB ARMI . Intendi 1 ‘ Infegne della 
fua tafata o flirpe . Min. 

STARB IN SULLA PUNK QUATTRO 
mesi . Non è polfbile Rare in full» cor- 
da quattro ore , non che quirtro meli ; 
ond* io penfo , che con quella iperbole 
voglia intendere : Sia tonde nnato alla 
morte , alludendo agl* impiccati , che in 
un certo modo , quando pendono dalle 
forche a villa dei popolo , fi poffono 
dire Start in Jnlld lorda o in falla fune . 
Min. 

Intende del tormento della Corda , ma 
parla iperbolicamente al fuo folito , e 
come con fimiglianre maniera diffe fo* 
pra Cant. in. St. )j. 

Tocco la eorda ton i fati intermedi . 

De ' tamburini t trombettieri a‘ piedi . Bilie. 


30. Un oratore intanto de* più bravi 

A Celidora Malmantile invia , 

Che del caftello ad efla di le chiavi , 

E rende omaggio colla diceria : 

Ed ella in detti macUoIì e gravi 
Pronta rifponde a tant' ambafeerfa : 

Indi le chiavi piglia , e un altro mazzo 
Di quelle delle ftanze del palazzo . 

31. E pereti* egli è un pezzo , eh* eli’ ha voglia 

Di riveder , come d' arnefi è pieno ; 


Digitized by Google 


. R A C Q;ir I S T A T O. 8 4 p 

Del manto e d’ altri addobbi fi difpoglia , 

£ comincia a girarlo dal terreno . 

I guardaroba alpetta ad ogni foglia , 

Ch’ ad aprir gli ulci. paiono il baleno: 

£ fubito poi ledo uno fiaffiere , 

Quand’ ella patta , le alza le portiere » 

3 2. Ed ella fé ne va ficura e franca , 

Sapendo ogni traforo a menadito ; 

Perchè troppo non è , eh’ ella ne manca > 

£ 1’ abitò , fin quando avea marito . 

Sccfc , girò , lai) , nè mai fu fianca , 

Sinché non ebbe di veder finito : 

All’ ultimo fi fece in guardaroba 
Aprir gii armadi , e cavar fuor la roba > 

33. Spiegafi prima fopr’ a un tavolotto 

Un abito mavì di mezza lana , 

Che m fu’ fianchi appiccato ha per di fott® 

Un lindo guardinfante alla Romana : 

Poi viene un verde e nuovo camiciotto 
Con bianche imbafiiture alla balzana : 

E poi due trincerate caroiciuole , 

Che fanno piazza d’ arme alle tignuole . 

34. Una zimarra pur di faia nera , 

Per dove fi fa a’ laffi arcifquifira ; 

Perchè gli aliotti e il bavero a (pallierà 
Paran la teda , e in già mezza la vita : ’ 
Portandola alle nozze o a una fiera t 
Torre e comprar fi può roba infinita ; 

Ch’ eli’ ha due manicon sì badiali , 

Ch* e’ tengon per quattordici arfenali • 

35. Una Cappa tanè , bella e pulita , 

Di cotone , lebben refta indecifo , 

S’ ella è di drappo , 0 pur ringiovanita > 

Perchè non fe le vede pelo in vifo : 

PPPPP Evi 
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Evvi d’ abiti pur copia infinita > 

Ma chi unto , chi rotto , e chi ricifo ; 
Che ’l tempo guada il tutto y e per natura 
Cola bella quaggiù palla > e non dura . 


Matmantile manda un fuo Ambafcia- 
tore o Deputato a rendere ubbidienza a 
Celidora ; ed ella attualmente e corpo. 
Talmente piglia il portèllo , (correndo 
tutte le danze del palazzo , ed in guar. 
daroba fa la rivifta degli abiti , i quali 
fon veramente adeguati a una Regina di 
Malmtntile . 

V. !• 'Poi viene un verde e uobil c imiciotto . 

Ter quando fi fu u’fijfi areifquifit u . 

Guardano il cupo , e in giù metti» 
U viti . 

Una cioppa tini , ec. 

RENDE OMAGGIO COLLA DICERIA . 
Cioè Fa un' omjone d‘ ambafiiata , fer- 
mane o dijeorfo , col quale rende ubbidien- 
ti . Min. 

HA VOGLIA DI RIVEDER! • Il Poeta 
cfprime beni fi ino il genio univerlale del- 
le noftre donne, quale è di rivedere tut- 
te le caffè , armadi , ec. fcbitochc | er 
eredità o maritaggio entrano in uiia ca- 
la a loro nuova . Min. 

terreno . S' intendono qui , fecondo 
]' ufo , le Prime flint* d‘ uni tifi , 
ebe fono il piano delta firadi . Del retto 
Terreno è la Tem ft'fsa , cori o così con- 
ditionati . Latino Terrenum , Solum , 
%Agtr . Min. 

paiono IL baleno - Cioè Fanno prt- 
flo . Dante Paradifo xxv. 

Subito e fpefso u luì fa di baleno . 
Inferno xxil. 

in men ebe non baleni . Min. 

OGNI traforo . Intendi Ogni porta , 
Ogni riufeita , Ogni minima fi anta • Min. 

A MENADITO . Ter 1‘ appunto. Btnif- 
fimo . Sa a mena dito , Latino Calle* . 
Qui lignifica Le fono naùjfime quelle ftaa- 
t* • Min. 

V ba fulle punte delle diu . Latino In 
numerato babet . Salv. 

L* ABITO* FIN QUANDO AVEA MARI- 
TO . Celidora , come s’ è detto fopra 
Cant. i. St. df. fu moglie del Re di 
Malmancile , c da lui aveva ereditato il 
Restio . Mirti 


mavì* . Color turchino chiaro . Aejjar- 
ro sbiancato . Mio. 

GUARDINFANTE . V. fopra Cant. V. 
St. I. Min . . i 

MEZZALANA . Teli , fatti di lino € 
Una , che in una loia parola fi dice an- 
cora -Acetllana , quali Jlteii e lana ; roba 
Ulata da’ noftri contadini . Min. 

camiciotto ■ Cosi chiamano le con- 
tadine qnclla velie da donna , che le 
Fiorentine chiamano Sottana . Min. 

CON BIANCHE IMBASTITURE ALLA 
BALZANA. Coltumano le noftre contadi- 
ne di fcirt nelle loro vefti vicino a terra 
una cintura con punti di refe bianco io 
fui nero , lunghi , acciocché fi vtggano 
da lontano : e qnefti punti (ottengono 
una piegatura fatta nel gito di delta ve- 
lie per accertarla : e fetvc a loto per or- 
namento o guarnizione-: e fi danno ad 
intendere di tar creder nuova la medefi. 
ma velie per caula di quella rurteggia- 
tura , e che allora fia uteita dalle mani 
del farto : il quale , quando vuole im- 
baflire , o dar principio a cucire uo abi- 
to , per mettere inficine ed a legno i 
pezzi , che vuol cucire , è folito fare tal 
punteggiatura larga : c da quefto Intba- 
fiire fi dice Imballi tura , altrimenti Seffi- 
tura o Fitreppìo . Latino Subjntura . E 
uefto verbo Imbaflhre ferve , per inteu- 
ere Ogni cofa principiata , e non perfexjo. 
nata , come lo io imbaftito /* o catione , 
ebe debbo recitare , ed in poebe ore la ter- 
mino : che diciamo abbottare . Min. 

Della differenza tra Imbaftitwra e St [fi- 
tura V. fopra la mia Nota alla pag. 7 < 4 . 
Fife- 

bai ZANA . Intendono il Giro da pie- 
di della tu He , altrove Ttdana . Latina 
Limbui ■. Min. < • r 

Ora , onde c fatta la voce Orlo , qua fi 
Latino Orni* . Diciamo anche Tedino a 
« n giro Amile . Salv. 

Il Vocabolario dice : Guurnitjont • 
Forni tura , cbt i‘ interponi verfo 1‘ efirt- 

miti 
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miti itili velli , hi* tuberìe a filmili . La- 
tino Licinia . Un camice , v. gr. colla 
balzana è quello , che vcrfo la line ha 
eticità una (Inetta trina in giro , alla 
quale è unita un* altra (Irifcia di tela , 
colla folita trina per finimento . Cavai 
ballano fi dice di quello , cbe La la bal- 
zana , cioè una fbrifcia bianca fui collo 
del pitie ; la quale firilcia le farà a due 
piedi fi dice ballano da due , e cosi de- 
gli altri . Pedana poi è quella Varie del- 
la velie talart , cbe è pre/so 4* piedi . £ 
quella Strifcia di panno, pofta per di den- 
tro alle medefime vtfii per f orticarie , fi 
chiama Doppia . £ Tedana diciamo an- 
cora quella "Parte de' ealejji , catroxjcj t 
altri fintili legni , fittila quale fi pofiano I 
piedi . Bile. 

TRINCIEKATE CAMICIUOLZ . Vuol di- 
te Camtciuole runfiumale dalle tignitele , 
per la fimilitudine , che è tra una cam- 
pagna piena di trincierc , cd un panno 
pieno d* intignature , cbe perciò, appa- 
rile bacato e trinciato . V. fopra Cant- 
ami. St. f i. £ che cola fia Carni nuota , 
V. fopra Cane. ti. St. 17- Min. 

Frantele Trancine . Trincia , quafi 
Trinciata , Tagliata ii terra . Salir. 

FANNO PIAZZA D* ARME ALLE TI- 
cnuolb . V. fopra Cane. vili. St. 51. 
uefto medefimo concetto fopra il capo 
el Tura . E cbe fia Tig nuota al Cane. vi. 
St. 54. e Cant. x. St. 11. Min. 

ZIMARRA . libito, cbe già tifavano por- 
tare le donne Fiorentine fopra all ’ altro 
abito , detto fiottana , il quale da' Latini 
i detto -Amiculttm : il qual’ abito era 
aframente affai decorofo e modello , e 
non come quello , che ufano oggi , del 
quale fi può dire con Quinto Curzio li- 
bro f. Feminarttm eonvruia ineunrium in 
principio modeftus tfi habitat , deinde finiti- 
ma quaque amicata exunnt , paulatimqttt 
pudortm profanane , ad ultimum ima eor- 
portm velamenta proiicmnt . Ma tornan- 
do a propofito , quella fpecie d’ abito , 
detto Zimarra , aveva intorno al collo 
un collare grande , che chiamano Bave- 
ro , tatto di tela incollata e cartone , e 
ripieno di (lecche d* offa di balena : ed 
■0 Culle fpalle , dove he principio il 
braccio , un g : reuo attorno al braccio, 
latto della (teda zeba , «he il bavero 


(qual giretto il noflro Autore appella c. zìi. 
-Allotti , perchè cesi fi chiama : ed alle ST.JJ. 
volte fi dice Tifiagne ) dal quale pende- 
va una manica larga e grande , quanto 
una buona fporta : la qual manica non 
s* imbracciava , ma fcrviva cosi penden- 
te per ornamento , c per una certa gra- 
ve accompagnatura : ed oltre a quello 
dava comodità di riporvi fazzoletto o 
altro , cbe occorrere . Di quelle mani- 
che , tali fe ne fon vedute a* miei gior- 
ni , che farebbooo fiate capaci di cin- 
quanta libbre di grano 1* una , e più : e 
però il Poeta dice , che fono il cafo , 
per andare alle nozze ed a* mercati , per- 
chè vi fi può mettere molta roba den- 
tro . E gli ^Miotti e Bavero difenderei 
bono da un colpo , io riguardo della 
roba , di cui fon compofti . E dice la 
ttfla ; perchè quelli baveri , n a Icon de- 
vano dentro di loro tutto il capo di chi 
gli portava : e tali aliotti fi fono vedu- 
ti , i quali coprivano piu di mezzo il 
braccio . Min. 

Zimarra è voce Spagnuola . Della fua 
origine V. il Mcnagio alla voce Cant- 
tnurra . Bifc. 

dove Si FA A* SASSI . Dove fi tir am 
le fafsatc : il che fegue in Firenze in 
Mercato nuovo , dove i garzonetti delle 
botteghe de* fetaiuoli , quindici o venti 
giorni avanti alla folennità di S. Gio» 

Battila , fra il mezzodi e ‘1 vefpro , fan- 
no fra di loro alle (affate , e neceffitan* 
tutti li bottegai di quelle contrade intor- 
no al Mercato nuovo a tener ferrate le 
loro botteghe per quell* ore , e quello 
fanno , per foleonizzarc la detta fella 
quel tempo innanzi . E per quella ragio- 
ne tutte le botteghe , che fono in quel- 
la llrada , dove tirano i fallì , anno (a 
riufeita in altra llrada per di dietro , di 
dove entrano i macftri e lavoranti , len- 
za aprire lo fportello principale : e qui. 
vi attendendo a* lor lavori , lafciano , 
che i loro ragazzi fi piglino per quell* o- 
re tale fpaffo ; aozi ci fono talvolta de* 
tnaeftri , che comandano a* loro ragaz- 
zi , che vadano a pigliarli , fpaventati 
da un profetico deteo : Guai a Firenze , 
quando in Mercato non fi farà a' faffi , 
cioè Mancherà ne ' giovani una certa fiotta 
di popolari ìnfoltng/C , cbt btnebi portata 
Ppppp a al - 
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C.XII. all' eccefsi , pur •vira da Jpirin , o limino 
ST-34. »’ l a 1’ apparenza. Ulano di fare a’ (af- 
fi anche in Roma i ragazzi Tralteverini a 
E fare a‘ fajfi , figuratamente t‘ inten- 
de , Mandar male , Rpo. nnarfi , Gettar 
'ria il fu o . latino Dilapidare , Fare al- 
la peggio , e Operare fenica giudizio . Si 
facevi a* falli ancora in Firenze per oc- 
cafione d* allegrezze pubbliche , e una 
fincftra di rame traforata fu polla al Pa- 
lazzo de' Medici, oggi de'Marchefi Ric- 
cardi, per veder quello (pettacolo, come 
è (laro da altri fcritto ed offervato. Min. 
f t Dell* ufo di Fare alle fafsate s* è par- 
lato lopra alla pag. idi. e fegg. dove a- 
vendo il Minucci alfegnato altro tempo 
di quella infolenza , io riportai la fud- 
detta notizia , non credendo , eh' egli 
fi dovelfe mutare di parere . Alla pag. 
poi 4j*. e fegg. le ne riportano alcu- 
ne notizie i (loriche • Adelfo aggiungo 
clfervi fra' Canti Carnafcialefchi a 438. 
un Canto del Lafca del Fare a' /affi , 
in cui fi deferive la. maniera di quefto 
Giuoco , ora del tutto difmelfo . E qui- 
vi pure fi riporta una Relazione d' una 
Fella fatta in Firenze , in cui fi rappre- 
fenta il giuoco del Fare a’ fajjì , ivi e- 
fattamente deferirlo . Fife. 

akcisquisito . Il cafiffìmo , Boniffi- 
mo , .Attiffimo , e più , fe più fi può di- 
re . E' un termine , che s* nfa , per far- 
fi intendere più fu , che il fuperlativo 5 
dicendoli Buono , "Più buono , Bonifjìmo , 
ed .Arcibom/fimo . Ma dicendofi Buono , 
Migliore , in vece di Tiù buono , e Squi- 
jìto in vece di Bonijfimo , che fa I* effet- 
to del fuperlativo di Buono , non pare , 
che fia ben detto Tiù fquifiro , e Squifi- 
titftmo , facendoli cosi un fuperlativo di 
fuperlativo} tuttavia per |* ufo introdot- 
to non farebbe riprefo cht Io faceffe : ed 
io crederei , che folle meno biafimevole 
dire , -Arcifquifito , che Squifitiffìmo ; 
perché non trovo troppo in ufo il dire 
Tiù f qui /ito , onde non può I* ufo intro- 
durre Squifitiffìmo , che feguirebbe al 
Tiù fquifito . I latini dicono Bonus , Me- 
lior , Optimut , che fuona nel noftro 
idioma , Buono , Migliore, e Squifito : ed 
io crederei , che fi erraffe a dire Matis 
•ptimus o Oprimi/Jimut , che Tuonerebbe 
Tiù fquijito , Squi/ìtijpm» i febbene in 


alcuni latini fi trova Optimiffimut . Ap« 
predo de* noftri autori Tolcani fi trova 
1" aggiunta di Tiù , Molto , *Afsai e li- 
mili , a’ fuperlativi , come notammo fo- 
pra Cant. 1. St. 17. ma con buona grazia 
di efli lo (limo errore 1 perche Molto • 
Tiù , -Ajtai e limili anno l'acuità di fee- 
mare , e non crefccre il fuperlativo, co- 
me abbiamo detto quivi : e per riempio 
Il tale è bonijfimo , vuol dire II tale è per - 
fittamente buono ; le ci aggiungiamo 
Molto , certo , che feemiamo la perfe- 
zione di Buono , perche intendiamo 1? 
molto buono , ma non Perfettamente buo- 
no , e (fendo Molto una quantità determi, 
rata , e non indeterminata , come e il 
fuperlativo . E quelli , che anno ufato 
Tiù fquifto , e Squifitiffìmo , O ^Arcifqui- 
fito , anno prefa la voce Squifito per uno 
adiettivo da per fc , e non come per fu- 
perlativo di Buono : il che , fe pure i 
vero , non torna poi all’ adiettivo Mi- 
gliore , che non riceve alterazione , non 
dicendofi Tiù migliore , né Mtglioriffìmo , 
febben li dice Molto migliore e -Afsai mi- 
gliore , ma per fcemarlo d* clfenza , co- 
me abbiamo detto , perchè Molto o ^Af- 
fai migliore ejprime Men buono , elle non 
fa Migliore alfolucameote detto , fe noa 
comparando una cofa all* altra , quale 
fia di loro meglio . Min. 

tane' . Colore fra il paonag.g.o e il lio- 
nato . Min. 

COTONB . Vuol dire Bambagia non fi- 
lata . Ma noi per Cotone intendiamo 
Ogni fotta di panno col pelo annodato ; co- 
me é la Saia rouefeia o il ì {ovefeio , et. 
che non fi dicono Cotone , fe non anno 
il pelo annodato , che allora fi dicono 
Di Colme o ^Accotonati . Dice , che non 
è certo Je fia rovefeio o drappo ; poiché è 
lifeio come la fera , effendogli caduco il 
pelo , per elfer lógoro : e perchè è len- 
za pelo , dice , che é Ringiovanito . Sic- 
ché in fuftanza vuol dire , che era ufan 
ed antico-afsai , Min. 

Dalli pomi lanuginofi , detti in Greco 
Cydonia , da Ciào ne a Canea , città dell'ilo- 
ta di Candia , e da' Latini , Mala cotonea, 
da noi Cotogne. Il Corone gli Spagnuoli , 
preponendo, come in molte voci , l’ar- 
ticolo Arabo, Io dicono u 11 godo n . Salv. 

Cappa < qualfivoglia altra vefie o pan- 
no 


Digitized by Google 


R'A C Q.U I’SìT.A T O. 853 

n* Sì retane ,• vaól dire fittfo di bambagia il Canto Megli Accotonatoti di M. Pier o. xii. 
filata : il qoal panno ha tempre un po- francefilo Giamhullari , clic è fra’ Can- ST.JJ. 
co di pelo a foggia del velluto , che poi -li Cawateialefchi alla pag. 1S1. dove fi 
nell’ adoprarfi fi conluma , e il detto moftra in parte la maniera di fare que- 
panno diventa lifeio , e raffomiglia il Ha faccenda . ’Bifc.i. 
drappo . Ma il panno, che ha, non già riciso . Qui vale, per intendere fon- 
annodato , ma arricciato il pelo , quello fumato tulle piegature i' un drappi o pan- 
nati fi dici Cotone , mi -dr formato , cioi , no , per edere fiato cosi piegato lungo 
che ha il pelo a guifa de* panni , fatti tempo ; che per altro Rjcifo fi dice d’un 
di bambagia ; ufandofi per ordinario Pac- legno o altro materiale tagliato nel mez- 
cotonare i panni di lana , e non i barn- zo : ed è il contrario di Bjf e f ta > c * ie 
tragìni . Quelli panni cosi accotonati fi vuol dire Tagliato per lo lungo . V. fopra 
domandano Bovefci , e Saie rovefee , V. C. xi.St. jé. B ec ’f e f* n ‘ tanto grafie . Min» 

* • * < V. • j ^ ir * .• c • . ■* - 1 \ ) .A * iv ! ... . • 

3** Balia , fe e’ v* è qualcofa un po’ cattiva , 

». • • ' ! , , Che Celidora ha quivi abiti e panni , 

Che al certo ( tuttavolta ch ! ella viva ) 

Può francamente andar in là con gli anni ; 

• * ■ Ma perchè al fuo cuor magno non s’ arriva , 

Di certe toppe , fcampoli , e foppanni 
Torli d 1 impaccio volle » e a quella gente , 

, , Ch’ eli’ ha d’ intorno-, farne un bel prefente « 

37. Due altri armadj poi fur vifitati , 

Che 1’ uno è tutto pien di biancheria , 

L’ altro di paramenti ricamati 

• -i> D’ oro netto con nobil maeliria : 

' ' E un altro di piò trefche e arneli ufati 

E calze , e fcarpe , c fimil mercanzia , 

\ Che a vederli per ultimo è rimafa , . . 

V’ è poi la maflerizia della cafa . 

38. Di qui fi parte , ed apre uno (tipetto , 

• ( • -, D’ intagli e d’ arabefehi ornato e ricco : 

•••’•■ E trova due caflette di belletto , 

'.‘V Cert’ altre di pezzette e d’ orichicco , , 

Una di biacca , e in una un bel vafetto , 

Che dà F acqua da rógna per lambicco , 

N’ un’ altra ( eh’ elle furon fino a dieci ) 

Ellera a mazzi , e un bel tafeon di ceci . 

Continovi il Poeti a narrare gli irne- nella guardaroba t e non fi parte dallo c- T, t- 
'& t malferme, che Celidora va vedendo fcherzo , perché con una leggieri fatira st- 36. 

con* 
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C. XII. contro alle donne , inoltra , che fe afa- 
jT.36 no il belletto ed il liicio , anno anche 
bilogno della medicina da rogna, e det- 
te materie da medicare i rouori .1 
V.t. Tuo francamente andare in là defili 
Anni . / 

Quivi (T impiccio , 'voile a quell a gente . 

7 y ‘ un nitro di pi» rrefebe e arnefi ufatt 

Fri feorpe , calrj , ec. 

D‘ intAgli e di rabefebi , ec. 

tiN po' cattiva . Quel TV vuol di- 
re "Puro , per la figura apocope : ed Un 
.poca cattiva , trattandoli di abiti e d* al- 
tri materiali , s’ intende per lo più Con- 
Jumata e vecchia , Min. \ ni 

TUTTAVOLTA , CH' ELLA VIVA , PUÒ 1 
FRANCAMENTE ANDAR IN LA' CON GLI 
ANNI . Par , che voglia dire i; che Se 
CelidorA vivtra , ha tAHti obiti , che le 
bufteranno molti Anni , fentjt forfè ne il 
nuovo. Ma dall' effere gli abiti della 
detta qualità , li comprende , che fcher. 
zando vuol dire , che Se CelidorA 1 live , 
invecchierò ; perchè biadar in là co» gli 
unni , vyol dire InveccbiAre , come S* ac- 
cenno fopra Cant. li. St. ». Min. 

Secondo la lezione di Finaro s* inten- 
de nel primo fentimento . • Fife. 

AL SUO CUOR MAGNO NON S* ARRI- 
VA . Vuol dire : Eli" ho un cuore tonto 
gcnerofo , eh’ e‘ non ho comparatjone : 
non v’ ì Alcuno , che T èbbio do quonto 
lei , non che lo trapaffi . Bifc. 

TOPPE . I {itogli , Ttg_tj di Tonno o 
droppo . Stempii , V, fopra Cant. XI. 
Se. »»• Min. 

soppanni . Fodere , cioè Tele vecchie, 
che bonno fervilo per fòdere d‘ obiti . 
Scherzando burla la genero (ita di Celi- 
dora , la quale con quelle galanti ciar- 
pe , che fon fondacci d’ una bottega di 
rigattiere o ferravecchio , regala i fuoi 
più cari , per non apparir, meno genero, 
fa di Bertinella , che regalò ia patrona , 
come vedemmo fopra Cant. 1. Su Si. 
M in. 

D* ORO netto . Par che dica D’ oro 
pulito e puro ; ma intende Tacito d’ oro , 
cioè Turo , finn.’ oro : equivoco u faci Al- 
mo in quello propolito . Min. 

LA masserizia della casa . Inten- 
diamo Il Contilo o Turocciolo del cefio : 
c quello , perchè un tale ( .detto Gale- 


no , che andava per Firenze vendendo 
tali Contili , gridava : Chi vuol lo maf- 
ferttjo dello caJa , in vece di dire ( Chi 
vuol cor itili ; cd era bene miefo da tut- 
ti . Min. : . .■ I 1. 

ARABESCHI . Specie di pitturo folto 4 
fògli orni , fiori , mojcberoni, e Altro , tut- 
to aggroteefeato , cioè fproporojonAto dot 
n a tur ole , detto cosi , perchè forfè tal 
maeiera (ia venuta d* Arabia , fecondo- 
che li; può dedurre da Celio Rodigino li- 
bro xxu cap. f. dove trattando delle 
Lamie e delle Sirene , dice : Lomiom 
vero opero parerga ex idrobio maflhbtn 
votone • • Mio. . rr - 

JLrobefco o IQibefco è Fregio , formolo 
do foglie e fiori , e per lo più con tirate di 
penna . Coti lo definì fcc il Vocabolario. 
Non è per altro da rigettarli la defini- 
zione del Minucci ; ma in vece di pittu- 
ro farebbe meglio detto lavoro , ficco- 
me più generico e univerfale . Bifc. 

BELLETTO. Lifcio. Mefiuro , collo qua- 
le fi lifciono ed imbellertono le donne . V. 
fopra Cant. ìX. St. 38. Min. 

pezzette . Sono Teg.cJ di telo bam- 
bagina , tinti col cremifi t truccherò : ed 
altre fono di corto fabbricate in Spagna , 
e fe ne fervono le femmine per cotorirS 
di rodo la faccia . Min. 

Okichicco . Gomma di ciritgio , dì pe- 
feo , o di fu fino , ec. della quale fi fer- 
vono le femmine per luflrarfi la faccia , 
e per appiccarli veli in fulla teda . Min . 

Detto quali Chicco o Coccolo d’ oro , 
dal colore . Salv. 

PER LAMBICCO . Adagio, adagio , feo- 
turendo da piccoli fori , fatti nel coperchio 
del fiafebetto , come a* ufa dell' acque 
odorifere. Lambicco è il "hfafo della cam- 
pana , e d" ogni cappello per ufo di ftilla- 
rt ; donde Lambiccare , e Tafsar per 
lambicco , a* indende Stillare . E Lam- 
biccare o Lambiaorfi fi cervello , è lo 
ftelfo che Mulinare, detto fopra Cane. X. 
St. J. Min. 

ELLERA A MAZZI , 8 UN BEL TA- 
CCO N DI ceci . Ellero , Tionto noto , 
le di cui foghe fervono per cauteri : e cosà 
i Ceci bianchi , li quali per tale effetto 
erano in quello {tipo. Da quelle cofe vi- 
li comprenda il Lettore , che il Poeta ft 
mantiene fempre in fu gii fchcrzi , dc- 

fcri- 
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ferì vendo una Regina e Paiat/o , ricchi alla «randella d’ una Regina di Mal- 
di quegli addobbi , che ion convenienti nuotile . Mia. 
a una beneftante contadina , c decenti 

3 ?• Ad un ca(Ton di ferro va da zezzo » J 

E quivi trova il morto ma da vero ; , 1 

Che i diamanti e le gioie di gran prezzo 
Non v’ hanno cheffar nulla , e Cono un zero j 
Perchè fi tratta , eh’ c’ vi fotte un vezzo 
Di perle , che febben pendeano in nero t 
Eran si grofle , che fi Iparfe voce , 

Ch’ eli’ eran poco manco d’ una noce . 

4®* D’ anelli e d’ orecchini v’ è il marame : 

Tanti gioielli poi , che è un fracafio : 

Di medaglie dorate , o vuoi di rame 
Un moggio ne milurano » e di pattò; 

Ma quella è fpazzatura ed un litame , 

Rilpetto alle monete , che più bafso 
Le più belle comparlero del mondo ; 

Che in fatti i pelei grotti Hanno al fondo « 

4 *- Tutte in Tacchetti co’ Ior polizzini , 

Che dicon la moneta , che v’ è drento ; 

Le piaftre fono in uno , in un fiorini , 

In un gli leudi d’ oro , in un d’ argento . 
l Lire in un , giuli in quello , in quel carlini : 

Poi dopo un ordinato ipartimento 
.1 Di crazie , Ioidi , e più danar minuti , 

Sonvi i quattrini , i piccioli , e i battuti « 

42. Poi ne venivan gli occhi di civette ; 

Ma il profeguir più oltre fu interrotto ; 

, Perchè alla donna venner più ftaffette 

A dir , che ’l Duca le volea far motto ; 

; ,, ,;i Ond’ ella il tutto nel cafson rimette » 

E riferrato icende giù di fotto , 

Ove Baldon T afpetta in illivali , 

E per partir di quivi Ha in full’ ali . 

' ;1 1 «. ftr- 


0. XII. 
»T.}8. 
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43. Perch* aggiultate ornai tutte le cofe , 

Che piu defiderar non fi potea , 

Egli , eh’ era per far come 1? Ipofe 
La ritornata , idelt alla Ducea , 

In punto a quello fine allor fi pofe , 

E in quel , che tl camericr della chine* 
La puliva »’ per rtietterle la Iella t ‘ 


Licenziofiì cosi dalla 

• <■ 

C. XII. Celidora trova il cafone de* danari , 1 
ST.39 ® con tale occafione il Poera_ nomina più w 
monete Fiorentine effettive ed immagi- 
narie . In tanto che Celidora va veden- 
do quelle ricchezze , vien da lei Baldo- 
ne luo cugino , per licenziarli : ; ! 

V. I. Le pia belle feoperfero del manda . 

trova IL morto . Cioè Trova il 
tuono . Diciamo Trovare il morto o Fa- 
re un morto , quand' uno trova ripofto 
qualche gran vall'enté.o fa qualche gran 
guadagno ; poiché quel danaro ripolto , 

« che non opera , è morto . Min. 

NON V* HA CHK FAR NULLA Par 
che voglia dire i T/on fi /Umano , rifper- 
to all * altre gioie , fbe fono in quel luogo , 
ma in effetto vuol dire , Che quel non i 
luogo per loro , cioè non ve ne fono . Mi*. 

si tratta . Si diftorre . Termine affai 
afato , per efprimere una notizia , che 
*’ abbia di qualche cofa i quali dica : 
Si itfeorre comunemente , ibe la tal eofa 
fia cosi . Min. 

IL MARAME . Una quantità grandijji- 
ma . Marame propriamente vuol dire 
Ogni rifiuto di mercanta , come quella , 
che dal mare è .gettata a riva . ^Latino 
Turgamentum . Greco Kubuppu . Ma 
quando d damo Marame nel modo , che 
è detto nel prefente luogo , intendiamo 
^Abbondane cosi grande d‘ una cofa , che 
generi naufea , e renda deprecabile la 
medefima cofa . Fra* noli ri contadini fi 
dice -Amarame , qd intende!! I’ -Avan- 
Xjs e R ifiuto delle frutte rimafie loro dopo 
la feelta o vendita delle migliori . Non 
fo , fe elfi ftroppiano la noltra parola , o 
fe noi corrompiamo la loro j dico bene, 
che mi pare più lignificante -A marame , 
che Murarne , e più Fiorentino quello * 
- * 


torelli . • 

t 

che quello , che per cosi dire , ha del 
Napoletano Maro me V; il Vocabolari® 
della Cru.ca alla vóce Cerna . Min. 

La voce Cerna , che nel vecchio Vo- 
cabolario era definita in primo luogo : 
La cofa cattiva , jeparata dalla buona t 
che a quantità di efsa diremmo Scelttsme , 
’e Marame , nel nuovo e dich arata coli: 
Trefso gli antitbi Scrittori figni'ìca 1 Pe- 
doni feelti in contado per li bijògni della 
guerra . Mareo me Napoletano lignifica 
Mmaro me , che noi d : clamo Mijcro me , 
Tonerò me , Infelice me ; pero non ha 
cheffar niente con Marame . E I" M ma- 
rame de* contadini non C troppo ufaro , 
fe non Ione in qualche paclc lontano 
dalla noltra citta ; onde non e da farne 
conto veruno . Il proprio lignificato dì 
Marame è Sceltume in quantità . Latino 
Turgamen , Turgamentum , come ha det- 
to da principio il Minucci • Bifc. 

un fracasso . E* lo dello , che Um 
flagello , Un barbaglio , detto fopra Cane, 
vii. St. f. Min. 

UN moggio . Il noffro Moggio è un» 
Mijura di fiata »4- Lo fi aio è di libbre $0. 
di grano , e la noftra Libbm è onte dodi- 
ci . Ma qui è detto ipcibolico , e lignifi- 
ca Quantità granhfjima . Min. 

RISPETTO A questo . A. paragone ti 
quefto , cioè -4 paragone tlle monete , 
ebe fon più bafio . ■ Min. 

Rifpetto a quefto , fi dice berilTmo , e 
ha dalli lua il Latino Rcjpeffu buiui rei . 
Riguardo a quefto , benché fia lo dello , 
non lo direi così frane; mente , ma co* 
particella aggiunta : Per riguardo a que- 
llo : In riguardo a cutf‘o ; quarturque i 
buoni d'Cciieto anche Ter rijpetto , In ri- 
fpetgo . Salv. _ 

< ri* 
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I pesci crossi stanno al fondo . bloni di quattro, e cinque, c di fei dop. c.Jir. 

Detto , che lignifica II meglio fi a nel fin • pie 1‘ uno , di conio Fiorentino . Min. ST. 41 . 

do. Min. Lo' Zecchino gigliato, oggi comunemen- 

piastra . E lo Scudo o Duetto d‘ ar '» te fi chiama ì{ufpo , credo dalla luccn- 

gento Fiorentino , che 'vale lite fette : ed terza dell* oro più perfetto, di cui è fab- 

e moneta effettiva . II Fiorito è adelfo bricato . E limile allo 2eccbiuo Vene- 

moneta immaginaria , e valeva quando ziano , e appreflo noi è adcfl'o di limile 

più, e quando meno ; effendoci anche il valore , cioè di paoli venti Romani , 
fiorino d' oro , che forfè è quello , che Bifc. 

abbiamo ancora oggi d* oro effettivo , e spartimenti . Divifioni , Scparamcn- 
lo chiamiamo Zecchino gigliato ; ma il ti . Chiamiamo Spartimenti quelle Di' af- 
fiorino r.c immaginario , nè effettivo ap- /ioni di terreno , ciré li fanno ne’ giardi- 

prello di noi non è più in ufo . Scudo ni , per piantarvi )c cipolle de’ fiori : 

d‘ oro è moneta immaginaria , tifata da’ quali fpartimenti , febbene fono di di- 
mercanti per facilità di fcrittnra , valu- verfe figure , fi dicono anche quadri . 

taudolo lire fette e mezzo; febbene mol- V. [opra Cant. vr. St. 6 }. E per limi li tu- 

ti per Scudo d’ oro intendono la Mezjg,* dine diciamo Spartimenti le Di’vi foni , 

doppia . La Lira è moneta d'argento ef- che fi trovano in cafsette o fintole , come 

fettiva , e fi chiama Cofimo , e vale do- erano quelli delle monete . Min . 

dici crazie . Il pònti» , che lì chiama an- vennero Piu staffette . Intendi 
che "Paolo , è moneta d’ argento , e va- M wifi o Imbafiiatc ; che Staffetta ap- 
le otto crai e. Il Carlino, pur d’ argen- preffo di noi c lo fleffo , che Corriere . 
to effettivo , re vale fei : ed il Teftone Spagnuolo Eflafeta . Min. 

vale due lire . Quella moneta già in Fi- Dalle Staffe , chiamate ne’ badi tempi 

renze fi chiamo Picelo , dall’ impronta Scale , quali Gradi da falire a cavallo , 

della teda del Duca Aledandro de’ Me- ma che gli antichi non avevano . Salv. 

dici , che era ricciuta . La Me^z.a pia- far motto . E' lo (ledo che Mbboe- 
ftra è d’ argento effettiva , e vale lire carfi con uno , e parlargli . V. l'opra 

tre e mezzo . La Crag^ia è moneta d’ar- Carte. il. St. j 9 . in altro lignificato . 

gento baffo , ed è 1' ottava parte del Min.. 

giulio . Il Quattrino è moneta dì bron- Sta in sull’ ALI . ~C all' ordine pet- 
to effettiva , ed è la quinta parte della pdrrirfi . Min. 

crazia . Il Soldo è moneta immaginaria, far come le spose . Significa pi- 
che vale tre quattrini : ed il Battuto ne tornare , lo dichiara il Poeta medefimo, 

vale due : oggi 1' abbiamo ambedue di dicendo Mesi la ritornata : c quello , 

bronzo effettive . Il Quattrino fi divide perche già coftumavafi , e forfè ancora 

in quattro Denari di bronzo effettivi , r in alcuni' luoghi fi coftuma , che le fpo- 
ma oggi non fe ne vedono , fe non in fe , dopo edere Hate dieci o dodici gior- 

occafione di tributi ecclefiallici , che ni in cafa lo fpofo , fe ne tornino alla 

fono prefentati , e fon poi refi , perchè cafa paterna , per Harvi qualche giorno: 

gli pollano avere un aftr’ anno . Min. e quello fi dice Far la ritornata . Min. 

occhi Di civetta. Intende le Mone- camerier della chinea . Intende 
te d' oro , come il Doblone , che vale li- lo Stallone , che custodiva il cavallo ; che 

re quaranta : la Dcfpia , che vale lire per Chinea , intendiamo il Cavallo buon 

venti : la Mez.z_a doppia , che vale lire- camminatore di portante , ed è una fpe- 

dieci : il Quarto di doppia , che vale li- eie di cavalli particolare . Spagnuolo 

re cinque : 1' Ottavo di doppia , che va- Hacanea . Frapzcfe lìaequenee , dal La- 

le lire due , e mezzo' ; che tutte fono tino Equa . Min. 

d’ oro effettive . Abbiamo ancora il Zee- Lì Chinea, non già Mckinea , è il Ca- 
chino , il quale chiamiamo Gigliato , che vallo ambiarne , cioè , che va d‘ ambio : 

vale lire dodici : ed è il più purgato la quale é 1 ’. Andatura a pafp corti e Tir- 

oro , che fi conti , e lì può dire il no- loti , moffi in contrattempo : lo i ledo , 

flro litigherò . Si trovano ancora de’ do- che portante . Per lo più s' ufa [quella 

Q^qqqq VO- 


Digitized by Google 


858 MALMANTILEI 

c.xit. voce Chini * per ifcherzo , e »* intende pare , che voglie dire Btflìd che fi ibini . 
sr.43. delle cattive cavalcature di quaUìvoglia II Ruipoli dille : 

forte , che abbiano palio lento e grave , La j ran Cbintd di BaldAm prtrfìtA . 

c minaccino di cadere » perche Cbtnt* per 1’ tifino . Bile. 

44. Ornai è tempo , cara Celidora , 

Che inverfo li miei fudditi m’ appreflì ; 

Che ’l trattenermi di vantaggio fuora , 

Pregiudicar potrebbe a’ miei interefli : 

Però qui refta tu co’ tuoi in buon ora , 

E fatti amare e rifpetrar da cfli : 

Ed in ordine a quello fi conviene 
Fare anche un’ altra cofa per tuo bene . 

45. Parchè s’ io parto poi , cugina mia y 

Non fo , le tu ci avrai tutti i tuoi gufii ; 

Che qui non è nefsun > che per te fia , 

Mentre forgefser poi nuovi difgufti ; 

Ma voglia il ciel > eh’ io dica la bugia ; 

Ad ogni modo io vo’ , che tu t’ aggiufti 
Per ficurtì con un compagno y il quale 
S’ accafi teco : e quello è il Generale « 

4I. I tuoi (lati difender fi dì vanto ; 

Che tu vedi y egli è bravo quant’ un Marte : 

E fe fin’ or per noi ha fatto tanto y 
Penfa quel eh’ ei fari , s.’ egli entra a parte . 

Orsi dagli la man , cava sù il guanto : 

E voi non ve ne fiate più in difparte , 

Cafa Latoni , o Amoftante nofiro , 

Fatevi innanzi y dite il fatto vofiro. 

47. Ovvia paffate qui da mia cugina r 

Ch’ avete voi paura , che vi morda ? 

< Guardate fe vi piace la pannina : 

Dite , non ci tenete in fulla corda . 

Bifogna domandarne alla Regina 
( Rifpofe il General ) s’ ella s’ accorda ; 

Che , quanto a me , gii fon bell’ e accordato : 

Anzi terrei d’ averne di beato . 
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+ 8. 'Sì , egli è dover fentir 1’ altra campana 
( Baldon foggiunfe ) voi parlate bene . 

Gik fo : quello va in forma , e per la piana , 

Ed altrimenti far non fi conviene . 

Così alla donna dice : Ovvia fu , trana , 

Rifpondi preflo , cavaci di pene , 

Vuolo tu ? parla : or oltre dalla fuore : 

Di’ mai più sì , e daccela in favore . 

4P. Ed ella nel fentir , com’ ei 1 * afiringe 
A dar pronta rifpofta a tal domanda , 

D* un modello roflor tutta fi tinge , 

Perchè morir volea colla grillanda ; 

Pur alfin nelle fpalle fi riftringe , 

E dice , che fura quanto comanda « 

O garbato ! ( rifpofe allor Baldone ) 

O così 1 prefio e male > e conclufione > 


30. Dagli dunque la mano in mìa prefenza : 

E voi , o General , datela a lei ; 

Ch’ io voglio prima della mia partenza 
Veder folennizzar quelli imenei . 

Ma per non recar tedio all’ udienza , 

Idefi a chi afcolta i verfi miei , 

Col trattar Tempre d’ una fiefla cofa ; 
Lafciamgli,e andiamo incontro a un’ altra fpofa. 


Baldone dà per ì fpofa Celidora al Ge- 
nerale Amollante Latoni : ed il Poeta , 
dopo aver narrato il difeorfo fatto da 
Baldone a Cclidora , per indurla a con- 
tentarli d* aver quello marito , ed i fo- 
liti letti donneici» fatti da Cetidora pri- 
ma di dir di (i , palla a decorrere di 
un* altra fpofa , che è Pliche , come ve- 
dremo nelle feguenti ottave . 

V.l. E fatti amare e ben voler in effi . 
Mentre /erger potrian numi difgufti • 
Tur nelle J palle qt avi fi riftringe . 

O garbato 1 ( rifponde allor Baldone ) 
O roti I prefio e male , e J'peiixJone . 
Cb‘ io voglie amb' le innanej a mia 
partenza . 


NON SO , SE TO CI AVRAI TUTTI f 
TUOI GUSTI . 1V(o n fo , fe tu viverti /en- 
te.* alcun difpiacere . Se tu goderai una 
tranquilliffìma pace . Bifc. 

NON £ NESSUN , CHE PER T8 SIA 
Hon bai nefsun , che ti difenda , o tenga 
le tue parti . Min. 

s‘ accasi teco . S' imparenti feto , 
tot pigliarti per moglie . Bifc. 

casa latoni . Termine familiare » 
che s* ufa fra la baffa gente , io vece di 
dire Signor Latoni . Bifc. 

ovvia. Termine , che lignifica fpedi- 
rione o incalzamento a far pretto. £ il 
Latino Eia ago . V. fopra Caot. vi. St. 4«. 
«Ila voce Orti . Mio. 

Qsqqq.» ras- 


C.RU. 

st.44. 
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passate qua . Venite qua .. Latino 
-Adefdum . L' modo di dire , che lignifi- 
ca comandar con imperio c con fé veri- 
tà , ed ha del bravatolo . Min. 

se vi piace LA pannina. Se vi pin- 
ce U mercanti* , cioè -Celidora . Min. 

NON CI TENETE Piu’ IN SULLA COR 4 
DA . V(on ci fate più fìentare o defiderar 
la rifpofta . 7 ^tn ci tenere più coll' animo 
dubbio e fofpefo . Min. 

SON BELL" E ACCOKDATO . lo fono af- 
fatto d' accordo. Son contentiamo . V. l'o- 
pra Cane. ili. St. 14. quelto cermine Bel- 
lo . Min. 

TEKREl D 1 averne di BEATO. Lo ri- 
puterei mia iran felicita . Stimerei d‘ a- 
ver Iran forte . 7 ^’ avrei di catti . Mi 
terrei d' tfter beato . Min. 

-Aver di catti . Più volte fono Rato 
interrogato dell 1 origine di quello co- 
muniffnno nollro detto ; nè avendone 
mai data alcuna adeguata rifpolta , 
c che, non che altri, appagifle me me- 
defimo •, colla prelente occafione , mi 
fon dato di nuovo a filofofarvi l’opra , 
con animo di partecipare a’curiofi letto- 
ri quelle conietture , che a me parran- 
no avvicinarli più alla fua etimologia . 

Io credo adunque che la voce Catti derivi 
dal fupino dei verbo Capio , che fa Ca- 
ptum : dal qual verbo viene ancorala vo- 
ce Latino-barbara Caput o Cappus , il Fal- 
cone. La Glofsa Sadonica d'Elfrico: Fal- 
co ve! Caput , a capiendo : c rapi a : 
Caput , Falco aids , a capiendo . Anco 
Capo , 0 nit , il Cappone , ha la medefi- 
ma provenienza : e da quello la voce 
Lat-barb. Caponagio : di cui ne dà la de- 
finizione Du-Frefne nel fuo Glolfario do- 
po la voce Caput, dicendo : Caponagium 
e(i iut Dominorum , a fubditit fuit vel 
Capones ve l eorum valorem accipiendi , 
del quale li fa fpeffo menzione ne’ Con- 
tratti : c ne porta I' efempio , che fi 
vede ( dice egli ) in Cbartulario 5 '. Mar- 
tini Tontifarenfit , ove lì legge : Debettur 
quarto unita Caponi s (X unni denariut 
de Caponeria . V’ è in oltre apprefTo 
noi la voce Ricatto , derivante dal. 

■ 1* ilielfa radice , quali li dovelfe dire 
in Latino iterum captum : e che ne’ baf- 
fi tempi fi dille pure Becaptare . Acher. 
Tom. a, Spicil. p. {j. Exivif cxercittu 


NTILE 

ver fui cafietlum Carthaginh .... (X in 
eundo recapta efl illa tun il ; hoc eli re- 
cuperata , iterum capta . E cosi .Aver 
di catti direi, che potelfc derivare da un 
Habere de captit , cioè Riavere o I{a- 
cqwflare le cofe già da altri prefe , che li 
giudicano come perdute ; onde poi il 
farne ricatto li llima una bella forte: ed 
anche maggiore , che non è un nuovo 
acquillo ; perche oltre al piacere del- 
la vittoria , vi s’ aggiunga quello della 
vendetta; onde poi di chi abbia ciocon- 
feguito , benifiinio fi direbbe : Egli ha 
avuto di catti T Bile. 

EGLI e' DOVER SENTIR L* ALTRA 
CAMPANA . E cofa giujia fcnlir 1 ‘ altra 
parte . Min. 

j VA IN FORMA .E. PER LA PIANA . Il 
fatto e ragionevole e chiaro . Va in for- 
ma , viene dalla forma degli argomen- 
ti , che V ulano nelle fcuolc ; che quan- 
do v. gr. un filogifmo non è fatto con 
tutte le regole , fi dice : T^on è in for- 
ma .• E -Andare per la piana vuol dire 
Operare con chiarina e ] incerila ; perche 
per ifirada piana intendiamo quella , la 
quale c' diritta , larga e facile'; ed è 
contraria delle ftrade alpeltri e tortuol'e . 
Bifc. 

trana . Quella voce non avrebbe al- 
cun lignificato , febbene è affai ufata ; 
ma perchè pare , che immiti il fuono 
della tromba, quando fida la moffa acca- 
valli , che corrono al palio , ci ferve 
per cipri mere Muoviti , Spedi feiti , Sbri- 
gati a far la tal cofa . Oppure è detto 
Trana , cioè Tra’ pur là , Tira avanti ; 
dal verbo Trattare , che vale Trarre con 
fatica qualche cofa , e ftrajcinarla . Min. 

Il Vocabolario dice : Voce , colla qua- 
le fi faticata altrui a camminare . Latino 
jige , Tropera . E l'imperativo di Tra- 
ttare . Bifc. ■ I 

dalla fu ore . Da' fttora la rifppfta , 
Eif pondi prefio . Bifc. 

mai piu . Quello termine , ufato noi 
modo , che è nella prelente Ottava , ci 
è familiariflimo, ed ha quali- lo Hello li- 
gnificato , che Ovvia , detto poco fo- 
pra iti' ufa 1* un per 1* altro in occa- 
fione di liitnolare qualcheduno a fpedir- 
fi : ed efprime una certa impazienza di 
colui , clic Itimola . £’ il Latino Eia 

tan- 
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tandem . Finifcila . Dillo una •volt 4 . 
Min. 

DACCELA IN FAVORE . BjJ pondi fecon- 
do il noftro defiderio . Quando fi vince 
una lite , fi dice * 4 mcr la fintene* in 
favore . Min. 

MORIR COLLA GHIRLANDA . Significa 
Morir merline . A coloro , che muoiono 
in concetto di vergini , quando fi por- 
tano al fepolcro , coltumafi di porre in 
tefta una ghirlanda di fiori in legno 
della loro caftità. Qui il Poeta fcherza , 
come è (olito farli , quando fi decor- 
re d' una donna impudica , che fi dice 
Eli' ba lineato di morir colla ghirlanda : 
ed è detto ironicamente , e per intende- 
re : Ella vuoi portare' il manto e la coro- 
na delle donne impndicbe . Ma non per 
quello il Poeta ( che molto ben fi ri- 
corda , che Cetidora , per elfere (tata 
moglie del Re di Malmantile , non è 
più da ghirlanda ) intende , che Ccli- 
dora folle impudica ; ma dice così per 
ifcherzo, e per fcguitarc il collume del- 
la plebe , la quale , quand* uno nomina 
Torcila , madre o moglie , fuol dire Tut- 
tana di me , e limili . Se fi parla d’am- 
mogliati , tuoi dire Becco del diamolo , ec. 
Tal coftume mollrò il Poeta ancor fo- 
pra Cant. li. Se. ai. dove dicendo : 
faper quante paia fan tre buoi . 
foggiugne fubito Sebben dal padre , ec. e 
vuole intendere padre bue , fecondo lo 
Scherzo fuddetto. Non è però qnello (li- 
mato offefa , perchè avvien fetnpre det- 
to per ifcherzo ; ma rielce brne odiolo, 
e rincrefcevole 1 * elfere ufato fpelfo , ed 
in ogni congiuntura , come è ufato fra* 


più vili , che lo fanno per parer fagaci c. xn. 
e conccttoli . Min. - ST.49. 

$1 RISTRINGE NELLE SPALLE . Cioè 
S' accuida , ed acconfcnte a quel , che al- 
tri dice , o propone . h' un atto lolite 
farli da quelli , che fi rimettono o ade- 
rirono alla volontà d’ uno , per non 
poter lare altrimenti , o convinti dalle 
ragioni , o indotti dalla necefiità , qua- 
li dicano: Vazjenz^a bifugna fi arci . Boc- 
caccio Giornata 11. Novella 8. Ma pure 
nelle /palle rijìrctto cosi quella ingiuria 
foferfe , come molte altre fejìcnute aie a . 

£ itbbtne talvolta non fi faccia effetti- 
vamente quell’ atto di ftringer le fpalle 
alla volta della teda; nondimeno dicia- 
mo : Il tale fi riflrinfe nelle J palle , e 
j’ intende , il tale acconfentì o fi rimefse 
nella volontà di cbi lo perfuadema . Min. 

O garbato ! 0 così fi a bene f Latino 
Ehi e , Tcrpulcre , Belle . Termine , che 
el'prime il contento, che s’ ha , che una 
cofa fucceda lecondoché fi defidcrà . Min. 

PRESTO , E MALE, E < ONCLUSIONE . 

Meglio è far male e presto , rie non fpc- 
dirfi mai , col penfiero di moler far bene l 
Chi fa predo e mate , finalmente fa r 
ma chi facendo adagio e bene , mai non 
conchiude o termina quel che ha in ani- 
mo di fare , non fi può dire , che fac- 
cia : .e veramente non fa : e però nel- 
1 * ell'enza del fare è meglio far male , 
che non fare . Min. 

DATE LA MANO . Dar la mano . La- — * 
tino lungere dexteras , è la prima ciri- 
monia , che fi faccia negli fpofalizi , e 
fi dice Impalmare , o Far I’ impalma- 
rne nto . Min. 


51. Seguito col fuo eroe già Pfichc avea 

La Strega , che da lui fuggiaG ratta ; 
Quand’ ei 1 ’ incorfe colla cinquadca , 
Perch’ al duello non volle la gatta : 

E per quella rivai nuova Medea , 

Che rovinata 1 ’ ha intrafinefatta ,/ 

Addio è tribolata al maggior grado , 

E s’ allor pianfe , or qui tira per dado . 

52. Perchè dopo d’ aver cercato tanto 

Amor , di chi fu Tempre anfiofa e vaga , 
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Sci |trova chiufo in un luogo d’ incanto , 
Per opra pur di quella crudel maga : 

La quale in quei frangenti fatto il pianto 
Di patria e beni , di morir prelaga : 

E che in Tuo onor dove a n fi fra poco 
Alzar capanne , e far cole di fuoco ; 


53. Pih non potendo aver Cupido fpofo , 

Perocch’ Amor da’ morti Ha lontano , 

Non vuol , s’ei muor (così n’ha il cuor gelofo) 
Che pur veduto fìa da corpo umano : 

Perciò con incantefmi 1 * ha nalcofo , 

Facendo come il can dell’ ortolano , 

Ch’ all’ infalata non vuol metter bocca , 

E non può comportar s’ altri la tocca . 


Martinazza avendo previlto , che do- 
vea efler fatta morire , e che pero Cu- 
pido non dovea efler più fuo fpofo , in- 
vidiofa , che quello bene avelie a toc- 
care ad altri i 1* aveva incantato in luo- 
go ignoto , per impedire , che altri non 
1* avelie . 

V.l. £ fi mai pianfe , or qui tira per dado , 
Onde in fuo onor dovtvanfi fi* poco . 
Che più 'veduto fi* , cc. 

col suo eroe . Intendi con C*l*ir il- 
io > lalciaio dal udirò Poeta alla Se. 17. 
del Cant. x. Bifi. 

foggiasi ratta • Fuifiva 'velocemen- 
te . Radilo viene dal Latino l{apidua . Il 
proverbio Fiorentino : Chi va piano, va 
ratto , corril'pondc al Latino : Fettina 
lente .Min. 

ciNQyAUEA . Intendi la Spada , come 
a* intende comunemente : ed è coti det- 
ta, dall* impugnarli con tutte e cinque le 
dita . E febbene il battone pure a’ im- 
pugna con tutte e cinque le dita , non fi 
dice Cmquddea , perche quello fi può im- 
pugnare con tutt’ e dieci : il che non li 
può fare della lpada ordinaria : o fe pur 
fi fa , fegue di rado , e con difficultà . 
Min. 

Se Cinquadea deriva Ha Cinque dita , 
la voce farà Veneziana ; perocché Dee 
per Dito è dialetto di quella nazione . 


Potrebbe forfè derivare da Cinque dea ; 
cioè dia , per lignificare una lpada più 
Angolare dell* altre ; che le coll’ altre fi 
danno di quattro forte fioccate, cou que- 
lla fe ne diano anco di cinque . Bifi. 

NON VOLLE LA GATTA . 7fon volle 
attendere , Tfon volle badare , 7{o n vol- 
le applicare o far quel tal jirj» tjo . Il 
Berni nell’ Orlando : 

Che , come fi fitol dir , voglia la latta i 
Min. 

E detto cosi , perché ì folito ruzzar, 
fi , cioè trattenerli fcherzando, con que- 
fio animale 5 onde T^on voler la latta , 
viene a lignificare T^on voler il meje,o , 
il cbiafio y il pafia tempo , il diiernm ta- 
to ; qui ufato quello detto per ironia ; 
non ellcndo il tar duello uno fcherzare 
col gatto . Bifi. 

nuova uedea . E' nota la crudeltà, 
che uso Medea incartatrice , figl uola di 
Oeta Re de’ Colihi , verlo il fratello 
Ablirto , verfo f propri figliuoli , verfo 
Glauca lua rivale , e verlo Gialone tuo 
fpofo , che già ranco amo e che per 
lui aveva abbandonato il regno pater- 
no. Alla crudeltà di quella il Poeta af- 
famigli* la crudeltà di Martinazza . 
Min. 

INTRAFINEFATTA . Del tutto , Affat- 
to affatto . Dal Latino Intero fine fatto , 

ov- 
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ovvero , Integra fine fitti* , o pure Intr» 
ni finem faflam . Oggi è ufato nel con- 
tado , o da qualche donnicciuola fala- 
miflra e dottorerà . Min. 

tira per dado . Continu* a piente, 
re , rinforzando fiempre più . E* (li le nel- 
la milizia , quando piu foldati inlìcme 
abbiano commelfo qualche delitto capi- 
tale , far morire un di loro , e lalvar 
la vita a tutti gli altri , facendo loro 
tirar la forte co' dadi : e pero , quando 
tirano detti dadi , è da credere , che 
accompagnino tal funzione con lofpiri e 
con pianti . E però ftimo , che il Poe- 
ta dicendo : Tira per indo , intenda So- 
foira , e piange più di cuore eie mai . Se. 
galla a piangere . 'Piange gagliardamente , 
e tanto , che pare , che non abbia pianto 
più , e fin or da principio. Min. 

ESSER VAGA . ' Efser defiderofa d’ una 
tal cofia . La voce Vago , che vuol dire 
Belio , adorno , ec. Si piglia ancora in 
quello fenfo di Bramcfi , ec. Il tale è 
•varo d bei tiri , vuol dire : 77 tal Ir ha 
genio , ba gufto di belle burle e fcberxj . 
Mio. 

HA GIÀ FATTO I(. PIANTO . V ba 


8<J 3 

già pianto per perduto . Termine alfa! 
ufato in limili congiunture . Pianto è 
quel Lamento , ebe fi fia Jopra il morto , 
detto con dal batterli per dolore il pet- 
to . Latino Planclus , dalla qual voce 
Latina anno fatta limilmentc i Franzeli 
la loro Plainte . Doglianza . Min. 

alzar CAPANNE, ec. Cioè quei Mon- 
ti di ficooe , ec. che furono fatti per ab- 
bruciar Martinazza , come li è detto fo- 
pra in quello Cant. St. j. E quelle fono 
le cofie di fuoco, le quali dice, che s’ an- 
no a fare per onor di lei ; che per al- 
tro , quando diciamo r S' anno a fare 
cofe di fuoco , intendiamo : S‘ anno a 
far cofe belle , maeflofe , e fuori del Con- 
fucio . Min. 

FACENDO COME IL CAN DELL’ OR- 
TOLANO. Far come il can dell' ortolano, 
vuol dire 7 \{on volere , o T^on potere 
avere una tufa : ed impedire , che altri 
I' abbia ; come fa il cane dell’ ortola- 
no , che non mangia 1’ erbaggio, e non 
vuole , che altri lo p-gli . Canis in pra- 
fepi . Proverbio ufato da Luciano . xvu'v 
in ri pÙTin . Min. 


54. Già Calagrillo c Pfiche ebbero avvifo 

Di tutto quello , eh’ è feguito in corte ; 

Ma il luogo appunto non fi fa precifo , 

Però fi fanno aprir tutte le porte : 

Intanto crofciar fentefi un gran rifo , 

E quel eh’ è peggio , poi Tuonar , ma forte , 
Baronate di pelo traboccanti , 

Senza conofcer chi recò contanti . 

53. Giù per le fcale ognun prefio addirizza , 

Che dai timor gli & arricciano i peli ; 

Ma Calagrillo altiero y c pien di ftizza 
Colla fua firifeia fa colpi crudeli : 

Va per la fianza > c fende , taglia , e infìzza , 

Ma non chiappa > fe non de’ ragnateli : 

Paride giunge col fuo libro intanto : 

E il diavol caccia , e manda via T incanto . 

f(. Co- 
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5<f. Così dopo gli affanni e le fatiche , 

Sofferte per tant’ anni e luftri interi , 
Ritrovatofi Amore , ed egli e Pfiche 
Rappattumati fur da’ cavalieri ; 

Onde feordati dell’ ingiurie antiche , 
E riuniti pm che volentieri ; 

A i regj Ipofi fero i baciabalfi , 
Recando a parte di lor felle e fpaffi . 

57. Giunti i cialdoni poi , e fatto il ballo , 
Il Duca diede alfin 1 ' ultimo addio : 

E lubito con ogni fuo vaffallo 
In verfo Ugnano fi pigliò il pendio : 

E Calagnllo in groppa al fuo cavallo 
Prefo con Pfiche il faretrato Dio , 
Anch’ ei partì , e intefo il lor dilegno 
Gli riconduffe all’ amorofo regno . 


C. XII. Cupido per opra di Paride fi ritrova, 
S' r -J 4 . e per meato di quei cavalieri fi pacifi- 
ca con Pfiche : fi fanno le fede dello 
fpoUliaio di Celidora con Amoftante , 
e di quello di Pfiche con Cupido : do- 
po di che il Duca d* Ugnano fe ne tor- 
na al fuo Stato , e Calagrillo accompa- 
gna Pfiche e Cupido al Regno d* Amo- 
re . 

v.l. Di tutto quello, e cb‘ efeguito in corte, 
T alcb’ dii 4 fin croficiar Jcntono un rifio . 
Seneca dificerner chi reco conunti . 

Si pdrrì dncb' egli , ec. 

CROSCIAR SENTASI UN GRAN RISO . 
Si ode rider gagliardamente . V. (opra 
Cant. IX- St. 66. Min. 

TRABOCCANTI . Gravi piu del gialle 
pefio ; qualità , che fi dice propriamente 
delle monete 5 ma qui il Poeta fe ne 
ferve , per elprimere Tercojsa gra-vi (fi- 
rn a : e feguita Cbi reco contanti ( che è 
pure termine proprio fcritturale delle 
monete ) volendo intendere , Cbi dava 
le baflonate . Min. 

ADDIRIZZA . Cioè ya via . Fuggc per 
la piu diritta , e più corta e fiatile {bra- 
da . Min. 

striscia . Intendi la Spada , come 
intefe fopra Cant. li. St. fro. Min. 


CHIAPPA . Coglie , Ritrova , Terquo- 
te , Colpifice . V fopra Cant. VII. St. 71. 
Min. 

RAGNATELl . Ragni , piccoli vermi o 
infetti noti . V. fopra Cant. vi. Sr. 78. 
Le ftanre piene di ragnateli lignifica vo- 
te d’ ogni altra cola . Similmente Ca- 
tullo , volendo dire il borficchio voto , 
dilfe : 

Tlenus {acculai c(l aranearum. Min. 
rappattumati . Intendiamo Rappa- 
cificati . Da molti fi dice Tana in vece 
di Tace ; donde : 0 vincere o pattare , 
cioè Tareggiare , Far pace : e da quello 
credo venga quello verbo Rappattuma- 
re , il quale è affai ulato ; ma la voce 
Tatù da pochi fuori della plebe .. Min, 
Io credo da Tattume . Salv. 

Piuttollo da Tana o Epatta , Latino 
Epada , che è I’ Aggiunta d‘ undici gior- 
ni , eie fi pongono all' anno lunare , per 
pareggiarlo al fiolare ; onde Tettare vie- 
ne a dire Tarrggiare. Tattume è Meficu- 
glio o Mafisa di lordure , ridotte in {or- 
ma di fango . Bifc. 

BACIABASSI . Riverente profonde , fat- 
te coll' atto di baciar fi la mano : che in 
altra maniera fi dice Baciamano . Bifc. 

CIAL- 
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CIALDONI . Specie di Pafla confitta , 
«indotta fittile tome 1 ‘ ofltr , ed attorta 
e ridotta tome un grò) io cannello di can- 
na . Min. 

si piglio' il. pendio. Se n' andò al- 
l' ingiù ; perché Malmantile elfendo in 
monte ! e Ugnano in piano , gli conve- 
niva difendere . Bifc. 

E CALAGKILLO IN GROPPA AL SUO 
CAVALLO PRESO CON PSICHE IL FARE- 
TRATO dio . Si pratica alcuna volta 
traila balfa gente cavalcare due perlone 
fopra un cavallo foto , cioè uno in fel- 
la , e P altro Alila groppa; febbene an- 
che Alelfandro , primo Duca di Firen- 
ze , ufava fpelfo di cor.dur feco in tal 
maniera Lorenzino de* Medici , che fu 
poi il luo occifore ; dicendo il Varchi 
nel libro xv. pag. $91. della fua Storia 
„ So bene per bocca fua propria ( cioè 
,, del detto Lorcnzjno ) eh’ egli ebbe in 
„ penfiero di volerlo ammazzare in Mer- 


„ caco nuovo col fuo pugnale medelì- c. xn. 
„ ino , perchè rare volte cavalcava il ST.57. 
1, Duca , ebe egli non fe ’l facelfe mon- 
» tare in groppa . „ Ma 1’ andar tre fo. 
pra uno Aedo cavallo è cofa molto im- 
propria : e il noAro Autore 1* averi det- 
ta lorfe per ifcherzo : o pe» meglio di- 
re venendo alla conclusone del luo Poe- 
ma , egli prende TJìcbe e Cupido nel li- 
gnificato fuo proprio , cioè d‘ -Anima , 
e Corpo o Umanità ( la qual favola è in- 
trodotta fopra Cane. iv. St. 19. ) e co- 
si , ficcome cofe attratte , vuol che pof- 
fano Aare inficine con elfo lui fopra un 
cavallo medefimo . t' curiofo il penfie- 
ro , che fi racconta d* un Veneziano , il 
uale avvezzo ad andare fempre in gón- 
ola , trovatoli una volta infieme con 
due compagni per terra , chiefe a un 
otte un cavallo foto , dicendogli : Di- 
melo long 0 , ebe fimo tre . Bifc. 


58. Finito è il nottro fcherzo : or Facciam feda , 
Perchè la ftoria mia non va più avanti ; 
Sicché da fare adeffo altro non retta , 

Se non eh’ io reverifea gli afcoltanti ; 

Ond’ io perciò cavandomi di tetta , 

Mi v’ inchino e ringrazio tutti quanti : 
Stretta la foglia fia , larga la via : 

Dite la vottra , ch T i’ ho detto la mia . 


V.l. finito e il noflro filerei , or fate fefla . 

'Perché la floria qui , ec. 

Se non cb‘ io rivenfia « circoflanti . 

Stretta la figlia poi , ec. 
scherzo . Qui vile per Trattenimen- 
to . Latino Lujnt . Sogliono i nofiri con- 
tadini , quando fanno le loro veglie di 
ballo , dopoché anno un pezzo ballato , 
introdurre qualche intermedio , rappre- 
fentazione > o giocolamento di forze o 
altro : e quello chiamano Lo fiberzjt , 
che per lo più finifee in burlar qualche 
fcmplice > e dare occafione di ridere : 
e quello tale è poi anche detto Lo fiber- 
tgfi , e cosi I’ intendiamo comunemente : 
ed il noAro Poeta molto bene 1’ efpri- 
mc , fervendofene nella fua lettera alla 


Sereniffima Arciduchetta Claudia d’ Au- c.xii. 
Aria , riportata fopra nel Proemio , di- st.;*. 
cendo : Contentandomi 19 , ebe la mia 
Leggenda , come nata da fiberxjt , mi 
faccia fiberzj) alle genti . Min. 

Voce venuta di Germania . Sabj. 
fate festa . Cioè Sete licenxjati . 

V. fopra Cant. x. St. 4». Min 

LA storia mia . Dà titolo di Storia 
al fuo Poema per uniformarli all’ ufo 
comune della plebe , che chiama Storie 
tutt’ i poemetti , clic cantano i ciechi 
e altri per le piazze , come altrove s’ è 
detto . Bifc. 

Nota , amorevole Lettore , che il Poe- 
ta , per terminare la prefente fua Ope- 
ra , ringraziando eoa qucAa ultima Ót- 
R r r r r ta- 
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c.m. riva gli uditori , li ferve della chiufa 
ST.58. inventata , ed ufata dalle donnicciuole , 
quand' anno raccontata una novella , 
cioè : 

Stretti U fosti* P* » l*ri* la vi* ; 

Dite U voftra , ci' i' io detto la mi* . 

E conchiude , che ha contata una No- 
vella , come diede intenzione fui prin- 
cipio di quell' Opera . Ed io pure me 
ne fervo , per incitare altri a dir qual- 
cofa meglio di quello , che abbia fat- 


t* io , non fo a* io mi dica ne) dichia* 
rare , oppure confondere ed intrigare 
quello, che nella prefente Opera ho (li- 
mato poco intelligibile fuori della no- 
ftra città di Firenze : e prego il diicre- 
to Lettore a compatir me , che per ub- 
bidire ho pigliato a fare un volo fupe- 
riore alle mie forze , ed a contentarli 
di bialimar me foto , e non quei , che 
mi comando , perchè abbia fatro errore 
nell* elezione . E fo punto . Min. 


FINE DELL’ ULTIMO CANTARE. 



• • ’• i 1 : ‘ j j 
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Capobandito . no. 
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Capo d' oca . no. 

Capo duro .833. 

Capone . 391. 6s6. 
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Cappotto. 494. 
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Carpita . 130. 
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Carroccio . 184. 303. 
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Carrucola . sol. 
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Cartocci no . 115. 
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Caiacci . 436. 
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Cavezzuola . 733. 
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Cercar miglior pane, che di grano. 6 ir. 
Cercar per le talché de’ minuzzoli. 31». 
Cercar per mari , e per monti . tu. 
Cerna . 836. 

Ceroecchio . 650, 

Cero . 35. 

Cervellata .lai. 

Cervel d’ oca . 3 «9. 

Cerufico . a.*. 

Ceflante . 708. 

Ceda . 94. 

Cedo . 169. 
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Cetriuolo . 386. 

Checché . 309. 655, 

ChermiC . 377. 
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Chiamarli lodisfatto . 41. 
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Chioea . 837. 
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Chioccare . 711. 

Chioccia . <47. 

Chiocciare . 647, 

Chiotto . 368^ 

Chicli . 381. 

Chi più beve , manco beve . 337, 
Chirigoro . 403. 

Chi (a ? 33. 

Chitarra . 64. 

Chiuder le lanterne , to<. 
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Ciabattino . 347. 310. 
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Cialdoni . 863. 
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Cicalone . az8. 
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Cimitero . 330. 766. 
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Cinquidea . 8éa. 
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Cipolla maligia . 438. 
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CiuSare .419. iti. 
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Colafcione. 63. 

Co atoio . 486. 

Colaxiooe . 5 *. 

Collare . 19!. 

Colle buone . 7 ■«. 

Colle trombe nel Tacco . tlli 
Collo a vite . 14!. 

Colloquio . 477» 

Collottola . *6 
Colombaia . 694. 

Colonnino . 433. 

Colorire . 1 10. 

Colpettino . J51. 

Colpo colpo . 8j. 499 » < 9 <. 

Coltella . 151. 

Col vento in poppa . 4*4. 
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Comare . 404. 

Combinare . 6it. 
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Comminazione . j'I. 

C< mp»gnia di Belfioie . ali* 
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Con flemma . 366. 
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Confufìone . 464. 

Coniglio . 314» 
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Conlulta . 619» 
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Contare una cola diflela c piana . 100. 
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Contendere . *n. 
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Contumace . alo- 
Converlazione . 37 1 . 

Convito . 3*5. 

Con voftra pace . 3 17. 

Coppa . 364. 

Coppa d‘ oro . 18S. 

Corazzone . 34* 

Cordovano . 34*. 

Corpo ! Corpo del Diavolo » e Corpo del 
mondo . 399. 

Coroamufa . 37. 

Corno d' Adolfo . I| 3 . 

Corredo . 610. 

Corrente . alo. 

Correre a furia . 73I. 

Correre a rompicollo .353» 

Correr burrafea . *15. 

Correr come un terzuolo . <94. 

Correr la bugia fu pel nato . a 14. 

Correr la lancia . I. 

Correr pericolo . tu. 

Corrertela . 371. 

Corrivo . *84. 

Corsia . 70*. 

Cortèo .313. • 

Corvettare . a 97. 

Colpetto , e Colpettone . 7 3 *- 
O liar lalato . 396. 

Cotenna . 41 J. 637. 

Cotone . >31. 

Covelle . fi-ii. 

Coviello . 81;. 

Cozzar col muro . It 3 . 

Cozzone . 361- 
Crazia . 13». * 3 Q. * 37 . 

Credenza . *51. 

Credere . 344. 

Credere che nn afin voli . 391. 

Cremifi . 377 . 

Crepare .33. 

Crepare dalle rifa . 393 . 

Crepar fotto . 619. 

Cricca . 390. 

Criflallo . 377 . 

Criftianello . 119. 

Crocchiare , Crocchio > e Crocchione . 
118. 814. 
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Croio . 377. 

Crofciare , e Crofcio : 737. 86*. 
Crulcherella . 430. 

Cuccagna . 116. 

Cucito . 846, 

Cuffia . 6si. 787. 

Cuoccrfi . 745. 

Cuoio . 482. 

Cuor di leooe . 761. 

Cuor di (cncciolo . >07, 

Cuor di fmalto . 676, 

Curro . 108. 695. 
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D Ado . «90. 

Da do«cro . ioj. 

Da dozzina . ; ; 5. 

Dagli ; eh’ egli è fartello . 601. 

Dagli e tocca . 448. 

Dalla lontana . 100. 

Dal vedere al non vedere. 346. 

Dama . 70. 

Damma . 199. 

Dar briglie . aso. 

Dar buon faggio . 468, 

Dar cartacce . 194. 

Dar che fare . 51. 

Dar colore a un negozio . 404, 

Dar contro . 616. 

Dar de' calci a rovaio . 75. tot. 

Dar dell' importa fui mortacelo . *76. 

7 ^ 0 , 

Dar di braccio . 74. 

Dar di mano . 478. 

Dar di nafo . 740. 

Dar di piglio . 106. 478, 

Dar di fpalla . 428, 

Dar di zanna . 106. 

Dar erba trartulla , 413, 

Dar fartidio . t8. 

Dar feda . 770. 

Dar fiato . 778. 

Dar fondo a una cofa . 746. 

Dar fuoco al vefpaio . 414, 

Darla a gambe. 374, 

Dar fuore . 8to. 

Dar la Berta . 367. 

Dar la caccia . 6ni. 

Dar la caparra . «43. 

Dar la freccia . 89. 

Darla in favore . 86 1. 

Dar la mano . 81 6, 
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Darla pel mezzo . 474. 

Dar la pietrata . 76». 

Dar la ftretta . 205. 

Dar le barbe al Sole . 782. 

Dar le buone calende . 767. 

Dar le morte a' tremoti . 816. 

Dar libro e carte .410, 

. Dar lo sbalzo . 103. 

Dar lo fcrocchio . 496. 

Dar lo fpruzzolo . 748. 

Dar nel buono . 777. 

Dar nella trappola . tt6. 

Dar nelle girelle . 35*. 69». 

Dar nelle vecchie . 398. 

Dar ne’ lumi . 797. 

Dar oel legno . 777. 

Dar panzane . 447. 

Dar parto . 194. 

Dar quartiere . 718. 

Dar retta . 668. 

Dar (oddisfazione . 30. 

Dar fulla voce . 676. 

Dare a bere . 777, 

Dare a divedere . tS. 

Dare a due tavole a un tratto . 401* 
Dare a gambe . 374. 760. 

Dare a leva . 77». 

Dare il bea tornato . 477. 

Dare il beo venuto . atJT 
Dare il braccio . 74. 

Dare il culo in fui laQrone . 307. 

Dare il foglio bianco . 717. 

Dare il lembo o il lembuccio . tjl. 
Dare il moto a’ farti . 6.0. 

Dare il pane colla balejlra . 137. 

Dare il portante a' denti . 317. 

Dare il faggio , e dare il faggiuolo. 7 j6e 
Dare i monnini . 73. 

Dare in budella . 712. 

Dare la bacchetta .416. 

Dare fcacco matto . 42. 

Darfi a' cani . 774. 

Darfi alla fortuna . 690. 

Darli piato . 368. 

Dare un’ abbozzata . 383. 

Dare un canto in pagamento . 744. 

Dare un ganghero .218. 757. 

Dare un' occhiata . 19. 

Dare un rivellino . 240. 

Dare un tuffo .31. 

V>a fommo a imo 6<i. 

D’ aliai . 176. 

Da ultimo è buon tempo . 446. 

Da 
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Da zezzo . 134. 

Decimare . 733. 

Degnare. 434. 

Degno di nodo . 15, 

Delfino . 7 14, 

Delitto in crimeolere . j. 

Della fortuna , 333, 

Della rovella . 434* 

Della faetta .355. 

Dell* ottanta , 737. 

Del migliore . 13, 

Denaro . 374. 

Dentro è chi la pedi • 575. 

Defco . 4*2. 380. 

Definare . j*. 

Dedro . 159. 

Detta . ai 1. 

Diadema . 134. 

Diagrante . a 5*. 

Diavolo . tot. 

Diavolo tri vefiito . 3*3. 

Di buona gana . 113. 

Di buona pada . 677. 

Di buona voglia . *39, 

Di buon trotto . 465. 

Diceria .414. 

Dicervellare . 39*. 

Di concerto . 61 1. 

Dieta .143. 

Differente . 6;fr, 

Difilato . 340. 

Digrignare . jaj. 

Digrumare . 433- 44 r- 
Dilavato . 366. 

Di lunga mano . 77. 

D : mal talento . <n. 

Di mano in mano . <34. 

Dimmi Nino . 67. 

Dmodrare bianco per nero . 161* 
D'importanza. 160. 

Di na (colto . 406. ' 

Di netto . 176. 77 3, 

Di notte tempo . t io. 

Dio me lo perdoni . 8ao. 

Dipanare . 6 47> 

Di piatto . *3. 

Dipignere alla micchii . 109. 

Dip goere a graffio . 3*3. 

Di poda . 314. 600. <! a, 70 t, 

Di queda poda , Di qued* data . 407. 
63». 

Di qui a poco . 433. 

Dire addio . 109. iji. 
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Dire al cui Vienne . 73* . 

Dire come il nibbio . 113. 

Dire della violioa . jtt. 

Dir fuor de’ denti .113. 

Dire il Vefpro Siciliano . 7*a. 

Dir Galizia . 669. 

Dir l’orazione della bertuccia. 381,7*5. 
Dir peggio che meflere .731, 

Dir lalamelecche . 758. 

Dir vale . 457. 

Dir vello vello . 736. 

Difadatto . 6<a. < 95 . 

Difadro . 36*. 

Digredente . n6. 

Difdetta . 670. 

Difdirfi . 718. 

Di ferrare . 700. 

Difgradare . 497. 

Di (grazia . 670. 

Difetto . 706. 

Difpettofo . 50. <•!<. 

Di (oppiatto . 115. 

Dite , f*r Inferno . 449. 509. 

Ditelo voi . <84, 

Divenire la favola dell’ nniverfo . 537 » 
Divenire lo zimbello . <ot. 

Diventare Arpocrate . 437. 

Diventare il Lagi . !Ui 
Diventare Lupo cerviero . 3<3. 

Diverfo . «35 <3<» 

Divezzare . 3 * 9 . 

Dividere di netto. 775 . 

Divieto. <87. 

Doblone . 837. 

Dobretto . 198. 

Dolerfi della fortuna . 353. 

Dondola , eh’ io feonto . «44. 

Dondolare , e Dondolartela , e Dondo- 
lone . 803. . 

Dondoloni . 8 ot. 

Domani . 103. 

Dommafco . 813. 

Donna . io*. 

Donna di partito . 365. 

Donnicciuola . 374. 

Dopo il cattivo ne viene il buono • 677. 
Dormire al pagliaio . 637. 

Dormire come un tallo .118. 

Dormire in un granaio . 317. 

Dodo . 1 io» 

Dottorato . 145. 

Dottor de’ miei divali . 5 31 . 

Dove Gam noi ? 531. 
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Dozzina . £47; 155. 

Dozzinale . 555. 

Dramma . 149. 

Drappellone . sto. 

Drappo . 4 n. 454. 

Drude . 554. 

Druda . 319. 404. 

Duagio . sd*. 

Due concrarj fan eh' il terza goda , 
Durindana . 1 19. 
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T? Che si . l}i. 
i~a Ecliffare . lid. 

Edificio . 695. 

Elefante . 3as. 

Ellera . «14. 

Empiere ■ calzoni . 7*. 

Enimmi . 96. 

Entrare in fregola . 41. 

Entrare in ruzzo , in zurlo , o in zur- 
ro . no. 

Entrare in un ginepraio . 4>o. 

Entrar la rabbia fra* cani . 7<a. 

Entrar mallevadore . sii. 

Entrar nella tana . 419. 

Entrar nel frugnuoli . s<>. 

Entrar nel mazzo . 477. 

Entrar nell' un vie uno . 410» 

Entrata . ssi. 

Epatta . 864. 

Ercolano del Varchi . 119* 

Erta . 775. 

Efca . 199. 

Efcir degli occhi . sa*. 

Efporre il ventre a mille flocchi . 106. 
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Edere al lumicino . so 1. 

Edere alla larga . 166. 

Edere appuntato . tot. 

Edere anima e cuore . sia. 

Edere a fpecchio . ita. 

Edere al verde . In. 

Edere a un fiafeo . lai. 

Eder briaco . 6;;. 

Eder caritativo . sai. 

Eder come cani e gatti. 4tf. 

Effer come gli Ebrei . <1 s. 

Eder condannato nelle fpcle • 317. 

Eder corrivo . ait. 

Eder cotto d' uno . <55. 

Eder di calca . ia. 


Eder di cattiva cottoia.. ;<}. 

Eder di nidio . ita. 

Edtr dolce . ail. 

Fder due aniire in un nocciolo 
Fdcr gremito . s6i. 

Eder grodo con uno . 149. 

Eder il Lagi . lai. 

Edere in bedia . 791. 

Edere in bugnola , o nel bugnolone 4 
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195. 

468. 
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Ilere io churadadda . 415. 

Edere in thiarenna . 4»s- 
Edere io franchigia . 59». 

Edere in là con gli anni . 134. 
Edere in mora . 517. 

Edere (n pantano . 619. 

Edere in (ialla groda . ao. 

Edere in valigia . 371. stia 
Eder legato corto . 33. 

Eder lo zimbello . 601. 

Eder 'meglio del pane . ili. 

Eder nato vedilo . 383, 

Eder ne' guai a gola . 365. 

Eder nel gabbione . 37 1. 19W 
Eder nelle furie . sbs. 

Eder tea . 549. 

Eli r oda e pelle . 

Eller pane e cacio . 

Eder pari e pagati 
Eder per la buona . 
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Eder rotte l'uova nel paniere . iti. 
Eder faputo . 40». 
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Eder Torto come un camolino . 347» 
Eder fottolopra . 1 33, 

Eder lui curro, tot. 

Eder vago . I63. 

Elle . 75I. 
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Faina . 415. 

Falce . 34!. 
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Fallico . 116. <79. 

Fallariga .37!. 
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Fandonia . 300. 

Fantadicare . 7»l. 

Faotadico . <6a. ^ 

Fante . 355. 799. 

Fante ledo . 115. 

Fantino . 791 . 

Fantoccio . 7 J. 497. 

Fantoccino . 57. 

Fantonaccio . 741. 7 < 7 . 

Far a' capelli . «Ili 

Far a capo a nilconderc • 199. 

Far a cavalca , i 83 . 

Far a cavare . 489. 

Far a fidanza • 480. 

Far agretto . 741 
Far agli (credenti . itj. 

Far agli fpropofiti . 190, 

Far ala . 809. 

Far alla comare , 190. 

Far alla peggio . 444. 

Far alla lerpe . 188. 

Far alle buche . 189. 

Far alle fallate . 16 a. 

Far allungare il collo . j jj. 

Far alto e baffo . 717. 

Far a palio . 601. 

Far a ripiglino . 189. 

Far a ruffa raffa . ;n. 

Far affegnamento . 147. 101. 

Far a te te con gli (pilletti . 474» 

Far a tu me gli hai . 470. 

Far bagordo . 4)9. 

Far baldoria . 11. 

Far bandiera di ricatto . 4** 

Far briccone . 744. 

Far bcttega . 141 . 

Far brindi!. 474. 

Far bruttura . «47. 

Far buono . 174. 

Far calandrino . 407. 1 - -, 1 

Far calla . tal. . 

Far capace . il. 

Far capitale. 14$. «08. 

Far capolino . 1 5. 

Far carità . «36. 

Far caltelli in aria . 747» . > . ■ 

Far cilecca . 776. 778. 

Far civetta . 181. 

Far colazione . 430. 

Far come i cani 7 ««. . ■ 
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Far come i ciechi di Bologna . 6 71. 

Far come il can dell' ortolano . 86 1. 
Far come il can d' Efopo . 687. 

Far come il Podelià di Sinigaglia . 773, 
Far come i pifferi di montagna . «87, 
Far come le fpofe . 877. 
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Far conto che parti l’ Imperadore . 77*. 
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Far cofe di fuoco . 86t. 
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Far da Cecco fuda . 400. 

Far dall' A alla 2 . 33. 

Far degli sbavigli . 389. 

Far del beo bellezza . 181. 
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Far del redo . 77 7 . 791. 

Far del vergognolo . 631. 

Far di baono . 34- * 04 . 

Far dieta . 143. 

Far di nero . 330. 

Far d' ogni lana ua pefo . >40. 

Far faccende . 30. 

Far fagotto . 77 1. 

Farfalla . 819. 
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